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AVVERTENZA DEL TRADUTTORE, 



L'egregio Autore di questo Vocabolario nella sua Prefa- 
zione ha pienamente e modestamente esposto il disegno, V uso 
e r utilità di questa sua opera, il cui gran pregio non si può 
conoscere se non da coloro che, esercitandosi negli studi dan- 
teschi, frequentemente la consultino e se la prendano come 
per loro guida. E benché non sia ancor molto divulgata in 
Italia, non è per questo che non goda d' una fama già quasi 
europea, stantechè non siavi al dì d' oggi nazione civile e eulta 
presso di cui lo studio della Divina Comedia non sia in onore. 
Più traduzioni ne vantano la Francia, l'Inghilterra e l'Alle- 
magna; e fra queste è meritam^Qte celebre quella che sotto 
il pseudonimo di Filalete ne pubblicava il re Giovanni di Sas- 
sonia. Né poco stimola la curiosità e il desiderio dei dotti la 
magnifica edizione che da circa vent' anni ne prepara l' illustre 
dantofilo inglese Lord Vernon; nella quale, oltre una sua ac- 
curatissima esposizione in prosa italiana, ha riunite, in nuova 
foggia di comento, le fatiche di molti suoi dotti collaboratori, 
fra i quaU sono annumerati di chiarissima fama Vincenzio 
Nannucci, Brunone Bianchi e Pietro Fraticelli Accademici della 
Crusca: e facendo per ultimo complemento dell'opera un Albzim 
Dantesco, nel quale per mano dei più periti disegnatori e in- 
tagliatori si in rame che in acciaio si ammirano artisticamente 
rappresentati i monumenti, i luoghi, i fatti « le persone più 
insigni che sono nel Sacro Poema o celebrati o mentovati : 
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opera veramente nuova ; e ardimento piuttosto da principesca 
che da privata fortuna. 

Ma ritornando al presente Vocabolario dirò che, per quanto 
è a mia notizia, primo a darne contezza in Italia fu il valente 
filologo Pietro Fanfani in im suo erudito articolo inserito nel 
Monitore Tosca/no (N. 68, 23 marzo 1853), nel quale, dichiarato 
il disegno dell'opera, commendatane molto l'esecuzione, ha 
inoltre aggiunto un saggio di traduzione di tre voci, ed alcune 
sue Note; opportimo indicio e savia guida per chi si fosse 
dipoi accinto all'impresa della traduzione totale. 

Benché l' Autore nella sua rara modestia dichiari, non pre- 
sumere che questo Vocabolario tenga la vice W wh intero Co- 
mento, diversa sentenza ne professa il prelodato filologo come 

apparisce da queste sue proprie parole: Non si. può dire 

di quanta utilità sia per riuscire il lavoro del signor Bla/ne 
agli studiosi della Divina Comedia: esso può chiamarsi wn 
Comento universale il più utile che proporre si possa, tanta 
è la periglia che VAviore mostra delle cose dantesche e delle 
più celate proprietà e bellezze della lingua e della poesia ita- 
liana : può chiamarsi anche il più certo, posdachè dei migliori 
interpreti ha egli colto veramente il fiore, e coltolo con raro 
sewno e discrezione. Lascio di toccare quanto torni acconcia 
allo studioso la forma di Vocabolario, e quel trovare lì ad 
wC occhiata ogni voce del poema con la sua dichiarazione e 
con V accemtarmnto del ca/nto e del verso: qud trovare lì a 
covo, come dice il nostro popolo, tutte le notizie di qualsivoglia 
persona o luogo ricordato da Dante: quM poter riscontrare le 
varie opinioni de' cementatori su' Imghi più oscuri, ed altre 
simili uMUà ec. 

Le riferite parole mi dispensano pienamente da ulteriore 
informazione dell'opera ed encomio dell'Autore; onde basterà 
ch'io renda breve conto del modo da me tenuto nel trasla- 
tarla in italiano. 

Cominciando adunque dalle spiegazioni e dichiarazioni, 
quando erano propriamente dichiarative del testo dantesco, ed 
esponevano l' opinione dell' illustre Autore sopra alcun luogo, 
ovvero quella di qualche comentatore ; le ho fedelmente tra- 
dotte: quando poi erano semplici e rigorose traslazioni della 
voce itahana nella francese, non dovendosi ripetere il già detto, 
le ho tralasciate. Né mai mi sono fatto ardito d' intrudervi le 
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opinioni mie, ricordandomi che simili materie aprono infinito 
campo alle varietà de' pareri, e che nella critica granmiaticale 
non si può tanto divagare, dire e contradire, che non resti 
luogo a sempre nuove disputazioni ; perciò, oltre al riguardo 
che merita la lunga e dotta fatica dell'Autore, io mi sono pro- 
posto di tradurre quanto ho saputo più fedelmente le di lui 
opinioni e giudizi, senza discutere o impugnare nulla di quanto 
asserisce, ancorché qualche volta non ne rimanessi persuaso, 
lasciando questa parte a chi ne sa piìi di me e può maneggiarla 
con maggiori fondamenti. Soltanto si troverà di mio in calce 
della pagina qualche brevissima e rara noterella, e la ragione 
del porvele è manifèsta dalla loro medesima sostanza. Essendo 
dipoi questo Vocabolario accomodato specialmente ad uso degU 
ItaHani, sono state ommesse tutte le traduzioni allemanne, non 
già le etimologie; il che rendendo di minor costo che la ori- 
ginale la edizione itahana, sarà non spregevole agevolezza del- 
l' acquisto per i giovani studenti, nei quaH l' amore e lo studio 
del gran Poeta, come si pare, va ogni giorno crescendo. 

Noterò per ultimo alcune differenze in tra la nostra edi- 
zione e l' originale. In questa, nelle citazioni, tanto per i numeri 
de' canti che dei versi, sono adoperate le cifre arabe, il che tal- 
volta genera confusione ; nella nostra, conservando le cifre ara- 
biche per i versi, sono state a queste sostituite le romane per 
i canti, secondo l' uso comune, certamente piiì preciso. — Nella 
originale non è posta quasi veruna distinzione fra i diversi 
significati d'una voce, tantoché alcuna volta non apparisce 
chiaro a qual significato appartenga questa e quella citazione ; 
nella nostra sono stati distinti con lineette disgiuntive non 
solo i vari significati ma eziandio le modificazioni loro : il che 
quanto giovi e soddisfaccia all'occhio, sanno ben coloro che 
fanno frequente uso di cosiffatti libri. — Ma quello in che con- 
fido che la presente edizione abbia alcun vantaggio sull'ori- 
ginale è la tipografica correzione; la quale a ognuno è noto 
essere principale e indispensabile requisito d' ogni libro e dei 
Vocabolari specialmente, dove con quasi insuperabifi difficoltà 
si consegue. Per quante cure avrà certamente poste l' illustre 
Autore onde fare la sua edizione corretta, parecchi errori più 
o meno gravi mi è avvenuto di notarvi, dei quali mi conten- 
terò allegare soltanto alcune ommissioni di citazioni, come più 
importanti, che, a cagion d' esempio, si desiderano nelle voci 
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infrascritte: a noia, buemme. cadere, gli fu V orgoglio sì ca- 
duto. CENTO. DELECTASTI. DONATO UBERTINO. DONNA, dOYmC 

cW avete ec. Eliodoro, grado, gualdrada. istringere. lode- 

RINGO degli ANDALÒ. MANFREDL SALTERELLO LAPO. SANVITTORE. 

SCIOGLIERE, parole sciolte. Ed anco talora sono errati i numeri 
delle citazioni medesime; la cui correzione mi ha obbligato a 
lunghe e noiose ricerche. 

Nonostante tutte queste usate diUgenze, non ho la presun- 
zione di credere che sì la traduzione mia che V edizione sieno 
affatto pure di difetti e d'errori; nondimeno quando questa 
fatica riesca di qualche utiHtà e gradimento agh studiosi del 
Divino Poema, mi sembrerà d' aver fatto abbastanza. 

Firenze, aprile 1859. 



GiUNio Carbone. 



PREFAZIONE DELL'AUTORE. 



Frutto di più che trent' anni di lettura e di assiduo studio 
della Divina Comedia è V opera che finalmente faccio di pub- 
blica ragione, e pervenuto all' età di settant' anni, età in cui, 
a parer dell' Alighieri, è tempo di calar le véle e raccoglier le 
sarte, parvenu non poter meglio impiegare la picciola vigilia 
de' nostri sensi eh' è del rimanente, che a registrare nel pre- 
sente Vocabolario, e a sottoporre al giudizio dei dotti, le os- 
servazioni, le note e le investigazioni fatte intorno a questo 
Poema, a cui ho applicata la mente per sì lungo tempo. 

Essendo mio officio dichiarare la Divina Comedia nell' Uni- 
versità di Halle, non poche volte, e con mio increscimento, ho 
sentito il bisogno di avere simultaneamente presenti tutti i 
luoghi del Poema in cui trovasi alcuna voce di ambiguo signi- 
ficato, onde poterlo propriare mediante il confronto dei luoghi 
istessi ove la voce è variamente usata. Col fine pertanto di 
risparmiare ad altri la fatica spesso inutile, sempre lunga e 
noiosa, di percorrere tutto il Poema per trovare essi luoghi 
da confrontarsi, io ho dato opera a tale impresa. 

Né sono per certo il primo che abbia conosciuto V utilità 
e la necessità d' un simile Vocabolario ; dacché (pretermettendo 
il ricordare parecchi di cosiffatti esperimenti che trovansi in 
alcune antiche edizioni del Poema, o che anco sono rimasi 
inediti, in quasi tutti i quaH altro non si fa che V enumera- 
zione e la superficiale spiegazione delle voci di dubbio signi- 



XII PREFAZIONE DELL' AUTOEE. 



ficato), il Volpi ha corredata la sua edizione della Divina Co- 
media (Padova, Cornino, 1727), de' suoi Indici ricchissimi che 
spiegano tutte le cose difficili e tutte V erudizioni di esso Poe- 
ma, e tengono la vice W un intero Comento ; collocandoli nel 
terzo volume. Questi Indici sono stati riprodotti in altre edi- 
zioni, e ultimamente, con alquante lievi correzioni, nell' edizione 
pubblicata a Londra nel 1842, come opera postuma di Ugo 
Foscolo. 

A me pare nondimeno che la mia fatica non sia per rie- 
5cire vana o superflua; poiché, senza presumere che questo 
Vocabolario tenga la vice d^ un intero Comento, spero che per 
pili rispetti, debba essere preposto agl'Indici Volpiani. Qua- 
lunque anco superficiale confronto basterà a far conoscere che 
i detti Indici, benché molto più completi dei consimili saggi 
che gU hanno preceduti, non contengono in sostanza altro che 
le voci più importanti, ommettendone moltissime il significato 
delle quaH fu dal Volpi giudicato piano e chiaro, come, a ca- 
gion d' esempio quasi tutte le preposizioni, i pronomi e non 
pochi sostantivi, non badando che l'uso svariatissimo fatto 
dall' Alighieri di simili voci, apparentemente di poca impor- 
tanza, fornisce frequenti occasioni al lettore attento di utiHs- 
sime osservazioni. Volpi allega pochi esempi a sostegno delle 
sue spiegazioni, e bene spesso omette anco queUi che più fanno 
al caso. Dipoi se ne è stato unicamente all'edizione della Cru- 
sca, non pigliandosi altra cura che di far la sua più corretta 
dell'originale. Niun conto ha tenuto delle quasi innumerevoH 
Varianti che si trovano nelle antiche edizioni e nei manoscritti ; 
cosicché la sua fatica riesce pressapoco disutile per tutti coloro 
che si servono di edizione diversa dalla sua, e non dà indizio 
delle difficoltà di moltissimi luoghi quando si confrontano nelle 
discrepanti edizioni. Ancora si é contentato di spiegare super- 
ficialmente le voci secondo la Crusca senza notare la loro eti- 
mologia e le opinioni spesso molto diverse dei più antichi 
comentatori. Preterisce senza discussione tutte le difficoltà e 
le opinioni contradittorie emesse sopra moltissimi luoghi. Per 
ultimo, 1' ordine da lui dato alla sua opera, corretto soltanto 
nell' edizione di Londra, è spesso incomodo, avendola egli di- 
visa in tre parti, delle quaH la prima contiene le voci ordinarie 
della lingua, la seconda i nomi propri, e la terza i luoghi che 
indicano o persone o cose per circonlocuzione ; cosicché riesce 
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soventi fiate arduo a sapersi dove cercare la spiegazione d'al- 
cuna espressione oscura. 

lo, per lo contrario, mi sono fatto obbligo, di non trala- 
sciare veruna parola che si trovi nel Poema di Dante, con la 
restrizione nondimeno di non allegare per le voci piti volgari 
senonchè i luoghi più speciali o quelli piii notevoli per alcuna 
particolarità grammaticale. Ho avuto cura di registrare tutte 
le Varianti a me note mediante buon numero di eccellenti 
edizioni antiche e moderne e di manoscritti citati. Non mi è 
successo sempre di spiegare soddisfacentemente tutti i luoghi 
difficiH del Poema ; nei quali casi mi sono ristretto ad allegare 
tutte le opinioni più probabih, a discuterne il merito, e a ri- 
metterle al giudizio del lettore. Circa alle voci di oscuro signi- 
ficato ho portati tutti i luoghi nei quali si trovano. Per ultimo 
ho dato, per quanto ho saputo, l'etimologia d'ogni parola, e 
spero che non debba riescir discaro agU Italiani ch'io abbia 
loro dimostrato, che non piccolo numer© di voci il cui primi- 
tivo significato era perduto o incerto, hanno la loro spiega- 
zione negU idiomi germanici dai quaH sono derivate. Dei versi 
latini e provenzali che incontransi nel Poema, mi è sembrato 
basLtante registrarne soltanto le prime parole, sotto aUe quali 
pongo la spiegazione dei luoghi intieri. 

Nonostante le molte diHgenze per me usate in quest' opera, 
non presumo o m' immagino d' aver tolte tutte le difficoltà o 
d' aver dichiarati tutti i luoghi contenziosi e oscuri del Poema. 
Non si può ragionevolmente pretendere da un Vocabolario ciò 
che appena si dovrebbe aspettare da un Comento non meno 
diffuso che dotto. Onde percepire veramente il concetto e pe- 
netrare nei reconditi misteri d' un Poema che è come specchio 
o tesoro delle specolazioni, delle cognizioni, dell'istoria e dei 
costumi dell' età in cui fu scritto, bisogna farne ricerca nella 
storia, nella filosofia e specialmente nella teologia del XIII secolo. 

Se Brunetto Latini nel XIII secolo poteva scusarsi d' avere 
scritto il suo Tesoro in francese : perchè (com' egH dice) quello 
idioma è piti dUettevole e più comtme ad ogni generazione 
d'uomini e divulgato nel m^mdo; con più ragione spero io 
perdono da' miei compatrioti d'avere usata in quest'opera la 
medesima Hngua. Lo studio della Divina Ckymedia è tanto 
coltivato presso tutte le civili nazioni, e la lingua tedesca è 
ancor tanto poco in pratica dei forestieri, che, per faciHtare 
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la propagazione del mio libro, in Francia, Inghilterra ed anco 
in Italia, ho stimato dovermi servire dell'idioma che è cono- 
sciuto più generalmente dai letterati. So bene quanto sia arduo 
scrivere in una Hngua straniera e specialmente in francese; 
ma per un Vocabolario, non richieggonsi di necessità, né l' ele- 
ganza, né gli alti artificii dello stile; sicché quando uno si 
esprima con precisione e con chiarezza, del rimanente, a mio 
parere, possiamo rimettercene all'indulgenza francese; senza- 
diché ninno mi attribuirà a peccato ch'io la pen^ presso a 
poco come la buona Martina del Molière: QuMMfiÀ^ wm ^ fa 
intender e, e^ pwrla sempre bene. 

L' illustre principe * che si è degnato di accettare la dedica 
di quest'opera e che sotto il nome di Filalete ha pubblicato 
una traduzione ed un erudito comento in Hngua tedesca della 
Divina Comedm è tanto ammirato da tutti gli studiosi di 
questo Poema, che superfluo in tutto sarebbe ogni mio elogio 
di lui. 

Lipsia, 1852. 



Blano. 



* Il Principe GiovanDÌ daca (ora re) di Sassonia, al quale Blanc dedica ^ 
il suo Vocabolario Dantesco. 



NOTA DELLE PIÙ IMPORTANTI ABBREVUTURE. 



Add. 


— Addiettivo. 


Avv. 


— Avverbio. 


Ali. 


— AllemanDo. 


Cr. 


— Crusca. 


D. 


-- Dante. 


D. C. 


— Divina Gomedia. 


dimin. 


— diminutivo. 


ediz. 


— edizione. 


Ed. Fior. 


— Edizione Fiorentina di G. Capponi, F. Becchi ec 


68. 


— esempio. 


fig. 


— figurato. 


Inf. 


— Inferno. 


infìD. 


— infinito. 


lat. 


— latino. 


ms. 


— manoscritto. 


mss. 


— manoscritti. 


Nidob. 


— Nidobeatina. 


Par. 


— Paradiso. 


Per est. 


— Per estensione. 


Purg. 


— Purgatorio. 


pi. 


— plurale. 


prep. 


— preposizione. 


proD. 


— pronome. 


seg. 


— seguente. 


segg. 


— seguenti. 


sing. 


— singolare. 


sost. 


— sostantivo. 


V. 


— vedi. 


▼. a. 


— verbo attivo. 


Y. n. 


— verbo neutro. 
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A, dal latino ad, onde questa pre- 
posizione riprende spesso la forma la- 
tina quando precede una vocale, es. 
ad una, — Indica per lo più il dativo, 
Inf. I, 65 gridai a lui ec. — Prece- 
dendo luif lei, loro, costui, costoro, co- 
loro, altrui, ed altri che grammatical- 
mente non s' usano al nominativo o 
come soggetto, si pretermette frequen- 
temente la prep. Inf. XXXUI, 139 
disseto lui; Inf. XVI, 80 soddisfare 
altrui; Purg XVI, 62 eh' io la mostri 
altrui; ivi XXX, 126 diessi altrui.— 
Procode l' infìn. nel significato di : per, 
Inf. I, 26 Si volse indietro a rimirar 
lo passo; Inf. XIV, 7 A ben manife- 
star le cose nuove, eo. — Sposso quando 
y* arebbero ad essere due a in una 
proposizione, se ne omette una, Inf. V, 
81 Venite a noi parlar, per: venite a 
parlar a noi; Purg. XI, 51 Possibile a 
salir persona vìva, per: a persona 
viva; Par. XI, 56 Ch' ei cominciò a 
far sentir la terra, per : alla terra ; Purg. 
XXIX, 42 m* aiuti Forti cose a pensar, 
mettere in versi, per: a mettere, ec. — 
Trovasi per lo contrario l' a ripetuta 
in una frase in cui il poeta avrebbe 
potuto adoperare altra prep. Purg. XIX, 
85 Io volsi gli occhi agli occhi al Si- 
gnor mio, per: del Signor mio. — È 
superfluo riferire tutti i luoghi in cui 
questa prep. significa il luo^'o, la di- 
rezione verso, il tempo, il modo con 
cui una cosa è fatta oc. Qui non s'in- 
dicano che le costruzioni da essa pro- 



venienti opiù proprie della lingua ita- 
liana. Siccome in francese si dice : 
Faites lui chauter cet air, Invece di : 
Faites qu'il chante, o, faites chanter 
par lui, così in italiano i verbi lasciare, 
fare ed alcuni altri che significano al- 
cuna sensazione, come sentire, vedere, 
udire, seguitati da un infinito, ricevono 
il pronome della persona al dat. con 
la prep. a. La lingua tedesca non am- 
mette simile costruzione, ma pone il 
pronome ali* acc. nel modo medesimo 
che in italiano si dice : lascia far me 
invece di : a me. Tale costruzione tro- 
vasi con fare^ Inf. Vili, 59 vidi quello 
strazio Far di costui alle fangose gen- 
ti; Inf. XVII, 129 Fa dire al falco- 
niere; Inf. XXI, 65 i cuochi ai lor vas- 
salli Fanno attuffar la carne; — si- 
milmente Inf. XXIX, 117; XXX, 55. 
— Con lasciare, Inf. XXVI, 73 Lascia 
parlare a me; Par. XIX, 15. — Con 
mormorare, Purg. XXXII, 37. — Con 
legare, Purg. XXXII, 96. — Con me- 
nare, Inf. XXIX, 77. — Con sentire, 
Purg. Vili, 106 Sentendo fender V acre 
alle verdi ali; Purg. XV, 11 io sentV a 
me gravar la fronte Allo splendore. — 
Con vedere, Inf. XVIII, 77 Ai quali 
ancor non vedesti la faccia, cioè : dei 
quali. — ^ è alcuna volta attributivo 
come in francese, es. Inf. I, 42 qudla 
fera alla gaietta pelle. Similmente Inf. 
XVI, 108 alla pelle dipinta; Inf. IX, 
36 la torre alla cima rovente. — A guisa 
d' interiezione, Inf. Vili, 61 Tutti gri- 
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dacano: a Filippo Argenti, nella qual 
dizione è sottinteso il verbo: diamo 
addosso. 

A, unita a* sostantivi a addietti- 
vi ec. forma molte locuzioni avverbia- 
li, simili alle francesi: à grand cris, 
à l'instant, à toute henre ec. di cui 
spesso è difficile propriare il signifi- 
cato e traslatarlo in altri idiomi. 
Quello che trovansi nella Div. Com. 
sono le infrascritte : 

A liudu, da badare, guardare con 
attenzione, onde stare a bada, guar- 
darsi, Inf. XXXI, 139. 

A ben* V ' Bene. 

A brcino a brano^ da brano, 
pezzo, Inf. VII, 114: Troncandosi codien- 
ti a brano a brano ; Inf. XIII, 128. La 
ripetizione della parola significa ac- 
crescimento nella intensità dell'azione, 
e sì troverà ancora in altre locuzioni 
di simil genere. 

A buon punto. Purg. IX, 47 Fatti 
sicnr, che noi siamo a buon punto, cioè: 
rassicurati che siamo a buon termine. 

A caso. Inf. IV, 136 Democrito che 
il mondo a caso pone, cioè : che asse- 
risce essersi formato il mondo per sé 
stesso fortuitamente. 

A ciancia. Par V, 64 Non pren- 
dano i mortoli il voto a ciancia, cioè: 
non si facciano scherno i mortali dei 
loro voti, non gli considerino come 
ciancio o cose da nulla. 

A coda. Purg. XXIV, 83 Vegg'io 
a coda d'una bestia tratto, c\oè: tra- 
scinato avvinto alla coda d' un cavallo. 
Supplizio usato a quei tempi. 

A dcf«tra) sottintendendo: mano, 
parte, Inf. XVIII, 71. Purg. VII, 46. 
Par. X, 97. 

Ad imo, al basso, al fondo, Infer- 
no XXIX, 39. Par I, 138. 

Ad imo ad imo, al più profon- 
do. Repetizione che ha forza di su- 
perlativo, Purg I, 1T)0. 

A dio Addio. Purg. YIIT, 3. 

A dito, col dito, Inf. V, 68 e più di 
mille Ombre mostrommi e noininolle a 
dito, cioè: mele accennò mostrando- 
melo col dito. 

A divizia, in abbondanza, Infer- 
no XXII, 109. 

Ad onciuad oncia, minutamente, 
ad ogni piccola quantità, Par. iX, 57. 



Ad ora ad ora, frequentemen- 
te, Inf. XV, 81. — Di tempo in tempo, 
di tratto in tratto, Purg. Vili, 101. 
Par. XV, 14. 

A doMso, V. Addosso. 

A duo a due*. Purg XXIX, 83. 

Ad una, sottintesa voce, cioè: in- 
sieme, Purg. IV, 17; XXI, 3ó tutti ad 
una Parvcr gridare. — Talvolta voce 
vi è espressa, Purg. II, 47 Cantavan 
tutte insieme ad una voce. — Sottintesa 
ora, significa: nel medesimo tempo, 
insieme [simul, una cum), Purg. IX, 
63. Par. XII, 35 ad una militàro. Que- 
sto luogo spiegasi da alcuni per: 
unitamente, insieme; da altri per: ad 
un fine, per una medesima cagione. 
Sembra preferibile il primo significato. 

Ad una, a due, a tre. Purg. 
Ili, 80. 

Ad una ad una, una dietro o 
appresso l'altra, Inf III, 116 Par. 
XXXIII, 24. - Ancora: aduno aduno, 
uno dopo l'altro, Inf. XXXIII, 71. 
Purg. XXIV, 25; XXV, ll6. 

A fatica, con difficoltà, Purgat. 
XXXI, 33. 

A fede, con fede, fedelmente, Purg. 
XI, 114. 

A fog;iio a foglio, pagina per 
pagina, carta per carta, Par.XII, 121. 

A toi'xa, per forza, con violenza, 
Purg. XXXII, 15. / 

A fronte a fronte, di faccia, in 
presenza l'uno dell'altro, (e rc</tonc), 
Inf. XXV, 100. 

A fruMto a frusto, a pezzo a 
pezzo, a boccone a boccone, Paradi- 
so VI, 141. 

A gabbo, pigliare a gabbo, prender- 
si per fiiuoco, per ischerzo, Inf.XX Xll,7. 

A giogo, aggiogato, posto sotto 
il gio^'O, Purg XII, 1. 

A giuoco, in ischerzo, per ischer- 
zo, per burla, inf. XXIX. 112 par- 
lando a giuoco — Ma sentirsi a giuo- 
co, Inf. XVII, 102, significa: sentirsi 
libero a tutti i propri movimenti. 

A goccia a goccia. Purg. XX, 7. 

A gran paNMi. Inf XXI II, 145. 

A grato, essere a grato, o piii fre- 
quentemente a grado: dal lat. gratum 
esse. Par. XXI, "22; XXV. 86 - Contro 
n grato, Par IV, Lf»l, contro a suo gra- 
do, di mala voglia; laKid.confra grato» 
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A guafO) voce antiquata: a guai- 
xe, a gridare, Inf. V, 3. 

A suitltt, per guida, Purg. VII, 42. 

A i^uìmm^ dall'ali, tome ralla ma- 
niera, alla foggia, come. Si costrui- 
-sce sempre con di: a guùa di scorpion 
Inf.XVli,27 - dilnnterna Inf. XX\ III, 
122 - di liuto Inf. XXX, 49. Ancora 
1nf.XXXlV,5fi.Pur;.'. VII, 66; IX, 64; 
XV, 3 e 123; XVI, 86; XVII, 32. Par. 
II, 45; IV, 130; XXIII, 95; XXIV, 12; 
XXV, 81 e molte altre volte. 

A inganno, con inganno, per 
mezzo d'inganno, con frode, fraudo- 
lentementp, Inf. XIX, 56. Allude il P. 
alle arti fraudolenti che Bonifacio VIII 
ò accusato essersi valuto per indurre 
il suo predecessore Celestino V ad 
^.bdicare il pontificato. 

A lato^ V. Allato. 

Al da scEzo, alla fine, ultima- 
mente, Inf. VII, 130. 

Al flne. Par. XIII, 138. 

Alla flata. Par. XIV, 20, lezione 
dell'Aldo e della Cr. La Nidob. e la 
jnaggior parte delle ediz. moderne leg- 
gono alcuna fiata, qualche volta. 

Al modo, come. Purg. XXIX, 131. 

Al tutto, totalmente, Inf. XVII, 
102. 

A lunga, lungi, lontano, Inf. IX, 5. 

A man, per: alle mani, in potere, 
Inf. XXII, 45. 

A maucìnM, dalla mano sinistra, 
Purg. IV, 101. 

A man dritta, dalla mano destra, 
Inf. XIV, 8. 

A man manea, dalla mano sini- 
stra, Inf. XXIII, «8. 

A man i»tanca, dalla mano si- 
nistra, Inf. XIX, 11. 

A maraviglia o A inerai^iglia, 
in guisa da maravigliarsene straordi- 
nariamente. Par. XI, 90; XIX, 84. 

A memoria, Purg. IX, 15 — aver 
a memoria, Purg. XI II, 127. 

A mnnte ^avcr) ricordarsi, Inf. 
IX, 3 Ir. — Recarsi a niente Inf. XI, 106 ; 
XVIII, 03; Purg. VI, 6. - Ridursi a 
mente Purg. XXIIl, 115. Par. XXIII, 
51. — Venir a mmtc Par. XX, 7. 

A mezzo, Purg. Vii, 72 Là ove 
più eh'' a mezzo muore il lembo, luogo 
difficile il cui significato par che sia: 
là dove gli orli della valle perdono 



quasi totalmente 'più cW a mezzo) il 
loro pendìo, cioè, non sono più tan- 
to discoscesi e ruinosi quanto lo sa- 
rebbero più in là verso il fondo della 
valle. - A mezzo V tratto, cioèl pCf 
lo mezzo. Par. XXXII, 41. 

A mille a mille, a migliaia, in 
grandissimo num.To, luf. XII, 73. 

A monte, in su, Par. XXXI, 121 
Di valle andando a monte. 

A mutu a muta, vicendevolmen- 
te, a vicenda, per modo che uno su- 
bentri all'altro, Inf. XIV, 55. 

A noia, re«'are, prendere in di- 
spetto, in fastidio. Inf. XXX, 100. 

A nome. Purg. XXVI, 89. 

A palme, colle palme delle mani, 
Inf. IX, 50. 

Appanni. Inf. XV, 40 iUi verrò 
a'jjannt, mostra non significare soltan- 
to: a lato, accanto, presso, ma anzi: 
per modo che la mia testa sia all'al- 
tezza della tua veste, perchè Danto 
trovasi sopra un argine e Brunetto 
Latini di sotto; ecco perchè non dice: 
allato, che sitruifioherebbe si trovas- 
sero sul medesimo piano di pari. 

A paro a par, egualmente, alla 
medesima altezza. Inf VI, 93. — A pa- 
ro a paro Purg. XXIV, 93, con proce- 
dere, con passi eguali, cioè, facendo 
alcuna cosa in egual tempo e nel me- 
desimo modo d'un altro. 

A parto, in signif. d\ fazione, setta, 
partito. Par. VI, lui V altro appropria 
quello a parte, cioè: 1' altro (i Ghibel- 
lini) se l'appropriano nell'interesse 
di loro fazione ; ne fanno un simbolo, 
un contrass(>gno di parte. 

A peggio. Purg. X, 110. 

A pena, a stento, a fatica, con 
difficoltà, Inf. Vili, 6. Purg. XXXI, 
32. Le edizioni non differenziano sem- 
'pre come farebbe mestieri a pena da 
ajjpena. 

A pie, alT)iede,lnf. VII, 130. Pa- 
radiso IV, 131. 

A piede a p:è d^lla stagliata roc- 
ca Inf. XVII, 134. Lombardi spiega 
il liTÌmo a piede, per: a' piedi. Gerio- 
ne sul quale eravamo ci depose a' pi?, 
cioè, suir ima falda, alla base della 
ròcca. Spiegazione forse alquanto sti- 
racchiata, sicché sembra preferibile 
lo spiegare a 2)icdc a j^iè come : viciii 
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vicino, rasente al piede. — A piede, 
o secondo la Ni Job. a* piedi, Purg. 
V, 09. V. Appiè 

A pieno, V. Appieno. 

A. più » più) di più in più, Infer- 
no XII, 124 e 1:ìO; ove la Nidob. \q^' 
gè più e più, che in quanto al signif. 
torna il medesimo. 

A poeo a poco* Inf. 1, 59; XXXI, 
35. Purg. 11, 21; XV, U2. 

A poHtii, propriamente, fissamen- 
te, deliberatamente. Inf. XXIX, 19 
Dove io tenea (jH occhi sì a posta, è 
interpretato dàlia Crusca e dal Lom- 
bardi: sì fissamente. Così Purg. VI, 
58 «n* anima che a pòsta Sola soletta 
verso voi riguarda, cioè: che ci guar- 
da fissamente, o, con certo proposito. 
La Nidob. ed altri leggono: che posta 
«ola ec. cioè, che collocata tutta sola. 
Sembra da preferirsi la prima lezione. 
V. Posta. — A tua posta, a tua elozio- 
ne, a tuo arbitrio, Inf. XVI, 81. 

A pruovu, a gara, Inf. Vili, 114. 

A pruovo (dal latino arf prope?) 
Veli., Dan., Loinb. ed altri affermano 
essere questa dizione lombarda (a 
preuv) e significa : appresso, a lato. 
Inf. XII, 93 Danne un de' tuoi, a cui 
noi siamo a pruovo, cioè: danne un 
do* tuoi a cui possiamo andare accan- 
to, 0, in compagnia, o, di conserva. 

A punto e H voler, Par. XI 1, 25 
Insieme a punto e a voler qiietàrsi, 
cioè: tutti in uno stesso punto di tem- 
po e con unanime volontà. 

A quando a quando, Pnrg. 
XXV, 126 Perch'aio guardava ailoro 
a a* miei passi, Compartendo la vista 
a quando a quando, cioè: ora ai passi 
loro ed ora a' miei. 

A questa volta, per questa vol- 
ta, Inf. VIII, 20. 

A ragione, eoa ragione, Infcr-' 
no XXXII, 130. 

A randa a randa, dall' aleman- 
no Band, orlo, cioè : rasente, vicinis- 
simo all'orlo, al finire della selva, 
Inf. XIV, 12. 

A retro, indietro, Inf. VII, 29. ~ 
Andare a retro Purg. XI, 15, figurata- 
mente, indietreggiare, retrocedere. — 
Più in retro Paradiso li, 93, più ad- 
dentro. 

A rimpotto di, di faccia, di con- 



tro, Purg. XXIX, 89. — Con a Pur?. 
XXIX, 151. ^ 

A rltroMO, sottosopra, a rovescio,. 
Par. XVI, 153. I vincitori usavano 
allora di portare l' insegna tolta al 
nimico, rovesciata sulla punta d'una 
lancia. 

A riva, propriamente : alla sponda, 
al lido, Purg. II, 40. — Ma Purg XXV, 
54 quella è già a riija, ha signif. figur. 
e vale: a termine, a fine, a perfezione. 

A remore, Inf. XXIII, 38. Cr. al 
romore. L'Avv. a ramore, tumultuo- 
samente, trovasi frequentissimo negli 
antichi, e forse è preferibile alia le- 
zione della Cr. 

A rota, in circolo, circolarmente^ 
in tondo. Par. XIV, 20. 

A Hchiera, in frotta, in moltitu- 
dine, Inf. V, 41. 

A seconda, secondo la corrente 
delle acque, Purg. IV, 93. 

A senno, a mio, a suo, a lor sen- 
no, cioè: secondo il volere, Inf. XXI, 
134. Purg. XIX, 88; XXVII, 141. 

A servo, in qualità di servo, In- 
ferno XXII, 49. 

A sinistra (sottintesa mano), dal- 
la parto sinistra, Inferno XIV, 126; 
XVIII, 21. 

A sommo il petto, nella parto 
più alta del petto, sotto la clavicola,. 
Purg. Ili, 111. 

A tanto. Inf. IX, 48 e tacque a 
tanto, espressione oscura, che quasi 
tutti gl'Italiani, Lomb., Perticari, ec. 
spiegano per: in tanto, in questo- 
mentre. 

A tempo. Inf. VII, 79. — Par. Vili, 
60 a suo tempo. Boccaccio spiega il 
primo luogo: di tempo in tempo. 

A terra. Inf. VII, 15. 

A tondo, in giro, Inf. VI, 112 
Aggirammo a tondo quella strada, cioè : 
noi seguitammo quella strada che era 
circolare. — In cerchio, Purg. XI, 28. 

A torto, contro la ragione, contro 
il giusto, Inf. VII, 93. 

A tua ragion. Par. II, 72, se- 
condo il tuo parere, secondo il tuo 
discorso. 

A turbo. Inf. Ili, 30 Come la rena 
quando a turbo spira, cioè: quando il 
vento fa turbine; o prendendo spira 
in signif. impcrs. di; ventare, tirar 
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vento; quando spira il vento a modo 
di turbine. Tale è la lez. dell'Aldo, 
di Veli., di Diouisi e di più ms. La 
Cr. e la Nidob. leggono il turbo, che 
sarebbe allora soggetto di spira. 

A i^alle^ ad imo, a basso, nel pro- 
fondo, in giù, Inf. XII, 46; XX, 35. 

A i^erso a verso. Purg. V, 24, 
versetto por versetto; parlandosi di 
cantici biblici. 

A vicenda , vicendevolmente , 
r una dopo V altra, ognuna alla sua 
volta, Inf. V, 14. 

A vicino, in vicinanza, Inf. XXV, 



SO. 



A vÌ«o aperto. Inf. X, 93, con 
coraggio, apertamente, senza dissi- 
mulazioni. 

A voler, V. A punto. 

A volo, mentre è in aria, mentre 
vola, Inf. XXIX, H3. 

A vélo. Inf. Vili, 19; XXXI, 79. 
Purg. XXIV, 28. Par. III, 28, invano. 

A' combinazione della prep. a con 
V art. t, precedente le consonanti 
semplici, per ai, agli, alli, Inf. Ili, 63 
e 68. Purg. I, 115. Par. I, 37 e fre- 
quentemente. 

Ab antico, dizione parte latina e 
parto italiana, anticamente, Inf. XV, 
€2. 

Abate, dal lat. ahhaa, derivato dal 
caldeo alla, padre. 1' abate. Nel si- 
gnif. proprio, Purg. XVIII, 118 Jo 
fui Abate in San Zeno a Verona. Chi 
fosse costui non è noto, non avendone 
Dante espresso il nome di famiglia: 
alcuni dicono che fosse un Alberto; 
altri, dietro più recenti investigazio- 
ni, dicono che fosse un Gerardo o 
Gherardo. — Par. XII, 140, v. Gio- 
YACCHiNO.—Insignif. fig. Purg. XXVI, 
129 chiostro Nel quale è Cristo abate del 
collegio, così Dante indica l'assemblea 
degli eletti di cui Gesù Cristo è capo. 

Abati (Bocca desìi) d'una fa- 
miglia illustre di Firenze. Tradì la 
sua patria e contribuì alla sanguinosa 
rotta di Monta perti nel 1260, avendo, 
sul princiuio della battaglia, tagliata 
la mano a Jacopo de' Pazzi che por- 
tava lo stendardo della cavalleria. 
Inf. XXXII, 106. — Buoso degli aba- 
ti, Inf. XXV, 140, trovato da Dante 
fra i ladri, probabilmente come reo 



di malversazione in un pubblico offi- 
cio. V. Donati. 

Abbagliare (di origine incerta). 
Purg. XV, 28; XXXIII, 75. — Abba- 
gliarsi, cioè : lasciarsi abbagliare. 
Par. XXV, 122. — In signif. impers. 
Inf. XXIIl, 64 Di fuor dorate son, «» 
ch^ egli abbaglia, cioò: per modo clie 
ciò abbaglia. 

' AbbMjs;liato. Inf. XXIX, 132 E 
V Abbagliato sìio senno prof erse. No- 
me proprio d' un giovine da Siena, 
aggregato a certa bri^'ata di dissipa- 
tori, detta la brigata spendereccia. 
Lombardi piglia abbagliato per ad- 
diettivo referentesi a senno; opinione 
di poco fondamento. 

Abbaiare, onomatopéa come il 
baubari dei Latini. Nel signif. pr., Inf. 
VI, !i8, -— Per estensione alla voce 
umana, Inf. VII, 43. 

Abbandonare (dall' ali. bann^ 
territorio o contado sottoposto alle 
leggi al potere d' alcuna città, d'on- 
de il fr. banlietic. Bandire, esigliare. 
da esso territorio). In signif. gen., 
Inf. V, 105; XVII, 1('7. Purg. 111,20: 
VI, 99; IX, 23; XXV, 12. Par. V, 
117 ; VIII, 66. — Abbandonare il cam- 
mino, Inf. I, 12. — Lasciare, derelin- 
quere, alcuno, Inf. Vili, 109. - Di- 
mettersi da un' impresa, disperando 
riescirvi, Par. XVIII, 9. — Abbando- 
narsi giù, invilirsi, lasciarsi andare, 
affondar nel mare, Par. XXXI, 75. 

— Abbandonarsi a, Purg. XVII, 

136. — Abbandonarsi di Inf. 

II, 34 Se del venire io m* abbando- 
nOf cioè: consento a venire — Par. 
XVII, ÌOSper colpo darmi Tal, eh' è 
piil grave a chi più s'abbandona, luogo 
che mi sembra non bene inteso fino 
a qui. Confrontandolo al v. 27 Che 
saetta previsa vien jnù lenta, pare che 
Dante voglia dire, che un colpo pre- 
veduto fa minoio impressione, e elio 
conseguenttìmente riesca tanto più 
acerbo quanto è meno previsto o 
aspettato ; Abbandonarsi significhe- 
rebbe dunque : lasciarsi andare senza 
previdenza. 

Abbarbaglio, sost., abbagliamen- 
to. Par. XXVI, 20. Dal v. abbarbaglia- 
re, che è una seconda forma di abba- 
gliare. 



ABBARBICATO. — 6 — 



ACAM. 



AlibarbioutO) particip. di ahbar- 
hìearej appiccarsi con le barbe, come 
fa r ellera e altre piante parassite, 
Inf. XXV, 58. 

Abbasso, avv., in giù, nell' infimo 
luogo, Par. XIII, 115. 

AbbaUerc. Inf. IX, 70. Par. VI, 
106. 

Abbcllarc, parer bello, piacere, 
Far. XXVI, 132. Questa voce par de- 
rivata dal provenzale: v. il discorso 
di Arnaldo Daniello, Purg. XXVI, 140. 

Abbellire, divenir bello. Par. 

XXXII, 107 Colui che nhhelliva di Ma- 
ria, cioè: che si faceva bello guar- 
dando la Madonna. — Abbellirsi, Par. 
XXII, 24. 

Abbi, V. Avere. 

Abbicarsi, da bica mucchio o mon- 
te di covoni di grano, ammontic- 
chiarsi, Inf IX, 78. 

Abbisognare, aver bisogno, Inf. 
II, 93. — L' ediz. di Udine legge: ora 
insogna; e 1' ediz. di Aldo: or ha biso- 
gno. 

Abbo, V, Avere. 

Abbon<lant4', lat. abundans. Par. 

XXXIII, 82 Oh abbondi tute grazia, come 
termine di teologia, grutia abundans. 

Abborrare, verbo antico d' in- 
certo signif. Inf. XXXI, 24 Avvien che 
poi nel maginnre abborri In questo 
luogo non è dubbio che abborrare è 
tolto nel signif. del latino abberrare, 
ingannarsi, dilungarsi dal iiero, e do- 
vrebbe giusta r osservazione di Ghe- 
rardini ( Voci e Maniere di dire, 1, 116) 
essere scritto con un solo b. Inf. 
XXV, 144 mi scusi La novità se fior 
la penna (o lingua) nbhorra, è spie- 
gato dalla maggior parte dei cemen- 
tatori : se la mia penna si disvia, 
si smarrisce ; Gherardini vorrebbe 
spiegare, come Briscux e Fiorentino: 
se la mia penna aborisce i fiori, cioè. 
Io stilo fiorito; derivando abborrare, 
da aborrire, lat. nbhorrere ; deriva- 
zione che a me sembra stiracchiata e 
falsa. — Per ultimo. Par. XXVI, 73 
E lo svegliato ciò che vede abborre, il 
qual verbo mostra essere lo stesso 
aò6orrire cioè: aver in orrore. In ogni 
modo si avrebbe ila scrivere aberra- 
re. — Si pretermette la ridicola inter- 
pretazione di certuni che vorrebbero 



derivare abborrare da horra, onde : 
riempire un discorso di borra, ò 
quanto: infarcirlo di coso inutili. 

Abbracciare. Nel signif. proprio, 
Inf. XVI, 51; XVII, 93 /a che tu 
ni* abbracce, licenza poetica per ab- 
bracci. Purg. II, 77; IV, 107; VI, 75; 
VII, 15 e 101; XXI, 130; XXXI, 101. 
Par. XXIV, H9. — Per estensione, 
Inf. XII, 53 che tutto il piano ab- 
braccia, qui vale: circonda. 

Abbruciare, v. Bruciare. Purg.. 
XXV, 137. — Abbruciato, Inf. XV, 27. 

Abbuia» rsi, da buio, annottare, 
Purg. XVII, 62.— Le anime dei dan- 
nati si abbuiano, s' oscurano, Par. IX, 
71. 

Abol, figliuolo di Adamo, Inf. IV,. 
56. 

Abéte, lat. abies Purg. XXII, 133. 

Alkido, città dnirAsia sulP Elle- 
sponto, patria di Leandro, Purgatorio- 
XXVIII, 74. 

Abisso, l'Inferno,Inf. IV,24; XI, 
5. Purg. I, 46; XXXIV, 100; - detto- 
eziandio la valle d* abisso dolorosa, 
Inf. IV, 8. - Nel signif. figur.. Purga- 
torio, VI, 121. Par. VII, 94 abisso dei- 

V eterno consiglio Così ancora del- 

V eterno statuto, cioè: decreto, Para- 
diso, XXI, 94. 

Abitaato. Inf XX, 84. 

Abitatore. Purg. XIV, 41. 

Abito, lat. habitus, la veste. In- 
ferno, XVI, 8. Purg XXIX, Ì34. -- 
L* abito speciale che vestono i reli- 
giosi dei vari Ordini, Par. Ili, 104. — 
L' usanza che 1' uomo si fa mediante 
l'abitudine, Par. XIII, 78 V abito del- 
l' arte, la pratica dell' arte. — Purg. 
XXX, 116 Ogni abito destro, cioè; ta- 
lento felice, buona disposizione. 

Abituato. Purg. XXIX, 146 B 
questi sette col primaio statolo Erano 
abituati, cioè: erano vestiti nel me- 
desimo modo di, come. Par. XXXI, 60 
un sene Vestito con le genti glor'iose. 

Abraani, il patriarca, Inf. IV, 68. 

Absalóne, ordinariamente Assa- 
lonne, figliuolo di Davidde, ribelle al 
suo padre, Inf. XXVIII, 137. 

Acam. Purg. XX, 109, nomo di 
quell'ebreo fatto lapidare da Giosuè 
perchè ♦'rasi appropriata una parte 
del bottino di Gerico. (Josue, VII, 25.) 



ACCAFFARE. 
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ACCOGLIENZA. 



Accanare, di orij^'iue incerta, 
estorcere, truffare lat. èubripcre, Inf. 
XXI, 54 se puoì^ nascosamente accaf- 
/?, cioè, tolga di soppiatto, se puoi. 

Accaniparo, dal lat. ad-campus, 
mettere in campo, lat. educere in 
aciem. Purg. Vili, 80 la Vipera che 
i Milanesi accampa : la Yipera, cioè 
lo sieujma di Milano, che conduce i 
Milanesi in guerra. Siccome forse non 
si trova altro esempio di accampare 
in questo signif. mentre che volgar- 
mente dicesi accamparsi, alcune ediz. 
moderne, fondandosi sopra alcun ms. 
leggono che il Milanese accampa^ onde 
si ha questo senso: la Vipera che il 
Milanese, cioè il Duca Viscoutì, por- 
ta nel suo stemma. Nonostante la sin- 
golarità deir antica lezione, io la re- 
puto preferibile sotto tutti i rispetti. 

Accapricciarsi, e più comune- 
mente raccapricciare, formato da capo 
e riccio, far levar ritti i capcgli in 
capo. D. applica questa espressione 
al cuore, Inf. XXII, 31 il cuor mi 
H^ accnpriccia, cioè: il mio cuore ne 
ha ribrezzo. 

Accarnarc, dal lat. caro, pene- 
trare addentro nella carne; — per: 
penetrare semplicemente, Purg. XIV, 
22 Se ben lo inU udì mento tuo accarno. 

AceaNciarMi, forse da cascare 
cadere^ lasciarsi abbattere, avvilirsi, 
Inf. XXIV, 5L 

Accattare, dal lat. ad-captare, 
propriamente : tórre in prestanza : 
ma anco per: acquistare, guadagnare, 
Inf. XI, 84 men biasimo accatta^ cioè: 
si attira o si procura. 

Accedere, verbo latino, accostar- 
si, Purg. XXX, 74. 

Accettare da ceffo, lat. caputa il 
muso del cane; —per: prendere co'den- 
ti, termine di caccia, Inf. XXIII, 18. 

Aceeofiere, nel signif. fisico e 
morale, Inf. M, 75 Le tre faville 
e* hanno i cori accesi, Purg. V, 37 ; 
XXII, 11. Par. I, 83; II, 101 che i tre 
specchi accenda^ cioè: rischiari. Par. 
Ili, 18; V, 9; XXVI, 29; XXIX, 113. 

AccenderHi, nel signif. propr. 
Inf. XIV, 38 Oìide la rena «' accen- 
dca, cioè: s'infiammava. Similmente 
luf. XXIV, 101 Par. III,110;XVMT; 
XX, 4. — Accendersi dell' amore. 



Purg. XVIII, 71 : XIX, 111. — Nel si- 
gnif. fig.. Par. X, 83; XI, 19; XIV, 
56; XXVII, HO. — Che un anima so- 
vr* altra in noi «' accenda Purg. IV, 6. 
— Il participio acceso, Inf. VI, 75; 
IX, 119; XIX, 25; XXIII, 89; XXV, 
83; XXVI, 28; XXIX, 34. Purg. XV, 
106; XXII, 11; XXV1I,18; XXXIII, 
99. Par. I, 79 ; XIX, 5 ; XX, 85 ; XXII, 
47; XXIV, 82; XX VII, 11. 

Accenoare, da cenno, far cenno, 
Inf. Ili, 110; XVII, 5. Purg. XXXIII, 
14. Par. XXI, 45; XXXIII, 49. 

Accento. Inf. III, 26. 

Accertare, lat. ad-certus, alcuno, 
Par. XXII, 58. — per : accertarsi, 
0, assicurarsi, Purg. XII, 130. Par. 

XVII, 1. 

Acceso, V. Accendere. 

Accettare, lat. accrptare, una 
preghiera, Inf. XXVI, 71 ; — un voto, 
Par. UT, 101. 

Accètto, lat. acceptus, add. verb., 
per: caro, grato. Par. XIV, 93. 

Accidente, termine scolastico, 
cioè quelio che è accidentale al sub- 
bietto alla sostanza, Par.XXXIII,88. 

Accidia, dal greco ax.vj^t a, pigri- 
zia, noncuranza, trascuratezza, Purg. 

XVIII, 132. — L' accidia è punita, 
Inf. VII; — ed è purgata, Purg. XVIII. 

Accidioso, quello che appartiene 
proviene dall' accidia, Inf. VII, 123 
Accidioso fumino : lat. vaporationes 
tristes et mehincolicce, come le dice san 
Tommaso. V. Fomo. 

Accioccliè, a ciò che Inf. I, 132; 
XVII, 37; XXI, 58; XXV, 44; XXVI, 
109; XXXI, 30. Purg X, 54; XVII, 
139; XX Vr, 64. Par. XXXI, 94. 

Accisniarc, forse dal lat. schisma^ 
tagliare, Inf. XXVIII, 37. — La loz. 
del Cod. Caet. ascisma sembra tanto 
piò probabile inquantochò nel presente 
luogo parlasi della punizione degli 
autori di scismi e dissenzioni. 

Accline, lat. acclinis, per: incli- 
nato, propenso. Par. I, 109. 

Accoccare, da cocca, aggiustai'e 
la cocca o la tacca della freccia alla 
corda dell'arco, Inf XXI, 102 fa che 
gliele accocchi, per estensione e scher- 
nendo. 

Accoglienza, dal lat. accolliaere, 
Purg. VII, 1; XXVI, 37. 



ACCOGLIERE. 



— 8 — 



ACCORTO. 



Accogliere) dal lat. ad-colligeref 
radunare, unire insieme, luP. IV, 9. - 
Per: ricevere, accostarsi, Inf. XXX, 
146. Par. XXX, 53 Se jììù avvien che 
fortuna t' accoglia, probabilmente per : 
ti colga, ti trovi. - Per : accogliere, 
Purg. XVIII, C6 — ^ dolcemente nc- 
còloj per: accoglilo, cioè: ricevilo, 
Purg. XIV, 6 — particip. AccoltOy ra- 
dunato, Inf. Vili, 24; XIV, 114. — 
Per: ricevuto, Purg. VII, 90. Par. XI, 
12. — Accogliersi, adunarsi, convenire 
insieme. Nel signif. propr., Inf. XX, 89 ; 
XXVllI, 15. Purg. I, 14 ; XXV, 46. 
Par. XIV, 122; XXII, 99; in que- 
st'ultimo luogo Viviani legge: s* avvol- 
se, secondo alcuni rass. ; Par. XXXIII, 
104. — Accogliersi a, Inf. XX, 89. — 
Per estensione, Inf. XXIX, lOOawie 
tutto 8^ accolse, cioè: rivolse tutta la 
sua attenzione sopra di me. 

Accoslitore, per : raccoglitore, 
cioè: quello che raccoglie, Inf. IV, 139. 

Accdlo, y. Accogliere. 

Accollo^ V. Accogliere. 

Acconipa^nare^ da compagno, 
Purg, VI, 114 accompagne, licenza 
poetica, per : accompagni. - Accom- 
pagnarsi, detto di due fiumi che si 
uniscono insieme, Par. IX, 49. 

Aecoiicittre, v. Conciare, porre 
in buono stato, render proprio a... 
Par XXXI, 98 Cli^ veder lui t'accon- 
cerà lo sguardo, cioè: fortificherà la 
tua vista, disporrà il tuo occhio a... 
— Tale è la lez. seguita dal Romanis, 
dal Dionisi e approvata dal Parenti, 
e trovasi nella ediz. d'Jesi, in Ben- 
venuto da Imola e in diversi eccel- 
lenti mss La Crusca legge t'accen- 
derà, espressione che sembra meno 
propria. Aldo pone accoverà, forse 
per: acuerà, dal lat. acuere.. Benve- 
nuto spiega habilitabit et acuet tuam 
contemplationem. V. anco Raccoìcciare. 

Accoppiare) da coppia, lat. co- 
pula, mettere insieme due cose, Inf. 
XXIII, 8 Purg. XVI, 57. 

Accorare e Accuorare^ dal lat. 
ad-cor, affliggere, contristare, Inf.XIII, 
84 ; XV, 82. — In un signif. più spe- 
ciale, Purg. V, 57 Che del diaio di «è 
veder n' accuora, cioè : ne tormenta, 
ne crucia del disio di... Par. Vili, 73 
rìiala signoria che sempre accuora Li 



jyopnli soggetti, cioè : esaspera ; loogo 
male inteso dalla Crusca. —Accorarsi, 
affliggersi per cagione, Purg. X, 84! 

Accorciare, dal lat. ad-c%irtus, 
divenire più corto, ristringersi, Inf. 
XXV, 114. 

Accordare, dal lat. ad-chorda; 
nel signif. proprio di porre in propor- 
zionale tensione le corde d' uno stru- 
mento, non si trova nella D. C. ma 
vi si trova por estensione. Purg. XVII, 
61 accordiamo a tanto invito il piede 
cioè : facciamo per modo che i nostri 
piedi vadano d'accordo con questo 
invito, cioè, obbediscano a... 

Accordarsi, cantando, Purg. VII, 
112. — Parlando d'altro cose che si 
accordano. Par. I, 127; XX Vili, 8. 

Accorgere (!') sost, l'accorgi- 
mento, il sapere, Purg. VI, 123. 

Accorgerikii di qualche cosa; d'ori- 
gine incerta, Inf. IV, 16; IX, 85; X, 
70: XIV, 49; XV, ò7; XVII, 116; 
XIX, 106; XXV, 36; XXX, 19. Purg. 
II, 67; V, 25; VII, 65; X, 124; XVII, 
14; XVIII, 7 e 68. Par. Ili, 19; Vili, 
13; X, 35; XV, 27 ; XVII, 79; XXVI, 
53; XXXII, 46, e spessissimo. — Ac- 
corgere, per: accorgersi, Inf. XII, 80. 
-— Siccome non trovasi mai: accor- 
gersi a, il luogo dell' Inf. XXIII, 114 
a ciò a' accorse devesi spiegare: a ciò, 
per tale circostanza, si accorse. — 
Particip. accorto, Purg. 1, 126; XXIV, 
6 di mio vivere accòrte, per: essen- 
dosi accorte. 

Accorgimento , V intelligenza , 
l'intelletto, Par. IV, 70. —Al pi. 
Inf. XXVII, 76 Gli accorgimenti e le 
coperte vie, cioè: gli stratagemmi e i 
modi segreti. 

Accorrere, lat. accurrere, Inf.XI 1 1, 
118 Ora accorri, accorri morte. Nota 
che anticamente chiamavasi in soc- 
corso gridando: accor'uomo. 

Accorcio (Francesco d'), cele- 
bre giuresconsulto a Bologna, Fioren- 
tino di origine, morto verso l'a. 1294, 
Inf. XV, HO. 

Accòrto, V. Accorgere. 

Accorto, add. verb., che ha ac- 
corgimento, prudente, savio. Inf. Ili, 
13; Vili, 41: Xll, 26; XXI, 130, o 
spesso. — Per estensione, Purg. IX, 
88. — Al fatto, instruito di... Purtf . 



ACCOSCIARSI. 
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ACQUACHETA. 



XXX, 4. Inf. XIII, 120 8\ non furo 
accorte Le gambe tue, cioè: non furono 
tanto spedite. — Inf. XXXIV, 87 porse 
a me V accorto passo, cloh: rivolse verso 
di me il suo passo circospetto. — 
Tanto mi parver subiti ed accorti Par. 
XIV, 61. — Fare accorto, istruire, av- 
vertire, prevenire, Purg.V, 54; IX 131. 

Accosciarsi, ristringersi nelle co- 
sce, Inf. XVIII, 132. V. Raccosciarsi. 

ArcoNtarsi, dal lat. costa, avvi- 
cinarsi a... Inf. X, 29; XXI, 97; XXII, 
4fi. Purp. VII, 42; X, U; XVI, 9; 
XXIV, 127. Par. XX, 44; XXI, 57 a 
guida mi Raccosto, cioè: vengo teco 
come tua guida. — In nn signif. d'esten- 
sione, Par. XXIX, 93 Chi umilmente 
con essa s"^ accosta, cioè: chi se le av- 
vicina, 0, si tiene al suo fianco. 

Accrescersi. Par. Vili, 47. 

Acciimuiare. luf. XXVIII, 110. 

Acciiorare, v. Accoeark. 

Accusa. Purg. XXXI, 5 e 41. — 
L'accusa di sé medesimo, la confes- 
sione, Inf. XXVllI, 45. Purg. XXXI, 
41. 

Accusare. Inf. XXX, 97. Purg. 
XX, 112. Par. VI, 98. —Accusarsi. 
Inf. XXXI, 76. Par. XIV, 136. 

Acerbo. Il signif. proprio è l'op- 
posi to di maturo, Purg. XI, 117. — 
Per estensione dicosi del corpo umano 
non pervenuto al suo pieno sviluppo, 
Purg. XXVI, 55 - dell'anima non per- 
venuta alla sua perfezione. Par. XIX, 
48. — Per traslato dicesi di ciò che 
dà una sensarione acre, acerba, come 
il fumo, Inf. IX, 75 -- delle sensazioni 
dell'anima, Purg. XXX, 81. Par XVIII, 
iì — dei gesti di alcuno, Inf. XXI, 32, 
<:rudele, duro, feroce — dello spirito 
<ìioè: caparbio, ribelle a. Par. XI, 103 

— d'una idea, cioè difficile da perce- 
pirsi, oscura. Par. XXX, 79. - Sost., 
V acerbo Inf. XXV, 18, cioè: ostina- 
to, duro, il ribelle, l'ostinato. 

Aceto. Purg. XX, 89. Allusione 
alla passione del Signore. 

A che? a qual segno? Inf. V, 119 

— Contro di che, Purg. XV, 25. 
Aciieronte, il primo dei fiumi in- 
fernali che D. trova sul suo cammino: 
Inf. III, 78; XIV, 116. Purg. II, 106. I 



Achille, eroe della Grecia posto 
da D. nel cerchio de' Voluttuosi, Ini". 
V, 65, ove dicesi di lui Che con 
Amore alfine combattéo, il che verosi- 
milmente si riferisce alla sua passione 
per Polissena che fu causa della sua 
morte, Inf. XII, 71; XXVI, 62; XXXI, 
5, ove parlasi della lancia di Achille, 
la quale guariva le ferite che avea 
fatte. Purg. IX, 34; XXI, 02. 

Achitòfel, il quale con suoi pravi 
consigli indusse Assalonne a ribel- 
larsi contro al suo padre Davide 
(Chron. II, 17), Inf. XXVIII, 137. 

Acone, al tempo di D. era un 
grosso villaggio di Toscana fra Pi- 
stoia e Lucca, Par. XVI, 65.* 

Acqua. Nel signif. prop. Inf. VII, 
103 e 118; XV, 3; XVI, 2 e 92; XX, 
66; XXII, 25; XXIII, -16: XXIV, 51 : 
XXX, 63; XXXII, 24. Purg. II, 42 e 
101; V, noe 11.^; XV, 1<>: XVII, 33; 
XX, 3; XXI, 2; XXII, NO; XXIII,36; 
XXVI, 21. Par. Vii, 125; X, 90; XXV, 
134; XXX, 73 e 109, e spesso. — 
Acqua d' Elsa, Purg. XXXI li, <i7, cioè 
il fiume dull'Elsa in Toscana, la cui 
acqua ha la proprietà di petrificaro, 
meglio dì coprire con una crosta 
calcarea gli oggetti che vi sono tuf- 
fati. — Acqua tinta, Inf. VI, 10, cioè* 
pioggia nerastra. — Per le acque del 
mare, Inf. I, 24. — Nel signif. fig., 
Purg. I, 1. Par. II, 7 per esprimere il 
viaggio che il poeta intraprende o le 
cose di cui propensi parlare.— Acqua, 
per: ruscello, rigagnolo, Purg. V, 95; 
XXVm, 121. Par. XI, 43. — Al pi. 
per: sorgenti, fonti, polle, Inf. XIV, 
98. — Le acque del mare, Inf. XIX, 
107; XXVI, 139. Purg. I, 131; Vili, 
57. — Le acque sopra le quali è det- 
to che si muovesse lo Spirito di Dio, 
Par. XXIX, 21. — Per indicare lo la- 
grime, Purg. XV, 94; XXX, 98.— 
Nel signif. fig., Purg. XV, 131 perchè 
non scuse D* aprir lo cuor alV acque 
della pace, cioè : perchè non ti rimuo- 
va di schiudere il tuo cuore ai senti- 
menti della pace, che Dio inspira. 

Acffuacheta) nome del fiume 
Montone noi suo corso superiore, 
Inf. XVI, 97. D. dice che questo è il 



1 La Pieve di Àcone era in Valdisieve. 



ACQUASPARTA. 



— 10 — 



ADDORMENTARSI. 



primo di tutti i fiumi dell' Apennino 
che non entri nel Po. 

AcquuspHrta (Ulatt. d'). Par. 
XII, 124:. Secondo Luca Vadiiijjo isto- 
rico dell'Ordine Francescano, il car- 
dinale Matteo d' Acquasparta, gene- 
rale di esso Ordine, inclinava a rilas- 
sare la disciplinare austerità del suo 
ordine. Viveva verso la fino del Xlll 
secolo. 

Acquattarsi. Inf. XXI, 59, come 
ivi 89 sedere quatto quatto (forse dal- 
l' ali. platt). 

ilcquotarai, per: quietarsi, Purg. 
XIX, lo9, tranquillizzarsi, calmarsi, 
trovar riposo o ia pace dell'anima; 
la Cr. legge si quetava. Par. I, 86. 

Acquistare. In genere, Inf. I, 55 ; 
XXV11I,60. Purg. Vili, 60; XV, 42; 
XVII, 131; XXII, U7; XXVIII, 12a. 
Par. IX, 123; XI, IH ; XIV, 117 ; XX, 
144; XXII, 122: XXUI, 134; XXXI, 
18 — grazia Inf. IV, 78. Purg. XXVi, 
59 odio Inf. XI, 22 - carco Inf. 
XXVII, ló6. — Per estensione, Inf. 

XXVI, 126 Sempre acquistando del lato 
mancino^ cioo: procedendo sempre dal- 
la parte o verso la parte sinistra. 
Similmente, Purg. IV, 38 S^ acquista. 
Par. IX, 70; XIII, 81; XXIV, 79. 

Acquisto. Purg. XX, 57. Par. 

XX VII, 42; XXIX, 13 Non per avere 
a se di bene acquisto^ cioò, per gua- 
dagnare in perfezione. 

Acri. Inf. XXVIl, 89. San Giovanni 
d'Acri città à.i ^uìdi.^ Akra, Akko, To- 
lemaide. 

Acro, più commune agro dal lat. 
acer, Purg. XXXI, 3. — Per traslato, 
Purg. IX, i3(), una porta che stride 
sopra i suoi cardini. 

Acume, l'intensità d'una impres- 
sione — d'un desiderio. Par. 1,84 - 
d'una luce. Par. XXVIII, i8; XXXIII, 
76 — dello spirito. Par. XXXII, 75 ; 
XXXIII, 76. 

Acutamente, sottilmente, con 
precisione. Par. XXI V^, 9">. 

Acuto e talvolta Aguto. Nel si- 
gnif prop., Inf XIV, ò3; XXI, 34; 
XXVII, 59 e i:i2; XXXI1I,35. Purg. 
XXIX, 140. — Per est., della vista, 
Purg. XVIII, 16. Par. XXII, 126 - 
della luce. Par. XXVI, 70; XXVIII, 
17 — delle facoltà dell' anima, Purg. 



XXVIII, 84 — dello zelo, del deside- 
rio, Purg. XVm, 106; XXIV, HO — 
della lebbre, Inf. XXX, 99. —Acuto a, 
Inf. XXVI, 121, tanto ardente dii... 
V. Aguto. 

Ad, V. A. 

Adagiarsi, v. Agio. Inf. UT, Ili 
qualunque s'adagia, cioè: chiunque 
indugia, va lento. -- Adagiarsi dentro, 
Purg. XXV, 28 (adage, per: adagi). 

Adamante, forma latina, il dia- 
mante, Purg. IX, 105. Par. II, 33. 

Adamo, il primo uomo, Inf. III^ 
115. Purg. XI, 44; XXXII, 37. — Fi- 
gura dell' umanità, meco uvea di quel 
d'Adamo, cioè, il corpo, Purg IX, 10. 
— Colloquio di D. eoa Adamo, Par' 
XXVI, 82. 

Adamo (maestro), da Brescia, che 
a richiesta dei Conti di Romena fal- 
sificò i fiorini d'oro di Firenze, per 
il qual delitto fu arso. Inf. XXX, 61. 

Addarsi, di origine incerta, ac- 
corgersi, avvedersi, Purg. XXI, 12. 

Addentare, dal lat. dens, pren- 
dere co' denti, Inf. XXV, 54. — Con 
i denti punte d'un forcone, Inf^ 

XXI, 52. 

Addentro e A dentro, lat. ad 
de intra. — Sapere addentro, sapere 
a fondo, pienamente, Inf. II, 85. 
Par. X, 116. 

addietro, lat. ad de retro, Purg. 

XXII, 119; XXIIl, 63; XX Vili, 145. 
Addimandare e Addomandu» 

re. Par. XII, 91. 

Addio, V. A Dio. 

Additare, da dito^ indicare col di- 
to, Purg. IV, 47; XVI, 61 ; XXVI, 116. 
Par. XXV, 89. — Additalo, per: addi- 
tailo,lo additai, Purg XXIII, 131. La 
lez. della Nidob., additallo è erronea. 

Addi%'enirc, e in alcune ed. p. e. 
Cr. e Aldo Adivenire, forma antica 
per avvenire. Par. IV, 100; VIII, 130. 

Addobbare, d'origine ignota, far 
bello, ornare. Par. XIV, 96. 

Addolciare, da dolce, antiquato, 
propriamente: addolcire, render dolce, 
Inf. VI, 84 Se 'l del gli addolcia, cioè: 
se il cielo versa in loro le sue dol- 
cezze. 

Addolcire, altra forma più usata 
di addolciare. Par. VI, 121. 

Addormontarsi.Purg.XXXII.77. 



ADDOSSARSI. 



— a — 



ADRO. 



Addossa r«i, da dosso, appoggiar- 
si al dosso altrui, Pur. Ili, 83. 

Addosso, propriamente: sul dos- 
so, Purg. X, 137. — Di cani che as- 
saltano alcuno, Tnf. XXI, 68; XXII, 
41 Mettere (jli unghioni addosso; e Inf. 
XXX, ^ó ficcar li denti addosso. 

Addétto, y. Addurre. 

Additarsi, da due. Par. VII, 6. — 
Addoppiarsi, v. Induarsi. 

Addurre, lat. adducere. Inferno 
XXXni, 44. Par. XXII, 41.-7? 
tempo adduce Inf. X, 98; XIV, 129 
-Yon dee addur maraviglia al tuo volto. 

— Particip. addotto, Inferno XXXI II, 

44. 

Adempiere, lat. ad-implere. A- 
dempire a un dovere, Purg. XII, 131. 

— Adempirsi, soddisfarsi, contentar- 
si, Par. XV, 60. 

Adentro, v. Addentro. 

Adergersi, lat. ad-erigere, innal- 
zarsi, Purg. XIX, 118. 

Adescare, lat. ad-esca, allettare, 
lusingare, impegnare, Inf. XIII, 55. 

Adesso, lat. ad-ipscy ora, Purg. 
XVIII, 106. — Allora, Purg. XXIV, 
113. 

A destra, v. A. 

Ad etatc. Purg. XII, 104. 

Adhaesit pavimento anima mea. 
Purg. XIX, 73, L' anima mia giace 
prona a terra ; secondo la Vulgata, 
Salm. CXVIII (CXIX), 25. Parole delle 
anime ciie purgano l'avarizia. 

Adice Adige, con T articolo, 
Inf. XII, 5 ; — senza articolo, Purg. 
XVI, 115. Par. IX, 44. 

Adlmare, lat. ad-imus, chinare, 
abbassare ; detto della vista, Par. 
XXVII, 77. 

Adiniarsi. Purg. XIX, 100; detto 
d'un fiume: discendere, precipitarsi. 
In questo luogo è parlato del fiume 
Lavagna. 

Ad imo, y. A. 

A d)o, v. A. 

Adirarsi, Inferno VIII, 121. Par. 
XVllI, 121. 

Adivenire, y. Addivenire. 
Adixzare, v. Aizzare. 
Adocchiare, guardare, Purgat. 
XXI, 3u. Per lo più significa: guar- 
dare fissamente o con speciale atten- 
zione un oggetto, Inf. XV, 22; XVIII, 



123; XXIX, 138. Purg. IV, 109. Par. 
XXV, 118; XXVIII, 15. 

Adombrare, coprir d' ombra,. 
Purg. XXXI, 144 Là dove armoniz- 
zando il del t* adombra, cioè; là dove 
il cielo ti copre, t'involve della sua 
armonia. 

Adombrarsi. Purg. Ili, 28 *e in- 
nanzi a me nulla «' adombra, cioè : 
ninno oggetto si copre d'ombra da- 
vanti a me, o, so io non faccio ombra. 
Adonare, d' origine incerta, Inf. 
VI, 34, abbattere, atterrare, domare. 

Adonarsi. Purg. XI, 19, lasciarsi 
abbattere, vincere; cedere. 

.Adontare, da onta, propriamen- 
te : fare onta, ingiuria, Inf. VI, 72 
come che n' adonti, cioè: per quanto 
se ne vergogni o sdegni. — Similmen- 
te Adontarsi, Purg. XVII, 121. 

Adoperare, Adoprare e Ado- 
vrarc, operare, lavorare, Inf. XXI V,. 
25. — Aduprare, operare, Purgat. 
XXVIII, 131. — Adovrare, agire, Purg. 
XVII, 102. 

Ad ora, y. A. 

Adorare. Inf. IV, 3S. — In signif. 
più particolare di: pregare per... Pur- 
gatorio V, 71. Par. XVIII, 125. 

Adorezzare, v. Grezza, Purg. I^ 
123. — Alcuni derivano questa voce 
da rezzo, ombra, in signif. di: far om- 
bra : altri da orezzo per: aura, venticello. 
Adornamento. Purg. XII, 31. 
Adornare. Purg. XII, 82. Par. 
IX, lOfJ; X, 106. — Partiuip. adorno^ 
per: adornato, Purg. IX, 54. Par I, 
63. — Adornarsi, Purg. XXVII, 103. 
Par. XXXI, 10. 

Adorno, add. verb. da adornare^ 
bello, elegante, Purg. XXV, 93; XXX, 
2i. Par XVIII, 63; XXVII, 70; XXX, 
110. 

A fiosso, y. Addosso. 
Adovrare, v. Adoperare. 
Adriano, forma autica per: Adria- 
tico, Par. XXI, 123. D. accenna la 
città di Ravenna situata in riva al 
Mare Adriatico. 

Afiriano V, papa della famiglia 
de' Fieschi, il quale regnò un mese e 
pochi giorni, 1' a. 1276, e posto a pur- 
garsi dell' avarizia, Purg. XIX, 99 

Adro, lat. atcr, per lo più atro,^ 
nero, oscuro, Purg. XXX, 54. 



A DUE. 
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AFFIGGERE. 



A due, V. 



A. 



I 



Adii^giare, fare u^'gia, ombrare. 
Nel sifrnif. prop., Inf. XV, 2. — Per 
^;st , fare ombra malefica che soffoca 
corrompe le piante, Purg-, XX, 44. 

Adiilfc*rarC) propriamente: com- 
mettere adulterio. — D. V usa in si- 
irnif. fìjr. per: prostituire, profanare, 
Inf. XIX, 4. 

Adiilti'rO) in rima per: adulterio 
Par. IX, 142. — D. significa con que- 
sta voce il mal governo de' papi. Bia- 
gioli vorrebbe che adultero, fosse li- 
<;enza poetica per: adultero, cioè: 
quoffli che commette adulterio, per 
indicare la prossima morte di Bonifa- 
cio Vili. Questa spiegazione pare poco 
pro''abile. 

Adulto, Par. YII, 60; per est., 
maturo. 

Ad una, V. A. 

Adunare, unire, riunire, Inf. IV, 
94: VII, 52. Purg. XV, 60. Par. I, 
117; XIII, 58. —Adunarsi, Inf. Ili, 
12:' : XXVIII, 7. Par. XXXIII, 20. - 
Particip. Adunato, Purg. II, 125 Par. 
XXVII, 94. 

Adunque o Dunque, lat. fune 
Inf. X Vili, 7 : XXIII, 135 : XXXI, 82 ; 
XXXIII 118. Purg. I, 81. 

Ad voce ni tanti senis. Purg. 

XXX, 17, alla voce d' un tanto vec- 
chio, cioè, tanto degno. Salomone. 

Aere, e precedendo le consonanti 
semplici aer, V aria. — La forma aèr 
è sempre di due sillabe; in aere per 
lo contrario il dittongo forma una 
sola sillaba. Lo ed. diversificano mol- 
to in queste forme. — Aer è sempre 
mascolino nella D. C. eccettuato, Inf. 

XXXI, 37, dove Aldo e la Cr. leggono: 
V aer grossa e scura, mentre Lomb. 
e la Nìdob. pongono aura invece di 
aer. Inf. I, 48; II, 1; III, 23; VIII, 14; 
IX, 6; XII, 96 ; XVI, 130; XVII, 105 ; 
XXIV, 51 ; XXIX, 60; XXXI, 36. Par. 
VII, 124; X, 68; XXII, 117; XXVII, 
68; XXVIIl, 80. Purg. 1, 15; II, 35; V, 
100: Vili, 47; XIII, 43; XXV, 91; 
XXVIII,104;XXIX, 35. 

A fedo, V. A. 

Afr«tn»are. dal lat. fames, eccitare 
la fame, Purg.'XXIII, 37. 

AfTunnariii, v. Affanno, affati- 
carsi, sforzarsi, Purg. XI, 15. Par. 



XII, 82. — Particip. Affannato^ Inf. I, 
22 lena affannata ; V, 80 anime affati' 
nate. Purg. II, 111 è affannata tanto^ 
cioè: stanca, oppressa, turbata. 

Affanno, d* origine incerta, 1* an- 
gustia, il travaglio, la fatica del corpo 
e dell' anima. Puri. IV, 95: XIV, 10»; 
XVIII, 136; XXVIIl, 95. Par. IV, 111; 
XVII, 84. — Nel signif. di tormento, 
Inf. VI, 58. 

Affaticare, lat. fatigare tormen- 
tare, Inf. XXVI, 87. Par. XIV, 58. Nel 
luogo del Purg. XVI, 76 Lombardi e 
Laudino leggono che sé affatica, ma la 
lez. di Aldo, della Cr. e della mag- 
gior parte delle ed. mod. se fatica du- 
ra^ sembra preferìbile. — Affaticarsi, 
nel signif. prop., provare fatica, stan- 
chezza, Purg. vi, 50. — Sforzarsi, oc- 
cuparsi, Pnrg. XXVI, 39. Par. XI, 9. 

Affatturare, voce che sembra 
derivata da fare proso in cattiva par- 
te; adoperare le arti magiche, stre- 
gare, «Inf. XI, 58. 

Affermare. Par. XIII, 116. — 
Assicurare, sostenere, Inf. XXVIIl, 
98. Purg. XIX, 50. — V affermare, 
sost., Purg. XXVI, ìQb V affermar che 
fa creder altrui, cioè: proteste, asse- 
veranze, giuri, che obbligano la cre- 
denza a quello che uno dice. 

Afferrare, impugnare^ prender 
con forza. Inf. XX, 36. 

Affetto, Rost., l'affezione dell'ani- 
ma, Purg. XVII, 111.: XXV, 107. Par. 
Ili, 52; XIII, 120; XVIII, 14;XXVI, 
127. — L' affezione, 1' amore, Purg. II, 
77. Par. VIII. 45; XV.43: XXIII, 125; 

XXIV, 29; XXVI, 98; XXIX, 66. — 
11 desiderio, Inf. V, 125. Purg. XVIII, 
57 ; XXIX, 62. - Add. Pieno d' aife- 
zione. Par. XXXII, 1 Affetto al suo 
piacer quel contemplante, cioè: fisso, 
intento. 

Affettuoso. Inf. V, 87. 
Affezione. Inf. XVI, 60. Purg. 
XX, 119; XXII, 15. Par. IV, 98; 

XXV, 21; XXXII, 149. 
Affibbiami, dal lat. fibla per Ji^ 

buia. Inf. XXXI, 66. 

/i^Sgere, e talvolta afjigere, che 
ò lo stesso (V. Ghorardini, Voci, ec. 
p. 414). Fissar gli occhi, Inf XVIII, 
43. La Nidob. legge piedi invece dì 
ocelli, — Affettare, fare impressione. 



AFFIGURARE. 
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AGGRAPPARE. 



Pnrg. XXV, 106 Secondo che ci ofjìgon 
li disiri, ove altri lejir^ono af/ììygon 
Benvenuto ha letto truffìggon. Proba- 
bilmente D. ha voluto esprimere Vaf- 
ficere dei Latini. Par. I, 48. — -^^^(j- 
^cr«i, fissarsi, fermarsi, Inf. XTI, 115 
Pnrg. XUI, 33; XXV, 4 ; XXX, 7 ; 
XXXIII, 106. ~ Fermarsi in alcun 
luogo, Purg. XI, 135. Par. XXV, 26. 
— Fissar l'attenzione sopra. . . . Par. 
XXXIII, 133, dove affige, per rimare 
con indige è posto ,per: affij^ge. — Par- 
ticip. Affisso, Purg. XVII, 77. 

Affigui-are, distinguere, vedere 
distintamente, Inf. XXIV, 75. 

Affinnro, dall' ali. /ei»i, purificare, 
Purg. XXVI, H8. - Affinarsi, perfe- 
zionarsi. Par. XX, 137. 

Affiatami, dal lat./xti9 come af- 
figgersi, fermarsi, Purg. Il, 73. 

AfHiffo, add., Purg. XXX, 45 — 
sost.,l!if. XXVII, 10. 

Affocare o Affuocare, da fuo- 
co, ardere, Inf. XXV, 24. — Far rosso 
al fuoco, Inf. Vili, 74. — D'una luce 
che off.nda l'occhio. Par. XX Vili, 17. 
, Affocato, particip., risplendente 
come fuoco, fiammeggiante, infiam- 
mato; detto d'una spada, Purg. Vili, 
26; d'una stella. Par. XIV, 86; — 
dell' amore. Par. XXVIII, 45. 

Affollare, da foìht, moltitudine. 
L' ausare, Purg. XXIV, 72 V affollar 
del casso. 

Affondare, dal lat. fnndus. Af- 
fonde per: affondi. Par. XX VII, 121. 

Affrangere o Affragnere, pro- 
priamente: rompere. Per est. Purg. 
XXVIl, 74 affrangere ìa possa, svigo- 
rire, togliere il potere. — Particip. 
Affranto, rotto, detto dell' animo, 
Purg. XXX, 36. 

Aflrenare, dal lat. frenum, tener 
infreno, reprimere, Inf. XXVI, 21. 

AffrettarMi, da. fretta, Purg.X,87. 

Affricaoo, Scipione l'Africano, 
Purg. XXIX, 116. V. Scipione. 

Affrontarsi con... dal lat. frons, 
incontrare alcuno. Par. XXV, 40. 

A tosilo, Y. A. 

Afori«nil, gli aforismi d' Ippocra- 
te, per: lo studio della Medicina, 
Par. XI, 4. V. pure XII, 83, dove il 
medesimo studio è indicato col nome 
di Taddeo professore a Bologna. 



A fronte, v. A. 
A fruMto, T. A. 
A gabbo, Y. A. 

Agabito, lat. Agapetus, Par. VF^ 
16. papa che fu al tempo dell' imp. 
Giustiniano nel VI sec. 

Agatone. Purg. XXII, 107, poe- 
ta tragico greco, coetaneo d'Euripide. 

Agevolare, da agio, aiutare, faci- 
litare, Purg IX, 57. 

Agc%-ole, facile, Purg. III, 51. 

Agcvolenionte,formaantica per: 
agevolmente, facilmente. Purg. XII, y 3. 

Agevolezza. la facilità, Pur^at. 
XXXI, 28. 

Aggelarsi, dal lat. gelu, gelarsi» 
Inf. XXXIV, 52. 

Aggliiaceiare, dal lat. glacics, 
Purg. IX, 42. 

Aggi, Aggia, V. Avere. 

Aggirare, dal lat. gyrusy fnr il' 
giro, Inf. VI, 112. ~ Del cielo rhe 
gira intorno ad alcuno, Purg. IV. 1:jO. 

.aggirarsi, girare in tondo. Nel 
signif. prop., Inf. IH, 28; VII, 12u. — 
Agitarsi, Inf. VIII, 123. 

Aggirata, il giro, il rivolgimene 
to, Inf. Vili, 79. 

Aggiungere O Adgìugnoro. 
Inf. XI, 62: XXVIII,109; Par. I,' 2. - 
Aggiungersi, unirsi, Inf. XXIV, 6'»; 

XXXI, 56 ; XXXII, 129. - S' agghm- 
gén, Inf. XXXIV, 40, o: «' aggiunghioy 
forme antiche e poetiche per: s'ab'- 
giungeano, s'aggiungevano. 

Aggiustare. La Or. Par. XIX» 
141, legge; che maleaggiustd,ciok: 1 1- 
sò. Lezione molto sospetta nonostmito 
che si trovi nella Nidob., Aldo e up»l- 
te cdiz. Buti lesse: ha visto, cioè: ha 
veduto per sua sventura; e questa 
lez., sostenuta dal Parenti, semina 
preferibile, perchè dà il medesimo 
senso, e 1' espressione è più danies« a. 
I mss. hanno avisto, cioè: ha visto, 
letto probabilmente: avìstò o oiustò^ 
cangiato dipoi in aggiustò, — Aggiu- 
starsi, collocarsi, o, esser posto: Par. 

XXXII, 121. 

Aggradare e raramente Aggra- 
tare. Il primo, Inf. II, 79 — aggruture 
Inf. XI, 93. 

Aggrappare , dall' antico ali. 
chrapfo, uncino, Inf. XVI, 134. — Ag^ 
grapparsi, Inf. XXIV, 29 ; XXXIV, 80. 



AGGRATO. 
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AGUGLIA. 



Aggrato, add. che non si trova 
libato, ma che la Cr. ha ricevuto, Par. 
XXI li, 6, per sono grati della Nidob. 
e della maggior parte de* mss. 

Aggravare, dal lat. grnvisy far 
discendere mediante il proprio peso, 
Inf. VI, 86. — Aggravar le membra, 
intorpidirle, Purg. XIX, 11. — Pie- 
gare, Purg. XV, 110. 

Aggroppnto^ da groppa, Inf.XVI, 
111. — Annodato, Inf. XXIV, 96. 

Agguagliare, dal lat. cequalia, 
Paragonare, Inf. XXVllI, i>0. Par 
XXII, 105. — Agguagliare, pareggia- 
re, Par. XXV, 126. 

Aggueffariiì, dalPall. toeì/en, per 
est. aggiungersi, Inf. XXI II, 16; XXXI, 
56 - per: giungere, Purg. V, 112. 

Agio. lat. haheo, aggio, altri Io de- 
rivano dal gotico azèts, comodo, fa- 
glile, Purg. XIV, 109. 

A giraoco, V. A. 

Aglauro. Purg. XIV, 139, figliuo- 
la di Eretteo, re di Atene, punita da 
Mercurio per la sua invidia. 

Agli, combinazione della prep. a, e 
dell' art. lo al pi. precedente le vocali 
e la 8 seguita da consonante, Inf. I, 
m; XVIIl, 74. Purg. I, 16. Par. II, 11 
e ovunque. 

Agnèi. Inf. XXV, 68. Nome proprio 
d' un fiorentino della famiglia de' Bru- 
nelleschi. È incerto se costui si chia- 
masse Agnello, 0, Angiolo, Agnolo; nel 
qual caso s'avrebbe da scrivere Agnol. 
Agnèl è un derivato di: agnello 

Agnello, dimin. di: «7710. Nel si- 
gnif. prop. Par. V, 82. — Per est. del- 
l'uomo nella sua infanzia. Par XXV, 5. 

— Frequentemente indica il Salvatore, 
-come Agnello benedetto, Par. XXIV, 2. 

— Agnel di Dio, Purg. XVI, 18, 
Par. XVII, 33, ec. 

AgQo, forma latina, agnello. Nel 
signif. prop. Par. IV, 4. — N-l lin- 
guaggio biblico, Agnello, opposito a: 
Becco, Par. IX, 131. — Per membro 
d'un ordine religioso. Par. X, 94. 

Agnun Dei, 1' Agnello di Dio, 
Purg. XVI, 19. — Allusione a san Gio- 
vanni Battista [Ev, sec. Jo. i, :i6). 

Ago, lat. acufi, nel signif. prop. 
Inf. XX, 121. — Per est. l'ago cala- 
mitato. Par. XII, 133. — L'aculeo, il 
dardo, Purg. XXXII, 133. 



Agobbio, ora, Gubbio, città dello 
Stato ecclesiastico. Por. XI, 80. 

A goecia, v. A. 

Agognare e talvolta Agngna- 
re, dal greco àytòv, desiderare arden- 
temente, Inf. VI, 28. — Semplicemente 
desiderare, Inf. XXVI, 9: XXX, 138; 
— Come un accattone, Purg. XI lì, 66. 

Agosta, lez. della Cr. per Auge- 
sta. V. ivi. 

Agostino (Sanf) Padre della 
Chiesa, Par. X, 120: XXXII, 35.— 
Agostino, Par. XII, 130, uno dei primi 
seguaci di san Francesco d' Assisi. 

Agosto, il mese, Purg. V, 39. 

A grado, v. A. 

Agricola, forma latina per: agri- 
coltore. Epìteto dato da D. a san Do- 
menico, Par. XII, 71. 

Agro, lat. acer. Per: impetuoso, 
violento, Inf. XXIV, 147. — Per: dif- 
ficile da comprendere, duro, Purg. 
XXV, 24. 

Agrume, propriamente dicesi d'er- 
be, piante e frutta di sapore acre e 
acido ; per est. D. usa questa voce al- 
ludendo alle parole che sembreranno: 
amare, dure, Par. XVII, 117. 

A guaio, v. A. 

Aguatare, da aguato. Per: gua- 
tare, 0, guardare (lez. della Nidob.), 
Par. XXIX, 42, ove la Cr. legge : se ben 
ne guati. Miglior lezione sembrerebbe : 
«e bene guati, come legge 1' ed. Fior, 
di Niccolini, Capponi, ec. 

Aguato, dall'ali. Wache, Wacht, 
Inf. XXVI, 59. 

Aguglia, per: aquila. Idiotismo 
fiorentino non forse mai usato da 
D. a cui i più degli editori moderni 
fondati sull'autorità dei migliori mss. 
e sopra quella di Tassoni, Parenti, 
Monti, Gherardini, hanno sostituito 
aquila. Notisi nondimeno che il testo 
delle chiose attribuita a Boccaccio 
pone sempre la forma aguglia. Nell'ed. 
della Cr. aguglia trovasi in siguif. prop. 
Par. XX, 26; XXXll,2r> e 53. Purg. 
XXXII, 125, dove l'aquila è figura 
degli imperatori romani: similmente, 
Purg. XXXIII, 38. - In signif. fig. lo 
aquile romane, Purg. X, 80. — Per 
ultimo san Giovanni apostolo è detto. 
Par. XXVI, 53 Aguglia di Cristo, — 
V. Aquila. 



AGUGLIONE. 
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Ala. 



Aicuglione, castello del tenitorio 
fiorentino. — Il villano rf' Agugìone 
Par. XVI, 56. è niesser Baldo di A. 
accusato di baratteria. 

Affu^nai'c, v. Agognare. 

A guisa!) V. A. 

AiBuritrNi, forma antica per: au- 
gurarsi. Par. XVllI, 102. 

Aguto, lat. acufus. Nel signif. 
prop., luf. XXI, 34; XXVII, 59 e 132; 
XXXIII, 35. — Per est. degli occhi, 
della vista, penetrante, Purg. XVIII, 
16. —V. Acuto. 

AguKzarC) lat. antere — la vi- 
sta, renderla più penetrante, Purg. 
XXXI, HO — aguzzar le ciglia Inf. XV, 
20 — V occhio gli occhi, cioè: fissare, 
guardar con attenzione, Inf. XXIX, 
134. Purg. Vili, 19. Par. XVI, 57, 
dove aguzzo è posto per: aguzzato. 

Aguzzo. Inf. XVI U 1. 

Ah e Ahi, esclamazione di dolore, 
di maraviglia, di paura, ec. Inf. I, 4. 
La Cr. legge : Et; Dionisi : Eh ; la lez. 
della Nidob. Ahi sembra preferibile, 
tanto più che D. se ne vale spesso, 
come, Inf. VII, 19; IX, 88; XVI, 118; 
XIX, 1 lo ; XXI, 31 ; XXII, 14 ; XXVII, 
84; XXXllI, 66. 79 e lól. Purg. VI, 
76; XII, 112. Par XXV, 186, o mol- 
tissime altre volte 

Ai, agli, Inf XXXI, 95, posto a- 
vanti a Bei, ove 1' uso moderno ri- 
chiede : agli. V. A'. 

Ainiè Ahimè. Inf. XVI, 10. 

A inganoo, v. A. 

Aiiarei) altra forma di aiutare, 
lat. adjnvare, Purg. IV, 133; XI, 3l 
130. La Cr. pone la cattiva lez. atar. 
V. ivi. 

Aizzare, forse dall' ali. anh^tz^n, 
propriamente: eccitare il cane a mor- 
dere. Per: eccitar a parlare, Inf 
XXVII, 21. La lez. della Cr. aizzo, 
sembra preferibile a quella della Ni- 
dob. adizzo. 

Aja, v. Avere. 

Ajuola, lat. area, arcala, dimin. 
di: aia, piazza o piano ove si batte il 
grano. D. chiama così la Terra per 
disprezzo. Par. XXII, 151 ; XXVII, 86 

Ajutare. lat. adjvvare. Aiutare 
alcuno, Inf II, 7 e 69; XIV, 57; 
XXXIII, 69. Purg. I, 68; V, 87; 
XXIX, 41. Par. Ili, 62; X, 105; 



XXIII, 58. — Aiutare il verso, Inf. 
XXXII, 10; — V arfiura, cioè: ac- 
crescer la forza dell' arsione, Purg. 
XXVI, 81. — Aiutare da, ossia: con- 
tro, Inf. I, 89. — Aiutarsi, adoperarsi, 
Purg. XII, 130. — Prendersi cura, 
Purg. XXXIII, 84. 

Ajuto. Purg. XXI, 82. Par. V, 39. 

Ajutòro, per: aiutorio, Par. XXIX, 
69. Lez. della Cr., della Nidob. e 
della maggior parte delle antiche ed. 
Le moderne leggono aiutorio. Aldo, 
forse per errore di stampa, ha lavoro. 

Al, combinazione della prep. a 
con l'art. t7, precedente le consonan- 
ti semplici, Inf. I, 34. Purg. I, 15, 
75 e 98. Par. I, 7, 25, 54, 108, IH 
e ovunque. A, al servono alla for- 
mazione di locuzioni avverbiali, co- 
me sono le sejiruenti: 

%l eoiuniinciur, al principio. In- 
ferno III, 24. 

Al dMNMCzzo, alla fine, Inf. VII, 
130. 

Al floe. Inf. V, 66. Par. XIII, 138. 

Al lato, e più spesso Allato. 
Inf XXil, 46; XXX, 145, e frequen- 
temente. 

Ai poi f o. Inf. XII, 83 ; per signifi- 
care che Virgilio più piccolo del Cen- 
tauro non giunge con la testa senon- 
chò al petto di esso. 

Al pie, Appiè. Inf. I, 13; IV, 
106; X, 40. 

Al pria al poi, secondo la Ni- 
dob.; o: Al primo e al poi, secondo 
la Cr. Par. Xlll, 18. Espressione o- 
scura di signif. dubbio, comunque si 
legga. D. vuol dire che due corone 
concentriche formate di stelle, gira- 
no oppositamente, una innanzi, l'al- 
tra dietro. Al pria o al prima sem- 
bia preferibile a al ;>nmo della Cr. 

Al «u, por: allinsù, all'iusù, Purg. 
XIX. 95. 

Al tutto, totalmente, Inf. XVII, 
102. 

Ala, spessissimo per: le ale, Purg. 
II, 103; 111, 54; XI, 38; XVII, 67; 
XXV, 10. Par. XXII, 105. - Trovasi 
ancora al sing. la forma ah, Purg. 
XXIX, 109; d'onde seguita che il 
pi. ha due forme: ale, Inf. XXXIV, 
72. Purg. II, 33; IX, 9 e 21; X, 25 ; 
1X11,91. Par. IX, 78; XXXI, 14; 
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XXXII, 96 — e ali, Inf. V, 40 e 83: 
XVII, 187; XXII, 115; XXVI, 2; 
XXXIV, 46. Purg. 11,26; Vili, 106; 
XXII, 43; XXIX, 94. Par II, 57; 
VI, 95; IX, 138; XI, 3; XV, 81; 
XIX, 95; XXV, 50; XXXIII, 15. 
Fuor di rima le ed. variano fra ale 
e ali al pi. — Per est. le ali della 
volontà, Purg. XXII, 43. — Il volo, 
Purg. XXII, 105. — Per ultimo ale è 
posto invece di: remi, Inferno XXVI, 
125. 

Alabastro. Par. XV, 24. Pietra 
calcarea semitrasparente. 

Alagia. Purg. XIX, 142, della fa- 
miglia dei Fieschi di Genova, nipote 
di papa Adriano V e probabilmente 
moglie di Moroello o Marcello Mala- 
spina amico del poeta. 

Alagna, ora Anngni^ piccola città 
della Campania, dove Bonifacio VIII 
fu insultato dai satelliti di Filippo il 
Bello, Purg. XX, 86.— Quel d' Alagna, 
Par. XXX, 148, cioè: Bonifacio VllL 

Alardo il vecchio, Inf. XXVIII, 18. 
Alardo o Erardo di Valéry, contesta- 
bile di Sciampagna, vecchio cavaliere 
francese, il quale co' suoi consigli 
fece vincere la battaglia di Taglia- 
cozzo a Carlo Angioino contro Cor- 
radino di Svevia. 

Alba. Purg. I, 115; IX, 52; XIX, 
5. Par. XXIII, 9. 

Alba; Par. VI, 37. Alba longa, fon- 
data da Ascanio figliuolo di Enea. 

Albergare, dall' ali. herbergen^ 
Terbo n., abitare, Inf. XX, 48. Purg. 
XXVII, 82 e 111. — In signif. att., 
Pnrg. XXVI, 62. 

Albergo, V ospizio, la dimora. — 
Per est. Par. XXIII, 105, il seno 
della Vergine che portò il Signore. 

Alberìchl. Par. XVI, 89, antica 
famiglia nobile di Firenze. 

Alberigo i Frate). Inf. XXXIII, 
118, delia famiglia dei Manfredi di 
Faenza dell' ordine de' Cavalieri Gau- 
denti. Fece costui assassinare alla 
sua mensa alcuni de* suoi nimici da 
lui convitati; l'ordine di portare le 
frutta, fu il segnale della loro morto. 

Albero, lat. arhor. Inf. XXV, 59. 
Purg. XXII, 131; XXIX, 43; XXXIII, 
72. — Gli alberi nei quali sono chiuse 
le anime de' suicidi, Inf. XIII, 15. — 



Per: albero di nave, Inf. VII, 14; 

XXXI, 145. — V albero che vive della 
cima, Par. XVIII, 29, significando il 
Paradiso che trae la sua vita, la sua 
beatitudine dal cielo empireo; men- 
tre gli alberi terrestri traggono il 
nutrimento dalle loro radici. 

Albero^ o Alberto da Siena. Inf. 
XXIX, 109, chi costui fosse non è 
noto. D. dice che abbia fatto ardere 
GriffoHno d'Arezzo, per aver affer- 
mato di aver il segreto di volare. 

Alberto degli Alberti. luferno 

XXXII, 57, padre di Alessandro e di 
Napoleone degli Alberti, che si am- 
mazzarono r un r altro, e si trovano 
stretti insieme nella ghiaccia di Co- 
cito. 

Alberto della Scala, signor 'di 
Verona morto nel 1301; biasimato per 
aver fatto abate di San Zeno a Verona 
il suo figliuolo naturale Giuseppe, 
Purg. XVIII, 121. 

Alberto Tedesco, imperatore, 
biasimato di non attendere alle coso 
d' Italia, Purg. VI, 97; la sua morte 
è accennata ivi, 100: biasimato per 
la sua invasione della Boemia Del- 
l' a. 1304, Par. XIX, 115. 

Alberto di Cologna. Par.X,98; 
noto sotto il nome di Alberto Magno, 
nato a Lavingen in Svevia nei 1193, 
0, 1205, morto a Cologna nel 1280. 
Fu frate e provinciale nell' ordine 
dei Predicatori, rettore dell' univer- 
sità di Cologna, vescovo di Ratisbona, 
e morì in un convento del suo Or- 
dine a Cologna. D. lo dice padre e 
maestro di san Tommaso d'Aquino. 

Albia, ora Elba, fiume di Alema- 
gna, Purg. VII, 99. 

Albóre, chiarore, Purg. XVI, 142. 
Par. XIV, 108. — AI pi. Purg. XXIV, 
145, l'alba. 

Alcliìniia, voce araba, Inf. XXIX, 
119 e 137. 

Alcide, Ercole, Par. IX, 101. 

Alcuno, lat. aliquÌ8 unus. Inf. IH, 
58; IV, 49; V, 129; VI, 62; VII, 50; 
IX, 106; XIII, 36; XV, 75; XVI, 9; 

XX, 17; XXII, 23; XXVI, 135; 
XXVIII, 132: XXXIV, 135. Purg. I, 
98 ; IV, 2 ; V, 49 ; VII, 37 ; XVII, 80 ; 

XXI, 58; XXVIII, 29. Par. IV, 60; 
VI, 123; XVI, 80; XIX, 27; XXV, 
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52; XXIX, 122; XXX, 121, e molto 
spesso. Nel famoso luogo, Inf. Ili, 42 
Cìi' alcuna gloria i rei avrebher duelli, 
che tutti gì' interpreti hanno sempre 
spiegato : che i dannati ne avrebbero 
qualche gloria. Monti {Proposta Ap- 
pendice, p. 271) ha voluto intender- 
vi: ninna gloria; prendendo alcuno 
nel signif. del francese aucun, e s'in- 
gegna d'appoggiare la sua opinione 
sul luogo dell' Inf. Xll, 8, dove ò 
detto, che per la rovina delle pietre 
quella parto è divenuta sì diacoscesa 
GIC alcuna via darebbe a chi su fosse; 
dove però si dee intendere che ap- 
punto per la rovina di quelle roccio. 
che prima stavano a perpendicolo, si 
è formata una qualche via por la 
quale si può discendere; e Monti 
spiega invece: cho la rupe sia tanto 
ripida e discoscesa da non lasciare 
nessuna via; il cho ò evidentemente 
falso, perchè Virgilio e Dante discen- 
dono giusto per quella parte, che 
eleggono come sola praticabile: XI, 
115; il Minotauro è posto proprio 
là per guardare il solo punto per dove 
si può discendere. Tutti gli antichi 
interpreti tengono questa opinione. 
Parenti (Annotazioni, i, p. 15G) la in- 
tende così; e l'eccellente Benvenuto 
da Imola dice espresso : lllacnim ripa^ 
antequam Jieret istud prascìpitium ma- 
ximum, erat ita recta et rcpens in mo- 
dum muri, quod nullus jyotuisset ire a 
summo ripce ad fundum Jlumance in/e- 
rioris; sed post ruinam factam posset 
nunc aliqualiter iri. — Gherardini (i, 
p. 505) rimansi indeciso, sebbene fino 
ad ora non siesi trovato ancora esem- 
pio certo di alcuno preso nel signif. di 
nessuno, 

Aldobrandcsco o Alclobrun- 
desebi (Guglielmo), conte di Sauta- 
fiorc, i cui possessi eran propinqui a 
Siena, Purg. XI, 59. 

itidobrandi Tegghiaio, della 
illustre famiglia degli Adimari. D. ne 
parla con rispetto, Inf. VI, 79. — 
Lo trova, Inf. XVI, 41, con duo al- 
tri cittadini illustri di Firenze fra i 
rei di pederastia. — Tegghialo pifi 
prudente della maggior parte de' suoi 
concittadini, si oppose all' infelice 
spedizione contro Siena, cho finì con 



la rotta di Montaperti e con la rovina 
della Parte Guelfa di Firenze. 

Alcppo. Inf. VII, 1. Questa voce 
incomprensibile è intesa da molti 
per : Aleph, prima lettera dell' alfa- 
beto ebraico, in signif. di: capo, si- 
gnore. V. Pape. 

iticssandrìa. Purg. VII, 135. La 
città di Alessandria della Paglia sul 
Tanaro, nell'antico ducato di Mi- 
lano. 

illcssandro, il Macedone, Inf. 
XII, 107; XIV, 31. Nel primo luogo 
alcuni commontatori moderni vor- 
rebbero intenderò Alessandro tiran- 
no di Fere; il che è poco probabile, 
perchè questo era poco noto per es- 
ser citato senza speciale indicazione 
che lo precisasse. Nondimeno se I). 
avesse giudicato il Macedone degno 
di stare nel Limbo, l' avrebbe con- 
numerato fra gli spiriti tnayni, Inf. IV, 
119. — Il luogo di Lucano [Farsalia, 
X, 21), ove Alessandro Macedone è 
detto: f ci Ì.C prtcdo, felice ladrone, 
pare confermar questa opinione. 

Alefeisandro^contedi Romena, che 
con suo fratello Guido, indusse Mae- 
stro Adamo a falsificare il fiorino di 
Firenze, Inf. XXX, 77. v. Adamo. 

Alessandro degli Alberti, v. 
Alberto. 

Alessio- Interniinci; v. Inter- 
min et. 

Jkletto^ lat. Alecto, Inf. IX, 47; una 
dello Furie. 

Alfa. La prima lettera dell' alfabe- 
to greco, Par. XXVI, 17. Allusione 
all' Apocalisse (cap. i, v. 8 ec.j; 
dove Dio è detto l' Alfa o 1' Omega, 
cioè: principio e fine. 

Ali, genero di Maometto, fonda- 
datore della setta degli Sciiti : Inf. 
XXVIII 32. 

' buchino. Inf. XXI, 118; XXII, 
112. Nome di uno dei diavoli della 
bolgia dei Barattieri, che deriva pro- 
babilmente da chinar le ali. 

Alimento. Inf. XXV, 80. Purg. 
XXV, 39. — La Cr. ha adottato: 
Par. XXIX, 51, la cattiva lez. ali- 
menti, ove Aldo tutto le buone ed. 
leggono: elementi. È nondimeno pos- 
sibile che i copisti dei rass. che han- 
no alimenti abbiano inteso di scriverò 



ALITO. 



18 — 



ALLUNGARSI. 



clrmenti, che gli antichi scrittori fio- 
rentini dicevano spesso alimenti. 

AiHo, lat. halitus, Par. XXIII, 114. 
— L' esalazione, Inf. XVIIl, 107. 

Alla, combinazione della prep. a 
con l'art, fem. ?a, Inf. I, 42 e 125. 
Purg. 1, 119. Par. Ili, 80, e spesso. -- 
Precedente a vocale alV, Inf. I, 24. 
Purg. V, 53. Par. I, 13; III, 34. — Al 
pi. alle, Inf. I, 121. Purg. I, 48 e 105. 
Par. 1, 56; III, 15, e spesso. 

Alla, misura, Inf. XXXI, 113. È 
impossibile determinare qual dimen- 
sione D. dia a questa misura. 

Alla fiata, qualche volta, Par. 
XIV, 20. 

Allagarsi, da lago, innondarsi, 
sommergersi. Par. XII, 18. 

Allargare il freno, rallentare 
la briglia. Per abbandonarsi, Purg. 
XXII, 20. 

Allato, V. Al lato. 
Alle, V. Alla. 

Alleggiare, dal lat. levis. Alleg- 
gerire, mitigare la pena, Inf. XXll, 
22 — la via, Purg. XII, 14. 

Allegrarsi, dal lat. alacer^ ral- 
legrarsi, Inf. XXVI, 136. — Per est. 
svagarsi, Inf. VII, 122. 

Allegrezza. Par. VIII, 47 e 48; 
XVI, 19; XXV, 29; XXVII, 7; XXX, 
120;XXX1I, 88. 

Allegro, lat. alacer, contento, sod- 
disfatto, Inf. XIV, 60. 

Alleluia, voce ebraica: loda il Si- 
gnore, Inf. XII, 88. 

Alleluiare, cantare allelujajVurg. 
XXX, lo La rivestita voce alleluian- 
do, cioè: cantare alleluia dopo ricu- 
perati gli organi della voce. — Così 
bisogna leggere senza dubbio secon- 
do Dionisi, Benvenuto e il Cod. Est., 
e non con la Cr. La rivestita carne 
aUev'iandoy d' onde a malapena cavasi 
senso. — Benvenuto dice: Alleluian- 
do, tdest cum gaudio cantando : Allc- 
luja; et dicit: la voce rivestita, scìlicct 
a corpore, quasi dicat: reassumjHis or- 
ganis corporalìbus. — V. Parenti {An- 
noi., ly p. 173), e confronta Par. XIV, 
43. 

Allentare, dal lat. lentus, Par. 
XV, 6. — Rallentare il passo, Purg. 
V, 11 — la voce, Purg. XXXI, 21. 
— Diminuire l' intensità della luce, 



Par. XXXI, U9. — Allentarsi, Purg. 
XII, 106, cioè: il pendio ripido di- 
minuisce. 

Allettare. Nonostante quanto Pa- 
renti e Gherardini dicono, duro fa- 
tica a persuadermi che questo ver- 
bo di cui D. fa uso due volte, Inf. 
II, 122 Perchè tanta viltà nel cuore 
allette (per : alletti), e Inf. IX, 93 
Ond'' esla oltracotanza in voi «' allet- 
ta, venga da letto, nel signif. di : dar 
letto, albergare, annidare, accogliere. 
lo credo che piuttosto venga dal 
lat. allectare, frequentativo di allìce- 
re, e che con ardita figura D. dica: 
perchè dai adito, chiami e inviti da 
te stesso la viltà? 

Allevato, da allevare, Par. XXVII, 
40. 

Alleviare, v. Allelcjjare. 
Alleviarsi, partorire, Par. XVI, 
36. 

Allo, combinazione della prep. a 
con 1' art. lo, Inf. I, 120. Par. XXVII, 
1. Trovasi spesso scritto a lo. 

Allodetta o Alodetta, v. Lodo- 
letta. 

Allora (a l'ora), o precedente le 
consonanti semplici allor, Inf. I, 19 
e 136; XVI, 65; XIX, 40; XXII, 
105; XXXIV, 91. Purg. I, 49; II, 
86; 111, 125: XII, 127; XXVI, 27. 
Par. I, 79; VII, 147; XXV, 28, e 
: spessissimo. 

Alloro, dal lat. laurus. Per: coro- 
na d' alloro, Par. I, 15. 

Allotta, per: allora, forma antica 
e poetica che D. usa frequentemente 
per la rima, Inf. V, 53; XXXI, 112; 
XXXIV, 7. Purg. Ili, 86; XX, 103; 
XXVII, 85, ec. 

Allumare, dal lat. lumen, far lu- 
me, rischiarare. Nel signif. prop. Par. 
XX, 1 ; XXVIII, 5. — Per est. delia 
mente, Purg. XXI, 96; XXIV, 151. 
Par. XV, 76. 

Alluminare, illuminare. In si- 
gnif. spirituale, Purg. XXII, 60. — 
In signif. francese di enluminer, che 
gì' Italiani dicono: miniare, Purgat 
XI, 81. 

Allungare, per: allungarsi, Inf. 
XXV, 114. 

Allungarsi, allontanarsi. — Nel 
signif. fisico, Purg. VII, 64; XIII, 32. 
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— Nel signif. morale, Par. VII, 32. 
Purg. XV, 140 quanto poteangli occhi 
.alhtngarsif cioè: per quanto potevano 
Teder lontano. 

Alma, forma poetica per: anima. 

— Dell' uomo vivo. Par. 11, 133 ; IV, 
52; XXXII, 110.— Per l'uomo ge- 
neralmente, Inf. Vili, 44. — L' anima 
genericamente, Purg. XXI, 63. — 
L' anima separata dal corpo, Purg. 
Vili, 8. Par. IV, 75; IX, 119; XXI, 
91; XXX, i^Q. — Alma sola, Purg. 
XXV, 74. — D. spiega l' origine del- 
l' anima umana, e si vale della voce 
sola per redarguire V error di coloro 
che ammettevano più di un' anima 
neir uomo, Purg. IV, 6. 

Almeno (a Io meno). Purg. XVI, 
96; XIX, M. — Almén tre, licenza 
poetica mediante la quale il poeta 
trasporta l'accento tonico, che do- 
vrebbe cadere sopra tre, per rima; 
re con éntre. 

Almeone, ilgliuolo di Amiìarào e 
di Erifile, che uccise la madre per 
vendicare il padre da essa tradito, 
Purg. XII, 50. Par. IV, 103. 

Almo, voce latina e poetica. — 
Sacro, come: alma Roma^ Inf. II, 20. 

— Santo e pieno di Dio, Par. XXIV, 
138. 

Alo, v. Hàlo. 

Alodcfta, V. LODOLETTA. 

Alpe. D. usa sempre questo nome 
al sing. per significare talora: le 
Alpi, Inf. XX, 62. Purg. XXXIII, IH 

— ora alti monti generalmente, Inf. 
XIV, 30. Purg. XVII, 1. Inf. XVI, 
101, dove parlasi propriamente d'un 
monte dell' Apennino. 

Alpestre, montano, aprico,Iuf.XlI, 
2. Purg. XIV, 32. — Nel Par. VI, 51 è 
dubbio se D. per alpestre rocce, ha in- 
teso dire: roccediscoceseesalvatiche, 
oppure; rocce delle Alpi. 

Alquanto, esprime generalmente 
una piccola parte indeterminata. — 
Un poco, Inf. XVIII, 45; XXV, 146; 
XXVII, 22; XXXI, 27; XXXII, 40; 
XXXllI, 1 03. Purg. II, 1 09 ; 111,91 ; V, 
20. Par. XXIV, 8; XXIX, 43; XXXIII, 
73. — Qualche tempo, Inf. IV, 97; 
XXVII, 58. Purg. XXXII, 12. Par. II, 
52; XVIII, 27. -- Qualche passo, Inf. 
XYI, 113. Purg. XIII, 93. 



Altaforte. Inf. XXIX, 29, castello 
del Périgord. Quegli a cui qui si ac- 
cenna è Bertramo dal Bornio, uno 
dei più celebri trovatori del xii sec, 
che parteggiò per il figliuolo di En- 
rico II d'Inghilterra e principalmente 
per il primogenito Enrico, volgar- 
mente detto il re giovane, perchè era 
stato incoronato vivente il padre, nel- 
le loro ribellioni contro al medesimo 
V. Inf. XXVIII, in fine. 

Altamente, ad alta voce, Purjr 
X,29. 

Alterazione, il cangiamento, 
Purg. XXI, 43. 

Alternare. Purg. XXXIII, 1. 

Altero e Altiero, dal lat. altns, 
Purg.VI, 02;XII, 70. 

Altezza. Inf. I, 54. Purg. XXVIIl, 
106; XXXII, 42. Par. XXX, 118; 
XXXll, 90. — Nel signif. fig. dello 
spirito, Inf. X, 59. Par. X, 47. — La 
grandezza, il potere, Inf. XXX, 14. 
— I cieli, Par. XXV, 31. - 

Altiero, V. Altero. 

Altìssimo, superlativo di: alto, 
sublime, Inf. IV, 8u e 95. Par. XXXI L 
71. 

Alto, add. — Nel signif. prop. Inf. 
IV, 107 e 116; XI, 1; XV, 11; XXYI, 
134; XXXI, 20; XXXII, 18; Purg.IlI, 
71; IV, 40; IX, 44; XVI, 64; XXVII, 
3. Par. I, 138; XVII, 134; XXV, 50. 
Onde, come in latino : profondo. — Nel 
signif. fisico, Inf. Vili, 76; XII, 40; 
XVI, 114; XXVI, 100. — Del sonno, 
profondo, Inf. IV, 1. — Elevato, Inf. I, 
47. Par. IX, 50. - Illustre, Par. VI, 
108; XVI, 86; XXX, 136. - SubHme, 
Inf. I, 128; II, 7; III, 4; XX, 113; 
XXllI, 55; XXVI, 82; XXVIII, 11; 
XXIX, 36. Purg. XXX, 41. Par 
XXVIII, 71; XXXII, 37; XXXIII, 2. 
— - Difficile, pericoloso, Inf. II, 142; 
Vili, 99. ~ Della voce, alta, Inf. Ili, 
22 e 27 ; XII, 102; XXXI, 12. — Del 
giorno, alto di Purg. XIX, 38.— Quan- 
to al luogo del Purg. XXX, 60, è diffi- 
cile decidere se si abbia a leggero con 
la Cr. alti legni, o con la Nidob.e varie 
ed. ant. altri legni. Aito sembra in 
questo luogo epiteto ozioso, di che ci 
sono rari esempi in D. Altri è poco 
poetico. --J?^o,avv. Inf. XXVIII, 128. 
iPurg. XXIV, IH— 2>'w «?<o, Purg. 
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VII, 91. Par. XXXIII, 27. — Tener alto 
ìe fronti Inf. VI, 70 — gridar alto, Inf. 
IX, 50 — surger alto, dotto d' uil colle, 
Par. IX, i28 — in alto, Inf. I, 16. Purg. 
Vili, 112— alto, sost. il cielo, Inf. VII, 
11. Pnrg. 1,68; Vili, 25. 

Altresì, avv. lat. alterum sic, Inf. 
XIX, 76. ■ 

Altrettanto, lat. alterum tantum^ 
Purg. Ili, 93. Par. II, 69. — Add. 
eguale, Par. XX, 42. 

Altri, forma personale del pron. 
altro, Inf. 11,33; X, 56 e 104; XXI, 
14; XXII, 63; XXVI, 9; XXVIII, 
42; XXXII, 118; XXXIII, 24. Purg. 

V, 89; VII, 96; XVII, 119. Par. XVIII, 
12; XX, 93; XXIV, 105; XXIX, 100. 
— Spesso questa voce serve a indicar 
persona che non vuoisi nominare, co- 
me: Dio, Inf. V, 81 — un angelo, 
Inf. IX, 9. 

Altr' ieri (I'), lat. alterum heri, 
o: ierlaltro, Purg. XXIII, 119. 

Altrimenti. Inf. XVII, 49: XX, 
98; XXI, 49; XXVIII, 60. Purg. XXX, 
lo4. — Principalmente opposto a non, 
corno r haud aliter dei Latini, Inf. 
IX. 67; XVII, 49; XXI, 55; XXII, 
130 : XXXII, 130. Purg. IX, 34; XVII, 
3; XXVI, 67; XXVllI, 56; XXXI, 
121. Par. XXVIII, 89; XXIX, 10. 

Altro, add. — Accompagnato dal 
sost. Inf. I, 82 e 91; III, 48, 86 e 
91; XVIII, 104; XXI, 63. Purg. I, 
lS, 29, 62 e 103; II, 32 e 91 ; III, 
30; IV, 10 e 11; VII, 96; X, 52. 
Par. I, 45, 63, 79 o 132; II, 10, 
81 e 92; IV, 17, e ovunque. — Col 
sost. sottinteso, Inf. II, 90; IV, 89. 
Purg. II, 24; III, 82; XXII, 91; 
XXVI, 1. Par. II, 83 e 98; III, 92; 
XXV, 7, frequentemente. — V al- 
tro indica spesso una persona che 
il poeta non vuol nominare: L^ altro 
di annegò correndo in caccia Purg. 

VI, 15, fu, secondo i commentatori, 
Cione Ciacco de' Tarlati d' Arez- 
zo che s' affogò nelP Arno, secondo 
alcuni, inseguendo i suoi nimici; 
secondo altri, inseguito. — X' altro 
veggio vender «wa j^gr?to Purg.XX, 79. 
Questi è Carlo II re di Napoli, che per 
l>rocurare il proprio riscatto, diede la 
sua figlia Beatrice ad Azzo IV di Fer- 
rara «ià vecchio, per grande somma di 



danaro. — L* altro che Tohìn ri/ecesano,. 
Par. IV, 48, e P angelo Rafaele. 

Altro^ sost. il rimanente, altra co- 
sa, Inf. IX, 11 e 34; XI, IH; XIH,. 
HO; XIV, 85; XIX, 24 e 113 dove: 
Che altro è da voi alV idolatre, signi- 
fica: qijal differenza vi ha: Inf.XXI,. 
1; XXII, 27; XXVI, 38; XXIX, 12. 
Purg. II, 117; III, 117; V, 108. Par. 
Ili, 72; IV, 26; XXII, 84; XXXI,. 
14; XXXIII, 60. 

Altrove, lat. alter-uhì, Inf. VII,. 
25; XII, 45. Purg. XVI, 57; XXXIII, 
99. Par. I, 3 — e con movimento, 
Inf. XI, 78. Purg. VI, 120. Par. IV, 66. 

Altrui, lat. alterius, forma dei casi 
obliqui di altri e d' altro, e qualche 
volta : il prossimo. Questa voce appar- 
tiene alla classe di quelle la cui termi- 
nazione indica il caso obliquo, e che 
per conseguenza costruisconsi di rado 
con preposizioni. — D. V usa senza 
prep. al gen. Inf. IV, 50 ; VI, 89 ; XXV,. 
60 ; XXX, 41 ; XXXII, 89. Purg. VII, 
93; XII, 129; XXXIII, 131. Par. II, 
88 ; IV, 23; VI, 132 ; XVI, 141 ; XVII, 
59; XXVII, 32; XXXII, 43 — al dat. 
Inf. 11,89; XXI,84;XXIV,139; XXVI, 
141. Purg. I, 133; XVI, 62; XXVIII, 
128; XXX, 126 - a P acc. Inf. 1, 18 e 
95; XI,24;XVI,80;XXX,33; XXXII, 
87. Purg. IV, 54; XIII, 3; XXVI, 105. 
Par. II, 51. — Come altri, altrui è 
qualchevolta posto in luogo d' un no- 
me che non vuoisi esprimere, p. e. 
Dio, Inf. XXVI, 141 — Catone, Purg. 

1, 133. — Di rado si usa con prep., 
p. e. a, Inf. XXXI, 81 — con, Inf. 
VIII, 30 — di, Purg. VII, 51 — tn- 
verso, Par. XXII, 19 — in, Inf. XII, 
48. Purg. XV, 96. Par. XXV, 45 e 78 
■—^jer, Par. Vili, 80. 

Altura, r altezza, Purg. IX, 69 — 
in altura, Purg. XVIII, 28, in alto. 

A lungu, V. A. 

Alvo, voce latina e poetica per: 
ventre. — Per met., Purg. XXVII, 25 
alvo della fiamma, cioè: nel mezzo, 
nel più intenso della fiamma. 

Alzare — le vele, Purg. T, 1 — 
la voce, Purg. XX, 123 — gli occhiy 
Purg. IV, 56 — le mani, Inf. XXV, 

2. Purg. XXIV, 106 — la harha, 
Purg. XXXI, 68. — Vogliono chi di- 
rietro gli alzi Par. XXI, 132, cioè: 
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■chi regga loro lo strascico. — On- 
<le il particip. alzato, Purj?. X, 65. 

— Alzar le ciglia liif. XXXIV, So, 
per rivolgersi a... stare attento. 

A maneina^ y. A. 

A man dritta, v. A. 

A man manca, y. A. 

A man sinistra, t. A. 

A man stanca, v. A. 

Amante. Inf. V,134.Par. XI, 74. 

— Dio è detto amante primoj Par. 
IV, U8. 

Amanza^ voce antica, la amante, 
Par. IV, 118. 

A maraviglia, y. A. 

Amaro. Inf. Vili, 103. Purg. II, 
88; VI, lU; Vili, 73; XIII, 146; XV, 
74 e 105; XVI, 47; XXIII, 92. Par. 
X, 11, 84 e 141; XI, 114; XVII, 
105; e spessissimo. — Per: deside- 
rare, chiedere, Purg. XVII, 120. — 
Nel luogo Par. XXXIII, 120, si dee 
leggere al sicuro: te ami, con Lom- 
bardi, Dionisi, e tutte le ed. mod. 
invece di : te a me della Cr. che non 
dà senso ragionevole. — Amarai^ re- 
ciprocamente, Pun r altro, Purg. VI, 
115; XV, 74. ~ Particip. ^wafo, In- 
ferno V, 103, ec. 

Amaro. Trovasi quasi sempre in 
signif. fig. — Difficile, arduo, aspro, 
doloroso, crudele, Inf. I, 7; IX, 117; 
XXVIII, 93. Purg. 1, 73: II, 9, VIII, 
<J9; XIII. US; XIX, 117; XXX, 80; 
XXXI, 31. Par. VI, 54; Vili, 93; 
XVII, 112.- Del fumo che offende 
gli occhi, Puig. XVI, 13. 

Ambage, Yoce latina, amhages. 
Ambagi, parole oscure, equivoche, co- 
me negli oracoli antichi. Par. XVII, 31 . 

Ambascia, dall' ant. ali. ambaht, 
servizio, impiego. La difficoltà che 
provasi nel respiro, lassezza. Infer- 
no XXIV, 52. — Angoscia, oppres- 
sione, Inf. XXXIII, 96. ~ Angoscia 
e pene dell'Inferno, Purg. XVI, 39. 
Par. XXVI, 133. 

Ambe, y. Ambo. 

Ambedue, AmbeduI, Ambe- 
duo, Ambidue, Ambidal e A- 
mondue, AmenduoeAmendui. 
Tutti i mss. e tutte le ed. della D. C. 
variano all' infinito nell' uso di queste 
Tarie formo che tutte significano: 
tutti e duo; la Cr. preferisce quasi 



sempre la forma meno corretta di 
amen(lu€f amenduo o amendui, secondo 
che è richiesto dalla rima, Inf. I, 69: 
II, 139; IX, 66: XVII, 14; XX, 125: 
XXII, 140; XXIII, 130; XXV, 50 
e 101. Purg. IV, 52 e 70: X, 19 ; 
XII, 11; XV, 40: XIX, 54; XXII, 
115. Par. I, 17: VII, 105; XI, 40. 

Ambo e 'mbo quando ambo è 
preceduto da tra, tutti e due ; add. 
numerale dei due generi, Inf. XIII, 
58; XIV, 82 ; XIX. 120 e 124: XXI, 
35; XXXI, 48: XXXII, 52; XXXllI, 
58. Purg. I, 124; Vili, 10. IX, 103; 
XXXII, 131. Par. II, 99; XXIII, 91: 
XXX, 96. — La forma femminile a/n- 
òe è rara, Inf. VIII, 40. 

Ambodue. Par. VII, 105: XXIX, 
1. Lez. della Cr., i più leggono am- 
bedue. V. ivi. 

Ambra. Par. XXIX, 25. 

Ambrosia. Purg. XXIV, 150. 

A memoria, v. A. 

Amendue, y. Ambedue. 

A luente, v. A. 

Amica, V. Amico. 

Aniiclato, lat. Amidna, povero 
pescatore che trasportò Giulio Ce- 
sare d'Epiro in Italia (Lucano, Far- 
salia, V, 504) Par. XI, 68. 

Amico, sost. Inf. II, 61. Purg. 
VIII, 3; XI, 136; XII, 132; XX, 57: 
XXII, 19; XXXllI, 114. Par. XVIK 
118; XXV, 90. — Talvolta: l'aman- 
te, Purg. IX, 3. — Amico a... Par. XII, 
132; XVII, 118 — sottinteso: a Dio, 
Par. Ili, 66. — Purg. XXII, 97, pre- 
ferirei leggere con la Nidob. Terenzio 
nostro antico, che amico con la Cr. che 
dà un senso incerto. — Add. Inf. V, 91 
— amico, caro, Inf. XXV, 4. — Amica 
per: amante, Inf. XXX, 39. — Acco- 
glienza amicay Purg. XXVI, 37. 

Ammaestrare, lat. ad-magistcr, 
istruire, Inf. XII, 20. 

Ammalato. Inf. XXIX, 71. 

Ammaliare, da malia. — In- 
cantare, stregare, affascinare, Par. 
XXX, 139. 

Amniannare, da manna, covone 
di paglia, di grano, Purg. XXIII, 107; 
XXIX, 49. 

Ammantare, propriamente co- 
prire dì manto. — Per est. vestirsi. 
Par. XX, 13; XXI, 66. — Nel si- 
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jjnif. fig. Par. Vili, 138, prendere, 
adottare. 

Ammaoto. Inf. Il, 27. — il manto 
papale, e la dignità di cui è divisa; 
poiché fino a Bonifacio Vili Vimman- 
tatio, che tenea dietro all'elezione, 
era invece dell'incoronazione inven- 
tata posteriormente ; Inf. XIX, 69, lo 
chiama il gran manto. 

Ammassicciarsi 4 ammontarsi, 
Purg. IX, 100. 

Aminen, voce ebraica. — Amen^ 
Inf. XVI, 88. — Per rimare D. usa 
Amme, Par. XIV, 62. 

Ammenda 9 dal lat. emendare. — 
La riparazione. Inf. XIII, 53. — La 
penitenza, Inf. XXVII, 68. Purg. 
XX, 65. In quest' ultimo luogo D. 
ripete tre volte la rima ammenda per 
dar maggior forza all'amara ironia 
che usa. 

Ammendarsi, emendarsi, cor- 
reggersi, Purg. VI, 41. 

Ammentarsi, Int. ad-mena, ricor- 
darsi, Purg. XIV, 56; XXV, 22. 

Ammiccare, dal lat. mìcare, far 
segno, Purg. XXI, 109. 

Ammiraglio come legge la Cr. 
piuttosto miraglio^ per: specchio, 
<?econdo le migliori autorità, Purg. 

XXVII, 105, e in questo luogo 1' e- 
spressione è metaforica e indica pro- 
priamente Dio. — Nel signif. ordi- 
nario di ammiraglio (voce orienta- 
le nm\r eniir), Purg. XIII, 154 ; 
XXX, 58. 

Ammirare. Inf. IV, 133, dove al- 
cuni mss. hanno lo miran, Pnrg IV, 
14 e 56; VII, 61; X, 68; XXIII, 20; 
XXV, 76; XXVIII, 89. Par. I, 98; 

XXVIII, 137 ; XXXIII, 96. 
Ammirarsi. Purg. XV, 47. Par. 

Il, 17; VI, 91. 

Ammirazione. Purg. XXI, 123; 
XXIX,55.Par.I,98;II,56;XXXII,9J. 

Ammogliarsi, lat. ad-mulier. — 
D' un animale, copula, Inf. I, 100. 

Ammonire, lat. ad-monere. -rr 
Avvertire. Inf. XVII, 77. — Sost. 
V ammonire, l'avvertimento, Purg. 
XII, 85. 

Ammortare e Ammorzare, 
dal lat. mora. — Spongere, Inf. XIV, 
90. — Per est. dell' orgoglio, Inf. 
XIV, 63 — della volontà umana, Par. 



IV, 76. — Ammorzare non si trova 
che in rima. 

Ammusarsi, riscontrarsi muso 
con muso, come fanno lo formiche 
Purg. XXVI, 35. 

Ammutare, dal lat. mutus. — 
Divenir muto per istupore , Puri? 
XXVI, 68. 

Amo, lat. hamus, Purg. XIV, 145. 

Amomo, pianta aromatica, Inf» 
XXIV, 110. 

Amore, inclinazione, affetto. — 
Generalmente, Inf. I, 83; XXVI, 95. 
Purg. VIII, 4; XV, 68; XVI, 93;- 
XIX, 111; XXI, 134; XXII, 10. Par. I, 
120; V, 1 ; XXVII, 111, e spessissimo. 
— L'amore personificato, il Dio Amo- 
re, Inf. V, 66,69, 100 e 119. -- L'A- 
more sessuale , dell' uomo e della 
donna, Inf. V, 66; XXVI, 95. Pure. 
XXIV, 51; XXX, 39. Par. VIII, 2. — 
L' amore dell' uomo verso Dio e lo 
cose celesti, Inf. 1, 104. Purg. XXVIII, 
43. Par. V, 1 e 105; XIV, 38; XXV» 
108; XXVI, 38; XXX, 40. - L'amor 
naturale innato all'uomo, Purg. XVII. 
93. — L'amor di elezione, amor d^ a- 
nimo, Purg. XVII, 93; XIX, IH — il 
quale può divenire malo amor quando 
erra nella sua affezione, Purg. X, 2 ; 
XVII, 85. — Amor divino, eterno, Inf. 
I, 39. Purg. Ili, 134; XI, 2; XV, 68. 
Par. I, 74, VII, 31, XXIX, 18; XXXIII, 
7. — E Dio medesimo è chiamato 
Amore, Par. XXXII, 142; XXXIII. 
1 45. — Per primo amore D. intendo 
spesso lo Spirito Santo, Inf. Ili, 6. 
Par. VI, 11 ; X, 1; XIII, 57. — Amo- 
riy l'amor delle creature perii crea- 
tore. Par. V, 105. — - Le anime del 
Beati in quanto l'essenza della loro 
beatitudine consiste nell'amore, Par. 
XIX, 20. — Gli angeli, Par. XXVIII, 
103 ; XXIX, 18 e 46 ; XXXII, 94.- Per 
ultimo, Inf. XII, 42,^mojt€ è usato in si- 
gnif. filosofico, per significare l'armo- 
nia degli esseri, secondo Empedocle. 

Amor che nella mente mi ragiona^ 
primo verso d'una canzone di D. can- 
tata dal musico Casella, Purg. II, 112. 

Amoroso, che prova amore, Inf. 

V, 61. — Pieno di amore, o, che parla 
di amore, Purg. II, 107. Par. XVIII, 7. 

Ampiezza, Inf. V , 20. Parad. 
XXXII, 52. 
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Ampio. Inf. II, 84; XII, 52; XIX, 
IG, Pur-. XXI, 31; XXVI, 63 e 127. 
Par. XXVIII, 64. — Come sost. Par. 
XXX, 118. • 

A muta, y. A. 

Anacreonte. Purg. XXII, 106. 
Lez. dell'Aldo, della Cr., dell'Anti- 
co, del Landino, del Vellutello, del 
Daniello, del Dionisi, del Costa, del 
Tommaseo, dell' ediz. di Firenze. Al- 
tnni moderni come, Romanis, Vivia- 
ni, Ugo Foscolo, fondandosi sopra 
alcuni mss. ai quali si può aggiunge- 
rò r autorità di Pietro di Dante, han- 
no adottata la lez. Antifonte, perchè, 
secondo essi, D. in questo luogo non 
nomina che poeti tragici. Non sembra 
però molto probabile che D. abbia 
avuto notizia di Antifonte poeta tragi- 
co pochissimo noto; ed oltre ciò Simo- 
nide, che è posto con Euripide e Aga- 
tone, non è per certo poeta tragico. 

Anania. Par. XXVI, 12. Cristia- 
no di Damasco che restituì la vista 
51 San Paolo, ponendo la mano sopra 
i di lui occhi. {Act. Apo»t. ix.) 

Anasfiagora, filosofo greco che 
viveva in Atene a tempo di Pericle, 
Inf. IV, 137. 

Anastagi, nobile famiglia di Ra- 
venna, Purg. XIV, 107. 

Anastasio. Inf. XI, 8. D. ponen- 
do papa Anastasio II (che fu verso la 
fino del V sec.) fra gli eretici, ha se- 
guitato una opinione volgare ma fal- 
sa. Anastasio, nello dispute intorno 
al monofisitismo, erasi mostrato più 
tollerante de' suoi predecessori, ed 
aveva anco adoperato il diacono Fo- 
tino di Tessalonica per trattare della 
concordia fra la Ciiiesa orientale e 
r occidentale. Morì prima che questo 
negozio fosse conchiuso ; e il clero 
romano per fanatismo lo calunniò 
d' eresia. 

Anca, dall' antico ali. aneha, han- 
ka, Inf. XIX, 43; XXIII, l'I; XXIV, 
— al pi. Inf. XXI, 35 ; XXXIV, 77. 

Ancella. Purg. XXXI, 108. — 
Ancella di Giunoncy Iride, Par. XII, 
22. — Ancella chiarissima del Sol^ 
V aurora. Par. XXX, 7. — Le Ore so- 
no dette ancelle del giorno, Purg. XII, 
81; XXII, 118. 

Ancbo, è propriamente, come anco, 



una delle forme di ancóra, ed ha il 
medesimo signif. Inf. III, 120; VII, 
33, 67 e 117; XVIII, 96; XXII, 31, 
86 e 92; XXVIII, 77. Purg. VHI, 43; 
Xil, 60; XIII, 33; XXV, 130; XXIX, 
13; XXX, 56; in quest' ultimo luogo 
è meglio leggere anco con la Nidob. 
che anche con la Cr. Par. VIII, 89* 
XI, 34; XIX, 10; XXI, 31; XXIV, 
129; XXIX, 43; XXXII, 47. — Per 
anche^ Inf. XXI, 39. — Di nuovo, Inf. 
XXXIV, 81. 

Anchise, padre di Enea, Par. XV, 
25; XIX, 132.— Figliuol d'Anchine, 
Enea, Inf. I, 74. Purg. XVIII, 137. 
Par. XV, 25 ; XIX, 132. 

Ancidero, forma antica e poetica 
per: uccidere, lat. occìdere, Purg. XIV 
62 e 133; XV, 107; XVI, 12; XX, 
115; XXXIII, 44. — Anridersi, Inf. 
V, GÌ. — Particip. anciso, Purg. XVII 
37 ; XX, 90. Par.* XVII, 32. 

Anco^ forma più usata in poesia 
che in prosa: ancóra, Inf. XV, 110; 
XVII, 67. Purg. VII, 124; XXIX, G9. 
— Con la negativa non, Purg. X, 28; 
XXX, 56. ~ OltreciO, ancora, di più, 
Inf. XII, 2. Purg. IH, 144. 

Ancol (anche oggi, lat. hanc hodie), 
Purgatorio XIII, 52; XX, 70; XXXIII, 
96. 

Àncora, strumento nautico, Inf. 
XVI, 134. 

Ancóra, e precedendo le conso- 
nanti semplici Ancor dal lat, hanc 
horam, Inf. I, 25 e 101 : III, 132 ; VIII, 
60: X, 68; XI, 94; XIII, 82 e 109; 
XV, 120 ; XXII, 02 ; XXX. 82 : XXXII, 
18 e 86; XXXIII, 1:54; XXXIV, 106. 
Purg. II, 10: III, 67 e 127: V, 81; 
XI, 55; XVII, 88; XX, 3; XXIII, 82. 
Par. VL 39; VII, U5; VIII, 71 : XXVI, 
43 ; XXXII, 106. — E spesso con la 
negativa non, Inf. XII, 36; XIV, 74; 
XV, 80: XVIII, 77. Purg. II, 25; VIII, 
126; XXIII, 82; XXVI, 23; XXX, 
56. — Nel signif. di ctiam tunc, Inf. 
II, 14. — Tu ancora, Inf. XX, 27; 
XXXIII, 121. — Ancor per: ancor- 
ché, Inf. Vili, 39. — Nel signif. di: 
]À\ì, Par. II, 73; Vili, 115. 

Ancorché o Ancor che. An- 
cora che, benché, tuttoché, avvegna- 
ché, Inf. I, 70; XXIV, 67; XXX, 106. 
Purg. III, 137; VIII, 60. Par. V, 50. 



le lordo , 



I, Int Vili, 39. 

AncHde, tornii mcDO usata d' h 
oudine, lat. in™. Fac. XXIV, 102. 

And ore, forse dall'ali. umiuUn. 
— Kul Rignif. prop. Inf. TI, 13 e 70; 
V. 71; X, 134: XÌV, 187; XV, 41: 

XXV, 1^4: XXlX,7.Ponr. i,82: li, 
90: in, 77; XI. 78: XH, Vii: XIV, 
11: XVI, 48: XXIII, 14: XXIV, 38; 
XXVII. o8: XXVIir, 89. Par. II, 121 ; 
VII, 133; IX, 50: XI. 1-2" 
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V, 46. — Del tempo che fugge. Inf. 
11. 1. Purg. XI. Ufi e 140, - Della 
vieta, Inf. Vili, a. Par. X, 48. — Del 
pensiero, f-iungere, p«rveDÌre, Pur^. 
XXIX, ìSi. — Delle parole, che si 
rlrolirono, Pnre. VII, 124. — Aìidarti 
e anrlarmt. Ini III, 118; Vili, 28 e 
89; X. I : XII, 21 ; XV, 109; XVII. 
67: XXIV. 3; XXVn. 21. Pure. VI, 
4;X11,2:X1X.139;XSV. 5; XXVI. 
46; XXVII. 61. — Del tempo, laf. 
II. 1. Porg. IV. 9. _ Sparire, Purg. 
IX, ea. Par. XVI, 74; XXVI, ISS, — 
Le forme antiche e poetiche di que- 
sto verbo che si trovano nella D. C. 
sono: — Vado, per: vo, Inf. IX. 31. 
Far. H. 124; — oomi»;, per: mi vo, 
luf. XV. mo: — a«di. per: vada o 
vadl, luf. IV, 33: — vaat, per: se 
ne va. Pufr. XXV, 43; — andovvi, 
per : vi andò. Inf. II. 28 ; — andei-ì, 
per: andrà. Par. XXX 144 ; — an- 
rfsj-suio, per: andremo. Purg. VI, 67; 

— » un, lat. iiuT, Inf. Ili, 1.2 e 3. 
Pure- XXVII. 10; ~ vini, per : sì 
va. Pui^. IV, B5. — Il V. andare 
unito a prep. avv. sost. forma le SS' 
Ruenti locuzioni: — aadiire a caccia, 
Inf. XII. 57; - awlan alla c«™, 
mendicare. Par. XVI. 63: — andare 
al /'•«do, afToodare. Purg. XXVI, 135. 

— Penetrare al fondo d' una cosa, 
Farg. XVIII. 67, Par. XI, SO; — on- 
Jart a fretta, affrettarsi, Purg. VI, 
49; - andare a rei™, Indietro, Purg. 

io tondo. Par. XIV, SO; — andare 
avanH.'lnt XXI. 109; - andar di 
«opra, Par. XXXI, 36; — awlar i/iri- 
-' 'a glù.al fondo. Inf XVI, 
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la vista elle riguarda ìanaazi, Ii^f. 
XXXI, II; - H«A,f, in perfezione. 
giugnei-e alla perfezione, alla pienez- 
za d'una cosa. Inf. VI, 110; — andar 
per V aere, volare per aria come spi- 
rito, Inf. XII, 8S ; — andar per paee, 
andar cercando pa<^e. Pur^. XSIV. 
141; andar sdMc, Inf. XXII, 128; 
— andar «cura. Par, X, J8; — andar 
tarlo, nel signìf. morale, prendere la 
cattiva via, Furg. XVIH, eh: - a..- 
dar via, partire, luf. XXXII, 112. 
Purg. XIV, 11J4; — del vento chu 
fugge esce con impeto, Inf. XIll, 
42: - andare alia .«a via, Furfa-. 
SXV. 5. 

«ndaro (I') BOst Inf. II, 120; 
IV. 84: V, 32; VIL 10: Vili, 101 ; 
XXI, 109 Pure. IH, 87; IV. 92 e 
117; V, 20; XXUI, 8 e 102: XXIV, 
1 ; XXV, 16; XXVI, 128; XXIX, 128, 

Andata, aost. verb. il *ia|rKÌo, il 
cammino, Inf. II, 25. Purg. XII, 99, 

Andrea (Jacopo da S(.). Inf. 
XIII, 133, nobile di Padova, straor- 
dinariamente ricco, del quale Ben- 
venuto riferisce alcuni tratti di follo 
prodigalitii, come, che un giorno si 
prese Bpasso a gittar danaro nel Po: 
che un' altra volta facesse ardere per 
de' suoi vjllag- 

Par. XXXII, 57. ~ Al 
pi. le andla, luf. XXVIII, II. Purg. 
XXIII, 31. 

Anelo, voce latina arsh^aa, sfia- 
tato, affannato. Far. XXII, -5. 

Anfeslbena, dal greco àfifi- 
aSaiva, serpe che cammina per l'in- 
nanii e per l' indietro, come l' indica 
la greca etimologia, lof. XXIV, 87. 
roneamente che queste 
serpi avessero due teste. 

Andarào, guerriero e indovino, 
che fu inghiottito dalla terra all'as- 
sedio di Tebe, Inf XX, 34. 
AoDAse, figliuolo di Giove e 
Antiope, architetto delle mura di 
Tebe, Inf. XXXII, li. 
Anj^lioe, che appartiene o con- 
ene airli angeli. Inf II, 57; VI. 9.=>. 
irg. XXX. 29. Par. X. 117; XXIII, 
13; XXVllI, 63; XXIX, 71. ~ L'a- 
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ninia dell' uomo è detta, alludendo 
alle metamorfosi del baco e della far- 
falla, angelica farfalla, Purg. X, 125. 
Angelo. Inf. ÙI, 88. Purg. VITI, 
26; XI, 10; XII, 79; XVI, 144; XXI, 
23; XXII, 1; XXX, 82. Par. YII, 
130; XXIX, 38; XXXII, 103 e 110. 

— Gli angeli che nel Purgatorio stan- 
no a guardia dell' ingresso dei Tari 
ripiani, sono singolarmente chiamati 
Angel di Dio, Purg. II, 29; IV, 129; 
Y, 104; IX, 104; XXVII, 6. — I dia- 
voli invece sono chiamati Angel d^ In- 
ferno, Purg. V, 104; — o Angel nero, 
Jnf. XXIII, 131 ; — ed ancora diavol 
nero, Inf. XXI, 29. 

Angiolello da Cagnano, nobile di 
Fano, fatto affogare nell'Adriatico da 
]\[alatestino signore di Rimini, Inf. 
XXVIII, 77. 

Angoscia^ lat. angustia, angor. 

— Del corpo, Inf. IX, 84; XXIV, 
116; XXXIV, 78 — del respiro, Purg. 
IV, 115; XXX, 98 — del corpo e 
dell'animo, Inf. IV, 19; VI, 43. 

Angosciato, che prova angoscia, 
Purg. XI, 28. 

Angoscioso, pieno di angoscia, 
Inf. XX, 6. Par. V. 111. 

Angue, voce latina e poetica per: 
serpe, Inf. XVII, 104 Purg. XXIV, 24. 

Anguilla. Inf. XVII, 104. Purg. 
XXIV, 24. 

Anguinaia, dal lat. inguina, Inf. 
XXX, 50. 

Angusto, voce latina, stretto, 
Par. XXVI, 22. 

Anima. — Dell'uomo vivente, 
Inf. II, 45; III, 88; X, lo; XVI, 64. 
Purg. 11,110; IV, 6:X, 2; XVI, 88. 
Par. V, 15; XXIII, 98; XXXI, 89, e 
frequentemente. — L'anima dopo la 
morte dell'uomo, Inf. I, 122; 11,58; 
III, 84; VII, 116; Vili, 18; XII, 74; 
XIV, 19; XVII, 78; XXV, 136; XXX, 
37. Purg. II, 67 e 74; III, .59; VI, 58; 
XXVII, 11. Par. IV, 23; V, 128; XXIV, 
10, e spessissimo. — Degli animali, 
Inf. XIII, 39. Par, VII, 139. — Adamo 
o detto anima prima, Purg. XXXIII, 
f^2. Par. XXVI, 83; — e anima pri- 
maia. Par. XXVI, 100. — Giuda è 
detto anima ria, Inf. XIX, 96. — 
7/ anima santa che il mondo fallace 
ia manifesto, ec. Par. X, 125, è l'ani- 



ma di Boezio, autore del famoso li- 
bro JJe Consolatione Pìiiloaophice. — 
Anima fuia, v. FcrjA. 

Animale, sost. Inf. 1, 100: XXIX, 
61; XXXI, 50. Par. Vili, 54 ; XXVI, 
95. — Per tutti gli esseri animati, 
Inf. II, 2. — Gerione (v. a questa voce) 
è detto animale, Inf. XVII, 80. — 
Animali sono detti i Giganti della 
mitologia, Inf. XXXI, 50. — Gli ani- 
mali mistici che figurano i quattro 
Evangelisti, Purg. XXIX, 92. — L'uo- 
mo stesso, comò composto di anima 
e corpo, per distinguerlo dalle ombre. 
Inf. V, 88. Purg. XXIX, 138. — Per 
cagione delle loro tendenza terrene 
gli uomini' sono detti animali terreni, 
Par. XIX, 85. — L'embrione, il feto 
dell'uomo, prima che Dio gli abbia 
infusa l'anima ragionevole, secondo 
il dogma scolastico, Purg. XXV, 61. 
— V animai freddo, Farg:. IX, 5, è lo 
Scorpione, segno del Zodiaco. — Il pi. 
ha talvolta la forma animai, luf li, 2. 

Animale, add. Par. XIII, 83. 
. Animo, lo spirito, Inf. I, 25 ; XIII, 
70; XVI, 31; XXIII, 83; XXIV, 53 
e 131. Purg. V, 10; X, 127; XII, 75; 
XVII, 93. Par. I, 86; XXIII, 90 e 
123. — Al pL i cuori, Inf. XIII,- 67. ^ 

Animoso, coraggioso, Inf. X, 37. 

Anitra, dal lat. anas e dall' ali. 
aente, ant, Inf. XXII, 130. 

.Anna, sant'Anna madre della Ma- 
donna, Par. XXXII, 133. 

Annegare, dal lat. necare, verb. 
att. Inf. XXXIII, 84 - verb. n. an- 
negarsi i' altro che annegò correndo 
in caccia Purg. VI, 15, fu Guccio 
de' Tarlati d'Arezzo, che morì nel- 
l'Arno fuggendo, o secondo altri, in- 
seguendo i suoi nimici. — Per : mo- 
rire generalmente, Inf. XIX, 20, v. 
Battezzatork ove darò le ragioni di 
questa interpretazione. — Annegarsi, 
gittarsi nell'acqua, Inf. XXX, 12. 

Annerarsi, da> nero, divenir ne- 
ro, annottare, Purg. Vili, 49; XXVII, 
63. 

Annibale o AnnibaI, il cele- 
bro capitano cartaginese, Inf. XXXI, 
117. Par. VI, 50. 

Annidarsi, propriamente porsi 
in un nido. — Trovasi soltanto nel 
signif. fìg. nella D. C, Inf. XI, 57. 
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— Per prender la propria dimora, 
Par. XXIX, 118. — Per invilupparsi, 
nascondersi. Par. V, 124. — Per ul- 
timo, Purg. VII, 85, del sole che tra- 
monta. 

Anno, Inf. XV, 38; XVIII, 29; 
XIX, 19 e 54; XXI, 114; XXIV, 1 e 
108; XXVI, 92: XXVII, 40; XXX, 
83; XXXIII, 137; XXXIV, 1. Purg. 
XIV, 65; XXI, 68; XXIII, 78; XXVII, 
26. Par. IV, 33; IX, 40; XVI,' 23; 
XVII, 80; XXV, 3; XXIX, 104; 
XXXII, 33. — Al pi. per: il tempo, 
Inf. XII, 108. Par. IX, 4. — Gli anni, 
per: la vita, Purg. XIII, 114. 

Annodarsi, dal lat. nodus, Inf. 
XXIV, 99. 

Annottare, e più spesso An- 
nottarsi, dal lat. nox, farsi notte, 
Inf. XXXIV, 5. Purg. XX, 101. 

Annoverare, dal lat. numerus^ 
contare, Inf. XXIX, 8. 

Annuale, ciò che ritorna tutti 
gli anni, annuo, Par. XVI, 42. 

Anniinziarsi, essere annunziato 
Inf. XXXIII, 41. 

Annunziatrice, Purg. XXIV, 
145. 

Annunzio, la predizione, l'av- 
viso, Inf. XIII, 12; XXIV, 142. Purg. 
XII, 94; XIV, 67. 

A noia, V. A. 

Ansare, dal lat. anhelare, Inf. 
XXXIV, 83. 

Anselmo, Par. XII, 137, arcive- 
scovo di Cantorberi. 

Ansclniuccio, dimin. di: Ansel- 
mo, uno dei nepoti del conto Ugoli- 
no, che morirono con lui. V. Ugolino, 
Inf. XXXIII, 50. 

Antandro, città marittima del- 
l' Asia minore d' onde Enea si partì 
con la sua armata, Par. VI, 67. 

Antecessore, Inf. XXVII, 105. 
Bonifacio Vili parla del suo prede- 
cessore Celestino V. 

Antelucano, ' voce latina; che 
procede la luce. — Splendori antelu- 
cani Purg. XXVII, 109; il chiarore 
che precede l'aurora. 

Antenóra, Inf. XXXII, 88, uno 
dei quattro spartimcnti dei traditori, 
che trovansi nella ghiaccia del Oo- 
cito. Nell'Antenóra sono puniti i tra- 
ditori della patria, ed è cosi detta 



da Antenore troiano, di cui era uni- 
versai opinione nel medio evo, che 
avesse tradita la sua patria. 

Antenori. Purg. V, 75. D. chiama 
così gli abitanti di Padova, per essere 
questa città stata fondata da Ante- 
nore. V. Virgilio {Eneide, i, 247). 

Anteo. Inf. XXXI, 100 e 113, fi- 
gliuolo della Terra, ucciso da Erco- 
le. Trovasi fra i Giganti che circon- 
dano il pozzo dell'Inferno, e prende 
nelle sue braccia Virgilio e Dante per 
deporli sulla ghiaccia del Cocito. 

Anteriori, piò; i piedi anteriori^ 
Inf. XXV, 53. 

Anticanionte.Purg.XXVm,139, 

Antico, che appartiene a tempi 
anteriori, Inf. V, 71 ; IX, 74; X, 121 ; 
XXVI, 85; XXIX, 62; XXX, 37. 
Purg. VI, 140; XIV, 146; XIX, 58; 
XXIII, 99. Par. VI, 93; VIII, 6; XV, 
97; XVI, 23; XXV, 88; XXVI, 92. 

— Antico, che esiste da lungo tempo, 
Inf. Vili, 29. Purg. XXX, 39. — Spi- 
riti antichi, Inf. T, 116. — Gente an- 
tica, Inf. XXIX, 62. — Antica Rachelcy. 
Inf. II, 102. — Longevo, Purg. IX, 
1: XXVIII, 23. — Pelo antico, Inf. 
Ili, 83. — A'^issuto anteriormente^ 
Purg. Vili, 119; XXII, 97, v. Amico. 

— D'origine antica. Par. XVI, 9U 

— Antico «ion(/o, Inf. XVIII, 54, cioè: 
il mondo che non esiste più per quello- 
che parla. — Nel medesimo senso 
Beatrice è chiamata antica, cioè r 
quale era prima, Purg. XXXI, 83. — 
La dizione antica belva, Purg. XIV^ 
62, è spiegata da tutti gli interpreti 
per un animale che non sia più gio- 
vine; il che mi sembra tuttavia dub- 
bio. — Gli antichi, Par. XVI, 23 e 40, 
gli antenati. — Antichi, cioè: persone 
vissute nei tempi antichi, Purg. XXVI, 
124. — L* antico che Lavinia tolse. 
Par. VI, 3, è Enea, che sposò La- 
vinia. 

Antifontc, V. Anacreontb. 

Antigone. Purg. XXII, 109, fi- 
gliuola di Edipo, sorella di Etéocle 
e di Polinice. 

Antivedere, verb.,prevedere,Par. 
VIII, 76. — Sost. V antivedere, la fa- 
coltà di prevedere, la previsione, Inf. 
XXVIII, 78. Purg. XXIII, 109; XXIV, 
46. 
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Antonio (iSant^. Par. XXIX, 
124, r eremita, nato nell' a. '251 a Co- 
ma nell'alto Ejjitto e morto nell* a. 
356. Il porco posto al piede delle suo 
immagini, credesi allusivo al Diavo- 
lo, dal quale patì molte tentazioni. 
V. Porco e Ingrassare. 

Ansi, lat. ante^ prep. avanti, Inf. 
Vili, 33 : XV, 47. Purg. XVI, 43. Par. 
X, 36; XXV, 41. — Avv. davanti, 
Purg. XXXI, 30. — Con che, anziché, 
Inf. XV, 9. Purg. X, 92; XXVII, 93. 
Par. XIV, 66; XXIV, 6; XXV, 57; 
XXIX, S9. — Cong. lat. immo, potius, 
anzi, piuttosto, Inf. I, 35 ; XVIII, 59 
e 135: XXIV, 45; XXV, 89. Purg. 
IX, 128; XXIX, 48. Par. Ili, 79, — 
Anzi chcy Purg. XX, 26 Con povertà 
volesti anzi virtude Che gran rie- 
chezza. 

Anziano^ dal lat. ante quasi an- 
tianu8, titolo dei magistrati della città 
di Lucca, Inf. XXI, 38. 

A paro, V. A. 

Ape, la pecchia, Purg. XVIII, 58. 
Par. XXXI, 7. 

A pena, v. A. 

Apennino , gli Apennini, Inf. 
XVI, 96. Purg. V, 96. — È accennato 
per circonlocuzione, Inf. XXVII, 29. 
Purg. XIV, 92; XXX, 86. Par. XXI, 
106. — Per il luogo dell' Inf. XX, 65, 
V. Pennino. 

Aperse, V. Aprire. 

Aperta, da aprire, l'apertura, 
Purg. IV, 19. 

Aperto, add. Inf. II, 129; V. 83; 
Vili, 130; XXI, 33; XXV, 23 ; XXX, 
55; XXXIV, 72. Purg. IX, 21 e 62; 
XVI, 7; XXIII, 108; XXVIII, 128; 
XXXII, 141. Par. XIX, 1 e 113; XXII, 
56 ; XXVI, 52. — Per est. mare aper^ 
to Inf. XXVI, 100. — Aere aperto 
Purg. XXXI, 145. — Un luogo aper- 
to, Inf. IV, 116. Purg. X, 17. Par. 
XXIII, 7. — Un camino aperto, age- 
vole, Purg. III, 51. ~ J. viso aperto, 
con coraggio, Inf. X, 93. — Per: ma- 
nifesto, noto, Inf. XI, 33. Purg. VI, 
101; XVIII, 85; XXII, 154. Par. V. 
52 ; XI, 23 ; XXIX, 66. 

Aperto , avv. per : apertamente, 
Purg. XVII, 88. 

Aperto, sost. Purg. XIX, 36, 
l' apertura. Alcuni mss. ed ediz. anti- 



che leggono la porta. Io non ardisco- 
decidere. 

A pie, V. A. 

A più, V. A. 

A poco, V. A. 

Apollo, per : Apolline, Par. I, 13; 
II, 8. 

A posta, V. A. 

Apostolico, Par. XII, 98; XXIV,. 
153. 

Appagare, da pagare^ soddisfa- 
re, contentare, Purg. XV, 82. — Ap- 
paghe per; appaghi, Purg. XIX, 24; 

XXIV, 42 ; XXVII, 108. Par. Ili, 32 ; 
XXXI, 29. — Ap2)agar»i, conttìutHYSì, 
Par. XXIII, 16. 

Appaiarsi, da paio per: paro, 
collegarsi unirsi, Par. XXIX, 138. 

Apparare, comune : imparare ; 
Purg. XIII, 93. 

Apparecchiare, apparare, pre- 
parare, Purg. XXVI, 138. — Appa- 
recchiarsi, prepararsi, Inf. II, 4 ; XXIU 
93. Parad. XVII, 45; XIX, 31 ; XXVìì, 
59. 

Apparenza, opposito di: realità, 
Par. VI, 85; XXIX, 87. — Appari- 
scenza, splendore. Par. XIV, 5G. 

Apparerò, forma che raramente * 
è usata; parere, mostrarsi, Inf. I, 45; 

XIV, 128; XX, 11. Purg. II, 127 ; XV, 
94; XVII, 72; XVIII, 34; XXI, 8; 

XXV, 5; XXVII, 6; XX Vili, 37. Par. 

XV, 74; XXII, 72 ; XXVIII, 75. — In 
signif. più speciale: apparire, atti- 
rarsi l'attenzione, Par. XXIX, 94. — 
Imparare a conoscere, Purg. XIII, 93 

— Il perf. è talvolta apparve, come, 
Inf.I, 45; XX, 11. Purg. XV, 125; 
XXVIIÌ, 37; — ora è apparse, come^ 
Purg. XXVI, 27; XXVII, 6. Par. XV, 
74. — Alpres. del cong. appaia, Purg. 
XXV, 5. 

Apparire, mostrarsi, — appari- 
sce, Inf. XIV, 128. — Ajypar iva, Far, 
XXX, 51. — Apparto por: apparì; 
Purg. II, 22. - Ajyparì, Purg. Ili, 58. 

— Appartnno per : apparirono, for- 
ma disusata al presente. Par. XIV, 
121. — Apparirò per: apparirono. 
Par. IV, 3-2 ; Vili, 28. 

Apparsione, per: apparizione: 
Questa voce di cui non si ha altro 
esempio, è fondata sopra una cattiva 
lez. della Cr., Purg. XXXI. 78. Ma, 
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fuor d' ogni- dubbio deesi leggere 
asjyersione, V, ivi. 

Appastarsi , dal lat. moderno 
paHta^ appiccarsi, formar pasta, Inf. 
XVIII, 107. 

Appellare^ chiamare, Inf. XX, 
93, XXXIII, 90. — Appellarai, nomi- 
narsi, Inf. XIV, 95. Paradiso XXVI, 
184. 

Appena^ dal lat. poena^ Inf. Vili, 
fi: XVI, 93; XX, 109; XXIll, 52; 
XXV, 48; XXVI, 123. Purg. IV, 118; 
XI, 111; XIX, 75; XXVIII, 54. Y. A. 

Appeso, particip. d' appendere^ 
sospeso, impiccato, Inf. XIII, 107. 

Appetibili, Purg. XVIII, 57; le 
cose che l'uomo desidera. 

Appetito, il desiderio, la brama, 
Purg. XXII, 41; XXVI, 81. 

Appianare, dal lat. planus. Nel 
signif. fig. abbattere, Purg. XI, 119. 

Appiattarsi, dall'ali, platt, luf. 
Xlll,127. 

Appiccarsi, d* origine incerta, 
compenetrarsi, fondersi insieme, Inf. 
XXV, 61 e 107. — Germinare, radi- 
carsi. Inferno XXIX, 129. V. Appi- 
gliarsi. 

Appiè, avv., propriamente: a piò 
di... inf. I, 13; VII, 130; XX, 62; 
XXIV, 21; XXVIII, 127. Purg. Ili, 
46 ; V, 9 1 ; Vili, 57 , X, 23 ; XII, 34 ; 
V. A. 

Appieno, lat. ad-plenua, piena- 
mente, intieramente, inf. IV, 145; 
XXVllI, 2. 

Appigliarsi, da pigliare, appic- 
carsi, attaccarsi, Inf. XXV, 51 ; 
XXXIV, 73. Purg. VII, 15. —Come: 
appiccarsi, prender radice, germo- 
gliare, Purg. XXVIII, 117. 

Applaudersi, Par. XIX, 35. Al- 
cuni mss. leggono sì plaude. 

Appo, lat. apud ; appo te, presso a 
te, luf. XVIII, 135. 

Aftpof^gìAve^ dal lat. 2^^^''^^^ 
Inf. XXIX, 74. — Particip. appoggiato, 
inf. XXIX, 73. La Nidob. legge a»è 
poggiati, probabilmente per evitare 
la repetizìone della medesima parola 
nel verso seguente. 

Appoggio, Purg. Ili, 18. 

Apporre, lat. ad-jwnere, aggiun- 
gere. Par. XVI, 8. — Cibo che s'ap- 
2)on€, alimento che si prende e che 



si soprapone a quello già preso, Par, 

XVI, 69. — Imputare, un delitto ad 
alcuno, Inf. XXIV, 139. 

Apportare. Inf. X, 104. Par. 
XXV, 129; XXVII, 138. \ 

Appostolico, V. Apostolico. 

Apprendere, lat. ad-prehendere, 
pigliare — con lo spirito, Purg. XVII, 
127. Par. XIX, 30. -— Comprendere, 
Purg. XVI, 23. Par. XI, 21. — D' on- 
de: imparare, Inf. X, 51 e 77. Par. 
Ili, 95 ; V, 5 e 6. — Insegnare, Inf, 
XVIII, 60. — Quanto al luogo del 
Purg. XIV, 133, che è manifesta tra- 
duzione del luogo della Genesi (iv, 14) 
Omnia qui invenerit me, occidet me; 
apprende, significa: riconoscere, tro- 
vare. — Al particip. ajypreso, Inf. 
XVIII, 60. Par. V, 6. — Apprenderai 
dicesi propriamente del fuoco che si 
appicca a... che prende una cosa; o 
per est. deiramore: prendere, infiam- 
mare, Inf. V, 100. 

Apprensiva, la facultà appren- 
siva, Puig. XVIII, 22. 

Appresentare, presentare, mo- 
strare, Purg. XXXI, 49. — Manife- 
stare, rappresentare. Par. \U, 107. 

— Ap>pre8entar8i, nel signit propr. 
mostrarsi. Par. X, 33. 

Appreso, V. Apprendere. 
Appressare, verb. att,, avvici- 
nare, Inf. XXVIII, 129; XXXI, 38. 

— Verb. neut. in signif. d' appressar- 
si, Inf. XXIV, 108. Par. XXIV, 117. 

— Appreaaaraij Inf. VIII, 68 ; X 103 • 
XII, 76 ; XVII, 126 ; XXII, 29 e 1 Sii 

XXIII, 134. Purg. IX, 73 ; X, 9; XXII, 
139; XXVIII, 59. Par. I, 7; X, 115; 

XVII, 26. 

Appresso, prep. — A lato, Inf. 
Ili, 113; VI, 67; Vili, 26; IX, 105; 
XVI, 40; XVIII, 127. Purg. IV, 50. 
Par. Ili, 26; IX, 113; XXIII, 120; 

XXIV, 70. — Appreaao Dio, Purg. 
XXII, 66. — Spesso si costruisce con 
di, Inf. Ili, 113. Par, 1, 100. — Più di 
rado si costruisce con a, Purg. XXIII, 
8. —Avv. dopo, Inf. VI, 67; X, 133; 
XXII, 98; XXIII, 145; XXIX, 13; 
XXXIII, 53; XXXIV, 87. Purg. ITI, 
92; IV, 23; XVIII, 104; XXX, 12. 
Par. XVII, 65; XIX, 22; XX, 85. — 
Presso, Par. XXVIII, 22. 

Apprestarsi, Purg. XII, 79. 
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APRIRE. 



Apprezzare* dal lat. pretium, 
Purg. V, 21. 

ApprobO) in rima per: approvo, 
Par. XXII, 136. 

ApproeeiarC) lat. ad-proximare^ 
piti comune appressarsi^ forma an- 
tica e prossima al francese appro- 
cher^ come molte forme della lingua 
antica, Inf. XXIII, 48. — Approcciar- 
si, Inf. XII, 46. Purg. XX, 9. 

Approdare. Questo verbo tro- 
vasi due sole volte nella D. C. e in 
ognuna i commentatori disputano del 
signif. Purg. XIII, 67 E come agli orbi 
non approda il Soie. I moderni deri- 
vano questa voce da : venire a proda, 
giungere ; mentre gli antichi con mi- 
glior ragione, a mio parere, la deri- 
vano dal lat. prodesse, non giova loro : 
poiché il Sole giungo tanto a' ciechi 
che ai veggenti, ma non giova loro al 
vedere. — Il luogo dell'Inf. XXI, 78 
è ancor più difficile. Alcuni leggono 
chi che t* approda il che derivato da 
jororf« può significare: chi ti conduce 
qui? domanda che ben si collega con 
la risposta di Virgilio; o anco deriva- 
to da prodesse; che ti giovaV (a Virgi- 
lio). — Il maggior numero delle ediz. 
do' mss. leggo : che gli approda, che 
Biagioli spiega al tutto arbitraria- 
mente per: che gli occorre, o, acca- 
de; né meno arbitrariamente il Ce- 
sari (Bellezze) ; che vorrà costui V che 
gli bisogna? — Io preferisco la lez. 
che gli approda, nel signif. che le dan- 
no l'Anonimo, Landino ed altri: che 
gli giova ch'io venga qua ? (a Virgilio) 
domanda naturalissima alla situazio- 
ne delle persone della scena. — V. al- 
tro congetture sopra questo luogo nel- 
Tediz. di Padova, 1822, voi. i, pag. 
452, seg. 

Appropiare, v. Appropriare. 

Appropinquarsi « approssimar- 
si. Par. XXXIII, 47. 

Appropriare, o socondo la Ni- 
àob. Ajypropiar e f Par. VI, 101 Appro- 
priare a parte, farne segnale di fa- 
zione. — Appropriarsi, Par. VI, 33. 

Approvare, il signif. ordinario 
di questa voco non par convenire al 
luogo del Par. XXIV, 48, ove è detto 
che il bacelliere attende che il mae- 
stro abbia proposta la quìstiono, per 



approvarla, non per terminarla^ cioè : 
che il maestro, dopo aver posta la 
quistione e allegate le ragioni prò o 
contro, lascia la soluzione, la deci- 
sione al bacelliere, per conoscerne il 
di lui sapere e il giudizio. Ecco per- 
chè sopra al verso 35 è detto Tenta 
costui, 

Appuicrare, dal lat. pulcher, far 
bello, abbellire, Inf. VII, 60 parole 
non ci appulcro. Questa voce ò an- 
tiquata. 

Appantami, dal lat. punctvm, 
finire a punta. Par. IX, 118. — Per 
lo più è preso in signif. d'est, per: 
dirigere, aver l'intesa, puntare, Purtr. 
XV, 49. Par. VI, 28; XXI, 83; XXVI, 
7; XXIX, 12. 

Appunto, esattamente, Inf. XIX, 
9; XXXIV, 77. Purg. IX, 142. Par. 
XIII, 73. — A punto, Par. XII, 25, nel 
medesimo momento. 

Appuzzare, dal lat. putere, in- 
fettare col puzzo, Inf. XVII, 3. 

Aprire. — Nel signif. prop. Inf. 

VI, 23; Vili, 130; IX, 00: XXIV, 22 
e 142; XXVIII, 95; XXXII, 123; 
XXXIII, 149. Piirg. IX, 79, 110 o 
128; XII, 91; XITI, 46; XIV, 3; XV, 
131; XIX, 31; XXII, 43; XXV, 19; 

XXVII, 37. Par. 1,87; IX, 138; XII, 
46; XXIV, 119 e 120; XXVIII, 131; 
XXXII, 6. — Nel luogo del Purg. II, 
26, tutte lo ediz. hanno aperser Vali, 
senso assai plausibile, nondimeno la 
lez. apparser apparver ali, trovata 
dal Dionisi in eccellenti mss. sostie- 
ne per lo meno il confronto. — Per 
est. aprir la mente, fare attenzione. 
Par. V, 40. — Aprir V occhio, rendere 
alcuno abile a vedere. Par. XX, 122. 
— Manifestare, dire, Inf. II, 81 ; X, 44. 
Par. XI, 92 : XXVIII, 2. — Dei colori 
d' un fiore, Purg. XXXII, 59. — Al 
perf. quasi sempre apersi, una sola 
volta aprio per: aprì. Par. I, 87. — 
Aprirsi nel signif. prop. Inf. XX, 32; 

XXVIII, 29; XXXIII, 66. Purg. XVIII, 
134; XXVIII, 75; XXXII, 130. Par. 

VII, 48. — Per est. manifestarsi, mo- 
strarsi, Purg. XVIII, 8. Par. XXIX, 
18. — Aprirsi nelle braccia, aprir lo 
braccia per abbracciare, Purg. XXXI, 
100. — Al particip. aperto, nel si- 
gnif. prop. Inf. Vili, 130; XXX, 55. 
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ARDENTE. 



Purjr. XXIII, 108; XXVIII, 126; 

XXXII, 141. Par. XIX, 1 e 113 ; XXII, 
56. — D' un cammino aperto, libero, 
Purg. Ili, 61 ; IX, 62; X, 1 7. — Mare 
aperto, l'alto maro, Inf. XXVI, 100. 

— A viso aperto, coraggiosamente, 
Inf. X, 93. — Per est. manifesto, vi- 
sibile, Purg. VI, 101 ; XXII, 154. Par. 

V, 52 ; XXIX, 66. 

A pruova, y. A. 

A pruovo, Y. A. 

Aquario, uno dei segni del Zo- 
diaco, Inf. XXIV, 2. 

Aquila, V. Aguglia. — Nel si- 
gnif. prop. Inf. IV, 96. Purg. IX, 20. 
Par. I, 48 ; XVIII, 107. — L' aquila 
di cui si parla, Purg. XXXII, 125, 
rappresenta gì' imp. romani. — L' a- 
quila per l' insegna dei Romani, Par. 

VI, 1. — Stemma dei Signori da Po- 
lenta, Inf. XXVII, 41. 

Aquilone, parte del mondo op- 
posta al mezzogiorno, Purg. IV, 60. 

— II vento settentrionale , Purg. 

XXXIII, 99. 

Aquino (Tomnias d'), uno dei 
più grandi dottori della Chiesa, nato 
nel castello di Roccasecca nel regno 
di Napoli r a. 1224, morto nel 1274 
a Fossanuova nel regno medesimo, 
essendo in viaggio per andare al Con- 
cilio di Lione. D. ammette l'opinione 
vulgatissima che morisse avvelenato 
per ordine di Carlo Angioino, Purg. 
XX, 69. — Nel Par. X, 99, apparisce 
a Dante, e gli racconta la vita di 
san Francesco nel Canto XI. 

Arabi, con V accento sulla penul- 
tima, per: Àrabi, Par. VI, 49. 

A ragione, v. A. 

Aragna. Purg. XII, 44. 

Aragnc, cangiata in ragno da Mi- 
nerva, Inf. XYII, 18. Purg. XII, 43. 

Aragona. Purg. Ili, 116. 

A randa, y. A. 

Arare. Inf. XXVI, 30. 

Arbìa, piccolo fiume di Toscana, 
nelle vicinanze di Siena, Inf. X, 86. 
V. Mont' Aperti. 

Arbitrio, la volontà dell'uomo, 
Purg. VIII, 113; XXVII, 140. — Il li- 
bero arbitrio, Purg. XVI, 71 ; XVIII, 
74. — Per suo arbitrio^ Par. V, 56. 

Arbore, albero, Purg. XXIII, 73 ; 
XXIV, 113 ; XXXII, 46. 



Arbufieello, secondo la Cr. ar- 
huceìlo, dal lat. arhor, arhuricillus, e 
in varie ediz. arboscello, Purg. XXVII, 
134. 

Arca, cassa. — Generalmente, Par. 
XII, 120. — Per riporvi danaro. Par. 
VIII, 84. — La cassa d'un carro, Purg. 
XXXII, 125. — Per similitudine, un 
avello, Inf. IX, 125; X, 29. — Piti 
specialmente: l'arca dell'alleanza, 
Purg. X, 56. Par. XX, 39. — Figura- 
tamente i Beati sono detti arche, Par. 
XXIII, 131. 

Arca (Dell') nome d'una fami- 
glia nobile di Firenze, Par. XVI, 92. 

Arcanamente , misteriosamen- 
te, Purg. XXIX, 120. 

Arcangelo. Par. XXVIII, 125. 

Arcano, il mistero. Par. XXVI, 44. 

Archiano, torrente che sbocca 
neir Arno, Purg. V, 95 e 125. 

Archimandrita, titolo che la 
Chiesa greca dà agli abati che sono 
preposti a più monasteri. D. lo at- 
tribuisce a san Francesco d' Assisi, 
Par. XI, 99. 

Arcione, dal lat. arcua; ordina- 
riamente al pi. per: sella, Purg. VI, 99. 

Arcivescovo, lat. Archiepiacopus, 
Inf. XXXIII, 14. 

Arco. — La porzione d'un cerchio 
in generale, Inf. VII, 128 , XII, 52; 
XVIII, 102; XIX, 128; XXIV, 68; 
XXVII, 134; XXXIV, 15. Purg. XIII, 
6; XXXII, 30. Par. XVIII, 62: XXVII, 
80. — Arco della schiena, dei delfini 
che incurvano il dosso, Inf. XXII, 
20. — L'arco d'un ponte, Inf. XXI, 
108. — Arco di ponte,d*un uomo che 
va curvo, Purg. XiX, 42 — Per est. 
arco degli anni, la vita umana parago- 
nata a un arco, Pnrg. XIII, 114. — 
L' arco per saettare, Inf. XII, 60 e 
63. Purg. XXXI, 17. Par. I, 119; 
XXIX, 24. — Per est. Varco deWeai- 
Ilo, Par. XVII, 55. — Siccome si di- 
rizza r arco verso l' oggetto al quale 
si mira, arco significa spesso : l' in- 
tenzione, il desiderio di fare o di con- 
seguire una cosa, Purg. VI, 131 ; XVI, 
48; XXV, 18. Par. IV, 60; VIII, 103: 
XV,43; XXVL 24. — L'arcobaleno, 
r iride, Purg. XXIX, 78. Par. XII, 11. 

Ardente, Brillante. Nel signif 
prop. Purg. XXII, 120; XXVII, 96Ì 



ARDEKE. - ! 

Par. X, 130; XXI, 14; XXTII, 83, — 
Nel Bignif. mornlo. Par. XXIll. S: 

XXV, 108: XXSI, 112. 
Ardere, veib. neut. bruciare, Xnf, 

XXrV, lOI ; XXVll, £4. Purg. IX, 81 ; 

XXVI, 18; XXIX, 150. — Splendere 
come corpo «oceso. Purir. Vili, 90; 
XVIll, 78. Par. lU. -U; XV, 34; 
XXlll, 2-2. Veri, alt. arderò, co- 
me sopplizio, liif.XSlX, '■_— Per 

67;" XXll, 32; XXVI, 15.'— Ardere 
del deeiiìerio, bramare, Inf. II, S4. 
PufE. XXIX. fil. Pur. XXVI, 90; 

XXVII, 90; XXXIII, 88. — Particiii. 



■ Par. XXX, 3(1. 



1 — ARGOMENTARE. 

Aretino, abìtanta di Areizo, Inf. 
XXII, 5. - £' Arain c(« rimcat Inf. 
XXX, 81, cioè GrilFolino, V. ivi. — 
L'Ai-cUnthe dalUbraccia Fiere di GMit 
di Tacca thbe la morte Purj. VI, 13, 
cioè ibaBserBanincaaad' Areno, clic, 
asaando vicario del poJpEtà di Siena, 
avea fatto morirà np fratello Ui Gbia 
di Tao co, par luborin. 



rolri 



.■ A. 



_.rg. XXIX, 

„hl. Antica farnijlia nobile 
di Firenze, Par. XVI, 33. 

Ardire, dall'ali, harl, dnro;osa- 
je, Inf, XXS 4, 

Ardire, sost., rardimcnto. il co- 
raiirio, Inf. II, 123 e 131. Pnrg, 
XVJIl, 9, 

Ardito, Inf. VIII. 90; XVII, SI ; 
XVIII, 89; XIX, 99; XXIV, CO; 
XXVIil, 102. Purj. XII. 103; XIII, 
lai ; XV, lOO.Par.XXIlI, 68; XXXII, 
1»2; XXXIll, 70. 

Ardore. Nel eignif, (ìeìco, Inf. 
XIV 3 XXV, 67. Pnrs, XXV, 122. 
Uel signif. fiff. ardor di amore, 
PnrB, XV, e. Par. VII, 74; XI, 87; 
XIV, 40; XXII, 54; XXXI, li. — 
L'ardore del desiderio. Inf. XXVI, 
37, Par. XXlX, 43. jlmn-.i '•rdori, 
Inf. IX, US. CredeTnElBe medio «vo 
che una sfarà di fuoco circondasse la 
nostra atmoefera e ah? la eialaiioo 
fredde della terra ìonaliandosi a dat- 
ti fora,niediniitpla loto dìlataiioiie, 
producessero 

— Par: alto, 
XXXI, 34. 

Ardura, la Cr. logge m-aara, Inf. 
SIV, iì, il fuoco, l'arsione. 

AiVB«.Inr. II,30:XIV,I3e88; 
S\!,40:XVri, BS; XXIV, 8.>. Purg. 
XXVI, 44, e spesso. La maggior par- 
te della adi!, leggono roia ioTBce d 
areno e non usano orine cha nel pi. 



Arctonit) ninfa trasformata in 
fonte (v, Ovidio, Mtlam., lib, v, 409 
1 seg.), Inf, XXV, 97. 

AreKsa, città di Toscana, Inf 
XXiX, 109, dove quello che parla è 
detto Griffoliuo dai cornine ntn lori, e 
fu ntso come stregone. 

Argenti (Filippo). iDf. VIII,fìl. 
Fiorentino della famiglia do' Caiiciul. 
li, ramo degli Adimarì, nomo jìcco v 
potente, ma facile ad accessi di fa- 
me di Alianti gli fn dato, per nvpr 
fatto porre i (erri d argento b1 sud 
cavallo. (V, Boccaccio, Vecamerotic, 



è Tana il dispntare 
dire r arena o la n 



e abbia! 



Ai-KCDla. Inf. XIV, 107; XIX, 4, 
95 e 112. Pure. VII, 73; IX, US; 

XVI],S4.Par XVIII,96 XS 88.- 
Nel luogo deiriof, XXXII, 15 Ei 
piange qui Vargailo de' f'raactichi, ar- 
gmo èusato])ei! ironia alta francese: 
l'amali, cioè: il denaro, dal quale 
eiasl lasciato guadagnare. 

.Argia, fijrliuola di Adrasto, moglie 
di Polinice, Futg. XXll, 110. 

Argino, dal lat, afj^r Che dice- 
VBsi anticamente per aqner, Inf. XV, 
3 e ? XVIII 17 e lòl ; XIX, 40; 

XXI, ae. 

Argo, tostodo della vacca lo, ucci- 
so Ja More rio. Pur? XXlX.Or..-La 
uavedeglìArgonaQti,Tar.XX.Kin,96. 

Arfiollea gente, per; Greci, Inf. 
SS III, 81 

Argo lue ataro, ragionare, Purg. 
XVI, 130 i XXXUI, 97, Par. IV, .9 ^ 
9 V, i:5. — Kel jnedesiniD signif, 
<,rgc«cnlur.i, Pnrg, XXXIll. 97. Par. 
XI, 133. — CoochinderB, Par. VII, 
145. — Pensare a.... prepararsi a.... 
laf XXll, ai. Pur?. XXV, 16. — Af- 
faticarsi, ingegnarM, Par. XXV4 UE. 
- Kel luogo de) Pus. VI, Ii9 Mere» 
dtì jiojjol (UD che i! aijoiiioifa, pare 



ARGOMENTO. 



32 — 



ARRA. 



che: argomentarsi abbia il signif. 
d': ingegnarsi, studiarsi. La Cr. legge 
8Ì argomenta, d' onde sarebbe diffìcile 
cavar senso plausibile. — Come sost., 
r argomentazione, Par. II, 63. 

Argomento, propriamente: il ra- 
gionamento, Inf. XXVII, 100. Pnrg. 
XXXT, 75. Par. IV, 89; XXVI, 25 ; 
XXXI, 75. — Per est. la facoltà di 
ragionare, l'intelligenza, la ragione, 
Par. XV, 79. — La prova, Inf. XIX, 
110. Par. XVII, 135 e M2 ; XXIV, 65, 
69 e 7S. — Il mezzo, il ripiego, Inf. 
XXXI, 55. Purg. II, 31 ; XXX, 136. -^ 
Nel luogo del Par. IV, 68 Parere in- 
giusta la nostra (celeste) giustizia Ite- 
gli occhi de* mortaìif è argomento Di fe- 
de e non cZ' eretica nequizia^ il signif. 
d' argomento ò molto incerto. Gli uni 
lo spiegano per: prova, cioè: che la 
giustizia divina appaia ingiusta in un 
caso particolare, è prova di fede ; ov- 
vero: aver dubbio nello spiegare la 
giustizia divina in un caso partico- 
lare è prova di fedo in questa giustizia 
generalmente. Gli altri spiegano: Che 
la giustizia divina ci sembri ingiusta, 
è un motivo per noi di credervi ; il 
che equivale al famoso: credo quìa 
nbsurdum. Altri per ultimo, spiegano: 
Che la giustizia divina sembri ingiu- 
sta, è quistione di fede, un problema 
che la fede dee sciogliere; il che com- 
bina con la prima interpretazione. Io 
misento propenso allaprima. — {Argo- 
mento ha forse il signif. A^ induzione). 

Arguto, — della parola, Purg. 
XIlI, 78. — del volto e dell'apparenza 
di alcuno ; vivo, animato, Purg. 
XXIX, 141. 

Ari». Inf. 111,29; XXVIII, 104. Le 
ediz. variano all'infinito nell'uso di: 
aria^ acre, aer e aura. V. ivi. 

Arido, secco, Inf. XIV, 13. 
^ Ariète, con l'accento sulla penul- 
tima, invece di ariete; uno dei segni 
del Zodiaco, Par. XXVIII, 117. 

A riinpctto, V. A. 

Aringo, dall' ali. iij IH j, piazza pub- 
blica: l'arena, il campo della pugna. 
Par. I, 18. 

Aristotele. Purg. Ili, 43. — Indi- 
cato, Inf. IV, 131, conio II maestro di 
color che sanno. 

A ritroso, v. A. 



Arll, lat. Àreìate, città di Proven- 
za sul Rodano, Inf. IX, 112. 

Arma, v. Arme. 

Armare. Inf. XVII, 27. — Armare 
si, Inf. XXXIV, 21. Par. XVII, 109. 
— Armarsi del monte, Purg. XIX, 114:, 
cioè: farsi difesa dei monti. — JDi vi- 
vanda, provvedersi di viveri, Inf. 
XXVIII, 55. — Nel signif. fig. pre- 
pararsi. Par. XXIV, 49. — - Armato, 
particip. Inf. IV, 123; XII, 56. Purg. 
XII, 3l\ 

Armo e Arma. Inf. XVII, 2. Purir. 
XX, 73; XXII. 55. Par. VI, 25; XVI, 
47. — uom d"* arme, Inf. XXVII, 67. — 
armi d'Amor, Purg. XXXI, 117. — 
armi, stemmi. Par. VI, 111. 

Armento. Inf. XXV, 30. 

Armonia. Par. I, 78; VI, 126; 
XVII, 44. 

Armonizzare. Purgatorio XXXI, 
144. 

Arnaldo Daniello, Arnautz Da- 
niel, Purg. XXVI, 142, uno dei Tro- 
vatori più celebri, lodato da D. e da 
Petrarca, ma le di cui opere a noi 
pervenute, secondo Raynouard, non 
corrispondono alle lodi. V. la spiega- 
zione de' suoi versi provenzali alla 
voce Tan m'abellis. 

Arnese, dall' ali. HinrmscA, coraz- 
za, propriamente : mobile, arredo, stru- 
mento, Purg. XXIX, 52. — Per me- 
tafora; una fortezza, Inf. XX, 70. 
Buti lo spiega; ornamento della coii> 
trada. 

Arnia, alveare; — per: le api, 
Inf. XVI, 3. Alcuni mss. leggono ar- 
me invece d'arnie. 

Arno, fiume primario della Tosca- 
na, Inf. XIII, 146; XXIII, 95; XXX, 
65; XXXIII, 83. Purg. XIV, 24. Par. 
XI, 106. — Trovasi una sola volta con 
l'articolo, Purg. V, 126. — Arno in- 
vece di Firenze che è situata sulle 
suo rive, Inf. XV, 113. 

.A romore, v. A. 

Aronta, aruspice etrusco, Inf. XX, 
46. 

Arpa, Par. XIV, 118. 

Arpie. Inf. XIII, 10. 

Arra. lat. arrha, pegno, Purg. 
XXVIII,' 93. Par. XIX, 145. — In si- 
gnif. fig. profezia che pronuncia e ga- 
rantisce l'evento, Inf. XV, 91. 
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Arrabbiato, dal lat. rahies^ Ini, 
XXX, 79. 

Arredo, forse dall'ali, ffeerde, 
gregge, Inf. XXIV, 138. 

Arrestami. Inf. XIII, 24: XV, 
38; XXI, 69; XXIII, 40; XXVIII, 
63. Purg. n, 87; III, 83; V, 51, VI, 
7; VII, 79; VIII, 139. Par. X,80. - 
Arrestarsi, perder tempo, Inf. XXIII, 
40. Purg. XIX, 130 ; XXVII, 62. 

Arretrarsi, dal lat. retro, retro- 
cedere, Par. XXXII, 145. 

Arricciare, da riccio^ forse dal 
lat. erectus — dei capegli, Inf. XXIIl, 
19. 

Arridere, sorridere, Par. XXXIII, 
126. — In signif. att. arrìsemi un cen- 
no, cioè : mi fece sorridendo un cen- 
no. Par. XV, 71. 

Arrigo (l'alto), lat. Ilcnricua, l'imp. 
Enrico VII di Lussemborgò, Par. XVII, 
82. — D. vedo nell' Empireo il seggio 
destinato a questo principe morto nel 
1313, Par. XXX, 137. 

Arrigo (de' Fisanti o Fifantì), fio- 
rentino. D. chiede di suo essere, Inf. 
VI, 80, ma non ne parla più nel ri- 
manente del Poema. 

Arrigo (d' Inghilterra), il re della 
semplice vita Purg. VII, 131, è Enrico 
III re d'Inghilterra, morto nel 1272. 

Arrigo (Manardi) v. Manabdi. 

Arrignccl, antica e nobile fami- 
glia di Firenze, Par. XVI, 108. 

Arrio, eresiarca, autore della setta 
degli Arriani, Par. XIII, 127. 

Arrivare, dal lat. ripa, riva, verb. 
neut. Inf. XIII, 1; XIV, 8; XV, 90; 
XXIV, 72. Purg. V, 98. — In signif. 
fig. Par. XXXI, 15. — Per e§t. divenir 
parte o quota. Par. XXIV, 45. — 
Verb. att. approdare, Inf. XVII, 8. 
Purg. XVII, 78. 

Arrogante, Purg. XI, 62. 

Arroncigliare, dal lat. runco, 
prendere con un ronciglio o uncino, 

Inf. XXII, 35. V. RONCIGLIARK. 

Arrossare, dal lat. russus, ital. 
rosso, arrossire, Par. XXVII, 54. — Quei 
vK* arroasan per lo staio Par. XVI, 105, 
i Chiaramontesi o Chermontesi, se- 
condo l'Anonimo e Benvenuto, per- 
chè uno di loro aveva fraudolente- 



mente scambiata una doga d' una 
pubblica misura (lo staio) per dimi- 
nuirle capacità. — V. pure Purg. XII, 
105. 

Arrostarsi, da rosta, frasca per 
farsi vento, dall* ali. ro8«, farsi vento, 
e per est. agitarsi, difendersi, scher- 
mirsi dal fuoco che piove d' alto, luf. 
XV, 39. 

Arseaà, secondo la Nidob. e Lom- 
bardi; Arzanà secondo la Cr.: Ar- 
senal secondo alcune ediz. antiche. 
Tali sono le diverse forma che tro- 
vausi di questa voce d'origine orien- 
tale, proveniente dall'arabo Darèsz 
Szanaàt: casa dell'arte, ondo Tersità- 
Ma* era detta la parte. del porto di 
Costantinopoli in cui teuevansi i can- 
tieri, e Dàrsena la parte interiore del 
porto di Genova destinata per le ga- 
lere dello Stato, Inf. XXI, 7. La lez. 
Arzanh trovasi nel maggior numero 
de'mss. e si approssima più alla pro- 
nunzia volgare di questa voce in ve- 
neziano. 

Arsiccio, da arso, antere, Inf. XIV, 
74. Purg. IX, 98. 

Arso, da ardere, add. Inf. XIV, 
141; XXX, 75. Par. XVIII, 100. — 
Particip. di ardere^ Inf. XIII, 40. 
Purg. XXVI, 15. 

Arsura. Purg. XXVI, 81. — Lo 
fiamme dell' Inferno, Inf. XIV, 42. — 
Il fuoco interno, l'ardore che consu- 
ma un ammalato, Inf. XXX, 127. V. 
Ardura. 

Arte, — dell' uomo, Inf. IV, 73 ; 
IX, 120; X, 61; XI, 103; XIII, 145; 
XXIX, 115. Purg. I, 126; IX, 71 e 
125; X, 10; XI, 80; XV, 21; XXVI, 
123; XXVII, 130; XXXI, 49; XXXIII, 
141. Par. 1, 128; II,r28;X, 43; XIII, 
123.- degli angeli. Par. XXIX, 52; 
XXXI, 132. — L'astutezza, Inf. XXVI, 
61; XXVII, 77. Par. VI, 103. -- La 
scienza, Purg. IV, 80. Par. XIV, 123. 
— Arte prima, la grammatica. Par. 
XII, 138. — Le arti magiche, Inf. XX» 
86. — L'arte applicata alle opere del- 
la Natura, Inf. XXXI, 49. Purg. XXV, 
71. — alle opere divine, Inf. XI, 100; 
XIV, 6; XVIII, 10; XXIX, 10; XXI, 
16. Par. Vili, 128; X, 10. 



* Le cChìose» attribuite al Boccaccio hanno la forma singolare «la terzonaia.» 
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Artczzii) lat. artibB, la strettezza, 
Purg. XXV, 9. Voce antiquata. 

Articolare, T articolazione, T or- 
ganizzazione, Purg. XXV, 69. 

Artiflcio, per: arte, Purg. XII, 23. 

Artigliare, prendere con gli ar- 
tigli, luf. XXII, 140. 

Artiglio, dal lat. articulus, le un- 
ghie d' un uccello dì rapina, d' una 
belva, delle Arpie, Inf. XIII, 14. — 
Nel signif. fìg. dell'Aquila Romana, 
Par. VI, 107 — d* un diavolo, Inf. 
XXII, 137. — Per est. d'un uomo, 
Inf. XXX. 9. 

Artimone, lat. artemon. — La 
vela dell'albero d'artimone, che è il 
più prossimo alla pOppa, Inf. XXI, 15. 

Artista. Par. XllI, 77; XXX, 33. 
— Per: cantore, particolarmente. Par. 
XVIII, 51. — Per: artigiano, far. 
XVI, 51. 

Arto, stretto, Inf. XIX, 42. Purg. 
XXVII, 132. Par. XXVIII, 33 e 64. 

Artù, il famoso re di Brettagna 
celebre nei romanzi della Tavola Ro- 
tonda, Inf. XXXII, 62; è detto di esso 
che con un colpo di lancia passò fuor 
fuori il petto del suo figlio Mordrecco, 
che l'aveva assalito a tradimento, per 
modo che ruppe l' ombra fatta dal suo 
corpo, cioè, che per il foro della fe- 
rita passò la luco. V. Ombra. 

Arxanà, v. Aesenà. 

AMcelItt, lat. axUla, Inf. XVII, 13; 
XXV. 112. 

Ascendere, salire, Purg. XI, 129. 

Ascesi, volgarmente Assisi, città 
dello Stato ecclesiastico, patria di 
san Francesco, fondatore dell'Ordine 
dei Francescani, Par. XI, 53. Facendo 
un giuoco di parole, D. pone Ascesi: 
io salii, dicendola debole denomina- 
zione, dovendosi piuttosto chiamare 
Oriente, 

Asciano (Caccia d'). Asciano è 
un piccolo borgo in quel di Siena, pa- 
tria di Caccia, uomt) ignoto. D. lo ri- 
corda come uno della brigata di quei 
giovinastri ricchi di Siena, che aveva- 
no fatta combriccola per dissipare in 
poco tempo i loro averi, Inf. XXIX, 1 31. 

Ascìolto, particip. di asciof/Jiere, 
liberato. Par. XXVII, 76; vedendo 
eh' io non era più occupato. La Ni- 
dob. legge assolto. 



or 



Ascisse, separato, disgiunto Pur, 
VI, 123. La Or. legge scisso, v. ivi. 

Asciugare, forse dal lat. ex-su- 
gere, seccare, Inf. XXX, 68. — Nel 
signif. lat. assorbire, Purg. XIV, 35. 

Asciutto, add. secco, Inf. IX, 81 ; 
XVIII, 121 ; XX, 21. Purg. XXIII, 49. 

Ascoltare, lat. auscultare, Inf. 
IV, 25 ; VIII, 22 ; IX, 4; XV, 99; XX, 
57; XXIX, 71: XXX, 130. Purg. IV, 
10; V, 45; XIV, 68; XV, 124; XVI, 
14; XXII, 128; XXIV, 144; XXVI, 
122; XXIX, 15; XXXI, 46. Par. IL 
62; XVm, 20; XXIV, 148; XXVll, 
1 33 ; XXXn, 48. — Ascolte, per : ascol- 
ti, Inf. XX, 58. Purg. XV, 124. 

Ascoltar (!'), sost., Pattenzione, 
Purg. Vili, 9. 

.«scendere, lat. ahscondere, Purg. 

XXII, 95. — Ascondersi j inf. IX, 62 ; 
X, 121. V. Nascondere. 

Ascoso, particip. di ascondere^ ar- 
cano, segreto, Inf. XXVI, 27; XXXI V, 
133. Par. II, 27. — Oscuro, Pui-g. 
XX, 90. 

Asdente, ciabattino di Parma, che 
erasi fatto indovino, Inf. XX, 118. 

A seconda, v. A. 

A sini.«((ra, v. A. 

Asopo, fiume della Beozia, Purg. 
XVIlI, 91. 

Asperges me. Purg. XXXI, 98. 
Parole del Sai. l (li) ver. 9. Asperges 
me hyssopo et mundahor : Apergimi 
d'issopo, e diverrò móndo, puro. 

Asper»iÌone. — In signif. prop. 
Purg. XXXI, 78, vi si parla di fiori 
che gli angeli spargono sopra Bea- 
trice V. Appaksione. 

Aspettare. Inf. VI, 111 ; XVI, 14; 
XVllI, 39; XXII, :^2; XXIII, 80; 
XXIX, 77; XXXI, 128; XXXII, 69 
e 82. Purg. IV, 49 e 95; X, 85; XIII, 
100; XVII, 59; XXVII, ia9: XXXI, 
61. Par X, 75; XXII, 19; XXIII, 8. 
— Aspettarsi, essere atteso, Inf. VIII, 
11. Purg 111,75: XIII, 10: XIV, 122; 

XXIII, 89. Par. VII, 55: XXVII, 145; 
XXXI, 124. — Aspettarsi a uno, Purg. 
XVIII, 47. Par. XVII, 88 come in 
francese : s'attendre à quelque chose, 
riporre la sua speranza in alcuno, 
fidarsi a lui, impromettersene. 

Aspetto, la faccia, il volto del- 
l' uomo, Inf.X, 74; XV,26;XXXI1I, 
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o7. Purg. Vili, 83; XXIII, 45; XXIX, 
58. Par. I, 67; IV, 47; XXVIII, 104; 
XXXIll, 101. — L'aspetto, l'appa- 
renza, Inf. XVIII, 85; XXI, 31 ; XXV, 
76. Purj:. M4 ; lì, 79 ; IH, 107 ; VII, 
104; XV, 114; XXVI, 6; XXVII, 71; 
XXXIll, 19. Par. II, 111; III, 3 e 58; 
XXIII, 4; XXVII, 137; XXXII, 64. — 
La vista, lo sguardo, l'occhio, Purg. 
XV, 114; XXIX, 58 e 149. Par. XI, 
t29; XX, 131; XXV, HO; XXX, 44; 
XXXIll, 81. — Tenea il Sole il cerchio 
di merigge. Che qua e là come gli aspet- 
ti faaei Purg. XX>:iIl, 105, cioè: i 
meridiani sono diversi secondo 1 pun- 
ti dai quali si guarda il Sole, ovvero: 
secondo i diversi gradi di longitudine. 
— Nel luogo del Par. XVIII, 18, i7 
secondo aspetto mostra dover signifi- 
care : r aspetto del volto di Beatrice, 
detto secondo aspetto per corrispon- 
denza al piacer eterno che raggiava 
dirittamente sopra di essa e che for- 
ma il primo aspetto. — Par. XXXII, 
y8 Vuno e V altro aspetto della fede, 
€Ìoè : la fede in Cristo venturo, e la 
fede in Cristo venuto. 
Aspirare, desiderare, Purg.XXXI, 

t24. 

Aspro, selvaggio, Inf. I, 5; X.II, 
7. Purg. XI, 14. — Acre, acerbo, Inf. 
XI, 72; XXXII, 1. Purg. II, 65 ; XVI, 6. 

AssagffiAre, dal lat. exagium^ 
saggio, Puig. II, 54. 

Assai, lat. ad-satis, aw. — Molto, 
Inf. IV, 100; Vili, 1; XI, 68; XIV, 
t>0; XVI, 30; XVII, 127; XVIII, 5; 
XXII, 147; XXVI, 81; XXX, 62; 
XXXI, 50; XXXII, 17; XXXIll, 61. 
Purg. V, 78; Vili, 45; XIII, Ili; XV, 
11 ; XXI, 55 e 87; XXII, 100; XXIII, 
94. Par. IV, 79; VI, 142; Vili, 55; 
X, 24 ; XX, 70 ; XXIV, 83 ; XXV, 94 ; 
XXVni, 139. — /)' a««ai, Inf. XXIX, 
123. -— Più assai, Purg. IV, 41. — 
Nel signif. di: abbastanza, Inf. VII, 
43; XXXIV, 12. Purg. V, 35; XXVIII, 
1:34. Par. I, 17.— Talvolta il signif. 
dipende dalla interpunzione, come 
Inf. XXIII, 85. — Add., più, molti, 
Inf. XII, 123; XXIII, 143. Par. XXIX, 
125. 

Assalire, lat. ad-salire, assaltare. 
Nel signif. prop. Inf. II, 93; VI, 63. 
— Nel signif. fig. del dolore, Inf. XI, 



27 — della febbre, Inf. XXV, 90. — 
Particip. assalito, Purg. II, 129. 

Assalto. Inf. IX, 54. Purg. Vili, 
HO. Par. IX, 30. 

Assannarc, propriamente : pren- 
dere con. le sanne zanne, v. ivi, Ini". 
XXX, 29. — Per est. prendere, tor 
montare generalmente, Inf. XVIII, 9i). 
— Assaltare, Purg. XIV, 69. 

Assassino, d'origine araba asci- 
scin, Inf. XIX, 50. II supplizio al qu:i- 
le allude D. in questo luogo dicevasi: 
propagginare; e facevasi sotterrando 
vivo con la testa all' ingiù il. paziente 

Asscdcrsl^ sedersi, Inf. XV, 39 . 
m"* assaggia è forma poetica ijer; mi 
sieda assegga. 

Assegnare, lat. assignare, Par. 
VI, 138. 

Assemprare. ]1 Voc. della Cr. 
non pone altro signif. di questa voce 
che quello di : copiare, imitare, che 
nel luogo dell' Inf. XXIV, 4, dareb- 
be il senso : la brina scrìve, imita 
sulla terrai' immagine della sua bian- 
ca sorella, cioè: la neve. Vellutello 
tiene assemprare sinonimo di somi- 
gliare, rassomigliare, che non bene 
si accorcia con immagine che vuole 
un verb. att. Peraltro: assemprare, 
assemplare e assembrare non sono 
che varie forme tutte ritraenti al 
verbo : radunare, mettere insieme; 
D. nella Vita Nuova (cap. i) dice: pa- 
role le quali è mio intendimento rf' as- 
semplare in questo libro, dove assem- 
plare pare che abbia il signif. di: riu- 
nire, mettere insieme; e nella Canzo- 
ne Quantunque volte le parole Tanto 
dolore intomo al cor m* assembra La 
dolorosa mente, assembrare ha chiara- 
mente il signif. di: ragunare. Appli- 
cando questo signif. alla voce del luo- 
go citato, ne emergerebbe il senso : 
la brina raguna, ammonta sulla terra. 
Assennare, da senno, avvertire, 
istruire, inf. XX, 97. 

.assenso, l'assentire, il consenti- 
mento. Par. IX, 17. — Specialmente 
il consentimento che dà il compare 
in nome del bambino che sì battezza. 
Par. XII, 64. — Nel signif. fig.7a so- 
glia dell'assenso Purg. XVIII, 63. 

Assentire, consentire, permet- 
tere, Inf. XVIII, 45. Purg. XIX, 86. 
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ATLETA. 



— Assentirei un ade Pnrg. XXI, 101, 
])cr ellissi : consentirei di rimanere 
ancor per un anno. — Come sost., il 
consentimento, Purg. XXII, 126. 

Ai«»ensBÌo, lat. ahsinthìum. — Nel 
signif. fìg. Plug. XXIII, 86. 

Assetare. Nel signif prop. ìndur 
sete. — Nel signif. fig. eccitar desi- 
derio, Parg. XXXI, 129. Par. I, 33 ; 
III, 72; XV, 65; XIX, 121. 

Assetato* — Nel signif. fig. delle 
vene che assorbono avidamente, Purg. 
XXV, 38. 

AsMctlarC) mettere in ordine, 
Par. I, 121. — Assettarsi, stabilirsi, 
rannicchiarsi, Inf. XVII, 22. — Se- 
dersi, Inf. XVII, 91. Questa voce sem- 
bra derivata da: sedere, come: asset- 
tarsi, sedersi ne fanno fede. 

Assicurare, dar certezza, Inf. 
XXVIII, Ilo. Par. IV, 133; XXIV, 
103. — .4aaicuram, rassicurarsi, Par. 
XXV, 34. 

Assidero, voce antiquata per: as- 
sediare, Inf. XIV, 69. — Assidersi, se- 
dersi, Inf. XXIV, 45. — Particip. As- 
siso, seduto, Piirg. IV, 124; XIII, 45, 
Par. I, 140; XXXII, 23. 

Assiepare, dal lat. «cpc«,. propria- 
mente: circondar con siepe. — Nel 
signif. fig. Inf. XXX, 123, alzarsi co- 
me siepe davanti ad alcuno, onde: 
impedire la vista. 

Assiri, gli Assirii, Purg. XII, 59. 

Assiso, V. ASSIDERR. 

Assoluto. — Voglia assoluta^ Par. 
rv, 109 e 113, volontà assoluta, de- 
cisa, opposita a volontà relativa. 

Assolvere, prosciogliere, dar Pas- 
soluzione, Inf. XXVII, 101 e 118. 

— Particip. Assòlto, terminato. Par. 
XXV, 25. — Morto, sciolto dai le- 
gami del corpo. Par. XXXII, 44. — 
Per il luogo del Par. XXVII, 76, 

V. ASCIOLTO. 

AssoDiisiiarsi, dal lat. ad-simul, 
Par. XXXII, 86. — Essere parago- 
nato. Par. XXI, 141. 

Assommare, dal lat. summa ter- 
minare, finire, Purg. XXI, 112. Par. 

XXXI, 94. 

Assonnare, dal lat. somnus,y crh. 
att., addormentare, Par. XXXlI, 139. 

— verb. neut., addormentarsi, Purg. 

XXXII, 64. Par. VII, 15. — X' asson- 



nare, sost., Purg. XXXII, 69, la sen- 
sazione del sonno. 

Assottigliarsi, dal lat. subtilis, 
sforzarsi, ingegnarsi. — In signif. as- 
soluto. Par. XIX, 82. — Seguito da 
intorno da. Par. XXVIII, 63. 

Assuero, Purg. XVII, 28, re di 
Persia. (V. Ester, cap. vii.) 

Assumere^ prendersi il carico^ 
di... Par. XXXII, 2. — Ricevere, Par. 
XXI, 102. Bisogna leggere assuma, 
congiunt. di assumere, e non assum" 
ma come legge la Cr. 

Assunto, particip. di assumercr 
— Natura assunta, cioè : presa, rife- 
rendosi al mistero dell'Incarnazione, 
Par. VII, 41. — Ricevuto in cielo. 
Par. IX, 120. — Organo assunto, or- 
gano adoperato, Purg. XXV, 66. 

Asta, lat. hasta, lancia. Par. XVI, 
153. — Per estens. per: quadrello, 
freccia, Purg. XXXI, 18. V. Astio- 

CIUOLA. 

Astallarsi, dalPall. StaU, stan- 
ziarsi, aver l'abitazione, Purg. "VI, 39. 

Asticciuola, dimin. d' asta, luf. 
XII, CO. 

Astio, forse dall'ali ^Bass o dal 
lat. astus per astutus, V odio, l'invidia, 
il livore, Purg. VI, 20. 

Astóre, dal lat. aafur, l'avvoltoio. 
D. chiama astor celestiali gli Angeli 
che difendono le ombre nel Purg. con- 
tro gli assalti del Serpente, Purg. Vili, 
104. 

Astro. D. chiama così una dell» 
anime beate. Par. XV, 20. 

Atamante. Inf. XXX, 4, figlinolo 
di Eolo re di Tessalia il quale acce- 
cato da furore prese la sua moglie 
Ino e i suoi figlinoli, quella per leo- 
nessa, questi per lioncelli, de* quali 
ammazzò uno, onde Ino si affogò in 
mare con l'altro. (V. Ovidio, Me- 
tam.. Ili, 264 e segg.) 

A tanto, V. A. 

A tare, così leggo la Cr. Purg. 

XI, 34, invece di aitare che è nella 
Nidob., in Vellutello e molti mss. 

A tempo, V. A. 

Atene, città di Grecia, Purg. VI, 
1S9. Par. XVII, 46. — Il duca d'Atene, 
Inf. XII, 17, è Teseo. 

Atleta, — per: campione, Par* 

XII, 56. 
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A tondo, Y. A. 

Atro, voce latina. — Nel signif. 
fisico: nero, Inf. YI, 16. — Per est. 
della morte, Par. VI, 78. 

Atropo», una delle Parche, Inf. 
XXXIII, 126. 

Attaccarsi, d* origine incerta, 
■appiccarsi, fissare gli sguardi sopra... 
Inf. XXVIII, 28. 

AttoKgiato, d'origine ignota,que- 
sta voce indica propriamente 1' atto 
d' una persona, così Purg. X, 78. Di 
lagrime atteggiata e di dolore^ rappre- 
senta l'immagine d'una donna deso- 
lata, piangente. 

Attf^iuparsi, dal lat. temitus^ in- 
vecchiare, Inf. XXVI, 12. 

AtCondere, aspettare, Inf. Ili, 
108; V, 107; Vili, 106; X,62 ; XIII, 
79; XVI, 122; XXVIII, 99. Purg. VII, 
69; XI, 127; XIII, 77; XVII, 79; XX, 
41. Par. IX, 80. — Stare attento, 
ascoltare, Inf. X, 129: XI, 97; XIX, 
122; XX, 119; XXII, 39: XXIX, 14; 
XXX, 60. Purg. X, 109. Par. XXVII, 
77. — Spesso si costruisce con a, at- 
tendere a... Inf. XXV, 96; XXIX, 2-1. 
— Osservar la promessa, Inf. XXVII, 
110. — Attenderai, divenire attento; 
spesso con a, Inf. XVI, 13. Par. XIII, 
29; XV, 31. — Il perf. è attesi, Inf. 
XX, 119. — Particip. atteso, attento, 
Inf. Xill, 109; XXVI, 46. Purg. XII, 
76; XXVI, 26. Par. I, 77. — Aspet- 
tato, Par. VIII, 71. — Come sost. 
l'espettazione. Par. XXV, 67 ; — e 
l'azione dell'aspettare, Inf. XXVI, 
67; XXVIII, 99. 

Attenersi, fissarsi a nn oggetto, 
Inf. XXXIV, 82. — Attienti per: at- 
tie'niti, Inf. XVIII, 75, è generalmente 
spiegato per: fermati, o: sta' attento, 
signif. molto remoti e senza esempio 
del verb. attenere. Sarebbe meglio 
leggere con Guiniforte, Viviani e Co- 
sta, attendi da affenrfcrc, sta* attento. 
Attentarsi,ardire,azzardare,Purg. 
XXV, 11 : XXXIII, 23. Par. XXII, 26. 
Attento, add., Inf. IX, 4; XXV, 
44; XXVII, 31. Purg. II, 118; IX, 
139; XV, 139; XVIII, 2; XX, 17; 
XXIT, 116. Par. XI, 134; XXIII, 11; 
XXV, 116; XXVI, 3; XXXIII, 98. — 
Particip, d' attendere, rivolto verso nn 
oggetto, Purg. XV, 139; XXXII, 1 ; 



XXXIII, 99. Par. VI, 13; XXVI, 126; 
XXXI, 140. 

Attergarsi, da tergo, andar die- 
tro ad alcuno, Inf. XX, 46. 

Atterrare, abbassar gli occhi 
verso terra, Purg. III, 81. — Gittaro 
a terra. Par. VI, 49. — Atterrarsi, 
essere per terra, Pnrg. VII, 133. — 
Gittarsi a terra, Purg. IX, 129. — 
Delia folgore che si precipita verso 
terra. Par. XXIII, 42. 
Atteso, V. Attendere. 
Attila, re degli Unni. D. Io trova 
fra i tiranni nella fossa di sangue, 
Inf. XII, 134 — e nell' Inf. XIII, 149 
seguita la tradizione popolare che lo 
faceva distruttore di Firenze. 

Attingere e Attignere, voce 
latina, toccare. — Per est. degli oc- 
chi che veggono e toccano per certo 
modo un oggetto, Inf. XVIII, 129. — 
Attingile per : attinghi. 

Attivo. Purg. XXV, 52 e 73. — 
E principalmente nel signif. asceti- 
co: attivo, opposto a contemplativo. 
Par. VI, 113. 

Atto, l'azione, Purg. Ili, 11 ; XXVI, 
88. Par. V, 30; VII, 33; XVIII, 35. 
— La funzione, Inf. V, 18. — L'azio- 
ne, il movimento, come: atto della go- 
la Inf. XXIII, 88. Purg. XXIX, 48. — 
L'atto, l'operazione, l'influenza. Par. 
X, 39: XIII, 62; XXVIII, 110; XXIX, 
139; XXX, 48. — Le azioni, i mo- 
vimenti corporali che formano l'atti- 
tudine, il gesto, Inf. IX, 39; XXI, 32 ; 
XXIII, 29. Purg. IV, 141; VII, 88; 
X, 38 e 138; XII, 82; XV, 88; XXV. 
14; XXIX, 48: XXX, 70. Par. 1.52: 
XIV, 21 ; XXX, 37. — L' aspetto, il 
sembiante,Purg.XXIV,27.Par.XXXI, 
51. — Per est. 1' apparenza, la faccia 
dfìl cielo. Par. XX, 7. — In atto, Purg. 
XVIII, 21, termine scolastico, actu 
opposto a potentia, in realtà. 

Atto puro* Par. XXIX, 33, atti- 
vità pura. D. distingue tre specie di 
esseri, quei della prima sono atto 
puro, cioè: gli angeli; quei della se- 
conda sono potenzia con atto Par. 
XXIX, 35, cioè: attività congiunta 
all' impressionabilità o facoltà di ri- 
cevere le sensazioni, cioè: gli uomini: 
quei della terza sono pura potenzia, 
cioè: gli elementi e la materia. 
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Attorcere) dal lai torquere, Inf. 
XXVII, 125. — Particip. AttortOj Inf. 
XXV, 115. 

AttoMcaro^ dal lat. toxiciim^ pro- 
priamente: avvelenare, infettare. — 
Per est. Inf. VI, 81 Se il del gli ad- 
dolcia o lo inferno gli attosca. 

Attraversare^ dal lat. tranaver- 
f/un, traversare, passare da una parte 
uiraltra,Inf. XXV, 81; XXXI, 9. — 
Venire a traverso. Par. IV, 91. — 
Particip. AttraversatOy ciò che attra- 
versa e interrompe il cammino, /o8«e 
ottraversate Purg. XXXI, 25. — Di- 
steso a traverso sulla strada, inf. 
XXIII, 118. 

Attribuire. Par. IV, 4G. 
Attristare, nel signif.d*: intristire, 
depravare, corrompere, Inf. XTX, 104. 
Attristarsi, affliggersi, Inf. I, 57; 
VII, 124. Purg. XVII, 120. 

Attuffure, dall* ali. tau/en, tau- 
cJieUf affondare, immergere, Inf. XXI, 
56. — In signif. passivo, Inf. VIII, 53. 
— Attuffarsi^ immergersi, Inf. XXI, 
46; XXil, 131. — Particip. J«u/aeo, 
immerso, Inf. XVIII, 113. 

Attuiaro. Purgat. XXXIII, 48. 
Espressione d' incerto signif. Lom- 
bardi crede attutare formato da ottu- 
rare che significherebbe: chiudere, 
turare, come il lat. obturare. Se mi 
fosse lecita una congettura, propor- 
rei ottuia nel signif. di obturare, im- 
melensire. Landino ha per avventura 
letto accuia nel signif. di : assottiglia, 
lat. acuita onde risulta un vero con- 
trosensD. Ugo Foscolo ha adottato la 
lez. abbuia che terrebbe tutte le diffi- 
coltà se avesse il fondamento di qual- 
che autorità. Biagioli arbitrariamente 
spiega attuia per: oscura. 

Attutarsi, d*origine incerta, (dal - 
l'add. lat. tutns, sieurq?) moderarsi, 
spegnersi, cessare, Purg. XXVI, 27. 

AudienzM, Patto di udire, d'ascol- 
tare. Par. XI, 134. Voce antiquata. 
Aiiflivi, voce latina per: udii, in 
crrazia della rima, Inf. XXVI, 78. — 
Particip Aurìito^ v. Udito, 

Au^ellc^tto, dimin. di augello, 
Pnrg. XXVIII, 14; XXXI, 61. 

Augello, dal lat. aucelln^aviculaj 
uccello. Inf III, 117, dove ó indicato 
specialmente il falco. — Al pi. Augelli, 



Purg. XVIII, 73 ; XXIII, 1 ; XXVII, 

— e Augeiy Purg. XXIV, 64. 
Angosta, V. Augusto. 
Augurarsi, v. Agurarst. 
Auguro, l'indovino, Inf. XX, 11 
Augusto, nome proprio. Prir 

imperatore romano, Inf. I. 71. La C 
legge Agusto come pronunciavasi a 
ticamente, Purg. XXIX, 116. — Nor 
appellativo: l'Imperatore, Inf. XI] 
6.8. — Augusta, titolo d* onore ci 
davasi alle madri, mogli, sorelle 
figliuole degli imperatori romani o ci 
D. dà alla Madonna, Par. XXXII, 11 

— Add. insignito della dignità imp 
riale. Par. XXX, 136, dove Augosta 
posto in rima per: Augusta; la C 
legge Agosta. 

Aula, voce latina per: corte, Pa 
XXV, 42. 

Aulide^ porto della Beozia d*on( 
partì Tarmata dei Greci per Troi 
Inf. XX, IH. 

Aura, spesso per : aere, v. iv; 
V aria, Inf. IV, 27 e 150 ; XXHI, lì 
XXVm, 104; XXXI, 37. Purg.T, r 
XIV, 142; XXVIII, 110. — Un alii 
d' aria, un venticello, Purg. XXP 
146; XXVIII, 7. 

Aurora, Purg. II, 8. 

Ausarsi, da uso, assuefarsi a un 
cosa, Inf. XI, 11. Par. XVII, 11. - 
Ausarsi con uno, abituarci con alcnn< 
Purg. XIX, 23. 

Auso, forma latina per: oso» a: 
dito, che osa. Par. XXXII, 63 nuU 
volontade è di più au^a. 

Ausonia, nome antico delPItalì 
inferiore, il regno di Napoli, Fa 
Vili, 61. 

Austerich, per: Austria, In 
XXXir, 26; lez. adottata dalP Aid 
(1514). La Cr., Landino, Vellutelb 
Daniello da Lucca, Dionisi, Costa, V 
viani, Foscolo e Pediz. di Firenze 
P Aldina (1503) e 1' Antico leggon 
Aust ericchi. La Nidob. e Lombare 
Osterricchi, e alcuni ms. Ostericch, L 
lez. della Cr. mi sembra da preferin 
e in ogni caso deesi conservare la d« 
sinenza tronca che richiedono il vexs 
e r immagine. 

Austro, nome latino Auster, 
vento meridionale. Purg. XXXII, 99 

Autore, fattore, in questo signi 
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Dio è chiamato verace autore, Par. 
XXVI, 40, come autore della Sacra 
Bibbia. — D. chiama Virgilio: il suo 
autore, Inf. I, 85, cioè: la fonte alla 
quale aveva attinto, il suo modello. 

AutoritÀ^ Autorilade e Aa- 
toritato, r autorità della parola di- 
vina, opposta alle ragioni umane. Par. 
XXVI, 26 e 47. — Autoritade forma 
.mtica e poetica di questa voce: Teste- 
rioro, la presenza che incute il ri- 
spetto, la dignità, Inf. IV, 113. 

Autunno^ Inf. Ut, 112 d^ autunno, 
nel tempo dell' autunno. 

Allacciare ; d'origino incerta, voce 
antiquata, affrettare — per es. il re- 
spiro, Purg. IV, 116. — Avacciarsh 
affrettarsi, Purg. VI, 27. 

Avaccio, avv.voce disusata, presto, 
or ora, Inf. XXXIII, 106. — Più avae- 
<iOy Inf. X, 116, più sollecitamente. — 
Più prontamente, Par. XV ì, 70. 

A valle^ Y. A. 

Avantc^ lat. ab-ante, avv. che ha 
questa desinenza soltanto in rima; 
avanti, davanti, Inf. V, 138; XIII, 31; 
XVli;, 128; XXXIV, 16. Purg. II, 76; 
XXIX, 73. — A tal punto, Purg. XI, 
04. — Con che, avantichè, Inf. XVI, 
7. Purg. VII, 32. — Più avante, più 
su, Purg. XXI, 52. La forma più or- 
dinaria è: 

Avanti. Inf. Vili, 66; XXI, 74 ; 
XXXI, ^9 e 112. Purg. X, 49. Par. Ili, 
22; XXVII, 75. — Con che, Inf. Ili, 
119; VIII,55;XV, 51. Purg. IX, 125. 
— Farsi avanti, Inf. XXI, 92. Purg. 
XXXI, 131, avanzarsi — e trarsi 
avanti, Purg. XXVI It, 46. 

Avanzare, il signif. più generale 
di questa voce è: essere o andare al 
di là; onde i signif. parziali di questo 
verbo. Nell'attivo: avanzare, spigne- 
re, Inf. XIX, 71. Purg. IX, 91. - Da- 
re un vantaggio sopra..., distinguere, 
Inf. IV, 78. — Sorpassare in celerità, 
Inf. XXII, 128. Purg. XIII, 24. ~ Ge- 
neralmente, Inf XXV, 12. Purg.XXVI, 
120. Par. XVIII, 60. — In signif. neu- 
tro, avanzare, Inf. XI, 108. Avan- 
zare, stendersi al di fuori, Purg. XII, 
24. — Avanzarsi, progredire, Purg. 
III, 145. 

Avanzo, guadasrno, vantaggio, ri- 
sparmio, Purg. XXXI, 28. 



Avarizia, Inf. VI, 74; XIX, 104. 
Purg. XIX, 115; XX, 82; XXII, 34. 

Avaro. Inf. XV. 68; XVIII, 63. 
Purg. XIX, 113; XX, 106 ; XXII, 32. 
Par. Vili, 77. 

Ave, prima parola della salutazio- 
ne angelica (san Luca, l, 28), Purg. 
X, 40. Par. Ili, 121 ; XVI, 34. — Ave 
Maria, Purg. XXXII, 95. — Ave Ma- 
ria gratia piena, Par. XXXII, 95. 

Avello, forse dal lat. alvus, àlveo- 
lus; la tomba, Inf. IX, 118; XI, 7. 

Aventino, uno dei sette colli di 
Roma, Inf. XXV, 26. 

Avere, lat. habere. Come ausiliare 
che serve alla coniugazione di tutti 
i verbi transitivi e a quella di molti, 
verbi neutri, si trova ad ogni pagina. 
È pure frequentissimo nel signif. di: 
avere, possedere, come Inf. I, 97 ; II, 
78; III, 42. Purg. XX, 148. Par 1, 
120; XVII, 140; XXIV, 85, ec. ec. — 
Significati più speciali di questo ver- 
bo : — Ha, vi è, Inf. VII, 118. — Avea, 
Inf. IV, 26. Par. XV, 10(5. — Come in 
tutte le lingue romanze avere signi- 
fica anco: aver male. — ■ Che hai tuf 
Inf. XXXII, 106; XXXIII, 51. — 
Aversi al modo italiano per : avere. 
Che alcun schermo t' haia Inf. XXI, 
60, cioè: che tu abbia per te alcun 
riparo. — I verbi reciproci prendono 
per ausiliare in italiano il verbo es- 
sere, del quale fa raramente le veci 
il verbo avere, come Inf. XXX HI, 
33. Par. Vili, 43. — Il verbo avere 
ha conservato per l'uso poetico al- 
cune forme antiche come — al pre- 
sente, Ahho per : ho, Inf. XV, 86 ; 
XXXII, 5. — /m' secondo la lez della 
Cr. per : hai, Purg. Ili, 144; VI, 147; 
sarebbe senza dubbio meglio scrivere : 
hai — honne per: ne ho, Purg. XXXIIL 
93 — avemo e avem per: abbiamo, Inf. 
XXII, 70; XXIII, 23 : XXVJ, 70. Purg. 
IV, 86; XXII, 70; XXXIV, 69. Par. 
Ili, 72. — All' imperfetto, dumper: 
aveva alla prima e alla terza perso- 
na, è in poesia più frequente della 
forma regolare e trovasi in ogni pa- 
gina. — Avei per: avevi, Inf. XXX, 
HO. — Avén per; aveano, avevano, 
forma adottata dalla Cr. mentre la 
maggior parte delle altre ediz. hanno 
avean ; negli antichi mss. trovasi avean 
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con un pnnto sotto Va per indicare 
che non si pronunciava. Questa forma 
trovasi, luf. XXXIV, 49. Purg. XXXIT, 
4, e più spesso. — Aviéno, Avién per: 
avevano, Tnf. XXII, 144: XXXII, 42, 
e spessissimo. — Al perfetto. Et o heì 
per: ebbi, in parecchi mss. Inf. I, 28 
Coni' éi posato un poco, dove la Vul- 
gata legge PoicV ebbi riposato. — Al 
condizionale. Sverei per: avrei, Inf III, 
56. — Averehhe per avrebbe, Inf. XIII, 
49. Purg. XXX, 117, forme primitive 
e in sostanza più regolari di quelle 
sanzionate dall'uso. — Avria per: 
avrebbe, Purg. Vili, 81. — Avrian 
per: avrebbero, Tnf. XXXII, 30. — 
Averian per: avrian, avrebbero, Inf. 
XIX, 27; XXXI, 64. — Presente del 
congiuntivo. Aggi per : abbia seconda 
pers., Par. V, 127. — Aia o haia per: 
abbia seconda pers., Inf. XXI, 60. — 
terza pers., Piir. XVII, 140. — Aggia 
per: abbia terza pers., Purg. VI, 102. 
— Air imperativo. Aggi per: abbi, 
Purg. XXXIII, 55. -— Il verbo avere 
congiunto a sostantivi con o senza 
preposizione serve a formare le se- 
guenti locuzioni: Avere a disdegno, 
Inf. X, 63. — Il medesimo senso è 
espresso con anco maggior forza da 
avere in disdegno, Inf. XIV, 69 ; — 
avere in dispitto, Inf. X, 36; — avere 
in dispregio, Inf. XXIIl, 93. — Avere 
a mente, rammentarsi, Inf. IX, 34. 
Purg. XVIII, 75. — Avere a vicino, 
avere vicino, Inf. XXV, 30. — Aver 
caro,f&r caso d' una cosa, Par. VIII, 89, 
V. Caro. — Aver faccia, aver sem- 
biante, parere, Inf.'XVI, 124. — Avere 
in dispitto, Avere in dispregio, V. so- 
pra. — Avere in grado, gradire, ac- 
cettare volentieri, Inf. XV, 86, — 
Avere in ira, essere sdegnato contro.,. 
Inf. XI, 74, Purg. V, 77. — Avere in 
odio, odiare, Inf. XIII, 8. — Aver loco. 
Par. XXV, 123. -- Non aver luogo, 
non servire a nulla, Inf. XXI, 48. 
Par. XXIV, 81. — Aver man violenta, 
esser manesco, Inf. XI, 40. — Aver 
mestier, esser necessario, Inf. II, 67. 
Par. Vili, 83. — Aver nome, esser no- 
minato, Inf. VII, 106; Vili, 68.— 
Avere onde, aver ragione di... Purg. VI, 
136. Par. Vili, 55. -- Aver per fermo, 
tener per certo, assicurare, luf. XXIX, 



63. — Aver per figliuolo, avere, tenere 
alcuno come figliuolo, Inf. XXIX, 117. 

— Aver per meno, fare minor stima. 
Par. XXII, 137. — Aver riguardo in 
uno, aver rispetto ad alcuno, Par. XVII, 
73. — Aver voce, aver la riputazione, 
essere accusato di... Inf. XXXIII, 85. 

Avere, sost. il bene, le ricchezze, 
il possesso, Inf. XI, 35; XII, 105; 
XIX, 55 e 72. 

Avorroisi, in arabo Ihn Raech, ce- 
lebre filosofo arabo, commentatore di 
Aristotele ; morì nel principio del 
XIII sec. Inf. IV, 144. 

ATcrso, lat. aversus, e non avverso, 
come legge la Cr. Par. XXXIII, 78, 
distolto, rivolto altrove. L'ediz. del 
Comino (1727) ha già corretto que- 
sto errore. 

A vicenda, y. A. 

Avicenna, in arabo Ihn Sina, ce- 
lebre filosofo arabo, autore d'un com- 
mento sopra Aristotele; morì nel 1036, 
Inf. IV, 143. 

A vicino. A voler* A volo. Jk 
vóto, V. A. 

Avolo, Par. XVI, 63. 

Avvallare, lat. ad-vallis, v. att. 
abbassare, Purg. XIII, 63; XXVIIT, 57. 

— Verb. neut. discendere, Purg. VIII, 
43. — Avvallarsi, d*uu fiume, discen- 
dere, Inf. XXXIV, 45. — In signif. fig. 
il giudizio di Dio non si abbassa, non 
si piega, non si modera, Purg. VI. 37. 
V. Divallarsi. 

Avvalorare, da valore, dar forza 
di... render capace, degno. Par. X, 93. 

Avvalorarsi, fortificarsi. Par. 
XXXIII, 112. 

Avvampare, da vampa, ardere, — 
di zelo, Purg. Vili, 84; — di amore. 
Par. XXV, 82. 

Avvantaggiarsi, da vantaggio, 
esaltarsi per vantaggi. Par. VII, 76. 

Avvantaggio. Par. XXVI, 31. 
La Nidob. e più mss. leggono van- 
taggio, V. ivi. • 

Avvedersi, accorgersi, Purg. IV, 
9 e 58. 

Avvegnaché o Avvegna che, 
da avvenire; quantunque, luf. XXV, 
145: XXXIII, 100. Purg. Ili, 1 ; XII, 
8; XIII, 109; XXVIII, 31 e 134. 
Par. XVI, 1 3 1 ; XVII, 23 ; XX, 60 e 79. 

Avvenire, accadere, Inf. IV, 28^ 
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Purg. XXIV, 60; XXXIII, 28. — Im- 
personale, accade, Inf. XXX, 146 ; 

XXXI, 24. Par. II, 83. 
Avventarsi, frequentativo di av- 
venire; precipitarsi, scagliarsi, so- 
pra... Inf. XV, 5; XXIV, 98. Purg. 

XXXII, 118. 

Avverare, dal lat. veruni, pro- 
vare, Purg. XXII, 31. — Sostenere 
come vero, Purg. XVIII, 35. 

Avvemario. il nimico, Inf. Vili, 
1 15 ; XXII, 45. Purg. XIII, 1 16. — Dio 
è detto avversario d* ogni male, Inf. Il, 
IG. Nella rima questa voce ha spesso 
la forma avversaro, Inf. VIII, 95; XI, 
20, dove V antico avversaro è il dia- 
volo; come anco, Purg. XIV, 146. 

Avvt^rno, lat. adveraus, add. oppo- 
sto. — Nel signif. fisico, Inf. IX, 68. 
Par. XXVII, 28. - Nel signif. morale, 
opposto, nemico in politica, Inf. X, 
46. -- Nel luogo del Par. XXXIII, 78, 
bisogaa leggere averao, v. ivi. 

Avverso, avv., contro, Par. II, 63. 

Avvicinarsi, esser presso, vicino 
ad... Purg XIV, 5. 

Avvincere, dal lat. vincite^ cir- 
condare, cingere abbracciare, le^'are, 
luf. XVII, 96; XXV, 52. Purg. II, 80. 
— AI particip. avvinto, cinto, Inf. IX, 
42 ; XXXI, 88. Quantunque nò la Cr. 
nò Mastrofini non ammettano il verbo 
iXDvincire, io sono persuaso che tutte 
le forme avvinsi, avvinse, avvinto non 
possono esser derivate dal lat. vince- 
re, ma da vindre, e che per conse- 
guenza sia necessario ammettere il 
verbo italiano avvinclre^ analogo di: 
avvinchiare o avvinghiare. 

Avvinghiare, v. Avvincere, ab- 
bracciare, Inf. XXXIV, 70. — Per: 
avvinghiarsi, cingersi, Inf. V, 6. 

Avvisare, tutti i signif. di questo 
verbo fondansi sopra quello di: ve- 
dere; onde: aver la mira, cercare, 
Inf. XVI, 23; XXIV, 28. - Riguar- 
dare, considerare, Purg. X, 71. Par. 
XXIII, 90. — Accorgersi, penetrare, 
Purg. XIX, 81. — Esser di parere, 
d'opinione, Purg. V, 35. 

Avviso, r opinione. — Per mio av- 
viso, secondo il mio parere, Purg. XIII, 
41, e nel medesimo signif. a mio av- 
viso, Purg. XXIX, 80 — e secondo mio 
<tcviso. Par. VII, 19. —Nelle due lo- 



cuzioni m^era avviso, Inf. XXVI, 50, 
e mi fu avviso, Inf. XXVII, 107, non 
pare che si abbia a spiegare avviso 
per : avvisato, io m' ero accorto : ma 
che si debbano considerare queste 
espressioni come antichi gallicismi 
nel modo che dicevasi anticamen- 
te: mi è avviso, per: io sono d'opi- 
nione. 

Avviticchiare, annodare, attor- 
cere come la vite o l'ellera si aj)- 
picca agli alberi, Inf. XXV, 60. 

Avvivare, vivificare, Purg. XXV, 
50. La Cr. legge ravviva che ò contro 
il senso; la Nidob. e i migliori rass. 
hanno avviva — nel medesimo signif. 
Par. II, 140; IV, 120. — Per est., 
delle stelle che avvivano il cielo, 
Par. XIII, 5. — Avvivarsi, vivificarsi. 
Purg. XVni, 10. Par. XVI, 28; XXIII, 
113; XXXI, 128. 

Avvocato, il difensore, il patroci- 
natore. — X' avvocato de* tempi cristia- 
ni (bisogna legger tempi e non templi]. 
Par. X, 119, ò Paolo Orosio coetaneo 
di sant'Agostino, che lo indusse a 
scrivere la sua Jlistoria adoersus pa- 
ganos, in setto libri, che ha per fine 
di difendere il cristianesimo contro 
le accuse de' pagani. Alcuni interpreti 
hanno falsamente creduto che per 
questo avvocato D. abbia inteso par- 
lare di sant'Ambrogio. 

Avvolgere, verb. att.Inf. XXXIV, 
132, un ruscello che corre serpeggian- 
do. — Avvolgersi, attorcersi, Inf. XXV, 
5. — Al particip. AvvrAto, attorto, dello 
vele d'una nave, Inf. VII, 14; — cii 
serpi ravvolte, Inf. XX, 44; — dt-i 
capegli ravvolti alla mano, Inf. XXXII, 
103. — Gamie avvolte, mal sicure, va- 
cillanti, Purg. XV, 122. 

AMo(UgoIind').Purg. XIV, 105. 
Persona tanto poco nota che Benve- 
nuto lo crede della illustre famiglia 
degli Ubaldini di Firenze; l'Anonimo 
invece e Pietro di Dante lo dicono 
cittadino di Faenza; il che mi sem- 
bra più probabile. 

Assolino, più comunemente detto 
Ezzelino da Romano, conte di Onara, 
vicario imperiale della marca di Tre- 
viso, uomo violentissimo e crudelis- 
simo. Morì, per causa delle sue ferite, 
in prigione nel 1259 dopo la scon- 
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fìtta di Soncino. (V. Muratori, Annali 
d'Italia^ ad ann. 1259.) 

Azzurro^ sost., un oggetto azzurro, 
Inf. XVII, 59. — Add. Inf. XVII, 64. 

B. 

B. Par. VII, 14 J? e Tee, elementi 
di Bice, contratto del nome Beatrice. 
L'intendimento di D. è questo: il ri- 
spetto che s'impadronisce di me al 
solo suono di questo nome, anco quan- 
do si enuncia per metà o mutilato. 

Babbo. Inf. XXXII, 9, voce dei 
l)ambini ancora balbettanti che non 
sanno pronunciare la parola padre,* 

Babilon Nidob. o Babilonia, 
Cr. Par. XXIII, 135. - La vita ter- 
rena è detta in questo luogo un esi- 
gilo di Babilonia. 

Baccelliere. Par. XXIV, 46. Voce 
d' origine quasi ignota, derivandolo 
alcuni da haculum o il bastone che 
«lavasi ai Baccellieri come insegna di 
loro dignità; altri derivandolo da 
fiacca lauri per dire : incoronato d' al- 
loro. Pretermettonsi altre etimologie 
ancora più sospette. Il Baccelliere era 
uno scolare che aveva finito il suo 
corso e poteva aspirare alle dignità 
accademiche superiori, come il dot- 
torato. Nel luogo citato il Baccelliere 
ò il Difendente, e il Maestro è il Pre- 
sidente in una disputa accademica. 

Bacchiglione, fiume dell'Italia 
superiore che passa per Vicenza. Que- 
gli che Fu trasmutato d^ Arno in Bac- 
fhiglione, cioè : di Firenze a Vicenza, 
Inf. XV, 113, fu Andrea dei Mozzi 
::rcivescovo di Firenze che D. accusa 
ili pederastia. Benvenuto allega al- 
cune delle inezie che costui infarciva 
nelle sue prediche. 

Bmcco, lat. BacchuSf Purg. XVIII, 
03. Par. XIII, 25. — Nella rima D. 
si serve della forma Baco, Inf. XX, 
■)9; la città di Baco è Tebe nella 
Beozia. 

Baciare, dal lat. hasiare, Inf. V, 
134; VITI, 4i.— Baciartn, baciare 
uno l'altro, baciarsi vicendevolmente, 
Turg. XXVI, 32; XXXII, 153. 



Baco, V. Bacco. 

Bada, v. A bada. 

Badare, come il francese l»é<?r, 
hayer, onomatopeacho esprime l'aper- 
tura della bocca di quello che guarda 
con istupore; guardare, considerare 
attentamente, Purg. IV, 75 — Badar 
sottilmente, Par. VII, 88. 

Badia, per: abbadia (questa afe- 
resi della prima sillaba delle parole è 
frequente in italiano e ne troveremo 
parecchi esempi), Par. XXII, 76. 

Basnacavalio, borgo e castello 
della Romagna non lungi da Ravenna» 
che a' tempi di D. aveva i suol conti 
propri, Purg. XIV, 115. 

Bagnare, dal lat. balneum. ~ Nel 
signif. fig., delia pioggia, Purg. KI^ 
130; — del mare che bagna le coste, 
Inf. IX, 114; XXVI, 105; - d'un lìn- 
me, Inf. XXVII, 52. Purg. XX VITI, 62. 
Par. IX, 47 ; — delle lagrime, Inf. XX, 
6 e 24. Purg. XIII, 84. — Bagnar di 
sudore, Inf. Ili, 132. — Di bambini 
che umettano la lingua poppando, Par. 
XXXIII, 108. — Bagnarsi, detto per 
ironia, delle anime fitte nella ghiac- 
cia del Oocito, Inf. XXXIII, 156. — 
Per est., un luogo bagnato dalle la- 
grime che vi cadono, Inf. XX, 6. — 
Un monte che si bagna delle scaturi- 
gini che no discendono, Inf. XX, 64, 
V. Apknnino. - Particip. Bagnato — 
nel signif. proprio, Purg. XXXI, 103 
per: umettato, Inf. XXX, 92. 

Bagnorcgio, ora Bagnarea^ bor- 
go nei dintorni del lago di Bolse- 
na, patria di san Buonaventura, Par. 
XII, 128. 

Baiulo, lat. hajulus, quegli che 
porta, il portatore. Par. VI, 73. Per 
baiulo seguente D. accenna l'imp. Au- 
gusto secondo, che portò l'aquila ro- 
mana come insegna della dignità im- 
periale. 

Baiaselo, rubino baiaselo, che 
ha un color più chiaro del rubino 
propriamente detto. Par. IX, 69. — Si 
suppone derivato questo nome da 
certa parte delle Indie orientali ove 
furono primamente trovate questo 
pietre preziose. 



1 In Toscana è voce famigliare usata non meno dagli adulti e dai veccht cbe 
da" bambini. 
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Balbo, Impedito della liDgua, Par., 
XtX, 7. 

Balbutire, o Biilba«lro, sa- 

Hjonilo ì! iatino.la rnrma più itflllnna 
ù: balbettare, Fgr. XXVII, 130 a 133. 

B«lditasB, dall'antico ali. txiui, 
M.ì, aniiace: l'atditraia, l'audacia, 
ti.f. TU 119. , ^. „ , 

Balde»B nlt™ ""■■"' "' "»'" 
JanzR chs ha il modesiiiio sienif, ma 
antiquata, Par. XVI. IT XXXII, 109. 

Baldo, ardito, coiaggioso, Par. 

XT. ei. 

Baldo d'Agaslloae, T. Aao- 

B*leD«, lat. balrcaa, cetaceo, 
mf. XXXT. Sì. 

BaleaBre> forse dal greca fn- 
Iv] oc;, «mdiio, luciao, o jxa, splen- 
dere, brillare, laropnggiare. NbI si- 
jtiiif. t)Hip. Inf. XX'.I. a+. Piirf, XXIX. 
8. In «iirnit. Btti o, sfolBorare a 
guisa aibalono, Inf.Ill 134. — Come 
sost. il lampo, Purg. XXIS, 9. 

BBlenn^ il lampo. Par. XXV, 81. 

BalCMtrarG, dgl l»t. hallùla 

'"ifiiifre. ereflO|S limoli «c»3liari!, Inf. 

■XIII, 08. PniB- XXV, J 13 

B>l"tro, la balestra, Taf. XXXI, 
SS. Pnr«. SXSI, 16. 

Bulini dal Int. baivhi onde sono 
iletÌTatt ; bfiinlo.liilió, liàilo à la roce 
frannesfl haiii:, la nutrice. Par. XXX, 
141 Per astraiiiinB si * formata 
a voce Balla, autorità, il potere, 
mf, XIX, 9 Pore I BB. 

Ballare, dal basso latino inSo- 
rc, greco ^àllM, jSalli^M, damare, 
Purg. XXV!:!, 53. — Per derisione 
ilei dannati che si ositano nella pece 
bollpiit», Tnf XSI. 53. 

BbIIb, la dania, Pur;. X, 79, 
Par. XXV, 103. 

Bal«o> Dopo matura considera, 
v.inna io creào che balzo, balco e 
balcone, dilfariscino soltanto nella 
l'orma, ed abbifino n BOEtniiia un ine- 
aesimo signif. e provengano dall'i 



■Iella forma lialcone. tù\n6 vedesi In 
rea {Caju., pjirte li, canz. i», 
st. 3) SlaTiilMiadmMcone, e in Tas- 

orO iniaTUa il M anrparto volta 
GIS. dimoii™™ dal tovran bnlmni. E 
precisameEta coma pure gli ^Spagnuall 

o: Za rotmda nnrarn par lar 



.. ,-'i-f""' i .li'iii.' i.i... \n\-litt 11 

ia(=o. Quast' ultima forma che trovasi 
pili volte nella lì. C. sembra Indicare 
propyianiuntu uno sporto, aa terraz- 
— - roccie sporgenti. Final- 
sporti ripiani, Inf. XI. 115; XXIX, 
»5. Purg. rV, 47 ; VII, 88; IX, 50 e 08. 
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gntr. prop. il banco o panca sulla quale 
è assiso r uditore. Par. X. 23. — Bel- 
grado. Par. XXXI. 16. 

BuBda, dall'ali, band; il lato, 
Inf. XVlll. SO. Pur?. Xi:i. 79. 

Bando, dall'ali, bana, che ba ìae 
signif. priDoipall: I. l'estensione della 
giurisdizione, Il distretto (v. Arbak- 
honakr); onde Bando, l'«Kc!usione, , 
l'esiglio, Inf JY Sj porto in bando 
deli' umana nafvra, cioè: escluso. — 
Umir di hnmìo, ritornare dall'esiglio. 
Purg XXI, 102: — a, la pubHica- 
lione, l'ordine, l'editto, principal- 
mente quando si fit per piib))Ucu ban- 
ditore; onde II -novissim baniln, ja. 
grida, l'appello Ji^l Univi^rs^lo Giu- 
dizio, Purg, XXX, 13. -I.a pubbli- 
caKlone,larivel,i/i.i[n., r„,.xXVI,45. 
-PeruHIiiiij, P,ir \XX,;U, pereste, 
la voco, il suono disila pootica tromba. 
Bar», dall'ali, bnhn. Par. XI, 117. 
Dàratra, voce latina;' la vora- 



Inf. XXI. 03, 
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lat. del medio evo e conseguentemen- 
te in tutte le lingue romanze ma la 
cui origine è ignota; il signif. princi- 
pale è quello di: far baratteria, trufifa- 
re, giuntare. D. l'usa in signif. di: truf- 
fare nei traffichi, Par. XVI, 57. 

Daradcria, azione di quello che 
abusa del suo officio per vendere la 
giustizia, e si fa pagare di quello sa- 
rebbe suo debito fare gratuitamente, 
Inf. XXII, Ò3. 

Barattiere, colui che fa barat- 
teria, impiegato venale, Inf. XXI, 41; 
XXII, 87 e 136. Il Barattiere è ri- 
spetto ai negozi mondani quello che 
il Simoniaco è rispetto agli ecclesia- 
stici. Le voci barattiere, baratteria, ec. 
sono antiquate. 

Baratto 9 per: barattiere, Inf. 
XI, 60. 

Barba. Inf. VI, 16; XII, 78; XX, 
107 ; XXIII, 113. Purg. I, 34 ; XXXI, 
6S e 74. In quest'ultimo luogo Bea- 
trice dice alza la barba per dire: viso, 
volendo rimproverare a D. certe leg- 
gerezze sconvenienti ad uomo della 
sua età. 

Barba (11), nel lat. del medio evo 
barba e barbanua^ zio. Quegli di cui 
parlasi nel Par. XIX, 137 ò don Gia- 
como re delle Baleari, figliuolo di 
Giacomo I re di Aragona; e il fratello 
è Giacomo II re di Aragona fratello di 
Alfonso III, di cui è parlato nel Purg. 
VII, 115. 

Barbagia. Tutti gli antichi spo- 
sitori si accordano in dire che Barba- 
gia era nome d'un monte o distretto 
montuoso della Sardegna, i cui abita- 
tori, non soggiogati da' Genovesi, era- 
no di barbari e disonesti costumi, 
Purg. XXIII, 94 e 96. 

Barbari«eia, nome di uno dei dia- 
voli della quinta bolgia di Malebolge, 
do.ve sono puniti i barattieri, Inf. XXI, 
120; XXII, 29, 59 e 145. Il nome in- 
dica una barba arruffata e ricciuta. 

Barbaro, nel signif. che i Greci 
e i Romani dicevano : barbari i fore- 
stieri, Purg. XXIII, 103. Par XXXI, 31. 

Barbarossa. Purg. XVIII, 119. 
L'imp. Federigo I detto Barbarossa, 
morto nel 1190. D. lo dice il buono, 
forse per ironia, alludendo a Milano 
da. esso distrutta nel 1162. 



Barbato, che ha molta barba, uo- 
mo maturo, Purg. VII, 102. 

Barca. — Nel signif. prop. Inf. VIII, 
25. Par. II, 1. — Per est. Purg. XII, 
6 pingere sua barca, cioè: spingere, 
mandare avanti, affrettarsi, Par. II, 1 ; 
Vili, 80; XVI, 96; XXIII, 67. -La 
Navicella di san Pietro per la Chiesa, 
Par. XI, 119. 

Bari, città marittima della Puglia 
nel regno di Napoli, Par. Vili, 62. 

Barone, titolo di nobiltà. — /' 
gran barone, Par. XVI, 128, è,, se- 
condo Giovanni Villani (lib. iv, e. 2) 
e gli antichi commentatori, il barone 
Ugo, creduto da Villani appartenere 
ai margravi! di Brandeborgo (V), ii 
quale, regnante Ottone III, fu vicario 
imperiale in Firenze, e morì nel 1006, 
dopo aver fondate diverse Badie (di- 
cono: sette), e conferito l'ordine della 
cavalleria a più famiglio di Firenze, 
che avevano inquartato nel loro lo 
stemma di lui. — Secondo l' usanza 
del medio evo, D. dà pure il titolo 
di Barone ad alcuni santi, come a 
san Pietro, Par. XXIV, 1 15 ; a san Gia- 
como, Par. XXV, 17. 

Baruoci, antica famìglia nobile 
di Firenze, Par. XVI, 104. 

Basilica, la chiesa regale, la cat- 
tedrale. D. l'usa per est. a indicare 
la chiesa trionfante nel cielo, Par. 
XXV, 30, generalmente la Corte 
celestiale. 

Bassare, per: abbassare — Il 
volto, Inf. XVIII, 47. 

Bassissimo^ superlat. di basso, 
Inf. XXIV, 38. 

Basso, add. dal lat. del medio 
evo baaaua, forse da baaia. — Nel si- 
gnif. fisico, Inf. I, 61; XXVI, 128; 
XXXII, 17. Purg. I, 114; IV, 55; 
XVII, 12; XXX, 5. Par. XXI, 108. — 
Pie basao, Inf. I, 30; — degli occhi 
bassi, Inf. Ili, 79 ; — della fronte, 
Purg. V, 90, — dei capucci che co- 
prono gli occhi, Inf. XXIII, 61. — 
Mondo baaao, l'Inferno, Inf. Vili, 108. 
-- Basso Inferno, la parte inferiore 
dell'Inferno o città di Dite, opposita 
alla parte superiore ove sono puniti i 
peccati meno gravi, Inf. Vili, 75; 
XII, 35. — Delle stelle propinque al 
tramonto, Purg. VIII, 92. — Sangue 
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basso, parlandosi della parto ove il 
lago del sangue era men profondo, 
Inf. XII, 124. — Profondo, Inf. IX, 28; 
XVI, 98. — Per est. voce bassa, Purg. 
XXV, 129. — Condizione bassa, de- 
caduta, Purg. XII, (32; XVII, 117. — 
Debole, insufficiente, Par. X, 46. — 
Nel signif. morale, basso, volgare, 
comune. — Bassa voglia, piacere ab- 
bietto, indegno, Inf. XXX, 148.— Vita 
bassa, ignobile, abbietta, Inf. III, 47. 

Basito, avv. Inf. V, 110; XX, 10. 
Purg. Ili, '55; IV, 108; VII, 183; XI, 
54. — Parlar basso, con voce bassa, 
Purg. XX, 118. — In basso, v. In. 

Basso, sost. il basso. Par. XIV, 1 09. 

Bastardo, d'origine incerta, Purg. 
XIV, 99, in questo luogo vale: dege- 
nerato. 

Bastare, verb. impers. d'origine 
incerta, Inf. XI, 20; XVIII, 98; XXIX, 
89; XXXII, 107. Purg. I, 93; XIX, 
61; XXV, 136; XXVIII, 84. Par. I, 
71; IV, 122; V, 78; XXXIT, 66 e 76. 

— .Yon bastare, Inf. IV, 35; XVIII, 
109; XXIV, 56. Purg. XXII, 60. Par. 
XXXIII, 123. 

Basterna, voce latina, lettiga a 
ruote. D. l'usa per il carro mistico 
sul quale gli apparve Beatrice, Purg. 
XXX, 16. 

Batist^o, V. Battistéo. 

Battaglia, dal lat. del medio evo 
hattualia e battalia, esercizi de* gla- 
diatori, de' soldati ec. — Non si trova 
nella D. C. senonchè in un signif. 
d'est, il combattimento, la pugna 
contro la debolezza del corpo, Inf. 
XXIV, 53. — Combattimenti spiri- 
tuali, Purg. XVi; 77. — Conflitto de- 
frli occhi contro la soverchia luce, 
Par. XXIII, 78. 

Batter d^ occhi, sost., il chiu- 
dersi e aprirsi istantaneo delle pal- 
pebre. Par. XX, 147. 

Battere, lat. batuere, percuotere. 

— Nel signif. prop. Inf. Ili, 111; 
XVIII, 36 e 124. — Per punire, Purg. 
XIV, 151; XIX, 61. - Per est. la 
pioggia batte, Inf. XI, 71.— L'onda 
batte la riva, Purg. 1, 101. — Battere 
moneta, Inf. XXX, SO. — Nel signif. 
fìg. battere il grano. Par. XIII, 30. — 
/intter Vali por: volare, Inf. XXII, 
115; XXVI, 2. — Battio per: battè, 



Purg. XII, 98. — Batter V ali in basso. 
Par. XI, 3 : Io non credo che ciò si- 
gnifichi: abbassare il volo verso la 
terra, ma piuttosto : batter le ali ra- 
sentando la superficie della terra, co- 
me fanno le rondini: — Non battere 
ancude. Par. XXIV, 102, figuratamente 
per indicare operazioni sopranaturali. 

— Particip. Battuto, nel signif. prop. 
Inf. XVI, 24. — Per est, punito. Par. 
IX, 45. - Battersi il j)('tto,\x\ segno di 
contrizione, Purg. VII, 106. — Bat- 
tersi V anca, per dolore, Inf. XXIV, 9. 

— Battersi a palme, jìeTCuoteìSÌ con le 
mani per dispetto e furore, Inf. IX, 50. 

Battèsnio, per: battesimo, lat. 
baptis7nu8, Inf. IV, 35. Purg. XXII, 89. 
Par. XX, 127; XXV, 9; XXXII, 83. 

Battezzare, verb. — Come sost. 
Dinanzi al battezzar, prima della insti- 
tuzione del Battesimo, Par. XX, 129. 

Battezzato, sost. e al pi. Par. 
XXVII, 51 per dire: i Cristiani. — 
Non battezzato, che non ha ricevuto 
il battesimo. Par. XIX, 76. 

Battezzatore,' quegli che bat« 
tozza, Inf. XIX, 18. Tutti gli antichi 
commentatori, Jacopo della Lana, 
Benvenuto, Landino, Vellutello, dove 
è detto Fatti per luogo de^ battezzatori 
s'accordano' nello sponere: fatti a 
uso dei preti che battezzano; idest 
sacerdotum ibidem baptizantium dice 
Benvenuto. Siccome nell'antica Chie- 
sa battezzavansi i bambini soltanto 
in certi giorni prefissi dell'anno, per 
prevenire ogni sinistro erano fatti nel- 
le sponde dei battisteri certi incavi 
pozzi dentro i quali poncvansi i 
preti, per non essere pigiati e impe- 
diti dalla calca delle persone e per 
essere più prossimi all'acqua. Dice D. 
di aver rotto uno di questi pozzi per 
salvare un bambino che vi era cadu- 
to. Tale costruzione dei fonti battesi- 
mali, demolita a Firenze nel 1576, si 
è conservata nel battistero di Pisa. Il 
canonico Dionisi di Verona fu prima 
a proporre una nuova spiegazione 
cioè di leggere battezzatorii battez- 
zatorj pi. di battezzatorio, battiste- 
ro, ciò cho non solo contradice al- 
l' unanime testimonio degli antichi 
commentatori che avevano co' propri 
occhi veduta tale usanza, ma che por- 
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terebbe oltreciò la lez. fatti in luogo di 
hattezzatorii, di che non tì ha esem- 
pio, laddove trovasi spesso per luoghi^ 
come nelle ChiosCf attribuite a Boccac- 
cio; la qual lez. convalida l'antica 
spiegazione. Intorno alla quale non 
rimane altro dubbio che la parola an- 
negare, che non sembra applicabile a 
quelli stalli o pozzi nei quali non do- 
veva entrar l'acqua; ma annegare po- 
trebbe per avventura aver il signif. 
di: perire in genere, del che non 
mancano esempi. 

Buttifiita, Malamente la Cr. scrive 
Batiain, poiché questa voce viene dal 
lat. Baptista. San Giovanni Battista, 
Purg. XXII, 152. È il patrono di Fi- 
renze, Inf. XIII, 143; d'onde la di- 
zione la lega del Battista, Inf. XXX, 
74, parlando del fiorino fiorentino co- 
niato con l'impronta di san Giovanni 
Battista. — Il Battista^ Par. XVI, 47 è 
posto per: il Battistero di Firenze, 
che è accosto alla cattedrale — Le 
circostanze del di lui martirio sono ac- 
cennate. Par. XVIII, 134. V. Giovanni. 

Ba(licil<''o, Cr. Batistéo, forma an- 
tica per: Battisterio, Par. XV, 134. 

Bttttiito^ V. Battere. 

Bava, voce d'origine ignota, Inf. 
XXXIV, 54. 

Bc% V. Bello. 

Beati ec. Via via che D. e Virgilio 
ascendono per i gradi che conducono 
ai vari ripiani del Purgatorio, odono 
delle voci che cantano lo Beatitudini 
con le quali il Signore dà principio al 
suo Sermone della Montagna {Ev, di 
san Matteo, e v) La maggior parte 
dei commentatori vogliono che que- 
ste parole sieno cantate da vari angeli 
guardiani dei gradi per i quali si 
passa da un ripiano all'altro; ma con- 
frontando tutte quòste allegazioni, 
appare manifesto essere stata inten- 
zione di D. di evitare la monotonia. 
— Alcuna volta sono voci, Purg. XII, 
110, che cantano per modo da rendere 
impossibile il propriare se tali voci 
vengano dalle anime del ripiano che 
i pellegrini hanno lasciato, o da quel- 
le del ripiano a cui ascendono. — Al- 
tre volte non è dubbio che i canti 
vengono dalle anime che si lasciano 
dietro, come nel Purg. XV, 38 e 



XXII, 5. — Più spesso ancora le pa- 
role sacre sono cantate dall'angelo 
guardiano, come Purg. XVII, 68;. 
XIX, 50; XXIV, 151; XXVII, 8. — 
Oltreciò l'entrata dei Pellegrini nel 
Purgatorio è accompagnata da un Te- 
deuniy IX, 140, sonzachè si sappia chi 
lo canta. — Per ultimo, Purg. XXIX. 
3, Matilde canta il primo versetto 
del Salra. xxxii (xxxi) Beati quorum 
tecta sunt j^^ccata per celebrare l'ar- 
rivo dei Pellegrini nel Paradiso ter- 
restre e il compimento della loro pu- 
rificazione. — Fra le Beatitudini che 
D. fa cantare, sonvene due che vo- 
gliono essere spiegate : Purg. XXII, 5 
Detto n'avean: Beati, in le sue voci 
Con sitio (o meglio sitiunt)^ e senz* ah 
tro ciò fornirò^ il che sembra voglia 
significare, che della beatitudine (Mat- 
teo, VI, 6) non cantarono altro che 
lo parole Beati qui sitiunt justitiam, 
mentre che il rimanente di questo 
luogo è parafrasato in italiano dal- 
l'angelo, Purg. XXIV, 151, nelle pa- 
role Beati cui alluma Tanto di grazia, 
che Vamor del gusto Nel petto lor 
troppo disir non fuma, Esuriendo «e»n- 
pre quanto è giusto, che corrispondono 
a Beati qui esuriunt justitiam, quo- 
niam ipsi saturahuntur, 

Bcatitudo, voce latina che D. usa 
per: certo n-umero d'anime beate, 
Purg. XVIII, 112. 

BeatO) add., felice, salvo, eletto, 
Inf. I, 120; II, 53: IV, 50 e 61 ; VII. 
94. Purg. II, 44 ; XIX, 50. Par. II, 129; 
IX, 20 ; XXI, 20; XXV, 127 ; XXVIII, 
110; XXXII, 98. — Per quello appar- 
tiene a' beati, come beato scanno ec. 
Inf. II, 1 12. Purg. XXI, 16: XXXI, 97. 
Par. XXV, 127; XX VII, 17. - Como 
interiezione beato fé .'felice te! Purg. 
XXVI, 73; XXXII, 43 — Como sost.,- 
i beati, Purg. XXX, 13, Par. Ili, 50; 
XXXIII, 38. 

Ueutricc, figliuola di Folco Por- 
tinari, cittadino di Firenze primo e 
supremo amore di i). Fu sposata al 
cavaliere Simone de' Bardi e morì 
nel 1290 in età di circa 21 anni. Il 
poeta ha consecrato alla dì lei memo- 
ria un culto eterno; non contento di 
porla fra gli eletti, l'ha fatta simbolo 
della Teologia e della Rivelazione 
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Divina. È introclotta nella D. C. fino 
dal principio per ispedire Virgilio in 
soccorso di D., Inf. II, 70. Si mostra 
dipoi al medesimo iu tutta la sua glo- 
ria sopra un mìstico carro che figura 
la Chiesa e lo riprende de' suoi tra- 
viamenti, Purg. XXX, 73. Dopo aver- 
gli rivelati i destini della Chiesa, l'ac- 
compagna nella sua peregrinazione 
per li cieli come sua guida e inter- 
prete; e lo lascia dipoi per riprendere 
il suo scanno fra gli eletti ponendo 
in sua vece presso a D. san Bernardo, 
Par. XXXI, 39. — Il suo nome è nel 
poema frequentissimo, Purg. VI, 46; 
XV, 77, XVIII, 73; XXIII, 128; 
XXVII, 36; XXX, 73; XXXI, 114; 
XXXII, 85. Par. Ili, 127; IV, 13; VII, 
16; XIV, 8; XVIII, 17; XXIV, 22; 
XXV, 137; XXVII, 102; XXX, 14, e 
più altre volte. 

Beatrice. Purg. VII, 128, figliuola 
di Raimondo Berengario conte di Pro- 
venza, prima moglie di Carlo I d'An- 
giò re di Napoli. V. Margherita. 

Beccaio^ da beceo nel signif. di: 
capro ; altri vorrebbero derivarlo da 
Iucca; il macellaro, Purg. XX, 52. 
Quantunque sia provato che Ugo Ca- 
l)eto non fosse figliuolo d'un beccaio 
di Parigi, è però noto che una oscura 
tradizione e la fama popolare accor- 
davansi con l'asserto di D. come ap- 
parisce da quanto no dice Giovanni 
Villani (1 IV, e. 4), il quale afferma 
chiaramente che a suo tempo si cre- 
deva universalmente, che il padre di 
Ugo Capete fosse un popolare di Pa- 
rigi, beccaio e mercatante di bestia- 
me. Di che si trova parimente ri- 
scontro in alcuni antichi romanzi. 

Beccaria, secondo la Nidob , Aldo 
e gli storici lombardi; ovvero Bec- 
cheria, secondo la Cr. e Giovanni Vil- 
lani, il quale narra (lib. vi, e. 65) che 
un abate di Vallombrosa della fami- 
glia Beccheria di Pavia (secondo altri 
di Parma), legato del papa, fu deca- 
pitato a Firenze nel 1258, per accusa 



d'aver cospirato co' Ghibellini allora 
cacciati della città, Inf. XXXII, 119. 
Becchetto, probabilmente dimiu. 
di becco. Anticamente il cappuccio 
de' monaci* aveva, molte volte, appic- 
cata alla punta una lista del mede- 
simo panno che si avvolgeva intorno 
al collo alla testa. Dal luogo del 
Par. XXIX, 118, sono indotto a cre- 
dere che D. abbia posto la parte per 
il tutto, becchetto, per: cappuccio, po- 
tendosi veramente nella punta di que- 
sto nasconder qualche cosa. 

Becco, questa voce ha due signif. 
assolutamente diversi, becco o : capro 
dall'ali, bock, e becco: rostro, voce 
gallica, secondo Svetonio. — Nel si- 
gnif. di: capro, trovasi Inf. XXXII, 
50. — Nel signif. di: rostro, Purg. 
XXXII, 44. Par. XX, 29 e 44. — Ri- 
mangono però due luoghi nei quali il 
suo signif. non è ben definito, Inf. XV, 
72 Ma lungi jia dal becco Verba^ nel 
quale però il signif. di: rostro è più 
probabile - nel secondo luogo, Inf. 
XVII, 73 Che recherà la tasca coi tre 
òecc/ii, bisogna prima decidere se nello 
stemma dei Buiamonti vi fossero rap- 
presentati tre rostri o tre capri. La 
maggior parte de' cementatori e Monti 
{Propostaf II, p. 101) opinano per i 
tre rostri: ma Pietro di Dante dice: 
Ilìe de tribua htrcìs, e Benvenuto dice 
similmente cum tribus hircis. Parenti 
{Annoi., 11, p. 24) accerta di più che 
lo stemma dei Buiamonti, quale si 
conserva negli archivi di Firenze, 
ha figurati nello scudo tre capri.* — 
Bar di becco, Purg. XXIII, 30 per: 
mangiare. 

Bcdtt, sopranominato II venera- 
bile, monaco inglese dottissimo per 
quella età, autore d'una Storia Ec- 
clesiastica e d'una Cronica. Morì 
nel 735. Par. X, 131. 

Beila, burla, scherzo che si fa 
ad alcuno, Inf. XXIII, 14. 

Begli, Bei, V. Bello. 

Belacqica, Benvenuto Io dice Bi- 



1 E anco de' secolari come apparisco da più antiche pitture. 

2 Nel voi. II del Dante edito da Lord Vernon, vi è lo stemma de* Buiamonti 
e la notizia storica della sua autenticità; o trovasi pur rappresentato nell'Album 
Dantesco dello stesso nobile dantofilo alla tav. contenente le Borse o Tasche degli 
Usurai. Il che servirà a togliere ogni dubbio. 
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lacqua il Postillatore Cassinense 
Bivelacqua, ambidue dicono che fosse 
musico e artefice di strumenti musi- 
cali. D. Io trova fra i Negligenti del- 
l'Antipurgatorio, Purg. IV, 123. 

Belletta, forse dal greco Trrj^òcj 
lutum; il fango, Inf. VII, 124. 

Bellezza, da beilo, Purg. XIV, 
149; XXIX, 87; XXX, 128. Par. 
XXIV, 19; XXVIII, 84; XXX, 19 e 
32. - D. dice, Purg. XXXI, 138 se- 
conda bellezza quella che Beatrice ha 
acquistata nel cielo, per opposizione 
alla sua bellezza terrena. 

Bellinclon Berti, delP antica 
famiglia fiorentina De* Ravignani con- 
sorti de' conti Guidi. Bellincione vi- 
veva verso la fine del xii sec, Par. 
XV, 112; XVI, 99. 

Bellieiar o Bellisario, celebre 
capitano dell'imp. Giustiniano che ri- 
tolse l'Italia ai Goti» Par. VI, 25. 

Bello, e precedente le consonanti 
semplici Bel, Inf. 1,40 e 87; II, ù3; 111, 
40; V, 101; XII, C8; XVIII, 55; XIX, 
17; XX, 61; XXIV, 138; XXXIV, 18, 
34 e 137. Purg. II, 8 e 75; III, 107; 
VII, 45; Vili, 55 e 79; XII, 88; XVI, 
32; XIX, 101; XXIl, 148; XXVII, 
136; XXIX, 115; XXXI. 104. Par. II, 
2S e 130; III, 48; Vili, 2 e 15; X, 
71 e 109: Xll. 31; XIV, 131; XV, 
130; XVI, 31; XIX, 36; XXI, 138; 
XXII, 154; XXIII, 71; XXVII, 137: 
XXX, 9; XXXII, 5, e frequentemen- 
te. — I dannati chiamano la vita ter- 
rena vita bella, Inf. XV, 57'. — 3r è 
bel per: mi piace, Inf. XIX, 37. — È 
bello, fia bello, è giusto, conviene, è 
meglio, Inf. IV, 104. Purg. XXV, 43. 
Par. XVII, 68. — Al pi. begU prece- 
dendo vocale, Purg. XXVII, 136. 

Bello (Cleri del). Inf. XXIX, 27. 
— Riferisce Benvenuto che costui fu 
della famiglia degli Alighieri e perciò 
parente di D., e che fu ucciso da uno 
dei Sacchetti per aver poste dissenzioni 
nella sua famiglia. Egli rimprovera a 
D. la sua morte invendicata. Dopo qual- 
che tempo uno dei Sacchetti fu assas- 
sinato por vendicare la morte di Geri. 

Belo, re di Tiro, padre di Bidone, 
Par. IX, 97. 



Belva, dal lat. bellun, la fiera. 
D. chiama nel Purg. XXXII, 160. 
nuova belva il carro che figura la 
Chiesa e che si è trasformato in un 
mostro. — È difficile stabilire quello 
che D. intenda per antica belva, Purg. 
XIV, 62, poiché la spiegazione dei 
commentatori, che sia da queste pa- 
role indicata una bestia vecchia, co- 
me p. e. un bove che s'ingrassi per 
la beccheria, non soddisfa punto, non 
trovandosi esempi della voce belva 
presa in signif. d'animale domestico.* 

Belzebù, Belzebub o Belzebuth. 
Il principe dei diavoli. D. per lo più 
lo chiama Lucifero, Inf. XXXIV, 127. 

Benàco, nome latino, lacua Be- 
nacua, ora detto Lago di Garda, Inf. 
XX, 03, 74 e 77. 

Benché, cong. Par. II, 103; XXV, 
138. 

Benda, dalTall. binde propria^ 
mente: la fascia. D. l'usa per: velo, 
Purg. XXIV, 43. Femmina è nata e 
non porta ancor benda, cioè : è ancora 
bambina. Sarà forse sempre impossi- 
bile determinare chi fosse la donna 
di cui D. vuol qui parlare. Alcuni 
credono che alludesse alla Gentucca 
(v. ivi), del verso 37; altri ad Alagia 
de'Fieschi maritata al marchese Mar- 
cello Malaspina amico di D. Pare 
nondimeno che Buonagiunta parli di 
donna nata a Lucca, il che non è ap- 
plicabile ad Alagia di Genova, ed 
inoltre non par credibile che la mo- 
glie di Marcello, morto nel 1316, fosse 
ancora bambina nel 1300. — Le bian- 
che bende, Purg. Vili, 74, sono il velo 
e i nastri bianchi che portavano le 
vedove. — K Le eacre bende signifi- 
cano i veli monacali. Par. Ili, 114. 

Bene, e precedente le consonanti 
semplici Ben, sost. — In signif. col- 
lettivo: tutto ciò che vi ho trovato di 
buono e di felice, Inf. I, 8; VI, 108; 
XXVI, 24. Purg. VI, 122 ; XV, 61 ; 
XVII, 101, 133 e 135. Par. IX, 107; 
XXVI, 28. — Buona opera, Purg. X, 
89; XIX, 121. — Un'anima beata. 
Par. XIII, 48. — C hanno perduto il 
ben delV intelletto Inf. Ili, 18 non si- 
gnifica: hanno perduto l' intelletto. 



1 Trovasi poro in tal signif. iu molti autori, con V aggiunto di « mansueta. » 
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ma ciò che costituisce il bene del- 
l' intendimento, cioè il conoscimento 
di Dio. In quel modo che lo stesso 
D. dice nel Convito: II. vero è il ben 
deUo intelletto. — Spesso Dio è circo- 
scritto con Bene che non ha fine f Par. 
XIX, 51. — Più spesso ancora è detto 
Il sommo bene, Purg. XXVIII, 91. 
Par. VII, 80; XIV, 47; XXVI, 134. 
— Infinito ed ineffabil bene, Purg. XV, 
67; XXXI, 23. 

Beni, al p]., i beni, e per lo più : 
i beni terreni, Inf. XI, 41 — detti 
beni del mondo, Inf. VII, 62 — beni 
vani, Inf. VII, 79 — Per beni primi, 
Purg. XVII, 97, D. intende i primi 
oggetti deir amore dell' uomo, come 
Dio, il vero, la virtù. — Buone opere, 
Par. IV, 137. 

Bene, avv., Inf. IX, 10, trovasi 
quasi ad ogni Canto. Sono da notare 
le costruzioni seguenti : — Ben' è. 
Par. XV, 10; XXVI, 6, è giusto, con- 
viene. — Ben punito Inf. XIX, 97. 
giustamente punito. — Ben creato 
Par. Ili, 37, creato per il tuo bene 
(conferisci Inf. XXXIi, 13 mal creata 
plebe), — Ben nato Purg. V, 60. Par. 
V, 115, nel medesimo signif. (confe- 
risci, Inf. XVIII, 76; XXX, 48 mal 
nati). — Ben finito Purg. Ili, 73, che 
ha avuto una buona fine. — Ben fare 
luf. VI, 81. — Come sost., H tuo ben 
far Inf. XV, 64. — Bene amare ec. 
Par. XXIV, 40. — Tutte le antiche 
ediz. Aldo, la Gr., la Nidob., Lan- 
dino, Vellutello, e il maggior numero 
dei mss. leggono Purg. XXVIII, 92. 
Lo sommo bene... Fece Vuom buono a 
bene, e questo loco Diede per arra a 
lui d* eterna pace; dove buono a bene 
sembra aver a significare : atto a be- 
ne operare; costruzione ellittica molto 
ardita; la dizione sarebbe più chiara 
se vi fosse al bene, di che non vi è 
documento. L'ediz. di Udine ed al- 
cuni mss. hanno Fece Vuom buono e 'l 
ben di questo loco, lez. senza dubbio 
più chiara e facile, ma vi ha luogo a 
sospettarla chiosa introdotta nel te- 
sto. — Ben in signif. affermativo, 
Inf XXXI, 113. Par. XI, 130. 
Benedetto, v. Benedire. 
Benedetto (San), fondatore del- 
l' ordine dei Benedettini, nato nel 480 



a Norcia nell'Umbria, Par. XXXFi, 
35. — Confabula con D. Par. XXIi, 28 
e segg. — La badia di San Benedetto 
in Alpe, nell'Apennino presso il tor- 
rente Acquacheta, Inf. XVI, 100. 

Benedictus qui venis, accla- 
mazione fatta dal popolo a Gesù 
Cristo che entrava in Gerusalemme 
(V. san Giovanni, e. xii, v. 13). Questo 
parole nonostantechè si riferiscano a 
soggetto maschile, sono applicate a 
Beatrice, Purg. XXX, 19. 

Benedire, lat. benedicere. Par. 
XXIV, 151. — Particip. Benedetto, 
Inf. II, 124; VIII, 45. Purg. X, 64; 
XV, 34; XXIX, 89; XXXII, 26. Par. VI, 
16; XI, 33; XX, 140; XXIV, 2 e 31. 

Bcneflcio Benefizio, il servi- 
gio,il favore, Purg. V, i)b. Par. XVII, 88. 

Benevento, città del regno di 
Napoli, appartenente al papa. Ivi fu 
sconfitto e morto re Manfredi da Car- 
lo d'Aiigiò, usurpatore di quel regno, 
Purg. Ili, 128. 

Benignamente , con Bontà , 
Purg. II, 102. 

Beni($nanza secondo la Nidob. 
Beninanza secondo la Cr., sono 
forme antiche della voce benignità, 
la bontà. Par. VII, 143; XX, 99. 

Beni($nità, la bontà, Parad. 
XXXIII, 16. 

Benigno, dolce, mansueto, Inf. V. 
88; XVII, 11. Purg. VII, 104; XI, 
18; XV, 102; XIX, 44; XXXII, 138. 
Par. XII, 88 ; XVI, 60; XXXI, 62. — 
Favorevole, Inf. XV, 59. 

Benivogiienza, la benevolenza, 
Purg. XXII, 16. 

Bere o Bevere, lat. bibere, Purg. 
XXII, 65; XXIV, 32. Par. XXIV, 8; 
XXVII, 59; XXX, 78. ~ Bee per: 
beve, Inf. XXXIII, 141. — Bevve per: 
beve, Purg. XXXI, 141. — /Z bere sost. 
verb., Purg. XXI, 74; XXII, 145; 
XXIV, 124; XXXni, 138. — .Bersi, 
essere assorbito, Purg. XXV, 37. 

Bergamasco, di Bergamo, Inf. 

XX, 71. 

Berlingiiieri ( Bamondo ) , 

Raimondo Berlinghieri, o Berenga- 
rio V, Par. VI, 134, ultimo conto di 
Provenza, che ebbe quattro figliuolo 
le quali maritaronsi a quattro re, 
cioè, una a Luigi IX di Francia, una 
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a Edoardo d' Inghilterra, una a Ric- 
cardo re de' Romani fratello di Edoar- 
do, e l'ultima cioè Beatrice a Carlo 
d'Angiò usurpatore del regno di Na- 
poli e fratello di Luigi IX. 

Bernardin di Fosco^ uomo di 
nascita oscura, ma chiaro per le sue 
virtù a Faenza, Purg. XIY, 101. 

Bernardo da Quìntavalh, primo 
discepolo e seguace di san Francesco 
d'Assisi, Par. XI, 79. 

Bernardo (San), abate di Chia- 
ravalle nato a Fontane in Borgogna 
nel 1091, morto nel 1153, detto spesso 
l'ultimo Padre della Chiesa, uno de- 
gli uomini più venerandi del suo tem- 
po. Nel poema prende il luogo di Bea- 
trice appresso D. Par. XXXI, 59 e 
102 — e Io accompagna sino alla 
fine della visione, Par. XXXI, 139; 
XXXni, 49. 

Bernardone (Pietro), padre 
di san Francesco d'Assisi, Par. XI, 
89; mercatante di lane molto ricco, 
come asserisco Benvpnuto. 

Bemai^lio, dal lat. del medio evo 
heranre, nell'antico francese bercerf 
in ali. birsrhen pirschen^ lat. venarìy 
cacciare; la Cr. pone berzaglio; il se- 
gno al quale si tira. — Nel signif. fig. 
Par. XXVI, 24. 

Berta, nome di donna, Par. XTII, 
139 Non creda monna (o donna) Berto, 
per dire : il primo venuto o persona 
del volgo ignorante. 

Berti (Beiiincion), v. Bellin- 

CIOXE. 

Bertram dal Bornio, v. Bor- 
nio. 

Berza, dall'ali, die Fersp, il tallo- 
ne, Inf XVIII, 37 levar le herzc, cioè : 
alzar le gambe, fuggire, correre. 

Bestemmia, dal greco ^Ixjffv)- 
[/.tot, come apparisce dall'antica for- 
ma biastemma, Purg. XXXIII, 59. 

Bestemmiare, greco ,S)aT^v;- 
uctv, Inf. Ili, 103; V, 36; XI, 47. - 
jPer: dolersi, brontolaro,Inf. XXXII, 86. 

Bestia, ])er lo più, selvairgia e fe- 
rof-e, Inf. I, 58 e 88: XIII, 114. Purg. 
XX, II. — Animale in genere, Inf. 
XXX. 24 Purg. Vili, lOJ; XXVI, 81. 
— Talvolta, animale domestico, il ca- 
vallo ec, Inf. Il, 48. Purg. XXIV, 



83 e 135, — Qual nome d' ingiuria 
Inf. XII, 19; XV, 73; XXIV, 126. Pa 
XIX, 147. — Del Minotauro, Inf. XI 
19. — Per ironia D. dice Par. XX 
134 Sicché due bestie van soft'' una peli 
parlando degli ampli piviali con 
quali i papi coprono sé e l'anima] 
che cavalcano. 

Bestiale, ciò che è proprio o cot 
viene a bestia. Inf. XII, 33; XXU 
124; XXXII, 133. 

Bestinlitude e Bestialitatf 

forme antiche per: bestialità, Inf. X 
83 D. fa in questo luogo l'enumen 
zione dei vizi o distingue, second 
Aristotele, c/.y.py.TÌo(. l'incontinenzi 
5vj^fÓTyjc la bestialità, e y.y.y.io: 1 
malizia. Sopra questa distinzione son 
stabilite le tre grandi divisioni de 
r Inferno di D. — Par. XVII, 67. 

Braverò, dall'ali, biber, onde a 
cuni mss. la Nidob. l'Estense hann 
la forma bivero ; il Castoro, Inf. XVI 
22. D. seguita in questo Inogo Pop 
nione volgare, ma erronea, che il Gì 
storo si nutra di pesce. 

Biacca, dall'ali, bleich, pallida 
bianco di calce, o ossido bianco ( 
piombo, Purg. VII, 73. 

Biada, dall'ali. Watt, foglia, 
dall'anglosassone blad, frutto, ond 
il lat del medio evo bladum ; il gra 
no. Inf. XXIV, 109. Purg. II. 124 
XXXilI, 51. 

Biancheggiare, — per brini 
Inf. XXIV, 9. — Mostrare un cole 
bianco e lucido, Purg. X, <2. — Rag 
giar luce, Purg. XVI, 143. 

Bianco, add. dall'ali. UanK In 
XVII, 65: XX, 49: XXIV, 5; XXVI] 
5i; XXXIV, 43 Purg. I, 34: 11,7 
23:VMI, 74:IX, 95ell9; XXVL 6 
XXIX, 114. Par. I, 44; V, 57; XVIIJ 
65; XXII, 9i; XXVII, 136; XX3J 
1J9: XXXI, 14. - Per: canuto. In; 
III, 83. — Sost., il bianco, Inf. XX\ 
66 ~ / primi bianchi, Purg. II, 2i 
cioè: i primi ogjretti bianchi da ni 
veduti, che erano le ali d'un angele 
— Vestito di èmnco, Purg. XX iX,6€ 
/ Bianchi, era il nome d'una dulie fa 
zioni in che era divisa Firenze, oppc 
sta ai Noli, Inf. XXIV, 150. --Av\ 
Bianco vestita^ Purg. Xìl, 89. 
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Biasnittre, per: biasimare {hla- 
spkemare, v. Bestemmia), Par. XXIII, 

66. 

Biasmo e Bianimo, Pur. XVIII, 
60. — La vergogna, Inf. Y, 57. Par. 
IV, 59. — Un rimprovero che fa ver- 
fj^ognare, Inf. VII, 93. — Biadmoj Inf. 

XI, 84. 

Bica^ ammasso, cumolo, Inf. XXIX, 

06. 

BiecO) probabilmente dal lat. ohli- 
//itMs; dicesi principalmente degli oc- 
chi, degli sguardi, del guardare di 
traverso, del guardar losco, Inf. VI, 
SI; XXIII, 85, onde: invidioso.— 
Parole biece. Par. VI, 136. — Opere 
hiece, Inf. XXV, 31. — Nel Par. V, 65 
questa voce pare che significhi: in- 
considerato, poco accurato nel consi- 
derare le cose. — Invece di biechi e 
hieche D. usa nei tre ultimi luoghi 
allegati bieci e bieee. 

Biffoleo^ dal lat. bubulcuSf quegli 
che lavora la terraco'buoi,Par.Il, 18. 

Biforme, che ha due forme, Purg. 
XXXII, 9H. Parla in questo luogo D. 
del Grifone che è mezzo leone e mez- 
20 aquila. V. Grifone. 

Biffa, voce latina. D. Tusainsi- 
gnif. di: carro a due ruote. Par. XII, 
106. Carro che è figura della Chiesa, 
le due ruote indicano i due valorosi 
campioni della medesima, cioè san 
Francesco e san Domenico. 

Biffio, d' origine ignota, grigio, 
Purg. XX, 54. - Oscuro, luf. VII, 104. 

— Onde far bigio, oscurare, Purg. 
XXVI, 108 — ranni bigi, Purg. XX, 
54, indicano probabilmeute V abito 
Uè* monaci. 

Bigoncia, lat. bia-congiua, Par. 

IX, 55. 

Bilancia, lat. bilanx. Par. V, 62. 

— Nel signi f. di : peso, Par. XIII, 42. 

— D. dice bihtnce, Inf. XXIII, 102, i 
corpi dei dannati oppressi sotto al 
peso delle cappe di piombo, il qual 
j)CSO fa così cigolar le lor bilancie. — 
Bilance, Purg. II, 5, cioè: la Libra 
uno dei segni del zodiaco. 

Binato, che partecipa di due na- 
ture; epiteto che D dà al Grifone, 
Purg. XXXII, 47, il quale ò figura di 
(iesìi Cristo per le sue nature divina 
j& umana. 



Bindi, pi. di Bindo, nome proprio 
comunissimo in Firenze a tempo di 
D. ma di cui ignorasi l'origine; forse 
è contratto di Aldobrandino o di Al- 
bino, Par. XXIX. 103. 

Biondo, d'origine incerta, Inf. 
XII, 110. Purg. III, 107; Vili, 34. 

BiMaTO, lat 6i«-at5««, Par. XV, 94. 
— Colei che fu bìsava al Cantor ec, Par. 
XXXII, 10, è Rut bisava di Davide. 

BÌMcaaxttre, da bisca, uno dei 
giuochi di carte, la cui origine igno- 
ro ; perdere, dissipare nel giuoco, luf. 
XI, 44. 

Bincia, forse dall'ali, beiaaen mor- 
dere, meglio onomatopea per espri- 
mere il fischio delle serpi; Inf. IX, 
77: XXV, 20. Turg. Vili, 98; XIV, 38. 

Biseuzio, piccolo fiume di Tosca- 
na che passa vicino a Prato e sbocca 
nell'Arno sotto Firenze di contro alla 
Lastra, Inf. XXXII, 56. È da mara- 
vigliarsi che tutti i cementatori ec- 
cettuato il solo Benvenuto, chiamano 
il Valdibisenzio: /'«?«'?rono; errore ma- 
nifesto, perchè Falterona è nome del 
monte e della vallo ove l'Arno ha la 
sorgente (v. Purg. XIV, 1 7). Per avven- 
tura hanno scambiato la città di Prato 
col borgo di Prato vecchio, che vera- 
mente è situato iu Valdifalterona. 

BlMniantova è secondo i cemen- 
tatori un monte discoseeso nel ducato 
di Modena, Purg. IV, 26. Non è segna- 
ta sopra alcuna delle carte a me note. 

Bi»>ogna, dal gotico bi-aiuni, in- 
quietudine, cura; ciò di che si ha bi- 
sogno, Purg. XIII, 62; XXXIII, 29. 
V. Bisogno. — La faccenda, la cosa, 
Inf. XXIII, HO mal contava la biso- 
gna, non diceva la cosa come sta. 

Bisognare, verb. impers., aver 
bisogno, esser mestieri. Purg. XI '^3 • 
XXIII. 104; XXVI, 131. Par. VIIL 
79; XXIX, 80. 

Bisogfio, sost. Purg. XXV, 6. 

Bizzarro, forse dal lat. bis-vn- 
rivsf iracondo, furioso, Inf. VIII, 62. 

Blandimenti, come blando, è 
voce piuttosto latina che italiana; 
carezze, lusinghe, parole affettuose! 
Par. XVI, 30. 

Blando, affettuoso, Insinghiero, 

Par. XII, 24. Arrendevole alle so- 

I dazioni, alle lusinghe, Par. XXII, 85. 
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Bobolce, lat. huhìdcua, v. Bifol- 
co, Par. XXIII, 132. Tutti gli antichi 
cementatori, cominciando dall'Ano- 
nimo fino al Lombardi, hanno creda o 
questa voce esser la forma femminile 
di hoholco, lat. arator, sennnator, co- 
sicché il senso di questo luogo sa- 
rebbe: questi beati che furono buoni 
seminatori, a spargere la semente del 
vangelo. Oltreciò la forma femminile 
non dèe parere sconveniente, riferen- 
dosi ad arche ricchiaaimey con che D. 
indica quelle anime. Tassoni per lo 
contrario vorrebbe che hoholca fosse 
nome d'una misura di terreno presso 
a poco come Vjugerum dei Latini, e 
veramente trovasi: bubulca e bubul- 
cata in questo significato; seminare 
doverebbesi • in tal caso prendere in 
signif. passivo, e il senso di questo 
luogo sarebbe : che furono buoni terreni 
da semente. Nondimeno l'antica inter- 
pretazione mi sembra da preferire. 

Bocea^ lat. Iucca, la bocca. — Nel 
signif. proprio, Inf. V, 136; VI, 23; 
XII, 79; XVII, 74; XXII, 55; XXV, 
92; XXVIII, 95; XXX, 125; XXXI, 
08; XXXII, 38: XXXIII, 1 ; XXXIV, 
55. Purg. VI, 132; VII, 93; Vili, 13; 

XVIII, 25; XXIII, 108; XXV, 19; 
XXXI, 14. Par. I, 87; XX, 82 ; XXIV, 
119; XXVII, 65. — Per est., aper- 
tura, imboccatura, Inf. XIX, 22. 

Boeea^ v. Abati. 

Boee^ forma antica (anzi plebea in 
Firenze) e totalmente abbandonata, 
ammessa nondimeno da alcuni edi- 
tori, V. Voce. 

Bosliente, da hollire; in fusione, 
Purg. XXVII, 49. 

Bolgia, dal lat. hulga e dall'an- 
tico ali. buìge; propriamente: la bi- 
saccia, la valigia. Dante dà questo 
nome alli dieci gradi concentrici ove 
sono puniti i Frodolenti, i Giuntatori 
d'ogni specie, Inf. XVIII, 24 e 104; 

XIX, 6 ; XXII, 17 ; XXIII, 32 ; XXIV, 
81; XXVI, 32; XXVIII, 21: XXIX, 
7 e 118. 

Bolla, lat. luUa; le bolle diaria 
che leva il bollore, Inf. XXI, 20, 
V. Bulla. 

Bollirò, lat. hulUre, Inf. VII, 101 ; 
XXI. 8: XXXIII, 143. — In signif. 
passivo della sostanza che bolle, Inf. 



XII, 47 ; — del ferro in fusione. Par" 
XXVIII, 90. — Particip. presente 
bollente, Inf. XXI, 124 ; XXII, 141. — 
Del ferro fuso. Par. I, 60. — Bogliente, 
V. sopra. — Particip. passato bollito ; 
come sost. i bolliti, Inf. XII, 102, 
quelli che bollivano. 

Bollore, l'ebollizione, Inf. XII, 
1 36 : XIV, 1 34 ; XXI, 20. — Per la so- 
stanza bollente. Inf. XII, 101 — e al 
pi. Inf. XXII, 30. 

Bologna, città e università cele- 
bre d' Italia, Inf. XXIII, 142. Parg. 
XIV, 100. 

Bolognese, un cittadino di Bolo- 
gna, Inf. XVIII, 58; XXUI, 103. 

Bolognese (Franeo). Pittore 
in miniatura celebre nel principio del 
XIV sec, Purg. XI, 83, 

Bolsena. Purg. XXIV, 24, piccola 
città sul lago del medesimo nome che 
produce squisitissime angnille. 

Bonaecia, propriamente : calma 
di mare. D. l'usa. Purg. XIII, 12a 
per le belle giornate che si frappon- 
gono qualche volta alle rigide del- 
l' Inverno. 

Bonatti (Gaido) di Forlì, cele- 
bre astrologo e molto affezionato al 
conte Guido di Montefeltro; viveva 
verso la fine del ziii sec. ed ha scrit- 
ta un'opera intorno l'Astrologia, Inf. 
XX, 118. 

BonaTentara (San). Par. XII» 
127. Il suo vero nome era Giovanni 
da Fidanza, sopranominato: il dottore 
Serafico, nato a Bagnoregio, v. ivi, 
nel 1221. Fu generale dei france- 
scani, cardinale, e mori al concilio 
di Lione nel 1274. Le sue opere stam- 
pate a Roma nel 1588 al 1596, forma- 
no 7 voi. in f. 

Bonifacio TIII, papa che tenne 
la sedia pontificale dal 1294 al 1308. 
D. l'ha per suo nemico personale, né 
pretermette occasione di sfogare il 
suo odio contro di lui. Gli predice un 
luogo fra' Simoniaci, Inf. XIX, 58. 
Par. XXX, 148. — Lo rimprovera 
d' aver abusato della sua potestà per 
sedurre il conte Guido di Montefeltro,. 
Inf. XXVII, 70 e segg. — Lo fa rim- 
proverare aspramente da san Bnona- 
ventura, Par. XII, 90 — da Caccia- 
guida, Par. XVII, 49 e segg.— e dallo 
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stesso san Pietro, Par. XXVII, 22 e 
segg. — Ma nel medesimo tempo parla 
con indignazione dei mali trattamenti 
che gli furon fatti dai satelliti di Fi- 
lippo il Bello a Anagnì, Purg. XX, 87. 

BoDifttsio. Purg. XXIV, 29, ò pro- 
l)abilmente l'arcivescovo di Ravenna 
della famiglia de'Fieschì di Genova, 
•che visse verso la fine del xiii sec. 

Bontà. Inf. Vili, 47; XI, 48; — 
di Dio, Purg. Ili, 122. Par. II, 148; 
V, 20; VII, 64; XXVIII, 67; XXIX, 
59 ; XXXI, 6 e 83. — La virtù, Inf. 
XIX, 2. — La forza, il valore. Par. II, 
148. — Il merito, il sapere, Par. XIX, 
128; XXV, 66; XXXIII, 21. — Le 
forme : bontade, Inf. XI, 48 e 96 — e 
lontate, Inf. XIX, 2. Par. II, 1 86 ; V, 
20; XIX, 12b; XXVI, 30; XXIX, 59; 
XXXI, 83; XXXIII, 21, sono antiche 
e poetiche. 

Bontaro, della famiglia dei Dati 
di Lucca, che D. indica ironicamente 
come il maggior malizioso e barat- 
tiere di quella città, Inf. XXI, 41. 

Bordello^ d' origine incerta; il po- 
stribolo. D. per disdegno dà tal nome 
air Italia, Purg. VI, 78, come paese 
che si prostituisca a tutti i popoli. 

Bordone^ d'origine ignota. — l» il 
bastone de' pellegrini, Purg. XXXIII, 
78 — 2» il basso fondamentale o con- 
tinuo, Purg. XXVIII, 18. In quest'ul- 
timo signif. par che sia onomatopea 
per imitare il ronzio delle api. 

Bòrea, vento del settentrione. 
Par. XXVIII, 81. 

Borgo Sant'Apostolo, uno de- 
gli antichi quartieri della città di Fi- 
renze, vicino all'Arno, Par. XVI, 134. 

Borni. Inf. XXVI, 14. Gli antichi 
comentatori hanno male inteso que- 
sto luogo, prendendo bornio per : cie- 
co losco, d'onde, a parer mio, non 
si cava senso ragionevole. D. vuol 
dire piuttosto: limite o termine, e dà 
tal nome allo roccìe prominenti, per 
mezzo delle quali ha potuto discen- 
dere dal ponte al fondo della bolgia, 
Inf. XXIV, 79. Questa spiegazione è 
stata primamente data da Daniello da 
Lucca e seguitata dipoi da tutti gli 
spositori moderni. Il testo di Guini- 
forte ha una variante singolare: CheH 
huior n^avea fatto scender pria, cioè: 



che l'oscurità n'avea costretti a di- 
scender prima; il che si riferisce a 
Inf. XXIV, 70 e segg. 

Bornio (Bertrand dal) , vi- 
sconte di Altaforte in Guascogna, 
fruerriero e trovatore celebre, Inf. 
XXVIII, 134. Era l'amico favorito di 
Enrico, conosciuto sotto il nome di 
Re giovane, figliuolo di Enrico II d'In- 
ghilterra, e fu fomentatore della di- 
scordia tra il padre e il figliuolo; per 
il che D. lo pone nella nona bolgia 
ove sono puniti gli autori degli sci- 
smi e delle discordio. 

Borsa, dal greco ^•ùpiot.^ la tasca. 
Nel signif. prop. Inf. XVII, 59. — Per 
est., il pregio della borsa^ la gloria 
della liberalità. Purg. Vili, 129.— 
Aver nella borsa, possedere realmente. 
Par. XXIV, 85. — Ironicamente D. 
chiama borsa la buca nella quale sta 
fitto capovolto il papa simoniaco Nic- 
colò III, Inf. XIX, 12. 

Borsiere (Gni|g;lielnio), Inf. 
XVI, 70. Fiorentino molto accetto 
nelle corti dei grandi per il suo in- 
gegno e piacevolezza. Èra, come di- 
cevasi allora : un uomo di corte, ge- 
nere di persone che teneva il mezzo 
tra il cortigiano e il buffone. 

Bosco, dall'ali, buach, selva, fo- 
resta, Inf. XIII, 2: XIV, 75 e 140. 
Purg. XXV, 130; XXXII, 42. 

Bostieiii, antica famiglia nobile 
di Firenze, Par. XVI, 93. 

Botolo, d'origine ignota, cane pic- 
colo ringhioso, Purg. XIV, 46. D. in- 
dica con questo nome gli Aretini. 

Botto, d'origine incerta. — Dì bot- 
to, avv., tutt'a un tratto, subito, 
Inf. XXII, 130. — In grazia della rima 
tavolta D. ha usata la forma butto, 
Inf. XXIV, 105. Purg. XVII, 40. 

BosBaceiiione, dall'antico ali. 
butz, bottone, onde il francese bosae, 
enfiagione; susina annebbiata. Par. 
XXVIl, 126. 

Bosso, d'origine ignota, propria- 
mente: becco in signif. disonesto, onde: 
avvilito, disonorato, Par. XIX, 138. 

Brabante, una delle provincic 
del Belgio attuale. — La Donna di 
Brabante, Purg. VI, 23 è Maria del 
Brabante moglie di Filippo III l'Ar- 
dito, morta nel 1321. Pare che D. vo- 
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^lia incolparla della morte di Pietro 
dalla Broccia. V. Broccia. 

Dracoio, Irtt. hmchium, Inf. XV, 
25: XXII, 71;XXV, 7, •XXVIII, 128; 
XXX, 105. PiH-^. XXXI, 105; XXXII, 
16. — Al pi. le hraccin, Inf. Vili, 43; 
XIV, 107: XVII, 9": XIX, 124; XXII, 
59; XXXI, 48: XXXIV, 31. Purg. VI, 
13; IX, 3 e 38: XII, 91: XV, 100; 
XXIV, 22; XXXI, 100. Par. XXIII, 
122. — Per: il lato, Purg. XXXII, 16. 

— Nel signif. fig. la bontà infinita ha 
9Ì gran braccia, Piirg. III, 122, cioè; 
la misericordia divina è immensa, 
tanto grande. 

Braco, v. Brago. 

Brasitt, dall'anglosàssone blasé, 
face, forse dall'ali, brand, incendio: 
la brace — al pi. brage, Par. XIX, 19. 

— Per est. degli occhi, Inf. III, 109. 
Brago, d'origine ignota; il fango, 

il pantano, Inf. Vili, 50. — In grazia 
della rima D. ha usato la forma braco, 
Purg. V, 82. 

Brama, forse dal greco ^pifistv, 
mugolare come le bestie in caldo, on- 
de desiderare ardentemente; il de- 
siderio vivo, l'avidità, Inf. XV, 111; 

XXXII, 94. Purg. XV, 78; XXIII, 35. 
Par. XXVII, 9. — Al pi. Inf. I, 49. 
Par. IV, 4. 

Bramare , desiderare ardente- 
mente, Inf. XXX, 63; XXXI, 125 
Purg. Vili, 75: XIII, 148; XVII, 116; 

XXXIII, 63. Par. X, 45; XVII, 103. 
Bramoso, avido, Inf. T, 98; VI, 

27; XIII, 125. Purg. XXIV, 108. 

Branea, dall'ali, branke, pranke, 
l'artiglio, Inf. XVII, 13 e 105. — Per 
est. aver tra branchcf aver in suo po- 
tere, Inf. VII, 69. — Le branche verdi, 
gli artigli di color verde, stemma de- 
gli Ordelaffi, che a tempo di D. erano 
signori di Forlì, Inf. XXVII, 45. 

Braoea d'Oria, v. Oria. 

Brancolare, da branca, andare 
a tastoni, Inf. XXXIII, 73. 

Branda (Fonica'. Inf. XXX, 78. 
Secondo tutti gli antichi comentatori 
D. allude alla Fontebranda di Siena, 
memorata da Boccaccio nel suo libro 
De Fontibus. Recentemente alcuni dot- 



ti Italiani hanno trovata una fonte 
del medesimo nome nel Casentino in 
Valdarno di sopra, e pretendono che 
a questa e non a quella di Siena si 
riferiscano le parole di D. È da av- 
vertire in favor di questa opinione 
che Maestro Adamo falsificò appunto 
i fiorini di Firenze in Romena nel 
Casentino ov' è la detta fonte e l' im- 
magine dei ruscelletti del qual paese 
lo tormenta. Nondimeno io credo che 
il Poeta abbia dovuto necessariamente 
ricordare una fonte per bellezza o 
copia d'acque generalmente celebre», 
quale è quella di Siena, e non una 
fonte appena nota nel suo proprio- 
luogo.* 

Brandixio, anticamente Brundi- 
8Ìum, ora Brindisi, città marittima, 
del regno di Napoli sull' Adriatico^ 
Purg. Ili, 27. 

Brano, un pezzo d'alcuna cosa» 
Inf. VII, 114; XIII, 128. V. A brano. 

Brenno, capo de' Galli, sconfitto- 
da Camillo, Par. VI, 44. 

Brenta, fiume dell' Italia supe- 
riore che sbocca nell'Adriatico, Inf. 
XV, 7. Par. IX, 27. 

Breticia, città dell'Italia superio- 
re, anticamente Brixia, Inf. XX, 68. 

Bresciano, cittadino di Brescia,. 
Inf. XX, 71. 

Brettinoro, ora Bertinoro, pic- 
cola città di Romagna tra Forlì e 
Cesena, Purg. XIV, 112. 

Breve e talvolta Brieve, add* 
Purg. XIII, 78: XXI, 48: XXVI, 33. 
Par. I, 95; XVIII, 87; XXX, 56. — 
Stretto, Inf. XXXIII, 22.- Di corta, 
durata, caduco, Purg. XXXI, 60. Par. 
XIII, 63. — Avv. per: brevemente» 
Inf. III, 45. — In breve, v. In. 

Brevemente. Inf lI,86;Xni,93. 

Briar<'o, uno dei giganti centi- 
mani della Mitologia greca, Inf. XXXI, 
98. Purg. XII, 28. 

Briga, d'origine ignota; tuttociò- 
che impedisce, tormenta, causa pena, 
onde: il tormento, la pena, Inf. V, 49. 
— La contesa, la discordia, la guerra» 
Purg. XVI, 117. Par Vili, 69; XII» 
108. — L'impedimento, Purg. VII, 55. 



> Merita sopra ciò e^ser consaltata, la dichiarazione della Tavola e Le tr» 
Fontebranda » del bel Dante spiegato e illustrato da Lord Vernon, voi. III. 
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BrigAre, sollicitare, affaticarsi, 
Purg. XX, 125. 

Brigata^ la società, la riunione, 
laf. XXIX, 130. Purg. XIV, 106. 

Brigata, sopranome Ci* un nipote 
del conte Ugolino della Gherardesca 
(V. ivij propriamente chiamato Nino, 
che mori nella Torre della Fame col 
nonno, Inf. XXXIII, 89. 

Bi'ioa, dal \a.t. pruina, Inf, XXIV, 
4. Purg. XXI, 47. 

Bi'isHO, antico filosofo greco, ci- 
tato da Aristotele per aver voluto 
dimostrare la quadratura del circolo. 
Par. XIII, 125. 

Broccia (Pier dalla), Purg. VI, 
"12, era chirurgo, favorito e ministro 
di Filippo III re di Francia. Fu im- 
piccato, secondo D. a istigazione della 
reina Maria del Brabante, perchè l'ac- 
cusò che essa avesse avvelenato Luigi 
primogenito del re. Secondo altri, la 
reina l'accusò di attentato contro alla 
sua castità. Probabilmente intervenne 
a lui come a tanti altri che da basso 
stato pervennero alle maggiori di- 
gnità, che furono vittime dell'invidia 
e del livore de' cortigiani. 

Broda, d'origine incerta ; propria- 
mente il brodo. D. l'usa per l'acqua 
fangosa dello stagno formato dallo 
Stige, Inf. VIII, 5a. 

Brogliare, questa voce per la 
sua forma e per il significato sembra 
affine del francese hrouiller e delTal- 
lemanno hnideln, brodeln, che indica 
il movimento de'liquidi in ebullizio- 
ne; — per: agitarsi, dimenarsi, Par. 
XXVI, 97. V. Invoglia. 

Brullo e Brillio, sono per av- 
ventura la medesima parola, la cui 
origine ed anco il significato sono 
oscuri. Inf. XVI, 30, mostra dover si- 
gnificare: scorticato; che Boccaccio 
pare spieghi, dinforvìnto, sfigurito. — 
Brullo, Inf. XXXiV,GO. Purg.XlV,91, 
pare significhi: spogliato, nudo. — 
Quanto al luogo dell' Inf XVI. 30 po- 
trebbe avere il signif. del francese 
hrulé, arso, ma questa spiegazione non 
ha autorità alcuna che la sostenga. 

Brolo, dall'ali, hr'ùhì, broli um del 
medio evo, un terreno selvoso, un 
bosco. Onde viene che in propinquità 
di varie città d* Allemagna, Francia e 



Italia, sianvi giardini o alberete chia- 
mate, hruhl, hreuil e broglio, D. chia- 
ma brolo metaforicamente i fiori di 
che si fanno corone e che formano, 
per mo'di dire, un giardino, Purg. 
XXIX, H7. 

Bronco, è per avventura una va- 
rietà di forma della voce tronco, 
Inf. XIII, 26. 

Bruciare, abbrucciare, Inf. XVI, 
49. 

Bruggia, Bruges, dall'ali, die 
Bruche, il ponte; capitale della Fian- 
dra occidentale, Inf. XV, 4. Purg. 
XX, 46. 

Brullo, V. Brollo. 

Brunetto liatini, v. Latini. 

Bruno, add. dall'antico ali. brUn, 
Inf. XIII, 31; XX, 107; XXV, 65; 
XXVI, 133. Purg XXVI, 34. Par. XV, 
51 ; XXII, 93. — dell'aria oscura, Inf. 
Il, 1. Del cielo, Purg. XIX, 6. -- 
Dell'acqua, Inf. III, 118 — Bru- 
na bruna, totalmente oscura, Purg. 
XXVIII, 31. — Dei tratti del volto, 
cupo, malcontento, Purg. XXIV, 27. 
— Irrecoiioscibile, Inf. VII, 54. — 
Sost., il bruno, Par. II, 73. 

Brusco, forse dal lat. labruaca la 
vite salvatica la cui uva è l'agresto; 
aspro — per est. parola brusca, Par. 
XVII, 126. 

Bruto, Lucio Giunio Bruto, Inf. 
IV, 127. — Marco Giunio Bruto, Inf. 
XXXIV, 65. Par. VI, 74. A primo 
aspetto pare inconcepibile come D. 
nimico giurato di ogni despotismo, e 
che ha posto Catone l'Uticense, ben- 
ché suicida, alla custodia dell'entrata 
del Purgatorio, abbia potuto dannare 
Bruto e Cassio, ultimi difensori della 
libertà romana, nella gola di Lucifero 
insieme con Giuda Iscariote. Questa 
stravaganza è nondimeno spiegata dal 
libro De Monarchia dello stesso D. e 
in tutte le altre sue opere, ove so- 
stiene il principio, che il Papato e 
1* Impero sieno stati ordinati dalla 
Provvidenza Divina per salute degli 
uomini; e perciò gli ammazzatori di 
Cesare non sono più considerati da 
D. come difensori della libertà, ma 
come traditori alla maestà imperiale 
della quale teneva Cesare per primo 
rappresentante. 
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Bruto^ l' animale bruto, Inf. XXVI, 
119. Par. VII, 139. 

Bruttare , insudiciare , Furg. 
XVI, 129. 

Brutto, d'origine ignota; defor- 
me, Inf. XIII, 10; XXXIV, 34. Purg. 
XIV, 43. — Infangato, lordo, Inf. VIII, 
35; XVin, 119. -Nel signif. morale, 
infame, Par. XXII, 81. 

Buca, in sostanza è sinonimo di 
buco; cavità, Inf. XXXIl, 125. — Buca 
sepulcral, Purg. XXI, 9. — Per : aper- 
tura, àdito, Inf. XXXIV, 131. Purg. 
XVill, 114. 

Buccia^ d'origine ignota; la su- 
perfìcie, Inf. XIX, 29. — Per: la pelle, 
Purg. XXIII, 25. 

Buco, dal lat. Iucca? cavità, pro- 
fondità, Inf. :^XXII, 2. 

Bueolico. Il Cantor de^hucolici 
carmi, Purg. XXII, 57, cioè Virgilio 
autore delle Egloghe. 

Bue, lat. ho8f il bove, Inf. XVII, 
75. Purg. XXXII, 145. — Il bue dei- 
gliàn, il toro di bronzo fatto da Pe- 
rii lo per il tiranno Falàride di .\gri- 
gento, Inf. XXVII, 7. AI pi. buoi, 
Purg. X, 56: XII, 1. 

Buemme, ora Boemia, regno che 
forma parte dogli Stati austriaci. Quel 
di Buemme ec. Par. XIX, 125, è senza 
dubbio il medesimo di cui è parlato 
Purg. VII, 102. V. ViNCiSLAO. 

Bufèra, onomatopea; vento im- 
petuoso, turbine, burrasca, Inf. V, 31. 

Buffa, nonostante il Vocab. della 
Cr. credo che buffa, Inf. VII, 61, si- 
gnifichi: soffio, accidente di breve 
durata — mentre la medesima voce, 
Inf. XXII, 133, è sinonimo di beffa, 
scherno, irrisiono che si fa ad alcuno. 

Busgéa, ora Bugia, città maritti- 
ma dell'Affrica settentrionale in Al- 
geria, Par. IX, 92. 

Bugiardo, d'origine ignota, Inf. 
XXllI, 144, ingannatore. — Vita bu- 
giarda^ Purg. XIX, 108. — Bit falsi e 
bugiardi, falsi, opposti a veri, Inf. I, 
72. — Traditore, finto, Inf. XXVIII, 16. 

Bugiare, mentire, Purg. XVIII, 
109. 

Bugio, il contrario di massic- 
cio, vuoto dentro; forse da buco. Par. 
XX, 27. 

Buio, add. d'origine ignota; oscu- 



ro, Inf. Ili, 130; VII, 103; VIII, 93; 
XII, 86; XVI, 82. - Delle macchie 
lunari, segni bui. Par. II, 49. — Nel 
signif. morale; oscuro, difficile da in- 
tendere, Purg. XXXIII, 46. — SoBt. 
l'oscurità, Purg. XVI, 1. 

Bulicamo, dal lat. bullire, scatu- 
rigine d' acqua calda. Dante parla 
delle terme di Viterbo, Inf. XIV, 79 
— e paragona a quelle il fiume di 
sangue bollente, Inf. XII, 117 a 128. 

Bulla, voce latina, la bolla del- 
l'acqua, Purg. XVII, 32. 

BuonagiuDta da Lucca, della 
famiglia degli Urbiciani, notare a Lec- 
ca e poeta. Jacopo della Lana e Ben- 
venuto asseriscono ch'egli abbia co- 
nosciuto D. e che si sieno diretti 
reciprocamente delle poesie. Nel suo 
libro De Vulgari Eloquentia, D. ne 
parla con poca lode; lo trova, Purg. 
XXIV, 19 e 36. 

Buonconte, figliuolo del celebre 
Guido da Montefeltro, v. ivi. Morì nel- 
la giornata di Campaldino nel 1289; 
e perchè il suo corpo non si potè tro- 
vare, D. immagina che fosse assorto 
dalla piena dell'Arno, Purg V, 88. 

Buondeimonti, famiglia nobile 
di Firenze, venutavi da Valdigreve, 
valle situata al mezzogiorno di Firen- 
ze. — D., Par. XVI, 66, deplora la 
venuta di questa famiglia a Firenze, 
perchè uno de'suoi cioè Buondelmoute 
de' Buondeimonti avendovi contratto 
maritaggio con una della potente fa- 
miglia degli Amidei, ruppe la sua fede 
sposando una dei Donati, onde ebbero 
origine le sanguinose divisioni dei 
Guelfi e dei Ghibellini in Firenze; per- 
chè esso fu assassinato dagli Amidei, 
1 Donati presero a vendicarne la mor- 
to, e i cittadini parteciparono tatti 
alla contesa aderendo parte a questi 
e parte a quelli. Par. XVI, 140. Vedi 
pure Inf. XXVIII, 106. Par. XVI, 136. 

Buono, add. — Nel signif. fisico 
e morale, Inf. I, 71 ; II, 131; III, 127; 
XVI, 37; XXI, 99; XXVIII, 116; 
XXIX, 139; XXXI, 6. Purg. IX, 106 
e 137; XVII, 134; XVIII, 39; XIX, 
143; XXII, 132; XXIV, 13; XXXIII, 
30. Par. III, 116: VI, 113; VII, 36; 
XIX, 73 e 86; XXII, 53; XXIII, 132, 
I e spessissimo. — Anima òuona^ Inf.III, 
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127, il contrario di reprobo. — Non 
huonoy Inf. XXI, 99. — Federigo Bar- 
barossa distruttore di Milano è chia- 
mato buono per ironia, Purg. XVIII, 
119. — Buon duca^ buon maestro, ec. 
come espressione di tenerezza, Inf. IV, 
85; VIII, 107; X, 19. Par. I, 13, e 
più spesso. — É buono, giova, con- 
viene, Inf. XII, 27; XV, 103. Purg. 
VII, 45. — Come sost., / buoni, Inf. 
XIX, 105. Purg. XVI, 120. 

Buoso. Inf XXV, 140. Si sup- 
pone che D. abbia inteso parlare d'un 
Buoso degli Abati nobile famiglia di 
Firenze. V. Abati. 

Buoso Donali. Inf. XXX, 41. 
V. Donati. 

Buoso da Dnera. Inf. XXXII, 

116 V. DOKBA. 

Burehio, d'origine incerta; na- 
vicello da fiume, Inf. XVII, 19. 

Burella, forse da buro, hiio, 
oscuro: caverna, luogo sotterraneo, 
Inf. XXXIV, 98. 

Burlare, forse dal lat. burro», 
usato da Ausonio. Il signif. di questa 
voce che nella D. C. è nsata una sola 
volta, Inf. VII, 30, è incerto; dal con- 
testo si potrebbe dedurre la spiega- 
zione seguente: Perchè fieni, rispar- 
mi? rimproverano i Prodighi agli | donna il cui nome era passato al suo 
Avari; e perchè dissipi, gitti via, figliuolo Alighieri bisavolo di D. e 



ducemt a ca, cioè: mi riconduce a 
casa, 0, al mondo dei mortali. 

Caccia, voce d'origine incertissi- 
ma, forse dall'ali ìngd o da hetzen, 
aizzare i cani. - Andare a caccia, Inf. 
XII, 57. — L' inseguimento che uno 
subisce, Inf. XXIII, 33. — Insegui- 
mento attivo del nimico,. Purg. XIII, 
119. —Collettivamente: i cacciatori, 
i cani, ec, Inf. XIII, 113. — Dico D. 
il vescovo di Cosenza fu messo alla 
caccia di Manfredi ucciso nella bat- 
taglia di Benevento, Purg. III, 124, 
cioè: mandato dal Papa per dissotter- 
rare il suo cadavere. — E V altro che 
annegò correndo in caccia Purg. VI, 
15, dove è dubbio se in caccia signi- 
fichi: inseguendo o essendo insegui- 
to. I cementatori nominano Cione o 
Guccio de' Tarlati, di -cui l'Anonimo 
dice, che essendo inseguito, per sal- 
varsi si gittasse a nuoto nell'Arno 
e vi affogasse. Benvenuto non dà de- 
cisione alcuna. 

Caccia d'Asciano, v. Asciano. 

Caccittguida, trisavolo di D. li 
Poeta Io trova in Par. XV, 28, dove 
Cacciaguida dopo avere encomiate le 
virtù degli antichi cittadini di Firen- 
ze, gli racconta di avere sposata una 



burli f rispondono gli Avari ai Prodi- 
ghi. Il signif. odierno di burlare, bef- 
fare, fare celia ad alcuno, non pare 
ammissibile in vemn modo. 

Burraio, probabilmente da huro, 
huio, oscuro; precipizio, luogo disco- 
sceso, Inf. XII, 10: XVI, 114. 

Burro, lat. butyrum, Inf. XVII, 63, 

Busto, forse dall'ali. bru9t, petto. 
D. l'usa per la parte del corpo che 
comprende il petto e le spalle, Inf. 
XVII, 8 — ed anco per l'intiero corpo 
toltane la testa, Inf. XXVIII, 119. 

Buttare, d'origine incerta: git- 
tare, Inf. XXI, 43. 

Butto (di), avv. Inf. XXIV, 105. 
Purg. XVII, 40. V. Botto. 



c. 

e, V. Ci. 

Ca, contratto di casa, come in 
greco ^cò per ^wfta, Inf. XV, 64 ri- 



che egli aveva seguitato l'imp. Cor- 
rado III alla Crociata, che era stato 
fatto cavaliere, e che era stato uccìso 
dai Mussulmani. Nei canti XVI e 
XVII del Par., Cacciaguida parla de- 
gli antichi tempi di Firenze e finisco 
con predire a D. il suo esilio. 

CaccÌaniiiiÌco(¥en^dicooTe- 
nédiKo Wenètico), secondo le di- 
verse edizioni. Bolognese che sollicitò 
la propria sorella Ghisola a compia- 
cere di sé al marchese di Ferrara. 
D. lo trova nella prima bolgia di Ma- 
lebolge ove sono puniti i seduttori 
e i ruffiani, Inf. XVIII, 50. 

Cacciare. — Inseguire come alla 
caccia, Inf. 1, 109; XXXIII, 29 — alla 
guerra, Purg. XII, 48. — Condurre al 
pascolo, Inf. XXIV, 15. — Scacciare, 
Inf. Ili, 40; IV, 127; VI, 66; X, 49; 
XIII, 11. Purg. II, 57 ; XI, 99. Par. X, 
127. — Cacciar via, Par. XXX, 141. 
— Spìngere, Inf. IV, 146. — Per est. 
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avanzare, spignere avanti, Tnf. XXV, j che e poetiche che si trovano di que- 



liiO. — Particip. Cacciato, Inf IX, 91. 

CacoiMtore. Nel sìgnif. figurato, 
Purg. XIV, 59. 

Caco, figliuolo di Vulcano, ladrone 
ucciso da Ercole, Inf. XXV, 25. D. lo 
rappresenta sotto forma di Centauro, 
probabilmento perchè Virgilio {Enei- 
de, vili, 194) lo chiama semihomo e 
Hcmifer al v. 267, epiteti dati qualche 
volta ai Centauri. 

Caeunic, voce latina, per: cima. 
— La vetta d' un monte, Purg. IV, 26. 
Par. XVII, 113; XX, 21.— Alcuni 
edit. prendono cactune, Purg. IV, 26, 
per nome proprio d'un monte; certo 
erroneamente non conoscendosi monte 
alcuno di simil nome. 

Cadere. Nel signif. proprio, Inf. 
III, 136; V, 142;XIII, 45; XVI, 2 e 
101 ; XXIV, 1 12 ; XXVII, 26: XXXII, 
29; XXXIII, 125; XXXIV, 121. Purg. 
V, 83: XIII, 80 ; XX, 127; XXI, 47, 
93; XXV, 8». Par. I, 13J?; IV, 111; 
XVI, 70; XXIV, 5; XXVII, 27. — Dei 
capegli che cadono sul petto, Purg I, 
36. — Delle vele d*una nave, Inf. VII, 
14. — Cader di mano, Purg. II, 6, la 
notte lascia cader le bilancio, cioè la 
costellazione della Libra non è più 
visibile durante la notte; il che acca- 
de dopo l'equinozio dell'autunno. — 
Delle stelle che declinano all'oriz- 
zonte, Inf. VII, 98. Purg. XVIII, 81 

— Dello scendere dei fiumi, Inf. XX. 
78. Purg. XIV, 49.-- D'un lido che 
declina, Purg XII, 106. — Per est., 
cadere, venire dal cielo, Purg. VI, 100. 
-- Decadere, Inf. VI, 67. Par. VII, 78. 

— Nel signif. morale: cader nel pec- 
cato. Par. XIII, 142; XXIX, 55. ~ 
Cadere a poco vento Purg XII, 96, allu- 
sione a san Pietro «'he voleva cammi- 
nar sul mare (San Matteo, xiv, 30). — 
Nessun tuo passo cnggia, Purg. IV, 37, 
pare significhi: ninno de' tuoi passi 
discenda, sali sempre e non discen- 
dere. — Cadendo Ihero sotto Valla Li- 
bra Purg XXVII, 3, significa: men- 
tre che l'Pvbro trovasi precisamente 
sotto il Sfagno della Libra. — Particip 
Caduto; Gli fu V orgoglio «t caduto Inf. 
XXI, 85, il suo orgoglio venne meno. 

— Caduto, sost. uno che sia caduto 
addietro, Inf. X, HO. Le forme anti- 



sto verbo sono: caggia per: cada, Inf 

VI, 67. Purg. IV, 37; VI, 100. Par.* 

VII, 78. — Caggiono per cadono, Inf, 
VII, 14. Purg. II, 6. — Caggendo per: 
cadendo, Purg. XIV, 19. E superfluo 
ed anco erroneo ammettere in grazia 
di queste forme un infinito caggere, 
che non trovasi mai usato ; e sono ri- 
spetto a: cadere, quello che: veggo 
veggio, ec, sono rispetto a: vedere' 

Cadere, sost., la caduta, Inf XIV 
28. Purg. XV, 20; XXV, 117. Par. 
XXIX, 55. 

Cadmo, fondatore di Tebe, Inf. 
XXV, 97. 

Cadueo, voce latina; sottoposta 
a venir meno. Della memoria inabile 
a ritenere una cosa, Par. XX, 13. Ca- 
duci, ordinariamente: caduchi. 

Cagionare, produrre. Par. XIX, 
90. — In un signif. speciale. Par. XI, 
21 Li tuoipensier onde cagioni appren- 
do, forse si ha da intendere: d'onde 
tu gli cagioni, o: produci, o: derivi. 
Ca|;ioiie, lat. occasio, la causa, la 
ragione, il motivo, Inf I, 41 e 78; 
II, 26 e 32; VI, 62; VII, 10: X, 90; 
XXII, 125: XXXI, 5. Purg. XIII, 20; 
XVI, 61; XVII, 99: XXI, 45; XXIV, 
9: XXVI, 110; XXVIII, 89: XXXIIL 
108. Par. Il, 74: IV, 2>: VI, 99; IX, 
3;,: XX, 132; XXII, 140; XXIV, 129; 
XXVI, ll;j. — Trar caiytone, prendere 
occasione, Inf. XXX, 71. 

Cafona , forma femm. di cane^ 
Inf. XIII, 125; XXXIII, 31. 

Cannano, piccolo fiume dell'Ita- 
lia superiore che si congiunge col Silo 
a Trevigi, Par. IX, 49. 

Cagnaszo, simile a cane, canino. 
Io credo che questo signif. sia il pri- 
mitivo e il principale anco nel luogo 
dell' inf. XXXII, 70 dove è parlato 
dei visi /art» cagnazzi per freddo, che 
la maggior parte degli interpreti spie- 
gano per: lividi. — Cagnazzo, musa 
di cane, è il nome che D. dà, Inf. XXI, 
1 19 : XXII, 1 06 a uno d»i diavoli della 
quinta bolgia di Malebolge. 

Caina, il primo dei quattro spar- 
timenti concentrici dell' ultimo cer- 
chio dell'Inferno, dove sono puniti i 
traditori e gli uccisori dei loro proprii 
consanguinei, Inf. V, 107 ; XXXII, 58. 
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CainO) primogenito di Adamo, uc- 
cisore del proprio fratello, Inf. XX, 
126. Par. II, 51. In questi due luoghi 
si allude all'opinioue volgare che vede 
nello macchie della Luna Caino che 
porta un fascio di spine. — D. allude 
pure al fratricidio, Purg. XIV, 132. 

Calare^ forse dal greco ^a^àv, 
demìtteref verbo att. — Le vele, abbas- 
sar le vele, Inf. XXVII, 81 — le ginoc- 
chia^ piegarle per riverenza, Purg. II, 
28. — Abbassar le ali Purg. XXV, 12. 

— Verb. neutro, discendere, Inf. XII, 
58; XIV, 126 — d'un uccello, Inf. 
XVII, 129. Purg. IX, 21; XXXII, 112. 

— Del pendio d' un monte, discende- 
re, Purg. Ili, 52; XI, 42. - Del Sole 
che volgo all'occaso, Purg. V, 39. — 
Calarsi, discendere. Par. X, 90. — 
Cale per: cali, Inf. XII, 27 ; XXII, 113. 
Purg. II, 105. 

Calare^ sost., la declinazione, la 
decadenza — d'una famiglia, Par. 
XVI, 90.* 

Calavreae, comune: Calabrese, 
abitante della Calabria, v. Giovac- 

CHINO. 

Càlboli, famiglia illustre di Forlì, 
nella Romagna; quegli di cui qui è 
parlato è Rinieri de'Calboll, del cui 
nipote Fulcieri è fatta menzione al 
verso 58 come degenere dalla virtù 
dell'avo, Purg. XIV, 89. 

Calca^ V. Calcare, la moltitudine, 
il concorso, Purg. VI, 9; XVIII, 92. 

Cale«brina, nome che D. dà a 
uno dei diavoli della quinta bolgia di 
Malebolge, Inf. XXI, 118; XXII, 133. 

Calcagno^ lat. calcanevm. D. l'usa 
soltanto al pi. * calcagni, Inf, XIX, 
30. — E nella rima le calcagne, Purg. 
XII, 21; XIX. 61. Dar d'elle calca- 
gne, Purg. XII, 21, figuratamente: 
spronare, eccitare. 

Calcantu, comune : Calcante, cele- 
bre indovino della Grecia, Inf.XX,110. 

Oalcare^ calpestare, premere. — 
Nel signif. prop., Inf. XXXII, 20. 
Purg. II, 72: XII, 69; XIII, 149.- 
Xel signif. fig. calpestare, Inf. XIX, 
105. — Partici p. Calcato, Purg. X, 79 



Dintorno a lui parca calcato e pieno^ 
Di cavalieri, dove déesi supplire : luo- 
go, o: tutto. 
Calcio, colpo dato col piede, Purg» 

XX, 113. 

Caldaia, lat. caldaria, Inf. XXI, 56» 
Caldo, lat. calidus, add. Inf. IX^ 

131; XIV, 31; XVII, 48; XXV, 61. 

Purg. IV, 84 ; XXXI, 18. Par. II, 106 ; 

VI, «6; IX, 93. — Caldo parlar, Purg. 

XXX, 72, parole ardenti, efficaci. — 

Caldo amore, Par. XX, 95 ; XXXI, 140. 

— Caldo disir, Par. IV, 12. — Sost. il 
caldo, Inf. XV, 9; XXII. 142. — Co- 
me strumento di supplizio, Inf. Ili, 87: 
XXII, 64 — ed anco al pi. nel medesi- 
mo signif. Purg. Ili, 31. — Il calore 
della temperie. Par. V, 134; XI, 46; 

XXI, 116. — Dell'amore, Par. V, 1.— 
Lo zelo. Par. XXII, 47; XXXIII, 8. 

CalendI, voce latina, il primo 
giorno d'ogni mese, Purg XVI, 27 
come se tue Partissi ancor lo tempo per 
calendi^ cioè: come se tu dividessi 
ancora il tempo all'uso umano, o,. 
come se tu fossi ancor vivo. 

Calóre, voce tolta dal latino, ma- 
in signif. alquanto diverso, verb. im- 
pers. curarsi d'alcuna cosa, impor- 
tare; ti cai per: ti cale, t'importa^ 
Iiif. XIX, 67. — Calme per: mi cale,, 
m'importa, Purg. VJH, 12. Ne colse, 
se ne curò, Purg. XXX, 13ó. — - Mt 
fé caler, mi fece pensare. Par. XXV,. 
123. — Come sost. il non caler, la^ 
distrazione, Purg. XXXIl, 5. 

Caifucei, famiglia nobile di Fi- 
renze, consorte dei Donati che sono 
il ceppo lo stipite di cui qui si 
parla, Par. XVI, 106. 

Caligare, voce latina, oscurarsi, 
coprirsi di caligine. Par. Vili, 67. 

Caligine, le tenebre, l'oscurità. 

— Nel signif. fig., le tenebre del mon- 
do, Purg. XI, 30. 

Calisto, Calisto I, secondo Platina 
{De Vitis Pontijicum) papa e martire 
a* tempi di Caratalla, Par. XXVII, 44. 

Calia, da ca//i8. riaperta, l'ingres- 
so, Purg. IV, 22, dove la Nidob. legge 
lo calle, V. ivi. — e Purg. IX, 128. 



* L'autore ha dimenticato di allegare la variante del testo Viviani, del Cod. FI. 
e dei 4 Patav che hanno « Gallare, » cioè: la callaia o via dMngreiiSO alla città, 
ove abitavano le famiglie mentovate nel detto luogo. 
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Callaia, propriamente : V àdito, 
l'apertura in una siepe, Purg. XXV, 7 

Caliaróga, anticamente Calagu- 
ri8j ora Calahorra, città della Casti- 
plia Vecchia patria di san Domenico, 
Par. XII, 52. 

Calie, lat. calUs, il sentiero, la via, 
Inf. I, 18;X, I;XV,54; XVIII, 100; 
XXV, 141 ; XXIX, 69. Purg. Vili, 40. 

— Il camino che uno fa, Inf. XX, 39. 
Par. XVII, 59. — Per est., il corso 
d'un fiume, Purg. XIV, 45. — Nel 
Purg. IV, 22, la Nidob. legge lo calle, 
la Cr. la calla; in sostanza queste 
voci, calle, calla, callaia, sono forme 
diverse di consimile significato. 

Calliopoa, e in alcuni niss. Cal- 
liope, la musa della poesia epica, 
Pur"". I 9. 

Callo, iat. calluf, Inf. XXXIII, 100. 

Calo, da calare, la declinazione, la 
decadenza, Par. XV, IH. 

Calore. Purg. XIX, 1; XXV, 77; 
XXVIII, 99. Par. XIX, 19. — Per est. 
Par. XXXI, 140 come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor fissi ed attenti, cioè : 
neir oggetto del suo amore ardente. 

Calvo. Purg. XXVII, 27. 

Cambiare, lat. cnmbire, Inf. XXV, 
102e 123.Purg. XXVIlI,96.Par.XVII, 
90; XXVII, lo; XXIX, 6. - Far l'ar- 
te del cambiamonete. Par. XVI, 61. 

— Cambiarsi, Purg. IX, 67 ; XXXIII, 
6. Par. V, 97; XXX, 94; — degli ef- 
fetti del dolore, Purg. XXXIII, 6. — 
Particip. Cambiato, Purg. XXIII, 47. 

Camera, voce latina. Par. XV, 
108. Forse allude alla Epist. di san 
Paolo ai Romani (xiii, 13) in cubilì- 
hus et impudicitiis. 

Camicia, dal lat. del medio evo 
namìsia, che forse è d'origine germa- 
nica, Inf. XXIII, 42. Questo luogo 
prova che nel medio evo usavasi stare 
3k letto affatto ignudo, senza caccia. 

Camicion de' PaBzi, v. Pazzi. 

Cammina, vergine guerriera ce- 
lebrata nell'Eneide (vii, 808 e xi, 535), 
Inf. I, 107; IV, 124. 

Cammioare, da cammino; anda- 
re, passeggiare. — Nel signif. fig. Par. 
VI", 131, mal cammina, cioè: è male 
avviato, prende cattiva piega. — In 
signif. attivo, Par. Vili, 106 il del che 
tu cammine per: cammini, percorri. 



Cammioata, una grande sala o 
àndito o corridoio, Inf. XXXIV, 97. 

Cammino, dal lat. caminus la via, 
nel medio evo. - Nel signif. prop., 
Inf. 1,5 e 142; IX, 21 e 30; XV, 48; 
XVI, 91; XX, 69; XXI, 84 ; XXV, 28; 
XXVI, 122; XXXIV, 95. Purg. II, 11; 
IV, 66; VIII, 132; XI, 109; XII, 74; 
XIII, 17; XIX, 22; XX, 142: XXVI, 
28. Par. X, 95: XIII, 137; XXIII, 63; 
XXX, 144; XXXI, 95. - Tal volta: 
r andare, Inf. I, 35. — Nel signif. fig., 
il corso della vita, Inf. I, 1. Par. 
XXIII, 75. — Il processo, le opera- 
zioni della Natura, Par. Vili, 133. 

Cammino (Giierardo da), Si- 
gnore di Trevigi lodato da D., Pnrg. 
XVI, 124, 133 e 138, e similmente nel 
Convito (Trat. iv, e. 14). 

Cammino (Riceardo da), fi- 
gliuolo del precedente, che fu ucciso 
a Trevigi nel 1312; la sua morte è 
accennata, Par. IX, 49 o segg. 

Cammónica, v. Valgammonioa. 

Canio, voce latina, propriamente: 
la museruola. D. l'usa per: freno, 
Purg. XIV, 143 (confronta, Purg. 
XIII, 40). 

Campagna, da Campania provin- 
cia dell' Italia inferiore. Nel signif. di: 
pianura, Inf. Ili, 130; IX, 110; XV, 
123. Purg. III, 2: XXVIII, 5. — Nel 
signif. di: campagna, Inf. XXIV, 8. 

Campagnàtieo, borgo di To- 
scana presso all'Ombrone, non lungi 
da Grosseto nella Maremma Senese, 
Purg. XI, 66. 

Campaldino, nome di una pic- 
cola pianura nel Casentino in Val- 
damo di sopra, dove i Ghibellini 
d'Arezzo furono vinti nel 1289 dai 
Guelfi di Firenze. D. intervenne in 
questa battaglia, Purg. V, 92. 

Campana, da Campania, ora: 
Terra di Lavoro provincia dell'Italia 
inferiore, dove, cioè a Nola, furono 
inventate le campane; Inf. XXII, 7. 
D. allude alla consuetudine de' Fio- 
rentini di portare in guerra la cam- 
pana detta la Martinella che serviva 
a ragunare il popolo, ponendola sul 
Carroccio ove inalberavasi anco lo 
stendardo della repubblica. (V. Gio. 
Villani, lib. vi, e. 78.) 

Campare, dal lat. campus, verb. 
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att. — salvare, Inf. XXIT, 21. Purg. I, 
62. — Verb neut, salvarsi, sfuggire, 
Inf. 1, 93 ; XVI, 82 ; XXII, 1 35. - Sost. 
il campare, la salvezza, la liberazione, 
Inf. II, 68. 

Campi, piccola terra di Toscana 
in tra Prato e Firenze, Par. XVI, 50. 

Campione. Per lottatore, Inf. 
XVI, 22. Per est. difensori, soste- 
nitori della Chiesa, Par. XII, 44. 

Campo, lat. campus, campagna, 
pianura, Inf. XVIII, 4. — Campo, Par. 

XXIV, HO. — Esercito accampato, 
Inf. XXII, 1. — 11 campo di batta- 
glia, Purg. XIII, 116. Par. XII, 108; 

XXV, 84. — Onde tener lo campo, ri- 
maner padrone del campo, esser vin- 
citore, tenere il primo luogo, Purg. 
XI, 95. 

Campo Pieeno, pianura nei din- 
torni di Pistoia, dove credesi che Ca- 
tilina sia stato vinto e morto, Inf. 
XXIV, 143. 

Campo di Siena, è il nome che 
conserva tuttavia la pubblica piazza 
di Siena, Purg. XI, 134. 

Canale, per: letto di fiume, Inf. 
XXX, 66. 

Canadese (il), nome d*una parte 
dell'antica contea del Monferrato in 
Piemonte, Purg. VII, 136. 

Cancellare. Par. XVIII, 130. ~ 
Per: annullare. Par. V, 4G. 

Cancro, uno dei segni del Zodia- 
co, Par. XXV, 101. 

Candela. Purg. XXX, 90. — Nel 
signif. fìg., i lumi della mente, Purg. 
XXII, 61. 

Candelabro. Purg. XXIX, 50. 

Candelliere. Par. XI, 15. 

Candele, forma antica e poetica 
in rima per : candela. Par. XI, 15. — 
In signif. fìg. Par. XXX, 54. 

Candente, voce latina, ardente, 
Par. XIV, 77. 

Candido, bianco, Purg. X, 31 ; 
XXX, 31. Par. XXXI, 1. 

Candore, la candidezza, la lucen- 
tezza, Purg. XXIX, 66. Par. XIV, 53; 
XVIII, 68. — Al pi. candori, splendori, 
per: anime beate. Par. XXIII, 124. 

Cane. —• Nel signif. prop. Inf. VI, 
19 e 28; XVII, 49; XXI, 68; XXIII, 
18; XXX, 20; XXXIII, 78. Par. IV, 6. 
— Appellazione ingiuriosa, Inf. VIII, 



42. Purg. XIV, 50. — Al fomm. cagna^ 
Inf. XIII, 125; XXXUI, 31. 

Cangiare, forma prossima al fran- 
cese per: cambiare, v. ivi. — Can- 
giar di parere, Inf. II, 38; XXIV, 13. 

— Cangiar di colore, Inf. Ili, 101. — 
Cangiar di luogo, Purg XXI, 51. — Il 
colore deli* acqua. Par. IX, 47. — 
Permutare una cosa con altra, Inf. 
XIII, 144; XXV, 80. Par. II, 78. 

— Por rimeritare, ricompensare, Inf. 
XXXII, 138. — Passare da una mano 
all' altra. Par. VI, 9. — Cangiarsi, tra- 
mutarsi, trasformarsi, Inf. XX, 42. — 
Particip. cangiato, trasfigurato, Purg. 
XXXII, 81 

Caniculare, i dì cantcìtZart, quan- 
do il Sole è nella costellazione della 
Canicula, il Sollione, Inf. XXV, 80. 

Caninamente, a guisa di cane, 
Inf. VI, 14. 

Canna, la gola, Inf. XXVIII, 68. 

— Al pi. Inf. VI, 27. 
Cannuccia, diminut. di canna, 

D. l'usa per: cannéto, Purg. V, 82. 

Cantiare, dall'antico ÌSit.campsare 
usato da Ennio; allontanare, rimuo- 
vere, Inf. XII, 99. — Cansarsi, riti- 
rarsi, guardarsi, Purg. XV, 144. 

Cantare. — Nel signif. prop. Inf. 
V, 46; XII, 86. Purg. II, 47: VII, 12."; 
X, 60; XXIII, 64; XXVIII, 48; XXIX, 
1; XXX, Il e 82: XXXII, 61 e 62. 
Par. XI, 66; XXIII, 128; XXIV, 111 
e 151; XXXI, 4; XXXII, 95, - Udir 
cantando, Purg. I, 4. — Ironicamente, 
rimproverare, Inf. XIX, 118. — Can- 
tare, in signif. poetico, Inf. I, 73 ; XX, 
112; XXI, 2. Purg. I, 4. Par. II, 3; 
V, 139; XXI, 62; XXIII, 59. — Come 
sost. Par. XXX, 30. 

Càntica e Cansone. Inf. XX, 3, 
è questo il nome che D. dà ad ognu- 
na delle tre parti del suo Poema, 
Purg. XXXIII, 140. 

Cantilena, il canto, Par. XXXIT, 

Canto, lat. cantus, Purg. II, 107 
e 131; VT, 93; XII, 118; XX, 140; 
XXVI, 47 ; XXIX, 86. Par. X, 73 ; XII, 
6; XX, 11; XXII, 10 e 45; XXIV, 23; 
XXV, 1 09 ; XXVI, 67 ; XXVII, 3 ; XXXI, 
138. - La poesia,Inf. IV, 95; XXXIII. 
90. Purg. I, IO. Par. 1, 12. — Un canto 
di Poema, Inf. XX, 2. Par. V, 16 e 1S9, 
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Canto, dairall. knnte, — Il lato, 
Inf. IV, Ilo; IX, 46; XII, 118; XVII, 
126; XXVI, nS. Piirg. III, 89; 
XXVIII, lOó; XXXII, 144.Par.III,57. 

Cantore^ musico che canta. Par. 
XVIII, 51. — Poeta, Par. XXXIl, 1 1. 
— Cantar de^ bucolici carmif Virgilio, 
Pnrg. XXII, 57. — Cantar dello Spi- 
rito Santo, Davide, Par. XX, 38. — 
Jl sommo cantar del sommo duce, Da- 
vide, Par. XXV, 72. — Lo stesso è 
indicato. Par. XXXII, 11. 

Canxone^ il canto, Purg. XXXI. 
184: XXXII, 90. — Per: Cantica, Inf. 
XX, a. 

Caorsa^ Cahors, città della Guicn- 
na in Francia, Inf XI, 50. È poco 
probabile che il rimprovero di essere 
usurai cada specialmente sopra gli 
abitanti di questa città. I Caorcinif 
Caturcini, Corsini, che sono sempre 
«niti ai Lombardi in molti editti de- 
gli antichi re di Francia fatti contro 
gli usurai, erano certamente Italiani 
stabiliti a Caorsa, nel medesimo mo- 
do che stabi lironsi di poi a Mompel- 
lieri e a Ni me. D'onde proviene che 
aIchuì interpreti per Caorsa inten- 
dano la città di questo nome che è 
in Piemonte, ed altri la famiglia Cor- 
sini di Firenze. L'antica opinione mi 
sembra più probabile. 

CaorMìni, abitatori di Caorsa, 
Par. XXVII. 58. D. allude a papa 
Giovanni XXII, eletto nel 1316 e che 
era nativo Ji Caorsa. 

CttOM, la materia prima inordinata, 
Inf. XII, 43. 

Ciipani^o, uno dei sette re greci 
confederati con Polinice contro Tebe, 
fulminato da Giove (V. Stazio, The- 
haidf, X, 927 e segg.), Inf. XIV, 62; 
XXV, 15. 

Capi' Ilo, lat. capiìlus, pelo del 
capo, inf. XXXII, 99. Pur^'. XXVII, 
27. - Al pi. capelli, Inf. XVIII, 121 ; 
XXXII, 103: XXXIII, 2. Par. XXXII, 
70 — e capegli, l'ur^'. I, 35. 

Capere, contenere. Par. XVII, 
15; XXVIII, 68, — Tenere in un luo- 
go, Par. X.KIII, 41. — Aver luo^^o. 
Par. Ili, 76. — Ammettere, Purg. 
XVIII, r:0. — Mi cappia, Purg. XXI, 
81, che io comprenda. — Partiuip. 
CattOj v. ivi. 



Capestro, lat. capistrum, il cor- 
dino. 1). l'usa per il cordone dei 
Francescani, detti anco Cordiglieri, 
Inf. XXVII, 92. Par. XI, 87; XII, 132. 

Capo, lat. caput. La testa, Inf. 
VII, 47; VIII, 111; X, 88; XV, 44; 
XVIII, 116: XIX, 73; XXII, 107; 
XXIV, 96; XXVIII, 119; XXIX, 75; 
XXXII, 42 e 126: XXXIV, 14. Purg. 
XII, 128; XIII, 63; XXiX, 147. Par. 
I, 24; III, 6 e 114. - Per est., il capo, 
il prìncipe, Purg. Vili, 131, è proba- 
bilissimo che D. per capo reo abbia 
inteso papa Bonifacio VIII; altri spie- 
gano: che il mondo torca la testa dal 
cammino diritto. È quasi impossibile 
decidere se D ha preso capo reo o lo 
mondo per soggetto della proposizio- 
ne. — Lo scopo, Inf XIII, 41. — Inf. 

XXVIII, 107 Capo ha cosa fatta, fatta 
la cosa, il rimanente si aggiusta, o: 
cosa fatta ha avviamento: detto fa- 
moso di Mosca Lamberti col quale fece 
risolvere gli A niidei. ancora incerti, ad 
ammazzare Buondelnionte. V. BtioN- 
DELMONTE, MoscA, 6 Par. XVI, 136. 

Capocehìo, uno stolto, un dap- 
poco. Nome di un alchimista falsatore 
di metalli. Benvenuto Io dice oriundo 
di Firenze, ma la magjrior parte de- 
gli altri comentatori Io asseriscono 
Senese, e il contesto favorisce evi- 
dentemente quest' ultima opinione, 
Inf. XXIX, 13^; XXX, 28. 

Citponsucco. I Caponsacchi era- 
no una famiu^lia nobile di Firenze 
venuti da Fiesole, Par. XVI, 131. 

Cappa. Inf XXIII, 61, 100; XXIV, 
31. Par. XI, 132 

Cappelletti, famiglia nobile ghi- 
bellina di Verona, Purg. VI, 106. 

Cappello, da capo. — Nel signif. 
prop. Inf XXXIL .26. — Cappello 
cardinalizio. Par. XXI, 125. — Coro- 
na di alloro, Par. XXV, 9. — Cappe- 
rone che si pone sulla testa e sugli 
occhi del falco. Par. XIX, 34. 

Cappuccio. Iiif. XXXIII, 61. Par. 

XXIX. li 7. 

Capra. Inf XIX, 132. Purg, 
XXVII, 7 7. — I). chiami il Capricor- 
no capra del del Par. XXVII, 69. 

CaprMÌM, ìsoletta non lontana 
dalla foce d'Arno nel Mediterraneo, 
Inf. XXXllI, 82. 



CAPBICOENO. — * 

Caprlfama, segRO unì 'Zn'ìì&w, 
Piir?.I1.5TivBÌLpHraPar.XXyiI,63. 

C*proaBf matello de Db ToscAnn 
anpartBDBiite ai Fìsani, assedinto e 
preBO i»i Guelfi nel 129 ). Inf. XXI, 95. 

C«rnBic*le, teneramente, iDf. 

XXXI. 38. Par. XVII. 56. 
Carota, probabilmente da xc/ici- 

Tiav, il frutto del Curnibbio, lat. 
Ciraloma. cui semi aerrivano di 
peso: la ii"i parte d un peso d'oro, 
Inf XXX, 90. 

tf'arbaD^- Il carbone ardente, Par. 
XIV. h-:: XVI, 39. — Oii^ni iptai, 
argurnenti, ragioni di nlun Talore, 
Inf. XX, loa. 

CArenp^f per' caricare, dal' lat. 
carmi. — Nel sifinìf prop. Inf. XXI. 
35, Par. XI, 123. - Partioìp. eorcnlo 
per; caricato, Int. XXX. 6. — Car- 
<rar«. Far. SS!1I, 65: XXXII, 114. 

Careure (II), sost., la carica, 
Purg. XVin, 8i. 

Carcvre, la prisìone. — Kel si- 
irnif.pfflI>.liif.XXXIII.5e. - Perest 
l'Inferno, Inf. S. -ìa, Purg. XXII, 103. 
S. fa ^«uipre nL&scolina questa voce. 

ciré», add., contratu) di carico, 
caricato, derivanti dal lat. cnrmi, 
carro. — Nel si^nif prop. Inf. Vili, 
37. Poor. XII. 3. Par. XXII, 7^. - Nel 
sitrnif. fig. Inf. I. 5r). Purg. XIX. 41: 

XXXII. -9 Par. XVI, 91. -Carico, 
jitno. Inf. IX -'9. Porg. XXIX, óT. 

SnRLiV carco nel siirnif. prup. Inf. 
XII. 80; XIX, 30: SXlIl, B4 PurK- 
XXXII, a«. Par XXVII. 84 N..1 
BÌenif.nK.lnfXXVIl,l3(!.Pnrg.XXXL, 
19. Far. V. ho; Vili. 81; XVIIl, e6. 

Car4iBiiI«r, dinnità eccles. Inf 
TlI 47 Par. IX, 136. lì Cardinale 
aasoliitame io gftUM l'agitiniita del 
BOiHé lisa D. f. X, 30 per II canii- 
nal Ottavi degli tlboldini, talmente 
iioto per la sua iiotenzn. e suo ghi- 
belllniEnio cbe chiaumTaBÌ antonama- 
Bticainenta 'arilinale. 

Cardine, laC. earda. Purg.lX, 103. 

Caribù, p rif. XXXI, ad.vocedi 
orisine é slguiRi^ata ECiirì. La Cr. 
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bàdeiniigi;oriuiB8.cho 
hanno, conia l'Aldo, h Niiiob. « Ben- 
venuto rf™nia?irfo. Per udnBeenenM la 
Cr. prende ombù jar dan<a. Monti 
[Prop. II. ]48i e Parenti (Amai. II, 
SO) lianno u vi dente mente dimnstrato 
1° dal contesto dall ciUiioni nDa- 
Joi-ho. coma Purg XStX. SS XXXlI, 
33. i:heeari6o non può significnr altro 
che: cansoDe da ballo, balista, canti 
con i quali actOlupagnavansi lo dan- 
ze: 2» ohe perciò si ha da leggero 

dice: Ad graiulatiimti ti canliofiit ^^n- 
Uelitat eorrnn, vel ad faaliu ctiiielo- 
Tiim — aicut «o/enl /neer« tripudiànUa 

Càrice, contratto di can"ca<o. Par. 
Vili, 81. 

Cart<l<l. lat. ObnTgldit, punto pe- 
ricoloso dello etietto di Ueesina, Inf 
VII, 32. 

CarlHenda. Inf. XXXI, 131. torre 
inclinata di Bo oglìa, il tLui pendio ec- 
cede i noie piedi aopra un'&ltezza di 
cento trenta plcd : ' ' ' 



la I 






finlta.1 

Cari à. Amore, Inf XIV, 1, — 
L' moro eiiat.iaim, Purg. XIV. 12. 
Par. III. 4a; XXVI, hi XXXI, 49 e 
1 10. - Carilade, Purg. XIII. Ii9; XV, 
61 ùiritalf, '»r. Ili, 77; XXVI, 
.37 fonue «utirlie e poetiche. 

CorlKia, ilal lat. parere, la penu- 
ri». Par. V, 111. Voce antiquata, ora: 

CarllMO «e'Paasl. Inf. XXXII. 
69. Sei'ondo Benvenuto e gli antichi 
cDmentatori. dctce per danaro a'Fin- 
rentini il castello l'iano di Trevigno, 
Piumini iilicr tintai, occupato dai 
Ghibellini Bianchi di FirEOze. dei 
quali, e fra loro alcuni parenti di esno 
Carlino, perirono |ier causa di questo 

Carlo. D. ricorda cinque perso- 

Inf. XXXI. 17. Par.' VI. a'fi :" X Vili! 
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43. — 2» Carlo I re di Napoli, duca 
d* Angiò, fratello di Luigi IX di Fran- 
cia, Inf. XIX, 99. Purg. XI, 137; al 
quale D. rimprovera la morte di Cor- 
radino di Svevia e quella di saa Tom- 
maso di Aquino, Purg. XX, 67 e segg. 
Lo ricorda ancora, Purg. VII, 113, 
ove lo chiama quel dal maschio naso, 
e ivi, verso 124 nasuto, — 3» Carlo II, 
fijjliuolo del precedente, Purg. V, 69. 
Par. Vili, 72 ; XX, 63, che, per rispet- 
to al padre, D. chiama Carlo novello, 
Par. VI, 106; e per rispetto ad una 
imperfezione del corpo, perchè era 
zoppo. Il Ciotto di Gerusalemme, Par, 
XIX, 127, perchè i re di Napoli inti- 
tolavansi anco: re di Gerusalemme. 
E lo rimprovera d'aver venduta la 
sua figlia Beatrice al margravio A'zzo 
di Ferrara, Purg. XX, 79 e segg. — 
4» Carlo Martello figliuolo di Carlo II 
re d'Ungheria, morto prima di suo 
padre, amico di D. clie lo trova nel- 
r Vili Par. Parla pure di lui. Par. IX, 
1. — 50 Carlo Valesio conte di Pro- 
venza fratello di Filippo il Beilo, noto 
sotto il nomo di Carlo Senzaterra,che 
chiamato da Bonifacio Vili venne in 
Italia nel 1301, e fu mandato a Fi- 
renze cq^ pretesto di pacificarla; dove 
i suoi mali portamenti, e dipoi la sua 
vana impresa di Sicilia, lo posero in 
universale dispregio e principalmente 
del Poeta, Purg. XX, 71 e segg. Al- 
lude pure a lui, Inf. VI, 69 Con la 
forza di tal che teste piaggia. 

Carine^ voce latina e poetica; 
verso, canto, poema, Purg. XXII, 57. 
Par. XVII, 111. 

Carnale, nel signif. biblico, i 
pcccator carnali, Inf. V, 38. 

Carae^lat.caro. — Nel signif. propl 
Inf. XXI, 57; XXXIII, 63. Purg. V, 
33; XIV, 61; XXIII, 51; XXX, 127; 
XXXI, 48. — Più spesso per il corpo 
dell' uomo in genere, Inf. VI, 98 ; IX, 
t>5. Purg. V, 102; IX, 17; XI, 104; 
XXIII, 123; XXV, 80. Par. VII, 147; 
X, 116; XIV, 56: XXVII, 93. ■- La 
vita terrestre. Par. XX, 113. —- Nel 
signif. biblico. Carne d* Adamo ciò che 
l'uomo ha in sé della natura del pri- 
mo uomo, Purg. XI, 44. — La carne op- 
posta allo spirito, il diletto della carne 
carnale, V.. ivi. Par. XI, 8. — Per 



ultimo la propria carne, il proprio 
sangue per: la propria figlia, Purg". 
XX, 84. — Al pi. Inf. XXXIII, 63. 
PurL'. XXIX, 124. 

Caro, add. Inf. VIII, 97; XV, 83; 
XXVII, 106; XXXII, 91. Purg. I, 71 ; 
IX, 124; X, 99; XI, 22; XIII, 91; 
XIV, 127 : XVIII, 13: XXII, 27; XXIII, 
91; XXVI, 114; XXVIII, 137: XXX, 
129. Par. IX, 17 37 ; XI, 113; XIV, 
65; XVII, 110; XXIII, 34; XXIV, 89. 
— - Essere caro, essere a cuore, Purg. 
V, 36. - Aver caro, amare, Purg. 
XXVI, 111; XXIX, 138. Par. Vili, 89. 
— Caro, di gran prezzo, Purg. XXIV, 
91. — Costar caro, Purg. XXXII, 66. 
Par.. XII, 37. — Far parer caro, nel 
signif. che sopra, Purg. XII, 51. 

Caro, sost. per: carestia; la pe- 
nuria, il difetto. — Avrete caro, ne 
avrete mancanza, non ne goderete, 
Purg. XXII, 141. 

Caròla, in provenzale carolas, dal 
greco ^ópoq? un ballo in tondo. Al 
pi. Par. XXIV, 16; XXV, 99. 

Carón, per: Caronte, barcaruolo 
dello Stige, Inf. Ili, 94, 109 e 128. 

Carpare, andar carpone aiutan- 
dosi con le mani, Purg. IV, 50. 

Carpiona (Guido di), nobile di 
Monte feltro, celebrato da tutti gli an- 
tichi cementatori per la sua libera- 
lità, Purg. XIV, 98. 

Carpire, dal lat. carpere, prende- 
re. Par. IX, 51. D. vuol dire che si 
ordisce già la trama per farlo perire. 

Carpone, da carpare, avv., andar 
co' piedi e con le mani insieme come 
quadrupede, Inf. XXV, 141; XXIX, 68. 

Carrarese, un abitante di Car- 
rara, Inf. XX, 48. 

Carreggiare, da carro, propria- 
mente: condurre un carro, Purg. IV, 
72. D. dice carreggiar la strada per : 
tenere un camino. 

Carro, Nel signif. prop. Purg. X, 
56; XII, 48. — Il carro mistico figura 
della Chiesa, sul quale D. trova Bea- 
trice, Purg. XXIX, 107; XXXIl, 115: 
XXXIII, 38. — Il carro di Elia, Inf. 
XXVI, 35. — Il Carro, costellazione 
dell' Orsa Maggiore, Inf. XI, 114. Purg. 
I, 30, Par. XIII, 1. — Il carro della 
luce, Purg. IV, 59 per: il Sole. 

Carta, lat. charta, — D. l' usa per;- 
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nagine d'un libro, Inf. XI, 102. Purg. 
XXVI, 64; XXIX, 103; XXXIII, 139. 
Par. II, 78: XII, 122; XXII, 75 — e 
per le pergamene ove si fanno le mi- 
niature, Purg. XI, 82. 

Casa, Inf. XXIV, IO. — Il pi. case 
per il sing., Inf. XIII, 151. — La Casa 
di Nostra Donna, per: la Chiesa ec. 
Par. XXI, 122. — Per: dimora, abita- 
zione in genere, Inf. VIII, 120. — Per: 
famiglia, Purg. Vili, 124; XIV, 89 e 
107; XIX, 143. — Per La casa di che 
nacque il vostro fieto D. indica la no- 
bile famiglia degli Amidei. V. Buon- 

DELMONTB. 

Casale^ città del Piemonte. Non 
Jia da Casal, indica Ubertino da Ca- 
sale frate francescano che viveva nel 
principio del xiv sec. e si era reso 
celebre per il suo fanatismo e la sua 
ferocia. Par. XI [, 124. 

€a«alodi, castello nei dintorni di 
Brescia, Inf. XX, 95. — La mattia da 
Casalodi, cioè: di quel da... D. indica 
il conte Alberto da Casalodi che nel 
1269 fu cacciato di Mantova, della 
quale erasi fatto signore, per astuzia 
e tradimento di Piuamonte, v. ivi. 

CaticarOf verbo sinonimo di: ca- 
dere. — Nel signif. prop. Inf. XVII, 
53; XIX, 76; XXI, 86; XXIV, 102. 
Purg. XXXII, 52. — Dell'acqua d'un 
fiume, Inf. XX, 73. — Rovinare, Inf. 
XII, 36. — Decadere, Par. XXVII, 60. 
— Morire, Inf. XXIX, 62; XXXIII, 71. 

Casella 9 musico e cantante di Fi- 
renze, amico intrinseco di D. che Io 
vede giungere al Purgatorio, Purg. 
II, 91. 

Casentino, provincia del Valdar- 
110 di sopra, nelI'Aponnino, Inf. XXX, 
65. Purg. V, 94. 

Caso, ciò che accade fortuitamen- 
te, Inf. XXV, 41. — A caso, v. A, 
Purg. X, 66. — Caso trovasi spesso 
negli antichi per : caduta, e pare che 
D. l'usi in tal signif. Par. XIV, 4/ece 
caso per: cadde. 

Cassare, dal lat. del medio evo; 
annullare. Par. II, 83. 

Cassino (JHonCo), monto cele- 
bre nel regno di Napoli nella provin- 
cia di Terradilavoro, sul quale anti- 
camente eravi un tempio di Apollo, 
che san Benedetto distrusse edifican- 



do nel^suo luogo un monastero del 
suo Ordine, Par. XXII, 37. 

Cassio, Caius Cassius, uno degli 
ammazzatori di Cesare, Inf. XXXIV, 
67. Par. VI, 74. In quanto al luogo che 
D. gli assegna nell'Inferno, V. Bruto. 

Casso, sost., lat. capsus, il busto, 
il petto, Inf. XII, 122; XX, 12: XXV, 
74. Purg. XXIV, 72. 

Casso, add., lat. cassus; cancel- 
lato, Inf. XXV, 76. — Della luce, 
spenta, Inf. XXVI, 130. — Annichi- 
lito, Inf. XXX, 15. — D'un argomen- . 
to, confutato, distrutto, Par. IV, 89. 

Castel Castello (Guido da) 
nobile di Reggio in Lombardia, Io- 
dato da D., Purg. XVI, 125. Benve- 
nuto dice che era della famiglia dei 
Roberti che dividevasi in tre rami, 
cioè, quelli di Tripoli, quelli di Ca- , 
stello e quelli di Fumo. Aggiunge poi 
che Guido era poeta e che aveva ospi- 
tato D. presso di sé. D. loda il suo 
carattere ingenuo e sincero, dicendo 
di lui che s'arebbe meglio a chia- 
mare alla maniera francese: il seni' 
plice Lombardo. 

Castello, terra circondata di mu- 
ra con basti te. Fortezza, Inf. IV, 106. 
— Al pi. i castelli, Inf. XV, 8; XVIIl, 
lì —le castella, Inf. XXII, 8;«XXIII, 
86. — Jl Castello per: Castel Sant'An- 
gelo a Roma, Inf. XVIII, 32. 

Castigare^ v. Castigare. 

Casto, — occhi casti, Purg. I, 78 ; 
XXV, 134. — Per: innocente, Inf. 
XIV, 96. Purg. XXXII, 138. 

CÀstore, fratello di Polluce; era- 
no figliuoli di Giove e di Loda e chia- 
mavansi Dióscuri. D. indica con i no- 
mi di Castore e Polluce, Purg. IV, 61, 
la costellazione dei Gemelli. 

Castroearo, piccola città di Ro- 
magna, che al tempo di D. aveva i 
suoi propri Conti, Purg. XIV, 116. 

Casuale, fortuito, ciò che è ef- 
fetto del caso. Par. XXXII, 53. 

Catalano (IVapoleone o secon- 
do altri Malevolti) di Bologna del- 
l'Ordine de' Frati Gaudenti, v. ivi. Fa 
chiamato con Loderingo degli Andalò 
per governar Firenze come podestà 
nel 1266, ma invece di procurar la 
pace in tra le fazioni, ambidue ven- 
deroDsi ai Guelfi e perseguitarono i 



CATALOGNA, — C( 

Ghilinlllni. D. gli troni nel!» bolgia 
degli iiiocriti, In(. XXllI, 103. 

C>*HlaK">; ])roTÌDcia delln Spa- 
gna ehe B tepipo di D. aiipnrbenoaiLl 
rfena d' AroROna. D. rlmprOf IffB Jl Ca- 
talani la loro povertà ea «Tarizia, 
Par. Vili, 77 : e a Roberto ro di Na- 
poli d'aver ^reso a -suoi se rrigi vari 
seatìiuoniinicDtHlun che atsts (o- 
mosiiinti Ulti stfbte anni ohe fu statico 
pBt suo puare in Catalogna. 

C*Mlllnl, antÌM famigfn nobile 
di Firenze, spenta a' tempi di D. Far. 
SVI, 88. 

€■(«■>«■ Kellignif. prop. Inf. SUI, 
186; XXXI, 88 — nel iig., l'impedi- 
mento, il ritegno, Puie. XXXI, ^5, 



C«teaol 



, dimÌDU 






Cataneila d'oro o d'argento ohe 
donna portavano per ormniOBtD, Par 
XV. 100. 

C«lan, Catone di Utica. E mento- 
vato, Inf. XIV, 15 - e sema 11 nome 
espresso, Purg.1,31 e segg.;ll,il9 

Catrla, alto monte dell' Apennlno 
fra Gobbio e la Pergola nello Stato 
Ecclesiastico, Par, XXI, 109. 

Cattivo, lat. m^l.'iiM, prieionìero, 
Inf. XXX, 18. — Malvagio, infame, 
«(generato, Inf. IH, 3T. — Come aoat,, 
Inf. IH. 6S. 

Catto, roce latita, capii», usata 
dati. UDII sola volta; prcao, prigione, 
captilo, Piirg X5, 87. 

OattallFB< l'ai , bor^iD dello Stnto 
Ecol. sol Aatintico.traEiminiePo- 
aaro. Inf. XSVl SO. 

«•ttolleo. D. nel Per. 'Xìl. 101, 
chiama t'orlo codifica la Chiesa. 

€>»■- Par. XXXII, 59. .-ne rau- 
ta, voci latine senia cagione. 

spetto, Inf XVI. 118. 

V>T«i dnl ]nt, cavHt, la fossa. D. 
di questo nome alla decima bolgia 
tìi Maleholge. Inf. XXIX, 18. 

C«T«lr»re,<!al iat. cnl.nliu., verb. 
noni, andare A tavftllo, Purg. XXIV, 
9.Ì. — Terb. att. Epronni'e, incitare, 
Piirg. XVlll. flO, corno i! cavaliere 

Cnvallere, soldato a cavallo, Inf. 
XXII, I. Pii'g. XXIV. 95. - U di. 
guità del cavaliere, Inf. XVII, 72. 



: — CEXA. 

Pui^. XIV, 103. D. in ciù concorde al 
medio evo d^ il titolo' di cavaliere a 
tuU' «li eroi BOiaatr dell'antichità, 
Inf. V. 7 rurg, X, 80. 

Cavallo, l&t. «lini'.», Inf. XXVI. 
3G. — Il cavallo di legno mediante il 
■mate ì Greci Impadronìronsi di Troia, 
Inf. XXVI, 69: XXX, H8. 

Cavare, dal lat. casca, ]a foi- 
sa; itencralmonte: trarre, prendere, 
Piirg. IX, 115 

Cavernki u. Iosa par: sepolcro, 
PurE..\XX, 4. Per rovine di edi- 
fici tbe formano corno delle caverne. 
Pare SII 61. 

Cbto, JneRvotn. Degli occhi affos- 
sati, rnrg. XXIII, 22, 

C««IIIO etulo, coetanFO ili En- 
nio. Antere drnDimatico mentovatoda 
CicoroneodaOtAiio.Purj SXll.Sfi. 

Ci'clna, piccolo linme di ToBeam 
che sboccano Mediterraneo al mez- 
zogiorno di Livorno. U, lo nomina co- 
me confine settant rionale della Ma- 
rtniina toscann e dello Stato della 
Chiesa, lof. XIII, 9. 

Cedere, lasciare il luogo, Inf. 
XXVI, 28. — Esser inferiore a_. Per. 
XXXIII, 56 e fi 

CcITo. probabilmente dal lat. aa- 
jiuf.il niaso del cane. Inf. XVrt, 50. 
ài LnoifBro, Inf, XXXIV. 65. 

Celare, nasconderò, tXLV IDI; 
XXII, 27: 3S.iri, 2 XXV 116; 
XXXI, 36. Pnrg. XVl,45-IVIf. 57; 
XXXIII. 56. Par. IIL *8 Dissimu- 
lare, Inf. X, 44 — Ctlarà, nascon- 
dersi, Inf. XVIII 4l5, ì'\we XXUI, 

iiiWr.v 133 xxrx.ia3.-cwe 

pe celi Pire. :tXXi, 188, 
rolmto. Porg, XXXII, S2 e 5*. 

Par. VII, 34. 

Cfll^atlidi?. che viene dal cielo, 
Purg. II. 43; VIII. 104; XII, 2». 
- ■. IV, !~ 



Cen, per: ce ne, e questo per: ci 
ne. Inf. XV. I. Purg. XXVI, 2. Par. I, 
120; li, '20. Diverse cdìi. scrivono 

Cena. Par. XXIV, I.P, l'usa ael 
signir. «e. per indicare la rdìclti dei 
Ilvati. Alliisiona ai diversi luoghi d<I- 
r Kvani-elio, come san Luca (xiii, 89: 
XIII, 30) e specialmcnto Apooalini 
tim. 9). 
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CERA. 



Cenare* Preso in signif. fig. come 
sopra, per partecipare alla beatitu- 
dine degli Eletti, Par. XXX, 135. 
(Vedi Apocal. xix, 9.) 

Cenerò, dal greco x.s7^^/c9 specie 
di serpente. La lez. centri dell'Aldo 
« della Cr. è erronea, Inf. XXIV, 87. 
Cene, v. Cen. 

Cenere, lat. cinift. — Nel signif. 
prop. il cenere, Inf. XIII, 149. — La 
cenere, Inf. XXIV, 104. Senza indi- 
cazione di genere, Inf. XXIV, 101. 
Purg. IX, 115; XII, 61. Par. XXI, 6. 
— Per est. le ceneri d'un cadavere o 
la memoria d'un defunto, Inf. V, 62. 
Cennamella. Inf. XXII, 10. Tale 
è la lez. deir Aldo, della Cr., della Ni- 
dob., del Lombardi e di quasi tutte 
le ediz. moderne. La Cr. nota in mar- 
gine cemmamella e ceramella, che difet- 
tano d'autorità e di Terosìraiglianza. 
Guiniforte legge cialamella; Viviani 
cannameUaf e alcuni mss. hanno cia- 
ramella e ceramella. Questa grande di- 
versità di lezioni, mentre tutti adot- 
tano il signif. dato dal Buti a questa 
voce di : strumento a fiato, prova che 
la voce usata da D. aveva fino dai 
tempi più antichi delle forme diverse 
e che r uso se ne è perduto da lungo 
tempo. Le forme cialnmeUa, dal lat. 
càlamus, e cannamella da canna, sem- 
brano da preferirsi alle altre prive 
affatto di etimologia. Nel latino del 
medio evo si trova canamella, canna- 
meUaf calamella, calamavlaf calamau- 
ii8 che corrispondono evidentemente 
alle due forme italiane che ho prefe- 
rite. La forma cemmamella potrebbe 
conferirsi al Cymhel ali. o : campana, 
bubbulo, se tal signific. non fosse con- 
trario al contesto. 

Cenno, dall'ali, hennenf o dal 
lat. signumf Un segno che si fa ad 
alcuno, un segnale, Inf. Ili, 117 ; XVI, 



quale si riconosce alcuna cosa. Puf» 
XXII, 27; VI. 141. 

CentMuro, Inf. XII, 56, 104, 115 
e 129. XXV, 17. V. Caco. 

Centesimo. Par. IX, 40 Questo 
centesim' anno ancor s'incinqua, cioè: 
questo centesimo anno del nostro se- 
colo ritornerà cinque volte, o : spesso. 

Cen(è«mo, contratto di: cente- 
simo; un secolo, Purg. XXII, 93. — 
// centeamo, la centesima parte, Par. 

XXIV, 108. — La centeama, Par. 
XXVII, 143, cioè: quella minima parte 
dell'anno trascurata nel calendario 
riformato da G. Cesare che facendo 
l'anno di 365 giorni e 6 ore, veniva 
a differire di circa 11 minuti dal- 
l'anno vero; errore che fu corretto 
da papa Gregorio XIII. 

Cento, add. numerale, Inf. XV 
38; XVII, 131: XIX, 114; XXI, 52; 

XXV, 33; XXVIII, 52; XXX, S'ò. 
Purg. II, 4ò; XIV, 18; XV, 127; 
XXIX, 10; XXX, 17. Par. VI, 4; XI. 
65; XXII, 23. 

Cento milla, centomila, Inf. 

XXVI, 112 numero determinato per 
sifrnificare un gran numero indoter- 
minato 

Centro. Inf. XVI, 63; XXXIV, 
107. Purg. IV, 42: XIII, 14. Par. X, 
65; XIV, 1 ; XXI, 80 : XXVIII, 51. ~ 
Per l'Inferno, Inf. II, 83, perchè se- 
condo il sistema di D. l'Inferno si 
estende fino al centro dell'Universo. 
La lez. della Gr. Inf. XXIV, 87 centri 
non ha signif. plausibile, v. Ckxcro. 

Ceperano, città del regno di 
Napoli su i confini dello Stato Eccle- 
siastico, dove il conte di Caserta capi- 
tano delle genti di Manfredi abban- 
donò senza combattere il ponte del 
Garigliano e il passo d' una gola di 
monti insuperabile ai soldati di Carlo 
d'Angiò. D. suppone contro il vero 



116 ; XXI, 138. Purg. I, 60; XII, 129; i che vi fosse grande effusione di sangue 



XIX, 86; XXVII, 139. Par. XV, 71; 
XXII, 101. — D'onde render cenno, 
Inf. VIII, 5, per rispondere a un segno 
ricevuto. — Cenno di castella, Inf. 
XXII, 8, segno dato da una fortezza 
a quelli che sono fuori. — Salutevol 
cenno, Inf. IV, 98, un gesto di saluto 



in quella giornata, Inf. XXVIII, 16. 

Cephofi, cioè: pietra, nome che 
G. C. dòtte a san Pietro (San Gio- 
vanni, I, 42) per indicare che sarebbe 
uno dei fondamenti della Chiesa, Par. 
XXI, 127. 

Ceppo, lat. cippits, lo stipite. Par. 



— nel medesimo signif. Purg. XXI, XVI, lOG, lo stipite d'una famiglia. 
15. — Per: contrassegno mediante il I Cera, uno dei prodotti delle api. 
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— 68 — 



CERO. 



Nel sigrnif. prop. Inf. XVII, 110; XXV, 
«1. Pur^. X, 45; XVIII, 39; XXXIII, 
79. — Nel sig-nif. fig. D. usa frequen- 
temente questa voce per indicare la 
sostanza, la materia fìsica e lo stesso 
uomo, che ricevono i celesti influssi, 
come la cera riceve l'impronta del 
sigillo. Par. I, 41; XIII, 67; Vili, 128. 

— Nel luo;,'0 del Purg. VIII, 113; bi- 
sogna intendere per lucerna la grazia 
divina, e per cera il concorso del li- 
bero arbitrio dell'uomo. 

Cerasta, serpente cornuto, Inf. 
IX, 41. 

Cerbero. Inf. VI, 13 e 22; IX, 98. 
D. le cui persone mitologiche che tro- 
va nell'Inferno son sempre bene ac- 
comodate ai cerchi ove son poste a 
guardia, ha posto Cerbero come cu- 
stode del corchio dei Golosi avuto 
riguardo alla voracità canina. 

Cerca, sost. verbale di cercare. — 
Andare alla cerca. Par. XVI, 63, men- 
dicare. 

Cercare, dal lat. qucericare per 
quoerere, Inf. XVIII, 115; XXX, 85; 
XXXI, 73. Purg. I, 71 ; V, 63; VI, 85; 
XII, llil; XV, 92; XXVIl, 116.— 
Percorrere cercando, Inf. XX, 55; 
XXI, 124: XXXII, 59. Purg. XXVIII, 1. 

— Procurar di fare... Purg. Ili, 99, 
Par. XVII, 49. — Investigare, Inf. I, 
84. Purg. XVII, 139. 

Cerchi, famiglia nobile e ricca di 
Firenze, che a tempo di D. era capo 
della fazione de'Bianchi, Par. XVI, 65. 

Cerchia, dal lat. ctrculus. Quan- 
tunque i Vocabolari italiani registri- 
no in un medesimo articolo cerchia e 
cerchio, D. nondimeno pone alcuna 
distinzione fra queste due voci. Cer- 
chia è, secondo esso, un ricinto circo- 
lare, materiale e reale, come Inf. 
XVIII, 3 e 72 ; XXIII, 134, ove cer- 
ehia^ significa: il muro di roccia che 
ricinge Malebolge — e Inf. XXXI, 40 
e Par. XV, 97 significa: mura o ba- 
stite di fortezza o di città. — Una 
sola volta, Purg. XXII, 33, cerchia 
significa uno dei cerchi del Purgato- 
rio, mentre quelli dell'Inferno son 
sempre detti cerchi. 

Cerchiare, fare il tondo, andar 
in giro. Purg. XIV, l ; XIX, 69 ; XXII, 
Ì)3. — Degli astri che percorrono la 



loro orbita, Purg. II, 4. Par. XXI, 2< 

— D'un muro che fa cinta, Inf. V 
107. — Delle persone che dispongoD! 
intorno a... Purg. XXXII, 38. — Gii 
condare, cingere, Purg. XXX, 68. Pa 
XIV, 55. — Come sost. Purg. XIX, 6J 

Cerchietto, dimin. di cerchio. I 
l'usa, Inf. XI, 17, in signif. di: cei 
chio, cioè dei cerchi o divisioni de! 
r Inferno. 

Cerchiò, v. Cerchia, là periferii 

— In genere: Inf. XI, 2; XIV, 121 
Purg. XXXII, 97. Par. I, 39; Xl\ 
1; XXIII, 95; XXIV, 13; XXVII] 
25; XXXIII, 134 e 138. — I cerch 

divisioni dell' Inferno, Inf. IV, 24 
V, 7 ; VII, 44; Vili, 129 ; XI, 28, 57 
64: XII, 39; XVII, 44; XXV, 12. - 

1 ripiani del Purgatorio, Purg. XVII 
137; XXII, 92. — I cerchi, ovvero ci 
bite che percorrono i corpi celesti, e 
secondo il sistema di Tolomeo, il mo 
to dei cieli o delle sfere celesti. Ini 
II, 78, Purg. I, 78; VII, 22; XI, lOS 
Par. XXVII, 112 e 144. — Per «lezz 
cerchio, cerchio del mezzo, Purg. IV 
79. D. vuol significar l'Equatore. - 
Per cerchio di merigge Purg. XXV, 2 
XXXIII, 104, vuol significare il Me 
ridiano, come Purg. II, 2 meridia\ 
cerchio, — Per V obliquo cerchio ■ che 
pianeti porta Par. X, 14, vuol signi 
ficare il Zodiaco. — Per II cerchio eh 
più ama e che più sape Par. XXVIIl 
72, il cerchio dei serafini. — La cir 
colazione, Purg. XXVIIl, 105. 

Cerebro, forma lat. per: cerrel 
lo, Purg. XXV, 69. — Per tutta li 
testa, Inf. XXVIIl, 140. 

Cerna, voce antica derivata da 
lat. cernere, dividere. La divisione 
la separazione, Par. XXXII, 30. 

Cernere, trovasi nei due signil 
latini di: vedere, distinguere e sepa 
rare. — Per la vista fisica, Inf. VIII 
71. — Per la vista dell'anima, distin 
guere, riconoscere, Par. XXI, 76 
XXVI, 35. — Per : separare, precisare 
discernere. Par. Ili, 75; XXXII, 34 

Cero, dal lat. cereua, candela. D 
r usa nel signif. fig. per indicare Dio 
nigi l'Areopagita al quale è attribuite 
il libro delle Jerarchie degli Angeli 
volendolo figurare come un luminare 
della Chiosa, Par. X, 11.5. 
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CHE. 



CerrO) lat. quercua cerrùj della 
fam. delle Querci. Per : querce in ge- 
nere, Par. XXXI, 71. 

Certa IcIO) piccola terra di Tosca- 
na nella Valdelsa. D. si duole che al- 
cune famiglio di là siensi stabilite a 
Firenze, Par. XVI, 50. 

CertAuionte, ayv. Purg. XXXIII, 
40. 

CertiflcatO) particip. di certifica- 
re, asseverare, Par. IX, 18. 

Certo, add., sicuro, Inf. Ili, 61 ; 

IV, 47; VII, 117; XX, 101 ; XXVI, 
r,0. Pur^. XVI, 56; XXIII, 106. Par. 

V, 34; Vili. 42; X, 100; XV, 118; 
XXV, 67; XXVI, 105. — Un certo, 
alcuno, Inf. XVII, 56. Par. XXI, 42. 
— Al pi. certi, alcuni, Inf. XVII, 52. 
Purg. XXVI, 14. — Chiaro e distin- 
to, Piirg. XIII, 56. — Convinto, cer- 
tificato. Par. Ili, 4; XXIX, 64. — 
Stabilito, fissato, Purg. VII, 40. — 
Reale, nomo certo, Inf. I, 66. — Una 
fonte è detta certa, Purg. XXVIII, 124, 
perchè le sue acque non vengono mai 
meno. — Avv. certamente, sicura- 
mente, Inf. X, 89; XII, 37 ; XIV, 133; 
XVI, 44: XIX, 93; XX, 25; XXVII, 
«9; XXIX, 123. Purg. Vili, 21; XVIII, 
109; XX, 130 ; XXIV, 60. Par. II, 55 
<ì GÌ; XXVI, 22; XXXI, 41. — Per 
certo, dizione avverbiale, certamente, 
Inf. XXVIII, 4. — Chiaramente, Inf. 
Vili, TI; XXVIII, 118. 

Cervello, dal lat. cerehellum. Per 
la testa in L^enere, Inf. XXXII, 129. 
Purg. XXXIII, 81. 

Cervia, piccola città d'Italia cir- 
ca venti miglia distante da Ravenna, 
Inf. XXVIl, -12. 

Cervice, lat. cervix, la parte po- 
steriore del collo, la nuca, Purg. XI, 53. 

Cesare, — Nome proprio, Giulio 
Pesaro, Inf. IV, 123; XXVIII, 98. 
Purg. XVIII, 101 ; XXVI, 77. Par. VI, 
57. — Nome appellativo, l'Imperatore, 
Inf. XIII, 65. Purg. VI, 92 e 114. 
Par. I, 29; VI, 9; XVI, 59. — Il terzo 
Cesare, Par. VI, 86, è Tiberio. 

Cespuglio, derivato dal lat. cceb- 
jyea, ma in signif. diverso, Inf. XIII, 
128 e 181. 

Cessare, desistere. Inf. XXV, 31. 
Purg. XX, 141. Par. XXXIII, 61. — 
Evitare, Inf. XVII, 33. Par. XXV, 133. 



— Ciascun sentimento area cessato stal- 
lo del mio viso Inf. XXXIII, 102, cioè: 
qualunque senso aveva abbandonata 
la sua dimora, aveva cessato d'abitare, 
rimanendo così la mia faccia impas- 
sibile a qualunque impressione. — 
Perchè la morte cessa Inf. XIX, 51, 
perchè il morire si ritarda, s'allunga. 

Cesso, voce antiquata, Inf. XXII, 
100 Ala stien le tnalebrancJie un poco 
in cesso, pare voglia dire: stieno in di- 
sparte, forse in riposo. 

Cesto, cespuglio, Inf. XIII, 142. 

Cetra, probabilmente dal lat. ci- 
thara, la lira. Par. XX, 22. 

Che, precedente vocale Ch'j pre- 
cedente a, o, h, alcune ediz. scrivono 
malamente e' hanno. — ì° Pronome 
relativo; il quale, e: chi, per i duo ge- 
neri e i due numeri, Inf. i, 6, 8, 9, 15, 
18, 20, 2 1,22, 25, 27, 33, 39, 45,*49, 53, 
55, 57, 69, 74, 78, 80, 84, 87, 102, 117, 
118, 131 e 135. Purg. I, 3, 14, 18, 19, 
21, 40, 45, 66, 68, 71, 75, 79, 90, 99, 
103, 107, 116, 1 19, 12B, 129, 131 e 132, 
Par. I, 1, 4, 5, 39, 51, 55, 60, 69, 73, 
74, 75, 76, 78, 83, 90, 93, 105, 109, 
114,120, 121,123, 126, 131, e ad ogni 
pagina. — Spesso è posto per: ciò 
che, Inf. Ili, 129. Purg. Vili, 66; 
XXVIII, 48. — Spesso il semplice 
che è posto invece: di che, de' quali, 
Inf. XXVI, 48. Purg. Ili, 30; XX, 58. 
Par. I, 27; XIV, 136 e spessissimo 

— 2'* Pronome interrogativo che? 
Inf. II, 121; III, 32, 34, e'4:i; V, IH 
e 119; X, 31; XIX, 6r5; XXXIII, 51. 
Purg. 11,23 e 120; XXXII, 72. Par. Il, 
49; III, 59 e spesso. — CAeper: per- 
chè? Inf. II, 104; XXXIII, 69, ec. 
Purg. XIV, U2, ec. — 3» Che, con- 
giunzione, Inf. I, 7, 12, 36, 44, 46, 48, 
54,90, 96, 98, 101, 113, 126 e 133. 
Purg. I, 12, 34, 39, 48, 55, 57, 60, 80, 
87, 93, 94, 95 e 120. Par. I, 9, 23, 31, 
59 e 80, e ad ogni pagina. — Che in 
luogo del francese car, che manca alla 
lingua italiana, Inf. I, 3, 94 e 124; II, 
139; III, 42 e 125; VI, 83; IX, 90. 
Purg. I, 73, 77, 97, 113 e 131; II, 97; 
III, 38, 78 e 145. Par. II, 5; III, 32, e 
spessissimo. — Come elemento d' una 
comparazione: più che, meno che, 
Inf. I, 99; XXXII, 125. Purg. I, 64; 
II, 33. Par. 1, 102; III, 106, e spessis- 
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Simo. — Congiunto a preposizioni o 
avverbi che forma le congiunzioni av- 
vegnaché, acciocché, dacchPf fuorché, 
infinchè, mentrechly perocché., poiché, 
priaehèf quandoché, orche, tostochè, sic- 
ché, ec. V. queste voci. — Quando che 
è seguito da vocale, la Cr. scrive tal- 
volta ched, Inf. XXXI, 138. 

Checehè, quantunque, Purg. 
XXV, 5. 

Ched. In alcuni luoghi della D. C. 
come. Inf. VII, 84 ; XXXI,1 38 ; XXXIV. 
113. Purg. I, 17, ec, la Cr. e le ediz. 
che la seguitano hanno adottato que- 
sta forma invoce di che seguito da vo- 
cale. Le migliori ediz. moderne riget- 
tano questa forma affatto particolare 
all'antico dialetto fiorentino. 

Chédern, Dal latino qucerere si 
è formato cherere che trovasi negli 
antichi, d'onde chiere. Par. Ili, 93; 
dipoi fu adottata la forma chedere co- 
me meno dura e che trovasi nella 
maggior parte degli antichi mss. Po- 
scia questo forme furono rigettate 
dairuso ed è rimasta la sola forma 
chiedere. Significa: domandare, cercare. 
— Da chedere derivano, nel primo si- 
j?nif. cheqgio, Inf. XV, 120; XXI, 129. 
Purg. Xiii, 148; XX, 48. Par. Vili, 
117. — E nel secondo signif. cheggia, 
Purg. XVI, 83. 

Chelìdro, dal greco e dal lat. che- 
lydrua; specie di serpente, Inf. XXIV, 
86. 

Chèreo, contratto di cherico dal 

lat. clericus, Inf. VII, 38 e 46; XV, 

106; XVIII, 117. 

ChercatO) tonsurato, Inf. VII, 39. 

Chèrcre^ domandare, chiedere, 

Purg. Ili, 93. V. Chédkrk. 

Chcr»I.Lez.dellaNidob.Inf. XXIV, 
86, non autorizzata da verun ms. e 
che Lombardi vorrebbe appoggiare sul 
luogo di Lucano (Far*., ix, 709), nel 
quale i Ch^rftydri, specie di serpenti 
sono menzionati, e perciò cherai sa- 
rebbe un contratto di : chersidri. Que- 
sta supposizione, che è per sé stessa 
molto ardita, l'accordo di tutti i mss. 
die leggono che se, il contesto mi- 
irliore che ne risulta per ultimo il 
luogo parallelo (Inf. XXV, 98 Che se 
quello in serpente e quella in fonte Con- 
verte poetando ec.) non lasciano quasi 



dubbio che Tantica lez. della Cr. Che 
se sia da preferire. 

Cherùbi, accorciato di cheruhiniy 
dairebr. eheruhìm, considerati nella 
Bibbia come secondo ordine della ge- 
rarchia angelica, Par. XXVIII, 99. 

CheriibicO) che appartiene o è 
simile a'cherubini, Par. XI, 89. 

Cherubini neri. Inf. XXVII, 113,. 
titolo che D. dà a certi diavoli. 

Cheto, dal lat quietus, Inf. IX, 87,. 

V. QUBTO. 

Chi, sost. Il chi e 7 quale, inf, II, 18, 
nello stile scolastico di quis e qualis,. 

Chi, lat. qui, pronome relativo,. 
Inf. I, 63 ; V, 107 ; VII, 74, 90 e 129; 
XI, 51 e 97; XV, 99; XVIII. 97; 
XXVII, 118. Purg. 1, 72 ; II, 99; III, 34, 
62 e 72; IV, 115; VII, 49; Vili, 126; 

IX, 132; X, 88; XI, 15 e 99. Par. 
V, 105 ; VI, 33 e 105 ; Vili, 25; IX, 57; 

X, 74 ; XI, 52 ; XII, 121 ; XIII, 1, 67 e 
123; XIV, 106; XV, 11; XIX, 61; 
X^II, 137, e più spesso. 

Chi, pronome interrogativo, lat. 
quisf Inf. II, 31; IV, 74; V, 50; VII» 
19; VIII, 9, 33, 35, 84 e 120; X, 42 o 
119; XI, 86; XV, 101; XIX, 67; XX» 
29; XXII, 44; XXIII, 93; XXIV, 121; 

XXXII, 101. Purg. I, 40 e 43: III, 6 e 
52; VII, 3; XI, 120; XIII, 139; XIV» 
1 ; XXI, 79. Par. V, 127 ; Vili, 44; IX, 
112: XIII, 92; XV, 58; XXL 105; 
XXVI, 65 eo. — Come distributivo; 
l'uno, l'altro, Inf. XXI, 11. 13 e 15. 
Par. XI, 5, 6, 7, 8, 9 e 10. 

Chiamare, lat. clamare. Nomi» 
nare, Inf. VI, 02. — Chiamare, Inf. II» 
53: V, 82; XXXI, 129; XXXII, 9; 

XXXIII, 74. Purg. XX, 20; XXV, 29. 
Par. X, 15 e 139. - Supplicare, Purg. 
VI, 113; Vili, 71; XXIX, 39.— Chia- 
mare in aiuto. Par. X, 43. — Escla- 
mare, Purg. XXII, 38. — Nel signif. 
passivo : senza chiamare, senza essere 
chiamato, Purg. VI, 135 — Chiamarsi, 
ottenersi con pre>;hiere, Purg. VII» 
123. — Essere chiamato, Inf. XIV» 
98; XVI, 97; XX, 77: XXII, :i9. Purg. 
IV, 80; Vili, 118;X1,81;XIII, HO; 
XVI, 46: XXVIII, 131. Par. XXVI» 
136: XXVni, 104. — Come sost., ì) 
grido, Purg. XXX II, 72. 

Chiana, fiume della Toscana, il 
corso delle cui acque è lentissimo» 
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Par. XIII, 23, e da tale sua lentezza 
deriva il nome, poiché: chiana, for- 
ma corrispondente a: piana, indica 
un'acqua stagnante. 

Chiappi! * dall' &1I. Mappe. D. l'usa 
in signif. di roccie sporgenti, o punte 
di roccia, Inf. XXIV, 3a. 

Chiarentana, Inf. XV, 9. Anzi 
che Chiarentana il caldo senta. Non- 
ostante le ipotesi moderno che Yorreb- 
bero derivar questa voce da chiaro, 
o darle il signif. ben curioso di : parte 
del cielo da dove le nuvqle sieno 
scomparse lasciandovi il sereno; io 
sono persuaso che Chiarentana signi- 
fichi la Carintia, presa però latamente, 
giacché la moderna Carintia non com- 
prende più le sorgenti della Brenta. 
Cosi spiega pure Benvenuto, oltreché 
le nozioni geografiche di D. potevano 
allora difettare in qualche parte, mas- 
sime per i paesi situati al settentrione 
dell' Italia. 

Chiaressa, da chiaro, la lucen- 
tezza, lo splendore. Par. XIV, 40 e 67; 
XXIV, 21; XXXII, 86. — Lucidità 
della mente. Par. XXV, 33. 

Chiarire, dal lat. clarere, verbo 
neut., divenir o farsi chiaro, risplen- 
dente. Par. IX, 15. — Verbo att. nel 
signif. d'est, rischiarare, dilucidare 
dei dubbi. Par. V, 120; IX, 2. 

Chiarissimo, superlat. di chiaro, 
Par. XXX, 7. 

Chiarità, lat. cU\rita8f la chia- 
rezza, lo splendore. Par. XXI, 90. La 
lez. dell' Aldo carità é erronea. 

Chiaro, lat. clarus; add. Inf. 
XXXIV, 134. Purg. IX, 59; XIII, 89; 
XXII, 137. Par. XX, 20; XXIII, 32; 
XXXIII, 115. — Risplendente, bril- 
lante, Purg. I, 75; Vili, 91; XXVI, 
107 ; XXIX, 53. Par. XXI, 44. — Della 
vista penetrante, Par. XIII, 106 ; XX, 
140; XXI, 89; XXIII, 102; XXXIII, 
45. — Chiaro per l' intelletto, eviden- 
te, Purg. XXIV, 89. Par. Ili, 88; VIII, 
91 ; XXII, 146 ; XXVIII, 86. — Chiara 
favella, Inf. XVIII, 53, è interpretato 
da alcuni : chiaro, distinto, per oppo- 
sizione alle voci fioche delle ombre; io 
preferisco il signif. di: parlar chiaro 
(5 preciso, che mostra D. bene infor- 
mato delle cose di Bologna. — Per 
ultimo, Par. IX, 37, ove la Cr. legge 



chiara, si ha da leggere indubitata- 
mente cara. 

Chiaro, avv., chiaramente, Inf. 
VII, 43: XT, 67. Purg. II, 38; IV, 75 
e 77; XXXIII, 98. Par. VI, 20; XVIII, 
1 1 ; XXXII, 67. — Far chiaro. Par. 
Vili, 91. 

Chiaro, sost.. Par. II, 148. 

Chiassi. Nel sito d' una antica 
città detta Claasis, avvi al presente 
una selva di pini detta: la Pineta 
di Chiassi, sulle rive dell'Adriatico 
al mezzogiorno di Ravenna, Purg. 
XXVIII, 20. 

Chiavare, dal lat. clavus, il chiodo, 
onde il clavare della bassa latinità. 
In tutti i luoghi della D. C. ove si 
trova questo verbo, Purg. Vili, 137. 
Par. XIX, 105, ai quali si può aggiun- 
gere. Par. XXXII, 129, ha sempre il 
signif. d': inchiodare, conficcar con 
chiodi, e per lo più si riferisce alla 
Passione del Signore ; d' onde sembre- 
rebbe doversi intendere nel medesimo 
modo, Inf. XXXIII, 46, dove alcuni 
interpreti che derivano questo verbo 
da chiave, spiegano : chiudere a chia-* 
ve, invece d' : inchiodare. Non hanno 
per avventura posto mente che D. 
Par. XXXII, 129, si vale della voce 
davo che altri leggono chiavo dal lat. 
clawB, per : chiodo ; oltreché si sente 
molto meglio quando s' inchioda una 
porta che quando si serra a chiave. 

Chiave, lat. clavis, Purg. X, 42. — 
Nel luogo del Purg. IX, 117 e 121, 
r angelo guardiano del Purgatorio si 
serve di due chiavi, una d'oro ed una 
di argento por aprire la porta, il che 
si riferisce evidentemente alle parole 
di G. C. (San Matteo, xvi, 19) Et tibi 
daho claves regni ccelorum, che signi- 
ficano, secondo tutti i cementatori, la 
Scienza e la Potenza. D. allude spesso 
a queste chiavi simboli della potestà 
ecclesiastica, Inf. XIX, 92 e 101. Purg. 
XII, 135. Par. V, 57; XXIII, 139; 
XXIV, 35; XXVII, 49; XXXII, 125. 

— Talvolta mostra prender queste 
chiavi come simbolo della potestà di 
aprire e chiudere, Inf. XXVII, 104, oc. 

— così Inf. XIII, 58, ove per est. in- 
tende per chiavi il potere, 1' autorità 
di alcuno presso ad un sovrano. — 
Chiave di aen«o, Par. II, 54, cioè : la sen- 
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sazione o le cognizioni che riceviamo 
per mezzo de' sensi. 

ChiMVO. Par. XXXII, 129,. dal lat. 
clavus, per: chiodo. Alcune ediz. per 
evitare l' equivoco di chiavi che è pu- 
re il" pi. di chiave, leggono davi. V. 
Chiavare. 

Chiarori, piccola città della ri- 
viera di Levante del territorio di Ge- 
nova, Purg. XIX, 100. 

Chiederò, v. Credere; doman- 
dare, Inf. Xin, 81. Purg. XXVI, 74. 
Par. XXIV, 129. — Domandare con 
preghiera, Inf. II, 97. Purg. Vili, 9 ; 
IX, 107; XIII, 148. — Esi?:ere, Inf. 
IX, 120; XIX, 93 e 94; XXIII, 79; 
XXIV, 136. Purg. V, 112: XIV, 47; 
XVI, 102; XXXI, 74 Par. XXI, 95. — 
Richiedere, ricercare, Inf. XXVII, 9 4. — 
Mendicare, Inf. XXI, 69. Purg. XHI, 62. 

ChiérerC) antica forma per: chie- 
dere, P^r. III, 93, V. Chédere. 

Chiosa, lat. ecclesia. L' assemblea 
do' Cristiani, Par. V, 77; VI, 22. In 
questo signlf. D. si serve per lo più 
della dizione Santa Chiesa senz'arti- 
colo, Purg. Ili, 137. Par. IV, 47; V, 
35; X, 108; XXXII, 125. - Di rado 
con l'articolo, Purg. XXIV, 22, e 
Par. VI, 95, dove nondimeno parlasi 
piuttosto della potenza temporale dei 
papi. — Similmente Purg. 'XVI, 127 
Chiesa significa la potestà papale. — 
Chiesa militante Par. XXV, 52 per la 
Chiesa nel suo essere temporale. — 
Una chiesa consecrata al servizio di- 
vino, Inf. XXII, 14. Purg. XII, 101 
dove è fatto allusione alla chiesa di 
San Miniato. — Vostra chiesa^ Par, 
XVI, 113, cioè: la chiesa o sedia epi- 
scopale di Firenze. 

Chinare, lat. inclinare. Abbassa- 
re, Inf. XXI, 100 — il viso, Inf. V., 
110 — la testa, Inf. VI, 92. — la fronte 
Purg. Ili, 44 — la faccia, Purg. XI, 73 
— la mano, Inf. XV, 29 — V omhra^ 
Par. XXX, 3 — r ale Purg. IX, 9 — 
V occhio, Purg. II, 40 — le ciglia, Purg. 
VII, 18. Par. XXXII, 138. — Chinarsi, 
Inf. XXXI, 126. Purg. XV, 109; XXI, 
130. Par. XXX, 86. — Particip. chi- 
nato — nel signif. prop. inclinato, Inf. 
II, 128. Purg. XII, 69— nel signif. 
fig. pensieri chinati cioè: rimessi, umili. 
Par. XII, 9. 



Chinato, sost., la parte inchinata 
il pendio, Inf. XXXI, 137. 

Chino, contratto di chinato, add 
Inf. XV, 44; XXIII, 139; XXVII, 31. 
Purg. XI, 78. Par. IV, 142. — /.'«n 
aW altro chini, cioè: appoggiati l'uno 
all' altro, Purg. XIV, 7. 

Chioccio, suono imitativo la Toce 
della gallina cHocctrt, cioè: che cova, 
che è stridulo e ròco, Inf. VII, 2 ; 
XXXII, 1. 

Chioma, lat. coma, i capegli. — 
Al sing. Inf. XXXI, 03. Purg. XXXII, 
40. — Al pi. Inf. XXII, 35; XXVIIl, 
121. — Nel signif. fig. le fronde d' un 
albero, Purg. XXXII, 40.— Le foglie 
d' un fiore. Par. XXXII, 18. — Il lino 
la canapa avvolta alla rocca per 
filarsi. Par. XV, 124. 

Chiosa, lat. glossa, la spiegazio- 
ne, Purg. XX, 99. Par. XVII, 94. 

Chiosare, Commentare, spiegare, 
Purg. XI, 141. — Sérbolo a chiosar 
Inf. XV, 89 per: a farlo chiosare, a 
farmelo spiegare. 

Chiostra e Chiostro, lat. clan- 
strum. D. non pone alcun divario nel 
signif. di queste due forme della to- 
ce. Un monastero lo chiama indiffe- 
rentemente chiostra Par. Ili, 107 — e 
chiostro Par. XXI, 118: XXII, 50. — 
Oltreciò chiostra, Inf. XXIX,40 ePnrg. 
VII, 21, significa un ricinto o cerchio 
dell' Inferno come Chiostro. — Chiostro 
per similitudine, il soggiorno de' bea- 
ti. Purg. XXVI, 128 — e la riunione, 
l'assemblea degli eletti, Purg. XV, 
57. Par. XXV, 127. 

Chiovo, lat. clavus. In signif. fig. 
Purg. Vin, 138. Ora chiodo. 

Chirono, Centauro figlinolo di 
Saturno di Fillira, Inf. XII 65 e 71 
e 97. Purg. IX, 37. 

Chiudere, lat. claudere^ Inf. X, 
108 — le porte, Inf. Vili, l\o — le lab- 
bra per: tacere, Inf. XVI, 125 — gli 
occhi, Inf. IX, 60, ove chiudessi è po- 
sto per: chiudesse. — Par. XII, 27 ove 
chiudere è posto per : chiudersi ; aven- 
do la parola seguente levarsi l'affisso 
del pronome che serve ai due verbi. 
— Par. XXXIII, 39 le mani cioè: giun- 
gerle in segno di preghiera. — Serra- 
re, Par. XXVIIl, 18. — Stringere, Inf. 
XXII, 59; XXXIII, 24. — Rinchiude- 
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re, Purg. IX, 50 — con mura, Inf. 

XXXII, 11. — Coprire, Par. «11,5.— 
Limitare, Inf. IX, 114. — Rinchiudere 
in sé, frenare, Inf. YIII, 88. — Dello 
spirito che si chiude alle sensazioni, 
Inf. VI, 1, Purg. XXX1I,93.— Chiu- 
dersi, IL del ai chiude quando una 
stella dopo V altra sparisce al levare 
del Sole. Par. XXX, 8. — Chiudersi 
in una veste, prendere un dato abito, 
Par. III, 104. 

Chiunque, lat. quieunque, Purg. 
Ili, 103. 

Chiusi, piccola città del teori torio 
di Siena, anticamente Cluaiwnif città 
ctrusca, Par. XVI, 75. 

Chiuso, sost., il ricinto.Pur. Ili, 79. 

Chiuso, add. — Fioretti chiuei, Inf. 
II, 128. — Pugno chimo, Inf. VII, 57. 

— Viso chiuso, per: gli occhi, Purg. 
XVII, 41. — Rinchiuso, Par. XIII, 48. 

— D' una via fiancheggiata in un lato 
da un monte, Purg. XXII, 136. — Na- 
scosto, Inf. XVI, 135. Purg. XV, 128. 

— Chiusa, chiusa, totalmente nascosta, 
Par Y, 138. — Nascosto, celato, Inf. 
XXV, 147. — Cristiano chiuso, cioè: 
coperto, dissimulato, Purg. XXII, 90. 

— Chiuso, Purg. XXXII, 93. V. Cmo- 

OERE. 

Chiuso, avv. Tener lo viso chiuso, 
tener gli occhi serrati, Inf. IX, 55. 

— V orizzonte tiene il rfì chiuso, Purg. 
VII, 60, cioè: il sole trovasi ancora 
sotto V orizzonte. — Parlar chiuso, 
parlare oscuramente, Purg. XII, 87. 
Par. XI, 73. 

Ci, forma dei casi obliqui del pro- 
nome personale: noi. — All'acc. lat. 
nos, noi, Inf. V, 107 e 131; VI, 22; 
VII, 124; VIII, 21 ; XI, 6; XII, 50, 51, 
76 e 100; XXXI, 121. Purg. VI, 71; 
VII, 64 e 86 ; IX, 73; XIY, 128; XV, 
105; XVI, 5. Par. III, 72; XXI, 70; 
XXII, ^2 e 151; XXIV, 76. — Al dat. 
lat. nobis, a noi, Inf. V, 108 e 130; VI, 
23: Vili, 81 e 105; X, lOi; XIV, 123; 

XXXIII, 61. Purg. VI, 64; VII, 40. 
Par. XXI, 43; XXIU, 3; XXIV, 76; 
XXV, 96; XXX, 2; XXXII, 57.- 
Oome affisso del verbo, Inf. IV, 115 ; 
XII, 58 e 118; XV, 104; XXIII, 128 e 
132 Purg. XII, 97; XIX, 47;XX, 117. 

— Precedente le vocali e ed i spesso 
e*, Purg. VI, 71 ; VII, 40 e 64; XI, 41. 



Ci e C, lat. hic, avv. qui, vi, là. 
Inf. IV, 53; XII, 87; XIV, 123; XXI, 
59. Purg. I, 62 e 92: XI, 41; XXXI, 
84. Par. XXII, 8; XXX, 132; XXXII, 
57; XXXilI, 125. — Come affisso del 
verbo, Purg. XXI, 45. — Di qua, di 
là, Inf. IV, 56; Vili, 96; XXIII, 
130. — Ci ha, vi è, Inf. XXX, 87, ove 
per rimare con oncia D. pone TaC' 
cento tonico sopra non ci ha. — 
Quanto a costinci, liei, quid, quinci^ 
V. queste voci. 

Ciacco, Inf. VI, 52 e 58. Parassito 
noto al tempo di D. a Firenze (v. Boc- 
caccio, Decam., g. ix, n 8). Probabil- 
mente il suo nonio era Jacopo, del 
quale Ciacco è fi>rma storpiata ma 
preferita perchè tal voce nelT antico 
dialetto fiorentino significava: porco. 

Ciancia, d'origine ignota: discor- 
so vano. Par. XXIX, HO. — Prendere 
a ciancia. Par. V, 64. V. A. 

Cianfa, della illustre famìglia dei 
Donati di Firenze. Dante lo trova tra 
i ladri, Inf. XXV, 43. Non ci sono al- 
tre notizie intorno a costui. 

Cianghclla, della nobile famiglia 
dei Tosinjjhi o della Tosa. Costei era- 
si nella sua vedovanza acquistata ma- 
la fama con la sua arroganza e la sua 
condotta licenziosa. Par. XV, 128. 

Ciapetta (llgo), Purg. XX, 49. 
Ugo Capeto primo re di Francia e au- 
tore della dinastia Capota, che allora 
pronunciavasi Sciape, dal lat. caput. 
Alcuni commentatori come: Vcllutel- 
lo. Lombardi, Biagioli, Costa, Gin- 
guené, ec. vogliono che D. parli di 
Ugo il Grande padre di Ugo Capeto, 
il che contradirebbe a quanto è detto 
ivi verso 53 Quando li regi antichi ven- 
ner meno, cioè: dopo la morte di Luigi 
l'Infingardo morto nell'a. 987, men- 
tre Ugo il Grande era morto nel 956. 
Il verso 60 dal quale Cominciar di co- 
star le sacrate ossa lascia tuttavia 
qualche sospetto che D. possa aver 
confusi i due Ughi. 

Ciascheduno, quisque unus, Inf. 
XX, 36. Par. XXVllI, 34. 

Ciascuno. Inf. 1, 117; II, 100; III, 
I3ó;IV,91: VI,97; Vili, 114;X, 84; 
XIII, 108; XIV, 112; XV, 17; XVI, 7: 
XVII, 55; XIX, lo: XX, 12: XXI, 
137, XXII, 119; XXY, 67; XXVIl. 
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80; XXXI, 80; XXXIII, 73 e 101; 
XXXIV, 41. Purg. IV, 100; V, 64; 
VII, 77; X, 120; XII, 6; XV, 56; 
XVII, 127;XXI,27; XXIII, 22; XXVJI, 
73 ; XXX, 4. Par. 1, 11 3 ; VII, 59 ; XIV, 
31; XVIII, 106; XXII, 91 ; XXV, 26; 
XXVII, 128; XXX, 33; e assai spesso. 

Cibare^ verbo att., dar da mangia- 
re, nutrire. Par. XXIV, 2. — Nel si- 
gnif. fig. Inf. Vili, 107. — In signif. 
neut., nutrirsi di... Inf. I, 103. — Ci- 
harsif nutrirsi. Par. X, 25. 

Cibo — materiale, Inf. XXXIII, 44. 
Parg. Vili, 99; XIV, 44; XXII, 141. 
Par, III, 91; IV, 1; XXI, 115; XXIII, 
5; XXVII, 132. — Il cibo spirituale, 
Purg. XXXI, 128. Par. V, 38; XXV, 24. 

Ciciliià^ antica forma per: Sicilia, 
molto usata a tempo di D. che non no 
conosce altra, Inf. XII, 108. Purg. Ili, 
116. 

dciliano, di Sicilia, Inf. XXVII, 7. 

Cicogna^ lat. cìconia, Inf. XXXII, 
36. Par. XIX, 92. 

Cicognino^ il pulcino della cico- 
gna, Purg. XXV, 10. 

Ciceo, lat. r.oecìta. Nel signif. prop. 
Inf. XXXIII, 73. Par. XVI, 70 — Per 
lo più questa voce è tolta nel signif. 
dì : cieco della mente, Inf. Ili, 47 ; XII, 
49. Purg. XVI, 66 ; XXVI, 58. Par. XXX, 
139. — Onde i ciechi cioè : i dannati, Inf. 
VI, 93; e tuttociò che appartiene al- 
l'Inferno è detto cieco. — Onde: la 
vita dei Dannati, Inf. Ili, 47 — la 
loro prigione, Inf. X, 58. Purg. XXII, 
103 — un fiume d'Inferno, Purg. 1, 40. 

— Tutto r Inferno è detto il cieco mon- 
do Inf. IV, 13; VI, 93; XXVII, 25. - 
Una volta, il nostro mondo, la vita 
terrena, gli uomini in genere sono 
detti il cieco mondoy Purg. XVI, 66. 

— Come sost., un cieco, Purg. XIII, 
62; XVI, 10; XVIII, 18. 

CiclO) lat. coelvm. Quello che veg- 
liamo dalla terra sopra di noi, Inf. 
XVII, 108; XXVI, 36; XXXI, 45; 
XXXII. 27; XXXIV, 138. Purg. I, 25; 
I1,34:V,117;VIII,85;IX,20;XVIII, 
79; XX, 132; XXIV, 83; XXXII, 128. 
Par. 1, 142; XIII, 13; XXVI, 131. — 
Cielo povero di stelle, cioè: uno spazio 
del cielo privo di stelle, Purg. XVI, 
2. — Il clima, Purg. XXVIII, 113. 

— Il cielo generalmente come oppo- 



sto alla terra, Purg. XXI, 44; XXIX, 
25. — Il cielo per: il luogo della Di- 
vinità e de'beati, Inf. II, 66 o 125; VI, 
84; XIX, 11; XXXIV, 121. Purg. I, 6; 
XII, 26; XXXII, 75. Par. XI, 11; XXI, 
118; XXII, 7. — Il cielo per: la po- 
tenza celeste che nel sistema di D. 
opera mediante l'influsso de' cieli, 
Purg. I, 47; IV, 130; XVII, 73. — I 
vari cieli o sfere celesti, Inf. VII, 74. 
Purg. Ili, 29. Par. IV, 31 ; V, 95; IX, 
95 e 122; XXVII, 109; XXX, 52. — 
Particolarmente Lo del ch'ha minori 
i cerchi smi, cioè : il cielo che nel suo 
ruotare descrive i più piccoli circoli, 
ovvero: il cielo della Luna, Inf. II, 
78. — n del che tutto muove, Inf. IX, 
29, cioè il Primo Mobile. — Il cielo 
Empireo, il sommo cielo dove sta Dio, 
empireo del, Inf. II, 21 — Jì primo de- 
loy Purg. XXX, 1 — Il del che piìk della 
sua (di Dio) luce prendcf Par. I, 4, — Il 
del nel qual ai volge quel cVha maggior 
fretta, cioè; il cielo nel quale ruota 
quello che è più rapido, il Primo Mo- 
bile, Par. I, 122. — H del della divina 
pace, Par. II, 112. — Il del ch''è pura 
luce, Par. XXX, 39. — Il Primo Mobi- 
le è detto il del velodssimo, Vfìt, 
XXVII, 99. — il cielo delle stelle fis- 
se, il del eh* ha tante vedute, Par. II, 
115. — Gli altri cieli sono indicati con 
i nomi dei pianeti della loro sfera, co- 
me cielo della Luna. — Al pi. Purg. 
Ili, 29; XI, 1. Par. XXI, 118. 

Cieldauro, ora Cielaureo, o, Ciel- 
doro. D. dà tal nome alla chiesa di San 
Pietro a Pavia ove dicesi che sia se- 
polto Boezio, Par. X, 128. 

Ciglio, lat. cilium. Raramente al 
sing. Inf. XII, 103. Purg. 1, 51; XIII, 
70: XXVII, 37. Par. XX, 43. — Più 
spesso al pi. i cigli, Purg. Ili, 108; 
XXIX, 150. Par. XIX, 94; XXIII, 78 

— e più ordinariamente le dglia, Inf, 
VIII, 118: XXI, 132;XXV,49;XXVIII, 
65; XXXIII, 99. Purg. XI, 107; XV, 
14; XXVIII, 65; XXXII, 150. Par. 
XI, 88. — Levar le dglia in segno 
di collera e d'alterigia, Inf. X, 45. 

— Innalzar le ciglia, Inf. IV, 130. — 
Alzar le dglia, ribellarsi, Inf. XXXIV, 
35. — Chinar le dglia, abbassar gli 
occhi, Purg. VII, 13. Par. XXXII, 188. 

— Aguzzar le dglia, porle in contra- 
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?Aone per yeder meglio, Inf. XV, 20. — 
Da ciglio, aYV., di faccia. Par. Vili, 12. 
Cignere e Cingere^ questa se- 
"conda forma è più usata al presente 
in prosa; gli antichi usavanle del pari, 
e perciò i mss. e le ediz. della D. C. Ta- 
riano in esse infinitamente. — Circon- 
dare, Inf. IV, 24; IX, 32; XVIII, 11 ; 
XXXI, 8 e 85 ; XXXII, 49. Purg. 1, 133. 
Par. XV, 140; XXIII, 96; XXVII, 114; 
XX Vili, 27. — Coprire, Pnrg. V, 129 

— colle braccia, abbracciare, Inf. Vili, 
43. Par. XXIV, 152. Nel signif. di: 
essere circondato. Par. X, 67. — Oi- 
tjnerai, circondarsi, Inf. V, 11. — Ci- 
nnerai la spada, Par. Vili, 146. — Par- 
ticip. cinto, Inf. Ili, 31; IX,^40; XVI, 
104. Purg. XXXIII, 78. Par. XV, 112. 

Cigno, lat. cygnua, uccello, Purg. 

XIX, 46. 

Cigolare, esprime il suono pro- 
dotto dall'attrito dei corpi solidi co- 
me delle ruote e del mozzo, Inf. XXUI, 
102 — e il rumore dell' aria che esce 
dal legno verde che si pone sul fuoco, 
Inf. XIII, 42. 

Cllestro, lat. coRhstia, colore del- 
l'aria, Purg. XXVI, 6, 

Cilicio, lat. cilicium,Varg. XIII, 58. 

Cima. lat. eyma, la vetta, il sommo 

— d'una torre, Inf. VIII, 3; IX, 36. 
Purg. V, 15 — d'un monte, Inf. XII, 
7. Par. XXII, 38 — d'una rupe, 
Inf. XXIV, 27. Purg. XXVII. 78 - 
d'un albero e d'una pianta, Purg. XI, 
92; XX Vili, 14; XXXIII, 66. Par. 
XUI, 135; XVIII, 29; XXVI, 85 - 
d' una fiamma, Inf. XXVI, 88 ; XXVII, 
5 — della testa, Purg. XV, 13. Par. 
XXIII, 125. — Sommità in genere, 
Par. XVII, 134. —Per le creature più 
sublimi, Par. XXIX, 32.— Un rami- 
cello, Inf. XIII, 44. — Cima di giudi- 
zio, Purg. VI, 37, figuratamente: ciò 
che costituisce il rigore d' una senten- 
za, la somma. — Cima d' un titolo, 
Purg. XIX, 102, significa probabil- 
mente: l'origino. — Da cima per: 
dalla cima, Inf. XII, 7. 

Cimabue. Purg. XI, 94. Uno dei 
più antichi pittori d'Italia e che fu 
))rinio ad abbandonare le forme sec- 
che e intirizzite della scuola bizantina. 
Nato a Firenze nel 1240, morto poco 
dopo il 1300, in età di circa 60 anni. 



Cimiterlo e Cimitèro. Lat. cce- 
meterium, Inf. X, 13. Par. IX, 140; 
XXVII, 25. 

Cinelnnato. Par. XV, 129. Cele- 
bre dittatore romano, proposto come 
esempio di austerità e di buoni co- 
stumi. 
Cingere, v. Cionebe. 
Cinghiare, lat. cingere; circon- 
dare, rinchiudere, Inf. V, 2. 

Cinghio, lat. cinctua; il ricinto, lo 
spazio circolare, Inf. XVIII, 7. — Un 
cerchio dell'Inferno, Inf. XXIV, 73. 
Purg. XXII, 103. — Un cerchio o ri- 
piano del Purgatorio, Purg. IV, 51 : 
XIII, 37. 

Cinquanta, lat. quinquaginta, Inf. 
X, 79. Purg. IV, 15. Par. XVI, 37. 

Cinque, lat. quinque, Inf. XXI^ 
112; XXVI, 4 e 130. Purg. XV, 80; 
XXIII, 78; XXXIII, 43. Par. VI, 138 ; 
XVIII, 88; XX, 43. 

Cinquecentesimo. Inf. XXIV, 
108. 

Cinquecento. Purg. XXI, 68: 
XXXIII, 43, Uh cinquecento diece e cin' 
que, i quali numeri scritti in lettere 
romane DXV e trasposte così DVX 
formano la voce latina dux, capitano» 
capo; e quegli che D. vuol indicare 
senza nominarlo, credesi che sia Can- 
grande dalla Scala; v. Veltro. — 
Par. XVI, 37. 

Cinto, lat. cinctuè, sost. Il cerchio 
che limita l' orizzonte. Par. XXIX, 5» 
— Il cerchio luminoso detto: alone, 
che spesso circonda la Luna, Purg. 
XXIX, 78. — Add., cinto, circondato, 
Inf. Ili, 31 : IX, 40; XVI, 106; XXVII, 
«8. Purg. XXX, 31 ; XXXIII, 78. Par. 
XV, 112. — Come sost. i cinti quelli 
che portano un cinto, Inf. XXVII, 93. 
Cintola, la parte del corpo ovo 
uno si cigno, Inf. X, 33. 

Cintura, lat. cinctura. In genere. 
Par. XXX, 105.— Quella delle donne, 
Par. XV, 101. 

Ciò, pronome indeterminato, con 
tutte le prep. Inf. I. 122; II, 8; III, 
96; IV, 93; X, 89; XIII, 86; XV, 88; 
XVIII, 62 e 127; XX, 74; XXI, 135; 
XXIV, 90; XXV, 127; XXVII, 82; 
XXIX, 101; XXXII, 112; XXXIII, 41; 
Purg. II, 109 e 120; IV, 13 e 67; VH. 
17 ; IX, 143; XIV, 36; XX, 92. Par. I, 
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126; II, 67 e 145; V, 4, 35, 65 e 101 ; 
IX, 43; XI, 135; XX, 108; XXVI, 
136; XXXIII, 35, e ovunque. 

Ciocca, d'origrine incerta; di ca- 
pegli, luf. XXXII, 104. 

Ciocco, d* origine ignota, per : 
tizzo, Par. XVIII, 100. 

Cioè, cong. Inf. XXXIII, 20. 

Cionco, lat. truncuaf Un membro, 
un ramo infranto ma non separato dal 
corpo dall'albero, dlcesi cionco. D. 
l'usa figuratamente per: la speranza 
annullata di quelli che sono al Limbo, 
Inf. IX, 18. 

Ciolto, dal lat. del medio evo co- 
XU8 da coxa, zoppo, lì ciotto di Geru- 
saìemmcf Par. XIX, 127, è Carlo li re 
di Napoli che portava pure il titolo 
di re di Gerusalemme. 

Cipria lat. Gyprus, isola, Inf. 
XXVIII, 8-2. Par. XIX, 147. 

Ciprigna, epiteto che D. dà a Ve- 
nere piuttosto al pianeta di questo 
nome. Par. Vili, 2, perchè Venere 
nacque in Cipro. 

Circa, prep., intorno, Par. XII, 
20; XXII, 44. 

Circo, ninfa e maga presso la qua- 
le si trattenne ne' suoi viaggi Ulisse 
con i compagni, Inf. XXVI, 91. Purg. 
XIV, 42. 

Circolare, girare intorno, Par. 

XlII, 21. V. ClRCULARE. 

Circonciderò e Circnnciderc. 

Per circoncidere, Par. XXXII, 81, in 
signif. pass, per la circoncisione. 

Circoncinto, e nella maggior 
parte delle ediz. Cfrouncinto, par- 
ticip. di circondgnerey cinto intorno, 
circondato. Par. XXVIII, 28. 

Circondare. Inf. XXXI, 42. Purg. 
XXXII, 88. — Circondar la misura a... 
per: applicar la misura intorno di... 
Par. XXVIII, 73, dove circonde in 
grazia della rima sta per: circondi. 

Circonferenza. Par. XII, 113; 
XIV, 75; XX, 49; XXX, 104. 

Circonfulgere, splendere intor- 
no, circondar di luce. Par. XXX, 49. 

Circonscrivere. Nel signif. prop. 
Par. XXX, 66. -Porre confini, li- 
miti, contenere in sé, Purg. XXV, 
88. Par. XIV, 30. — Particip cireon- 
scritto, contenuto, Purg. XI, 2. Par. 
XIV, 30. 



Circonspetto, lat. circumspecttis^ 
guardato intorno intorno, Par. XXXIII, 
129. 

Circonstante, e in più ediz. Cir- 
costante, che sta intorno, Far. 
XXII, 44. 

Circostanza. Purg. i XXXIII, 70. 

Circuire, lat. circumiref verb. 
att., percorrere come un guardiano 
s'aggira intorno alla vigna, Par. XII, 
86. — Verb. neut., aggirarsi, muoversi 
in tondo, Par. XXIX, 54. 

Circilito, in circiiito, in tondo, in 
giro, Purg. XXVIII, 103. 

Cireularc, girare intorno. Par. 
XIII, 21. — Particip. circuìata melo- 
dia, la melodia cantata nel tempo 
che il cantante si muove in tondo. 
Par. XXIII, 109. 

Circulare, add., in forma di cir- 
colo. Circular figura. Par. XXX, 103. 
— Circular natura, la natura de' cieli 
che ruotano. Par. Vili, 127. 

Circulazione. Par XXXIII, 127. 

Circunclnto, v. Cieconcinto. 

CirlÀtto. Inf XXI, 122; XXII, 55. 
Nome che D. dà a uno dei diavoli di 
Malebolge, derivato forse dal greco 
X'^^p^^t porco, e però gli dà l'epiteto 
di sannuto che ha le saune come i 
porci. 

Ciro. Purg. XII, 56, il re di Persia. 

Cirra. Par. I, 3H, città della Fo- 
cide vicina a Delfo ove era un oracolo 
di Apollo. D. nomina la città per in- 
dicare il Dio che vi era adorato. 

Cirro, lat, cirrua, propriamente: 
una ciocca di capcgli; per le chiome 
generalmente. Par. VI, 46. È qui fatta 
allusione a Lucio Quinzio Cincinnato. 

Cisterna. D. dà questo nome per 
derisione alle acque gelate del Coci- 
to^ Inf. XXXIII, 133 — alla fonte 
del Parnaso le cui acque danno l'estro 
poetico ai poeti, Purg. XXXI, 141; in 
quest'ultimo luogo Aldo eia Chieg- 
gono citerna. 

Citarista, il suouator di cetra. 
Par. XX, 142. 

Citerca, soprannome di Venere 
adurata nell' isola di Citerà. D. dà tal 
nome al pianeta di Venere come stella 
mattutina, Purg. XXIX, 95. 

Citerna, t. Cistkr.na. 

Città, lat. civitaa, luf. VI, 49; XIII, 
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143; XVr, 68; XX, 91. Purg. XXIV, 
45, dove parlasi di Lucca. — La città 
di Dio, Inf. I, 126. Par. XXX, 130. 

— Nel medesimo signif.D. parla spesso 
d* una città di Lucifero che chiama 
Città dolente, Inf. Ili, 1 ; IX, 32. — 
In particolare : la parto più bassa del- 
r Inferno detta Dite o Città di Dite, 
Inf. Vili, 68 — Città del fuoco, lof. 
X, 22. — Città rotjfjia, Inf. XI, 73. — 
La città elle nel Bnttista Cangiò il pri- 
mo padrone, Inf. XIII, 143, è Firenze 
il cui primo patrono fu Marte al qua- 
le fu sostituito san Giovanni Battista. 
— - La ttia città, Par. IX, 127, è Fi- 
renze. — La città di Baco, Inf. XX, 
59, è Tebe di Beozia. — La città di 
Lamóne, Inf. XXVII, 49, è Faenza 
situata sul Lamóne. — La città di San- 
terno, Inf. XXVII. 49, è Imola sul San- 
terno. — La città a cui il Savio bagna 
il fianco, Inf XXVII, 62, è Cesena 
situata sulle rive del Savio. 

Ciltade, forma antica o poetica 
per: città. Par. XVI, 6S; XVII I, 84. 

— Per: la città di Dio, la sede della 
Divinità, Inf. I, 128. — Cittade vera, 
Purg. XVI. 96, per il convento dei veri 
Fedeli, o il regno di Dio in terra. 

CiltadinanKfi, il corpo o comu- 
nità de' cittadini, Par. XV, 132. 

Cittadino, - d'una città, Inf. VI, 
52 e 61, XIII, 148; XXVI, 5. Par. XVI, 
90. — - Il concittadino. Par. VI, 81 ; 
XIII, 115. — Talvolta D. chiama cit- 
tadini i Dannati, Inf. Vili, 69 — e i 
Beati, Purg. XIII, 94, corrisponden- 
temente alle dizioni città di Dite o 
città di Dio. 

Ciiiffctto, dalPall. scTiopf, ciocca 
di capegli ; il sommo della fronte dove 
hanno principio i capegli, Inf. XXVIII, 
33. 

Cive, voce latina civis, il cittadi- 
no, Inf. XXXII, 101. Par. Vili, 116; 
XXIV, 43. 

Civile, che risguarda la vita civi- 
le, Purg. XI, 7; XII, 108. — Civiliz- 
zato, bene organizzato per quello 
spatta alla vita civile, Pnrg. VI, 140. 

Classe, voce latina, claasia; V ar- 
mata, il navile, Par. XXVII, 147. 

Claustro, voce latina, claustrum, 
rio che circonda o racchiude; il cir- 
cuito, Purg. XXXII, 97. 



davo, V. Chiavo. 

Clooionte. Purg. III, 125. II papa. 
Clemente IV che incaricò il vescovo 
di Cosenza di dissotterrare il cadave- 
re di Manfredi e di farlo gittare sulle 
sponde del fiume Verde, v. ivi. 

Clemenza, Par. IX, 1. Non ab- 
biamo certezza di quale intenda par- 
lare il Poeta. L'opinione più proba- 
bile sta per la moglie di Carlo Mar- 
tello fiijliuolo di Carlo II re di Napoli 
che premorì al suo padre nel 1295. 
Era costei sorella dell' imp. Alberta 
d' Austria. Le Chiose del Boccaccio 
sostengono questo parere. La maggior 
parte dei cementatori credono invece 
che D. alluda ad una figliuola di Carlo 
Martello che fu moglie di Lodovico X 
di Francia. L' anonimo solo dice che 
D. parli della madre del detto Carlo, 
il che è falso, sapendosi che sua ma- 
dre era Maria d' Ungheria. 

Cleopatra, famosa regina d* Egit- 
to. D. la trova in Inferno fra i Lussu- 
riosi, Inf V, 63, dove la Cr. leggo 
Cleopatràs. — Par. VI, 76, dove biso- 
gna pronunciare Cleopatra. 

Cleto, uno dei primi vescovi di 
Roma e martire, Par. XXVII, 41. 

Clima, voce greca. Gli antichi di- 
videvano la distanza dall' Equatore al 
Polo in 24 climi. D., Par. XXVII, 81, 
dico che si vide trasportato col se- 
gno dei Gemelli dal Meridiano sino al 
termine del primo clima, cioè fino 
all'orizzonte occidentale; avendo per- 
ciò percorso un quarto del circolo. 

Climcnè, madre di Fetonte, Par. 
XVII, 1. 

Clio, musa della storia invocata 
da Stazio nel principio della sua Te- 
baldo, Purg. XXII, 58. 

Clivo, voce latina; collina. Par. 
XXX, 109. 

Cloaea, voce latina; luogo piena 
d'immondizie. Par. XXVII, 25. 

eloto, una delle Parche, Purg. 
XXI, 27. , 

Cd, contratto dì capo, lat. cajmt. 
La testa, il capo, il principio — d'un 
ponte, Inf. XXI, 64. Purg. Ili, 128 — 
la fine, Par. Ili, 96. — Metter co d' uri 
fiume che comincia a scorrere fuori 
d'un lago, Inf. XX, 76. 

Co', voce formata dalla prep. con 
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« dall'art, il, al pi. t, per: coi, con i, 
]nf. IV, 59; YIII, 63; XVII, 73; XXX, 
5: XXXIII, 77; XXXIV, 55. Purg. 
VII, 31; XX, 16; XXI, 24; XXVIII, 
S4 e 60. Par. VI, 107 ; VIII, 34; XXXII, 
129, e spesso. 

Coagulare, Toce latina ; rappren- 
<lere, Purg. XXV, 50. 

Coartare^ TOce latina; ristrin- 
gere, limitare; in particolare una re- 
gola con renderla più stretta e dura. 
Par. XII, 126. 

Cocea^ lat. conchaf La tacca o pic- 
colo solco nella parte posteriore della 
freccia, ove si adatta la corda del- 
l' arco, Inf.XlI, 77. — Per est., la frec- 
cia medesima, Inf. XVII, 136. Par. 
Vili, 105. 

CoecO) lat. coccum. Chermes o 
grana di scarlatto, specie di coccini- 
^\ì& che vive sulla querce. Onde il 
colore scarlatto che se ne cava, Purg. 
VII, 73. 

Cocente^ da cuocety}; delle pene 
infernali, Inf. VI, 105. 

CoeitO) fiume infernale. D. lo de- 
scrive che forma nel fondo dell'In- 
forno un immenso lago gelato, nel 
quale i dannati sono fitti, qual più 
qual meno profondamente, Inf. XIV, 
119; XXXI, 123; XXXIII, 156; 
XXXIV, 52. 

Cocolla, lat. cucullua, veste mona- 
cale. Par. XXII, 77. V. Cucolla. 

Codi, lat. cauda. Degli animali, 
Inf. XXIV. 95; XXV, 56 e 104. Purg. 
IX, 6; XXIV, 83; XXXII, 132, v. A 
CODA. — Dante rappresenta Minosse, 
Inf. V, Il — e Gerione, Inf. XVII, 1, 
9, 25 e 84, come mostri caudati. 

Cogitazione) il pensiero, Inf. 
XV, 129. 

Cogliere, lat. cólUgere, Inf. XIII, 
32 Purg. XXVII, 99. Par. I, 28. — 
Raccogliere. Purg. II, 124. — Trova- 
re, cogliere, Inf XXIV, 133. — Pren- 
dere per l'appunto, Inf XXII, 121. 
Purg. V, 111. — Sorprendere, Purg. 
XVII, 2. — Cogliere un viaggio, pren- 
dere un camino, Inf. XXVII, 16. — 
E moto a moto e canto a canto colse 
Par. XII, 6, cioè: accordò, pose al- 
l'unisono. — Particiji. còlto. 

Cognato, D. chiama; cognati, Inf. 
VI, 2, Paolo Malatesta e Francesca da 



Riraini, quali trova nell'Inferno al 
canto V. 

Cognazione, la stirpe, la fami- 
glia, Par. XV, 92. Quegli che ha dato 
il suo nome alla famiglia è Alighieri 
figliuolo di Cacciaguida, v. ivi, uno 
degli antenati di Dante. 

Coi, con il, : con lo, Inf. Ili, 111 ; 
VII, 57; Vili, 69; XXII, 71. Purg. I, 
122; II, 3 e 12; VII, 57; XVI, 110. 
Par. II, 140; VI, 73 ; XVIII, 18, 19 e 
spesso. 

Colà, là, Inf. Ili, 95 : IV, 1 05 e 1 1 8 ; 
X, 91; XVII, 30; XXVI, 30. Purg. I, 
101; 111,25; VII, 67; XII, 79. Par.X, 
148; XXI, 3, e assai spesso. 

Colare, gocciolare, scorrere len- 
tamente, Purg. XXV, 78. -- Nel luo- 
go dell' Inf. XII, 120 Lo cuor cVin sul 
Tamigi ancor ai cola, quasi tutti gli 
interpreti si accordano a intendere 
colare nel signif. lat. di colere, rive- 
rire, onorare, poiché il primo signif. 
non dà senso ragionevole. V. Colébe. 

Coleo, paese situato sul Ponto 
Eussino, verso il quale erasi diretta 
la spedizione degli Argonauti, Par. II, 
16. —- Gli abitanti sono detti Calchi ^ 
Inf XVIII, 87. 

Colei, forma femminile del prono- 
me colui, Inf. Il, 133; Vili, 45; XIV, 
14; XVII, 3: XX, 92. Purg. XIX, 27; 
XXVI, 74 e 86: XXXI, 90. Par. XV, 
53; XXI, 54; XXXII, IO: XXXIII, 4 
e spesso. — D. usa frequentemente 
questo pronome per indicare una per- 
sona che non vuol nominare, corno 
Colei che 8^ ancìse amorosa, Inf. V, 61, 
è Didone. — Colei c^'è tanto posta in 
croce è la Fortuna, considerata come 
una delle intelligenze celesti che go- 
vernano il mondo. Inf. VII, 91. — Co- 
lei che siede sovra V acque è la Prosti- 
tuita dell'Apocalisse (xvii, 1 che 
figura la Corte romana.) — Colei che 
s' imhestiò nelV imbestiate scheggie, Purg. 
XXVI, 86, è Pasife che si chiuse ed 
adattò per modo dentro a una vacca 
finta, sì che avesse satisfazione d'un 
toro. — Colei che alValto volo ti vesù le 
piume, Par. XV, 53, è Beatrice — Co- 
lei che V aperse OC. Par. XXXII, 6, è 
Eva. — Colei che fu hisava al cantor, ec. 
j Par. XXXII, 10, è Rut bisava di Davi- 
i de. — Di rado e quasi mai questo uro- 
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nome si riferisce a cose inanimate* 
come Inf. XIV, 14, ove colei si riferisce 
ad arena. 

Colere^ voce lat. Nella D. C. si 
trova soltanto, Inf. XII, 120, Lo cuor 
di' in sul Tamigi ancor si cola, dove è 
da avvertire che D. ha prescelta la 
forma colare per: colere, il che non è 
senza esempio presso gli antichi, v. 

C GLABE. 

Colla^ CollCf per con la, con le, 

come però scrivono la maggior parte 
delle ediz. 

Colle, lat. collie, Inf. L 13; XXIII, 
53; XXX, 64. Purg. XXIV, 126. Par. 
IX, 28; XI, 44; XXII, 153. — Qud 
colle, Sotto 7 qual tu nascesti. Par. VI, 
53, è la collina di Fiesole alle falde 
della quale è situata Firenze patria 
di D. — In quanto al luogo dell' Inf. 

XXII, 116, v. Collo. / 
Colle. Par. XIII, 115, piccola città 

di Toscana situata sopra una collina 
propinqua a Volterra. 

Collega, voce latina. Par. XI, 119. 

Collegio^ la compagnia, la riunio- 
ne. D. l'usa a significare qualche clas- 
se de' Dannati come gli ipocriti, Inf. 

XXIII, 91. — Per drappello di eletti, 
Purg. XXVI, 129. Par. XIX, HO; 
XXII, 98. Nel luogo Par. VI, 45 prin- 
cipi e collegi, alcuni prendono collegi 
per pi. di collegio, nel signif. di: se- 
nato, assemblea che governa una re- 
pubblica; altri per il pi. di collega, 
invece di: colleghi o: collegati. Sicco- 
me D. parla delle vittorie de' Romani 
io propendo per la prima interpretazio- 
ne, stantechè i Romani abbiano avuto 
da combattere con re e repubbliche. 

Collette, Inf. XI, 36 Lezione po- 
co sicura, fondata sulla sola autorità 
della Nidob. e darebbe il signif. di : 
imposizioni, gravezze, lo preferisco 
toilette. V. ivi. 

Collètto, dal lat. colUgere, riunito, 
raccolto, Purg. XVII 1, 51. 

Collo* lat. collum - dell'uomo, Inf. 
Vili, 43 i X, 75; XIII, 13; XVI, 26; 
XVII, 55; XXIV, 99; XXV, 5; XXX, 
t!9: XXXI, 73: XXXII, 44; XXXIV, 
70. Purg. XXIX, 108. Par. II, 10 — 
delle Arpie, Inf. XIII, 13 — d' un istru- 
niento musicale, il collo o il manico, 
Par. XX, 22. 



Collo, giogo, erta, Inf. XXIIl, 43. 
- Nel luogo dell' Inf. XXII, 116 le 
ediz. discordano; Aldo, la Cr. e i loro 
seguaci leggono colle; ma parlandosi 
d' una riva in forma di sponda o d' ar- 
gine, come Inf. XXIII, 43, io preferi- 
sco la lez. collo della Nidob. — Di col- 
lo in collo. Par. IV, 132, di grado in 
grado. 

Colloca, da collocarsi, porsi vi- 
cino. Par. XXVIII, 21. L'accento to- 
nico sulla penultima è licenza poetica. 

Colmo, lat. culmen, il colmo, la 
cima, il sommo, Inf. XIX, 128; XXI, 
3; XXXIV, 114. Par. XVIII, 98. 

Cologna, città dell' Alemagna sul 
Reno, Par. X, 99. — Tutte le antiche 
ediz. e tutti gli antichi commentatori 
leggono, Inf. XXIII, 63, Cologna. Dio- 
nisi propone di leggere Giugni, e Vi- 
viani ha trovato Coligni in più mss., 
lozioni poco autorizzate. 

Colomba, uccello, si trova una 
sola volta nella D. C. Inf. V, 82. 

Colombo, uccello, Purg. II, 125. 
Par. XXV, i9. 

ColoDoa, lat. columna. — La co- 
lonna del vaio Par. XVI, 103 indica 
la nobile famiglia dei Pigli che i com- 
mentatori moderni dicono Billi di Fi- 
renze, i quali portavano una colonna 
in campo rosso per insegna. 

Colorare, colorire, tingere. — 
Nel signif. prop. Inf. X, 8fi. Purg. 
XIX, 15. — Arrossire, Purg. XXXIII, 
9. — Nel signif. fig., colorire uu dise- 
gno, spiegare una cosa partitamente, 
Purg. XXII, 75. 

Colore. Inf. III, 10 e 101: IV, 16; 
IX, 1 ; XIII, 4; XVII, 56; XVIII, 2; 
XXV, 62. Purg. I, 13; V, 20: IX, 77; 
XI, 115; XIII, 9; XIX, 9: XXV, 93; 
XXIX, 77. Par. X, 42; XXVII, 28; 
XXXIII, 117. — Color de' capelli, Par. 
XXXII, 70, allusione al colore dei ca- 
pcgli dei due gemelli Esaù e Giacob- 
be di cui D. si vale come d'una im- 
magine per ispiegare la diversità dei 
caratteri e la diversa misura della 
grazia divina nell' uomo. — Colori per: 
fiori, Purg. XXVllI, 68. 

Coloro, pi. del pronome colui, 
Inf. XIX, 58. Purg. XII, 127; XVIII, 
67. Par. XXV, 74. - Come regime di- 
retto acc. Inf. 1, 118 e 135. Purg. Ili, 
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2; X, 135. Par. XVIII, 67 e spesso. — 
Con le prep. a, Inf. XVI, 119. Purg. V, 
32 -^dt, Inf.III,35;V,32;VII, 116; 

XV, 121. Purg. XVI, 112 — tra, Inf. 
II, 52. Par. XVII, 119. 

Colpa, lat. culpa. Il peccato, 
Inf. V, 5; VI, 53 e 57; VII, 45; X, 
109; XII, 75; XIII, 135; XIV, 138; 

XVI, 126; XVI li, 9ò; XXIV, 128; 
XXVII, 27 e 71; XXVIU, 46. Purg. 

VI, 21: XIII, 38; XXII, 49; XXIV, 
82; XXXII, 121; XXXIII, 3ó. Par. 

VII, 83; IX, 10+; XVII, 52; XXIX, 
84. — Colpa è posto qualche volta in 
luogo di: per colpa di... Purg. XXXII, 
32. Par. I, 30. 

Colpo, lat. colapJius. Nel signif. 
prop. Inf. XII, 23 ; XXIV, 120; XXXII, 
62. Purg. Ili, 108; XXXI, 59. - For- 
za, impulsione, Purg. XXVIII, 9. — 
D. chiama pure colpo i P o segni dei 
sette Peccati Mortali che l'angelo gli 
aveva tagliati in fronte con la punta 
della spada, Purg. XXII, 3. — Per est., 
razione del sole, i raggi. Par. II, 106. 

— Nel signif, fig., ciò che fa impres- 
sione sullo spirito come una percossa 
sul corpo, Inf. XIII, 78. Purg. I, 12. 

— Di colpo, Inf. XXII, 124, a un 
tratto. 

Coltello, lat. cultcllus, Inf. XXIX, 
83. 

Coltivare, lat. culHvare, Purg. 
XIV, 96. 

Colto, lat cultua, sost. il culto re- 
ligioso, Par. V, 72; XXII, 45. 

Collo, add. lat. cultus da colere, col- 
tivato, Inf. XIII, 9. Purg. XXX, 149. 

Còlto, particip. di cogliere, v. ivi. 

Coltro, lat. culcita, la coperta da 
letto. In piuma e sotto coltre per signi- 
ficare le delicatezze d'una vita effem- 
minata ed oziosa, Inf. XXIV, 48. 

Coltura, lat. cultura, Par. XII, 119. 

(Colubro, lat. coluher, voce latina 
e poetica per: serpe. Par. VI, 77. 

Colui. Inf. I, 86 e 129; IV, 86; V, 
126; Vili, 22; X, 62; XI, 53; XIII, 
58 e 112; XV, 112 e 124; XVIII, 55; 
XIX, 62; XX, 29; XXII, 79; XXVII, 
8; XXXII, 85. Purg. 11,54; IV, 110; 
V, 135; VI, 2; VII, 91; X, 61; XIX, 
41 e 47; XX, 129; XXVI, 12. Par. 
XVII, 103; XXII, 17; XXV, 118; 
XXX, 127 e spessissimo. — D. l'usa 



spesso a significare per perifrasi al- 
cuna persona che non vuol nominare. 
Colui indica molte volte: Iddio. — 
Colui lo cui aaver tutto trascende, Inf. 
VII, 73. — Colui che mai non vide cosa 
nuova, Purg. X, 94. — Colui che at na^ 
sconde Lo suo primo perchè ec. Purg. 
Vili, 68 — Colui che ti/ece, Purg. XVI, 
32 — Colui che tutto muover Par. I, 1 . — 
Colui eh'' ogni torto disgrava^ Par. 
XV III, 6 -— Colui che qui ne cerne, 
Par. Ili, 75 — Colui che tutto vede. Par. 
XXI, 50 — Gesù Cristo, Colui che la 
gran preda, cc^lnf.Xlly'òS — Coluiche^l 
morso in se punio, Purg. XXXIII, 63. • 

— Colui che '71 terra ec. Par. XXII, 41. 

— Colui solo per: Dio, Purg. XIII, 
108. --Spessissimo degli uomini: Co- 
lui Che fece per viltate il gran rifiuto, 
Inf. Ili, 59, cioè il papa Celestino V 
che i maneggi fraudolenti del suo snc- 
cessore Bonifacio Vili indussero ad 
abdicare il papato. Colui che tenni 
ambo le chiavi ec. Inf. XIII, 58 è Pier 
dalle Vigno cancelliere dell' imp. Fe- 
derigo II che fu per molto tempo con- 
fidente e ministro di grande autorità 
dell' imperadore. Caduto dipoi in so- 
spetto di tradimento, Federigo lo fece 
imprigionare ed anco accecare, se- 
condo alcuni. Egli si uccide da sé stes- 
so; ma i particolari di tal catastrofe 
sono poco noti. Morì nel 1249. — Co- 
lui che fu trasmutato ec. Inf. XV, 112 
è Andrea de' Mozzi vescovo di Firenze 
che per cagione de' suoi vizi fu tra- 
sferito dal vescovado di Firenze a 
quello di Vicenza dove morì. — Colui 
ch'io credea ec. Inf. XIX, 77, cioè: 
Bonifacio Vili di cui D. vuol dare ad 
intendere che sarà dannato per simo- 
nia. — Colui che si vengiò con gli orai 
Inf. XXVI, 34 è il profeta Eliseo 
(v. Regum, lib. il, e. 2, v. 24). — Colui 
dalla veduta amara, cioè: quegli a cui 
la veduta di Rimini fu funesta Inf. 
XXVIII, 93 è il tribuno Curione che 
eccitò Cesare a muovere contro Roma 
(v. Lucano, Phars. I, 281). — Colui 
che già tenne Altaforte Inf. XXIX, 29 
è il celebre guerriero e trovatore Bel- 
tramo dal Bornio visconte di Altafor- 
te; V. Inf. XXVIII, 118. - Colui ch'ha 
s\ benigno aspetto Purg. VII, 104 è 
Enrico I re di Navarra, suocero di 



COM\ 



81 — 



COMINCIARE. 



Filippo il Bello re di Francia. — Co- 
lai dal maschio naso Purg. VII, 113 è 
Carlo I conte di Provenza re di Napo- 
li. — Colui che fu nobil creato Purg. 
XII, 2o è Satanno precipitato dal Cie- 
lo in iuferuo. — Colui che pria volse 
le spalle al suo Fattore Par. IX, 12.7 è 
Satanno che si ribellò a Dio. — dolui 
che a tutto 7 mondo fé paura Par. XI, 
69 è Giulio Cesare. — Colui che fascia 
voi fregio Par. XVI, 132 è Giano della 
Bella che aveva ornato d'oro lo stem- 
ma di sua famiglia. Giano aveva pro- 
curata la riforma del governo di Fi- 
renze del 1293, mediante la quale i 
nobili erano esclusi dagli offici della 
repubblica. Egli fu dipoi esigliato nel 
1295 e morì in Francia. — Colui che 
tien le chiavi è san Pietro, Par. XXllI, 
139.- — Colui che mi dimostra Par. 
XXVI, 38 è probaT)ilmente Aristotele 

— Colui che giacque ec. Par. XXV, 112 
ò l'evangelista san Giovanni (v. san 
Giovanni, Ev. xiii, 25). — Colui che 
impresso f uè, ec. Par. XVII, 76 è Can- 
graude signor di Verona allora fan- 
ciullo di nove anni. — Colui che volle 
viver solo Par. XVIII, 134 è san Gio- 
vanni Battista. — Colui, Inf. XII, 119, 
parla di Guido di Monforte che ara- 
mazzò nel 1270, nella chiesa di Viter- 
bo, Enrico nipote di Enrico 111 d'In- 
ghilterra, per vendicare la morte del 
suo padre Simone di Monforte ucciso 
alla battaglia di Evesàmo nel 1265 — 
Qualche volta Colui, benché pronomo 
personale, si riferisce a cose inanima- 
te come al solo. — Colui che H mondo 
schiara Inf. XXVI, 26, — Colui che 
già si copre ec. Purg. VI, 56, — Colui 
che tutto H mondo alluma, Par. XX, 1. 

— Colui solo per : il sole, Purg. XXIII, 
120. — Colui riferito a monte, Purg. 
IV, 74. 

Coni' per: come, v. ivi, sempre pre- 
cedendo le consonanti semplici, Inf. 
XXVI, 12. Purg. XI, 92; XXXII, 129. 
Par. XXII, 143. 

Conittodainciito. Inf. II, 79. 
Purg. XXXII, 107. 

Comandttre) lat. commendare da 
/Mandare, Inf. II, 54; X, 128. Par. XI, 
114 e 122. 

Colmando. Purg. XXXI, 73. Par. 
XXIV, 153. 



Combattere, dal lat. cum e bai- 
tuercy Inf. XXIV, 148. - Assalire, Inf. 
II, 107. Purg. XXIV, 123. — Combat- 
tere con alcuno, Inf. V, 66, dove com- 
&a«éo sta per: combattè. — Dei venti 
che agitano il mare, Inf. V, 30. - Per 
ultimo nel Par. V, 84 ha il signif. del 
lascìvire de' Romani, sollazzarsi. 

Combusto, voce latina, per: ab- 
bruciato, arso, ridotto in cenere, Inf. 
I, 75. Purg. XXIX, 118. 

Come, dal lat. quomodo ond' è ve- 
nuta r antica forma : comò. — Inter- 
rogativo, Inf. IV, 17: V, 119; X, 67; 
Purg. II, 93; XIII, 101: XXVII, 43. 

— Comparativo, Inf I, 22; II, 48: III, 
112; V, 29; X, 109; XV, 96; XVII, 
100; XXII, 25; XXVIII, 119. Purg. 
XV, 16; XVII, 52; XXX, 80. Par. 
XXX, 7; XXXI, 118; XXXII, 141. — 
Avv. quando, appeuachò, Inf. IX, 
109; XXII, 29 e 136; XXV, 49. Purg. 
IV, 97; VI, 25; IX, 137; XV; 82; 
XXVII, 13. Par. XII, 58; XV, 74. — 
Come quella, lat. ut quce, Inf. XII, 53. 

— Come por: come se, Inf. X, 36: 

XXV, 6 e 61 ; XXVI, 89; XXX, 103. 
Purg. I, 39; Vili, 12 e 48. Par. I, 62. 

— Come che, Inf. VI, 5, 6 e 72; XVIII, 
57. Purg. XXIV, 45. — Come se, Purg. 

XXVI, 23. ~ Come, avv. Inf. I, 10; 
XI, 83; XXII, 39. Purg. Ili, 144; XIX, 
103. Par. XVI. 100; XX, 89. 

Come, sost. il come, Purg. XXVIII, 
36. Par. XXI, 46. — Precedendo con- 
sonante talvolta com', v. ivi. — Mi 
sono proposto di darò soltanto alcuni 
esempi d'ogni significato di questa 
voce per non accrescer troppo il vo- 
lume. 

Conionto, che alcuni scrivono 
Commento, lat. commentum, Inf. 
IV, 14 k 

Cometa, astro. Par. XXIV, 12. 

Comico, il poeta comico. Par. 
XXX, 24. 

Cominciamento. Par. XXII, 86. 

Cominciare, lat. cum initiare. — 
In genere, Inf. XXII, 2; XXV, 21. 
Purg. IX, 13; XVII, 5; XX, 133. Par. 
XI, 56; XXX, 5. — Cominciar a par- 
lare, Inf. II, 10; IV, 47 ; VII, 2; X, 5; 
XV, 46 ; XIX, 48 ; XXXIII, 4. Pursr. 
I, 112; IV, 43 e li3; VII, 86; XIX, 
128; XXIV, 50. Par. III, 35; XXIV, 

G 



127; XXM, 7, e spessi Rsimo. — CV 
v,inciar.i a dir Purg. XXV!, II. - 
Prendere l'origine. Par. XXVII, 108. 

Come ao8t.Inf.l,31;l!, 39:111,54; 
IS, Purg SXX, 23. e assai spesso. 

ComnedlH. I). usa due sole volte 
questa voce e sempre per significate 
il suo Poema che chiamn Commedia 
perelifc scritto la lingua TolKare, ed 
avendo scìoi;liniento fsltau: laddove- 
-chè chiama Tragedia 1' Eneide, perchè 
acmta iu latino, e perchè ta gìuJiuaTa 
scrìtta in iitile più sublime. Vedi ia 
sua Epistola Dedicatoria a Cauj^rnode 
della Scala. L'epiteto dì Dioina è 
stato dato postvrtarmeate al Poema 
di D. — Commedia «lìAipllcemente à 
detta, Inf XVI, 1S8 XXI,3, dove gì 
dee sempre leggere CommtdStt invece 
di &m,„edi^ 

ConuBcndare, afnda 



tete..Pur. 



VI, : 



. Lodan 



■i,Par.lV,9;X[II,85;XIX.18. 



parar la u.lBura, Par. VI, 118. 
Cammcllfrr, Ist.coniNi'dnv, nel 

signif latino -di congiunKere. Questa 

».u>o, Pu^. XXVII. l(ì le man com- 
mtttt, cioè: le mini giunte. — Un'al- 
tra forma del particip. rommito a il 
aigplf. di: commettere un errore, 
Farg. VI. SI. — Per lo Fib eomma- 
tert alKiilHca: conHdare, ÌDcaricare, 
Inr. VII. Ai: XlI,BB.PurB X. 57. - 

dii ntto. piantato, liif. XIX, 47. 
ComnalMi, >. CouuEtrKBt. 



CaHinMsi'era o spirito, Par. 

IV fii, C^mmMtvci-n,'VAI XSV 130. 
— Pirtlirip. OoMmaao, Par. I. BR — e 
«miNUfa, forom Utiaa. Par. XXXII, •■•i. 

(!•>■■•, lat. qiiomada, furuia aulica 

politica per come. In rima, luf. 
SXtV iì. Pure XXin, 3fi. 

Vampu^e, lat ctuiHiga. Paro che 
D. Bttcìbulacn a i|uetla \wa latina il 
elgnir di: densitl. Par. XIII, «. 

«amplile ■», per: coni|>afnìa, Inf. 
XSVI, lui. Puiv. SXIII, |J;. — Kel 
luOi,i> del Pur?. IH, ^ Io ni rUtriuti 
.<Un jì.la i»»^.aHa, min sembra aver 
il siguif. di couipaguia, mft eiiset piut- 
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tosto in forma fenmiiiille di compa- 
gno. sostantiva part colare comò: 
acorta, ohe non significa solo T atto di 
far la scoria, nta spesso anca la p«r- 
Boaa «he accompaipia un'altra «uno 
Int. XII, 54 ; XX, 26, dove temia in- 
dica sempre Virgilio. Tal signif. non 
ttoiBBì notato in verun Tocabolkrìo. 

CompiiKBfa, dui lat. cum-iHiiut, 
eompnix'uin. Ordinariamente di più 
perse™ riunito, lof. IV, 148: XXII, 
It: XXllI, 1. Parg. I, 54; XXXII, 88 
Par Xll 45. Di «ose inanimate 
elio ci Kccoropagnano. [nf. Vir 104. 
Purg. IV 69, Della coscienia ohe 
sctompagna l'nomo. !nf, XXVHI, n«. 
U comuTiiaza, Purg. XV, 50. 

-Compagno, quello che accom- 
paanaDnultro.lnf. IV, lanXII.BO! 
XV. 10*: XVI, 71: XXII, IBT; XXIII. 
ól: Xy ""■ '""'■ ■"" --- 
XXVlll 
— Usa 

nimnte. come aUlte eomnatìntt Parer. 
XXX, IH. ^ 

CompBPBtn, parlicip. di eoinia- 
rar,. Par. XXILI. 100. 

CcBipiirtlrr, lai. omfmnM, di- 
stribuirà. Della»! nttiia distrihaH- 
TB, af.SlJt. e. tiistribuire. Par». 
XXV. l-itt. Par. 11,78: XXVII. 16 — 
Distribuire il tempo, Purg. XXIII, 6. 

CunpuBoUnc. Purg. XIII, 64.— 
Kel luogo dell* Inf. XX, 30. doro U 
Ct. e quasi tutte Je edlz. hanno inu- 
èim, Guiiiiforto legge ctmp«HÌimi fi 
signif. è buono, ma autorità dolla- 
Its. deboliGsima. V. CuUFOBTAae e: 

Compatire •■— jlat.cDnjnri.aTei 
comiMssionedialciino.Purg. XXX.BS. 
Par. XXVI, 6, 






la 



compensazione, 
.Pnrg. 



Inf. XI, a Par IX. 19. 

€«mp«riare, Intcumun 
XVIN, fì-1. 

€ nmplMdArA, lat.mBipfnwnt eon- 
Jiscen. re dalcuo.P» XXVl, lOB. 
— A)iii;<iirc(rtt, Bpiilaudirsl. rallegrar- 
si. Par. XV. 88 «mpiV,™,,»,* per; mi 
compìacH, compiacqui. La dupltea- 
ilone della cousonaute è qui fatta in 
grafia della rima; propriamente biso- 
gnerebbe lecere: compiacémL 
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Compiangersi^dal lat. cum-plan- 
■<jfire^ dolersi, Inf. Il, 94. 

Compianto) sost., Inf. V, 35. 

CémpierQ e Compire^ lat. com- 
piere. — Del tempo, Inf. XXI, Ile. 
Purg. XX, 38. — Un desiderio, Purg. 
V, 86. — Un dovere, Purg. VI, 38. — 
Finire, Inf. XXIII, 34; XXVII, 130. 
Purg XX, 141. — Le forme antiche 
e poetiche di questo verho nella U. C. 
sono: — comploy Inf. XXIII, 34, per: 
compì — compier per: compierò, com- 
pierono, Inf. XXI, 114 — compier per: 
<iómpiere, secondo la pronuncia latina. 
Purg. XX, 38 — eompiési per: compies- 
si, : si compiè, Purg. XX, 14. — Il par- 
ticip. compiuto, óra nel signif di : espe- 
<]ito, finito, Inf XXVII, 130. Par. XII, 
<>1 ; XXXI, 40; XXXII, 79 -- ora per: 
perfetto. Par. XXVIII. 69. - Di com- 
pire, compito nel medesimo signif. 
Inf. XIV, 66. 

Compilare^ riunire, accomodare, 
adattare — della Parca che adatta il 
lino sulla rocc-a, Purg. XXI, 27. 

ConiplesMionC) la natura d*una 
cosa. Par. VII, 140. 

Coniporttkre, tolkrare, o esser 
indulgente per... Par. XXIX, 88. — 
Sopportare una pena. Par. XXXII, 
100. — Nel luogo Eia grazia di Dio 
<;iò li comporti Par. XXV, 63, questa 
voce par che abbia il signif. di: ac- 
cordare, concedere, Inf. XX, 30; la 
Cr. e quasi tutte le ediz. hanno paa- 
man porta; la Nidob., Lombardi e die- 
tro a loro Ugo Foscolo leggono pas- 
Sion comporta, il che oltre al difettare 
di autorità, non presenta senso sod- 
<3isfacente. V pure Compassiokb. 

Comprenderò, lat. comprehen- 
■dere; contenere, Par. XXVI, 30; 
XXVII, 112 — e in signif spirituale, 
Inf. XXVIII, 6. — Occupare, prendere, 
Purg. IV, '1. — Intendere, Inf. X, 
lOf). Purg. Vili, 76: XVII, 103; XX, 
137; XXI, 134: XXXI, 78. — Par. 
XXX, 56. ~ Come sost., il concepi- 
mento. Par. XXIX, 17. 

Compreso, inteso. Purg. XXXI, 

73. Par. XIX. 9; XXXI, 53. 

Comprc^AfiO) partioip. di compri- 
mere. Inf. XXI, 21. 

Conipunfiere, Conipugnere^ 
jiflliggore, tormentare, Inf. I, 15. — 



JParticip. compunto, Inf. VII, 36. — 
Contrito, Inf. X, 109; XXII, 124. 

Contane^ ciò che appartiene a di- . 
versi. Inf. XIII, 66; XXIX, 97. Purg. 
XI, 63. — Ciò che appartiene al Co- 
mune, al Pubblico, Purg. VI, 133. 

Con^ lat. cum, prep. — precedente 
i pronomi,! sostantivi e gr*infiniti che 
ne fanno le veci, Inf. I, 38 e 39 ; VII, 
112; XXI, 1-^2, — con piangere e con 
lutto, Inf Vili, 37 e ad ogni pagina. 
— Unita agli articoli il, lo, la ec. dà 
le formo eoU coìto, colla coi, co*, Inf. 
XVI, 71; XX, 86, cogrZi, co??e, che tro- 
vansì frequentissimi. ■— Più di rado 
questa prep. rimane separata dall' ar- 
tic. con i7, con ln,ec. e dal pron. ello^ 
con elio, Purg. XXIX, 117. Par. IV, 
11 —con elli. Par. XII, 133 — con elle, 
Inf. Ili, 27, invece di: con lui. con 
loro. — Nel luogo del Purg. XXIX, 
117, con elio è comparativo e significa : 
paragonato a... V. Fllo. — Unita ai 
pronomi me, te, se, no», voi, forma me- 
co, teco, seco, none»», vosco. V. queste 
voci. — Qualche volta trovasi in tra 
la prep. e l'artic. il pronome esao^ 
V. ivi — con esso il. Par. XXV, 131 — 
con esso i, Purg. IV, 27; XXIV, 98. 

Con meco, v. Mroo. 

Conca, lat. concita. D. indica con 
questa voce, Inf. IX, 16 la cavità del- 
l' Inferno che ha la forma d' imbuto o 
di cono rovescio o di certe conchiglie 
i univalve. 

Concedere, accordare, permet- 
tere, Inf. II, 31 : III, 72: XVII, 42, Par. 
V, 116: XXI, 54; XXIX, 44. — Ab- 
bandonare a... Par XVI, 143; XXV, 
55. — Convenire, confessare, conce- 
dersi vinto, dichiararsi vinto. Par. 
XXX, 22. — AI perf. concedette, Inf. 
V, 119. Par. VI, S9 — Particip. con- 
cesso per: conceduto, Inf. XXIX, 11. 

— Conferito per :^razia, Par. XXVII, 49. 
Conccpeie, lat. cmcipere. — Nel 

signif fisico, concepire, Purg. XXVIII, 
113. — Per est. , comprendere, imma- 
ginare, Inf. XXVI, 73. Par. II, 37; 
XVIII. 86; XXIX, 139; XXXHI, 75. 

— Particip. Concetto, conceputo — 
nel signif. fisico, Inf. XII, 13. Par. 
XXXIII, IJ7 ~ per est. Par. XVIII, S»'. 

ConcesMO, v. Conckdere. 
Concetto^ sost., il concepimento. 
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l'idea, Inf. XXXII, 4. Par. Ili, 60; 
XV, 41; XIX, 12; XXII, 33; XXIV, 
60; XXIX, 132; XXXUI, 68 e 122. — 
Concetto diviso Par. XXIX, 81, D. in- 
tende di diro che gli angeli per ram- 
mentarsi non hanno bisogno di ride- 
stare nella loro memoria le idee che 
se n'erano allontanate. 

Conchiudorc^ lat. concludere; 
terminare, compire un discorso, Par. 
VIII, 122. — Trarre a conchiusione, 
provare, Purg. • XXXIII, 98. Par. 
XXIV, 94. — Dare una convinzione. 
Par. XXIV, 98. 

Conchiiiso, da conchiudere, rin- 
chiuso. Par. XXX, 17. 

Concittrc, lat. concinnare, propria- 
mente: ordinare, accomodare, ma 
neir Inf. XXX, 33, ò posto ironica- 
mente per: sconciare, bistrattare. 

Concilio, r assemblea degli elet- 
ti, Purg XXI, 16. Par. XXVI, 120. — 
L^ antico e 7 nuovo concilio Purg. XXIII, 
138, sono gli Eletti dell' antica e della 
nuova alleanza. Par. XXIII, 138. ~ 
Il gran consiglio de' Giudei, Inf. 
XXlil, 122. 

Concipcrc, voce latina che D. 
usa. Par. XXVII, 63, invece di: con- 
cepere, concepire, credere, immagi- 
nare. Questa voce manca nei voca- 
bolari. 

Concistoro, lat. consistoriunif 
por: concistorio e talvolta: consiato- 
rio, propriamente a Roma, V assem- 
blea del papa e dei cardinali. D. l'usa 
per l'assemblea degli Dei del Paga- 
nesimo, Purg. IX, 24 — degli angeli, 
Par. XXIX, C7. — Stare a concistoro, 
lo dice di alcune famiglie nobili di 
Firenze che amministravano nella va- 
canza le rendite del vescovado, Par. 

XVI, 114. V. CON'SISTORO. 

Concolore, lat, concolor y del me- 
desimo colore, Par. XII, 11. 

Concordarsi, muoversi nel me- 
desimo tempo, Par XX, 147. 

Concorde, lat. concors, d'accordo, 
Par. XIII, 31 ; XXVI, 47. — Sustanze 
concorde, Par. XV, 9, plur. di con- 
cordo che non trovasi nei vocabolari; 
ovvero D. per licenza poetica a lui 
famigliare ha mutato Vi, in e. 

Concordia, Purg. XVI, 21. Par. 
XI, 76. 



Concorrere, lat. concìirrere, coo- 
perare, 8on concorsi, Par. XXVI, 57. 

Concroare, creare insieme. Par. 
XXIX, 31. 

Concreato, add. ciò che appar- 
tiene a un essere in virtù della sua 
creazione. Par. II, 19. 

Concubina* La concubina di Ti- 
ione antico Purg. IX, 1. (ìl' interpreti 
sono discordi sul senso di questo luo- 
go. Jacopo della Lana, Benvenuto da 
Imola, Buti, Landino, Daniello, e dei 
moderni A'^enturi, l'abate di Costanzo,. 
Portirelli, De Romanis, Costa e Bian- 
chi sostengono che D. descriva un'au- 
rora lunare. Vellutello, PerazzinF,. 
Lombardi, Cesari dicono che parli 
d' una aurora solare.. Ciò che in primo 
luogo è manifesto si è che non si può 
intendere d'un' aurora solare rispetto 
al luogo ove D. si trova, perchè al 
verso 7 dice che la notte era inoltrata 
di tre oro. Bisognerebbe dunque am- 
mettere che parli dell'aurora che 
sorgeva allora per l' Italia, che per 
lo meno, sarebbe avvertenza oziosa e 
inutile. Ma anco in tal supposto biso- 
gnerebbe intendere 1' animai freddo, 
verso 5, al sing. per il segno de' Pcsci^ 
invecechè è manifesto e certo che D. 
parla dello Scorpione. Se a tutte que- 
ste ragioni concludentìssime si Rag- 
giungono le espressioni di concuhimt 
invece di: moglie; d.^ aviico invece di: 
marito, di cui si vale D. per rispetto 
a quest' aurora e a Titone, e la circo- 
stanza che indica al verso 52 la vera 
aurora per il Purgatorio, ci convin- 
ceremo facilmente che in questo luo- 
go non può esser parlato d' altro che 
di aurora lunare, la quale di fatti in 
questa stagione dell'anno, cioè pochi 
giorni dopo l'equinozio di primavera^ 
doveva mostrarsi per il Purgatorio 
circa tre ore dopo il tramonto del 
Solo. Nonostante il prof. Mossotti di 
Pisa ha preteso di ristabilir l'aurora 
solare in questo luogo. Egli per i 
passi con che la notte sale intende le 
tre costellazioni della Libra, dello 
Scorpione e del Sagittario che si suc- 
cedono. In questo momento i Pesci 
debbono apparire sull'orizzonte, es- 
sendo, secondo esso, V animai fredda 
che con la codapercote la gente. Ho ere- 



CONDANNARE. 



85 — 



CONFONDERE. 



{luto debito mio riferire questa nuova 
spiegazione, quantunque non mi per- 
suada, principalmente per quello spet- 
ta aWanimnl /refWo,clie, nonostante 
tuttociò altri ne dica in contrario, a 
me sembra essere indubitatamente il 
segno dello Scorpione; e così la lite 
pende tuttora; adhuc suhjudtce lis est.* 

Condannari*^]fit. condemnarefìnf. 
XYIII, 95; XXYIIl, 70. Par. XIX, 77. 
— Particip condannatOf Purg. XV, 105. 

Condiscendere, o secondo la 
lez. della Or. Condescondcro, Par. 

IV, 43. 

Condizionare, render capace, 
Par. XIV, 48. 

Condizione. lat. conditio,]o stato 
in cui uno si trova, Inf. XVI, 53. 
Purg. I, 56; V, 30; XIII, 130; XX, 14. 
Par V, 113. — Lo stato, la natura, la 
maniera di essere, Inf. IX, l(i8. Purg. 
X, 115. Par. VI, 29: XXIV, 142. — La 
condizione, Par. XXXII, 43. 

Condolerò, partecipare al dolore 
dì alcuno, compassionarlo, Purg. XXI, 
0, dove Aldo e la Or. leggono con- 
floìfvìi, contratto di condoleimi ; la 
Nidob., Lombardi e Costa condoHémì; 
Bartolini, Rossetti e I' Ediz. di Firen- 
ze del 1837 condoleami. Quest'ultima 
forma meriterebbe esser preferita co- 
me più corrotta secondo V uso mo- 
derno per: mi condoleva; quella di 
Lombardi è per certo più ovvia presso 
jrli antichi poeti, mi condoliè per: con- 
ilolea; quella della Cr. è meno da 
accettarsi. 

Condotta, sost., Purg. XVI, 103. 

Condotto, V. CUNDURRR. 

Conducere, forma antica e poe- 
tica per: condurre, Purg. I, 69. 

Condurltrice. Purg. XXXII, 83. 

Condurre, lat. conducere ; guiàSL- 
re, Inf. V, 100. Purg. IV, 63; XIII, 
17 e 139; XX, 33; XXII, 88; XXIII, 
S5; XXX, 140; XXXII, 76. Par. II, 8; 
X, 86; XXVI, 11. — Guidare e gover- 
nare, Inf. VII, 74; XVI, 64; XXVII, 
50. — Indurre, sedurre, Inf. XVIIl, 
56, — Condurai, comportarsi, Purg. 

V, 6. — Lasciarsi andare a.... avven- 



turarsi, Inf. XXXII, 6. — Umiliarsi, 
Purg. XI, 138. — Particip. condotto, 
esser condotto, Inf. V, 57. — Condotto, 
Purg. IV, 29, è spiegato da alcuni 
commentatori come sost. equivalente 
a: scorta, guida; ma perchè tal signif. 
sarebbe senza esempio, preferisco ri- 
ferirlo a V uom del verso 27 nel si- 
gnif. ordinario di: guidato, condotto. 

Con esso, v. Con ed Esso. 

Confarsi, lat. cum-fncere, esser 
proporzion.ito a.... Inf. XXXIV, 33. — 
Esser conveniente, Purg. XXI, 15. 

Conferire, lat. conferre, contri- 
buire. Par. IV, 74, dove ha pure il si- 
gnif. di: consentire. 

Confessare, lat. confìteri, Inf. 
XXIV, 106. Purg. Ili, 94; XXXI, 38. 
Par. Ili, 4. — Convenire, Inf. XXIV, 
106. — Confessarsi, Inf. V, 8. Par. 
XXIV, 58. — Confessare, attivo, udire 
la confessione di alcuno. Inf. XIX. 49. 

Confessione, sost., Purg. XXXI, 
6. Par. Ili, 9. 

Confesso, add. verb., confessato. 
Par. XVII, 30. — Confessato, che ha 
fatta la sua confessione, Inf. XX VII, 83. 

Confldare, lat. confdere, aver 
fiducia, Par. XIV, 129. - Confidarsi 
di... Par. XXII, 3; XXIX, 120. 

Conflnare, esser accanto, esser 
vicino, Purg. X, 22. 

Conflne, lat. con finis, Inf. XX, 
124. Par. XVI, 54; XXVIII, 54. — La 
regione più remota del cielo, Purg. 
XXXII, 111. — I confini d'un luogo 
di esigilo, Purg. XI, 142. — Per est. il 
lato, Inf. XXX, 03. 

Confitto, lat. confirtvs. per confi- 
xus. Quel confitto, Inf. XXIII, 115, è 
il gran sacerdote Caifa che D. trova 
crocifisso e steso per terra nel cerchio 
degli Ipocriti." 

Conflato, voce latina. Per: unito. 
Par. XXXIII, 89. 

Confondere, lat. confundere, me- 
scolare insieme ciò che non deve es- 
sere unito, Purg. XVI, 128. — Travol- 
gere. Par. XXIX, 74. - Dello spìrito, 
turbarsi, Inf. VI, 3. Purg. Vili, 36. — 
Degli occhi, Inf. XXV, 145. 



1 Nelle e Illsstrazioni cosmografiche della D. C. » dell' aBtronomo Ernesto Ca~ 
pocci (Napoli I8Ò6, in-12), mi sembra questa lite ben giudicata; e per esser questo 
libro posteriore al Vocub. del Blauc merita esser consultato. 
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Conforniarc, render conforme, 

Par. Ili, 10-2. 

ConrormafO) da conformare; 
organizzato, Par. II, 134. — Confor- 
•me, Pari V, 21. 

Conroriuc, add. Par. VII, 73; IX, 
60. — Avv., conformemente. Par. II, 

148. 

Confortare, dal lat. del medio 
evo; rianimare, corroborare, Purg. 
XIX, 10. — Incorairgire, luf. VII, 4; 
Vili, 107. Purg. VII, 97. — Eccitare 
a... Purg. T, 19. — Consolare, Inf. V, 
44. _ Instaurare, Inf. XIII, 77. -- 
Confortarsi, rinnimarsi, rinfrancarsi, 
Inf. Ili, 20. Purg. X, 91. 

Conforto, il soccorso, V aiuto, 
Par. XX, 40. D. chiama più volte Vir- 
gilio il mio conforto, Purg. Ili, 22; IX, 
43; XX, 40. — L'incoraggiamento, 
l'aiuto, Inf. IV, 18; XV, HO.- 11 con- 
siglio, r esortazione, Purg. XXIII, 
124. Par. XI, 57. — L'istigazione al 
male, i cattivi -consigli, Inf XXVIII, 
135. Par. XVI, 141. - Ciò che ser- 
ve a confermare, Inf. II, 29. — Il co- 
raggio, la sicurezza, Purg. IX, 65. 

Confusamente. Purg. XVII, 127. 

Confusione — dello spirito, 
Purg. XXXI, 13 — Mescolamento, 
Par. XVI, 67. 

Confuso — d'un snono, Inf. XXVII, 
6 — degli occhi, Inf XXV, 145 — 
dello spirito, Inf. XXXI, 74. Purg. 
XXXI, 7. — Svergognato, depresso, 
Purg. XIX, 27. 

Congttu«lere, voce latina; ralle- 
grarsi insieme, Purg. XXI, 78. 

Congelarsi. Purg. XXX, 86. 

Congiungersi, propriamente : 
unirsi. Se tu là ti conpiungi, se tu t'av- 
vicini a queir o^rgetto, Inf. XXXI, 25. 
— Partìcip. conyitntor, unito, Inf. X, 
111. Purg. XXXI, 6. Par. I, 4! ; II, 30; 
VI, 26; IX, 116; X, 32; XVII, 19; 
XXI, 85; XXIV, 141; XXVIII, 43; 
XXIX, 22. 

Congiurare, per: scongiurare, co- 
stringere con arti magiche, Inf. IX, 23. 

Congratuiare, per: congratular- 
si, Par. XVIII, 7t. 

Coniare, batter moneta, Inf. XXX, 
111, dove si parla di moneta falsa. 

Conio, lat. evuf'u», il marchio del- 
le monete. — Falsare il conio, batter 



moneta falsa, Inf. XXX, 115. Par^ 
XIX, 141. — Moneta senza conio cioè: 
senza valore. Par. XXIX, 126. — Per 
lo stesso danaro, /ewOTine da conio, lo 
donne che fanno copia di sé per da- 
naro, Inf. XVIII, 66. — Nel signit fig. 
il conio della fede, Par. XXiV, 87, cioè: 
la sostanza della fede. 

^ Conio, castello della Romagna ora. 
distrutto, che a tempo di D. aveva i 
suoi propri conti, Purg. XIV, 116. 

Con meco. Inf. XXXIII, 39, lez. 
della Cr. La Nidob. legge erano meco 
V. Meco. 

Conocchia, forse dal lat. eonusy 
la rocca. — Per il lino avvòlto alla 
rocca, onde trat la conocchia, Pnrg. 
XXI, 26, la Parca non aveva ancora. 
consumato tutto il lino della sua 
rocca. 

Conoscenza, dal lat. cognoscere; 
la scienza, Inf. X, 107; XXVI, 120. 
Purg. XXX, 37. 'Par. XXVI, 61. — 
L' atto di riconoscere alcuno, Inf. VII,. 
54; XV, 28. Purg. XXIII, 47. 

Conoscere, lat. cognoscere — al- 
cuno, Inf. XXII, 65: XXV, 40. Purg. 
XVI, 139. — Riconoscere, Inf. IV, 6 & 
122; VI, 82; Vili, 39; IX, 43; XV, 
23; XVlI, 54. Purg. I, 117; II. 27 e 
86; IV, 115; X, 29; XI, 56 e 76. — 
Conoscere, ravvisare, Inf. V, 120» 
Purg. XV, 47; XX, 72; XXXI, 75. 
Par. XIV, 92. — Conoscer Dio, Inf. I, 
131. — Conoscere a..., 0, per.., cioè. 
sia noto per .. Inf. XXIII, 74. Parg. 
XVI, 114. — Particip. conosciuto, Inf. 
XV, 23. Purg. VII, ii7. Par. XVII, 85. 

Conoscitore, Inf. V, 9. 

Conquiso, particip. di conquidere. 
Sebbene i vocabolari italiani dieno 
a questo verbo il signif. di: ves- 
sare, affliggere, abbattere, annichi- 
lare, io nondimeno son d'opinion» 
che abbia lo stesso valore del fran- 
cese cunquis, usurpato in signif. più 
esteso ; poiché la conquista trae seco 
per lo più distruzione e ruina. Sareb- 
be adunque quasi sinonimo di: con- 
quistare vincere. lì solo luogo della. 
D. C. dove conquiso si trovi, cioè Purg. 
XXIII, 45 Ma nella voce sua mi fu pcde^ 
se Ciò che V aspetto in se avea conquiso,. 
significa: lo lo riconobbi alla vocer 
avendo il suo aspetto il suo volto at- 
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tuale totalmente distrutto, invaso, i 
sembianti che portava durante la sua 

vita. 

Consclensa e ConseienziM, vol- 
garmente : coscienza, Inf. XXVIII, 115. 

Consecrato. Par. XXI, HO. 

Conseguire^ lat. conaequi, otte- 
nere, guadagnare. Il solo luogo del- 
l' Inf. VII, 90, dove questa voce si 
trovi »9t spesso vien chi vicenda conse- 
(jue è oscuro. Il senso forse è questo: 
Atteso i progressi e le vicende rapide 
della fortuna, trovasi spesso alcuno 
che consegue sùbita mutazione di sta- 
to; vicenda vale egualmente buona e 
cattiva sorte. Guinifovte solo legge 
che invece di chi; nel qual caso la sen- 
tenza sarebbe generale e significhe- 
rebbe: Così interviene {vien per: av- 
viene) spesso che succede alcun can- 
giamento di fortuna. Ma oltreché il 
pensiero riescirebbe freddo, suppor- 
rebbe consegue al congiuntivo per: 
consegua, licenza molto ardita. To- 
relli aveva già proposto tal cangia- 
mento. 

Cousentire, esser del medesimo 
parere, Purg. VII, 47. — Permettere, 
Inf. XXVII, 120. — Consentirsi, per- 
mettersi, Inf. XXV, 48. — Consentire, 
Purg. IV, 109; V, 27; XXXIII, 102. 

Conserto, voce latina; adunato, 
riunito, combinato, Par. XIII, 9. 

Conscrviire, Inf. X, 127; XXIII, 
107. Purg. XXXII, 4«. Par. XXXI1I,35. 

Conservo, voce lat. compagno di 
servizio, Purg. XIX, 134, allusione al 

XXII, 9, deìV Apocalisse, 
Contfiderure, pensare a... Inf. 

XXVI, 118. — Specolare, contem- 
plare, Par. X, 132. 

ConKiglìMre, dare un consiglio, 
Inf. XX III, li 6. - La virtù che consi- 
yìia, cioè: la facoltà che dirige le no- 
stro deliberazioni, Purg. XVIII, f52. — 
ConHÌgliarsiy deliberare, risolvere, Inf. 
XXI, 7.Ì. 

CooMiglio, lat. consilium; 11 con- 
siglio che si dà ad alcuno, Inf. XXI II, 
;ì4: XXVII, 98. Pgrg. Ili, 62. Par. 

XXIII, 7H. — Il primo consiglio che die 
(Visto Par. XII, 75. Tutti ^li antichi 
commentatori concordano nel dire, 
che il primo consiglio che dette Gesù 
furono le parole dirette al giovine 



(San Matteo, xix, 25) Si vis perfectus 
esse, vade et vende omnia quce habes, ec. 
Siccome qui si parla di san Domenico 
e non di san Francesco, ci sarebbe 
luogo a supporre in queste parole 
un* allusione a San Matteo (v, 16): Lw 
eeat lux vestra coram hominibus, se 
qui non vi fosse piuttosto un precetto 
che un consiglio. Benvenuto dice cho 
il Signore ha dato quattro consigli: 
Humilitas et mansuetudo, Castitaa, Fau- 
pertas et Caritas; onde qui indichoreb- 
besi 1* umiltà, il che conviene perfet- 
tamente a quanto segue. . — La deli- 
berazione, Inf. XXIV, 22. Purg. VI, 
131. — La risoluzione, Inf. XXIII, 30. 
— D. chiama Virgilio mio cons^iUo^ mio 
consigliere, Purg. XIII, 75. — Un con- 
siglio riunione di persone che deli- 
berano, Purg. VII, 103. — Il consiglio, 
il decreto eterno di Dio, Purg. 1,47; 
VI, 122; XXIII, 61. Par. VII, 95; XI, 
29; XXI, 71 ; XXXIII, 3. — Sul luogo 
del Par. XX, 41 In quanto affetto fu 
del suo consìgUof le opinioni sono divi- 
se. Gli uni leggono con la Cr. affetto, 
onde ne verrebbe il senso: quanto egli 
fu amato dal suo consiglio, cioè dallo 
Spirito Santo che lo consigliava; gli 
altri con la Nidob. leggono effetto e 
spiegano: in tantoché il suo canto, la 
sua poesia fu T effetto del suo proprio 
consiglio, della sua scelta. Io inclino, 
per quest'ultima interpretazione. — 
Consigli, Par. XIX, 96, è posto per: 
anime beate. (Confronta Inf. IV, 102 
cotanto senno.) 

CoDwistoro, per: consistorio, al- 
tra forma per: concistorio; assemblea 
di persone, per lo più ecclesiastiche, 
che deliberano intorno allo cose della 
Chiesa. D. l'usa nel Par. XVI, 114 per 
la riunione di alcune famiglie nobili 
•di Firenze, cioè i Visdomini, i Tosin- 
ghi e i Cortigiani, le quali per aver 
fondato e dotato primitivamente il 
vescovado di essa città, avevano il 
diritto di amministrarne a loro profit- 
to le rendite in ogni sua vacanza. — 
Chiama pur Consistoro la riunione de- 
gli angeli, Purg. XXIX, 67. V. Conci- 
storo. 

Consolare, lat. consolari, Purg. 
XIX, 51. Par. XX, 45, Colui che la ve- 
dovella consolò del figlio è l'imperatore 
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Traiano (v. Purg. X, 82). — Per lo più 
significa: tranquillizzare, Inf II, 69 
Par. XV, 122. — Rallegrare, Purg. IT, 
109; XIV, 12. — Consolarsi, ^e\ fanciul- 
li, tranquillizzarsi. Purg. XXIII, III. 

CooMonantC) la consonante, Par. 
. XVIIT, 89. 

ConNonare o Consuonare^ 
concordarsi, esser d' accordo. Par. 
XIX, 88 — e nel medesimo signif. 
consonartii^ Purg. XXII, 80. 

Conserto e Consorfo, lat. con- 
sorsy colui che è partecipe della me- 
desima sorte, Inf. XIX, 32. Par. XXI, 
78. — Che partecipa alla vergogna, 
Inf. XXIX, 33. — Il compagno, l'egua- 
le, Par. I, 69. — Al pi. i membri d'una 
famiglia, Purg. XI, C8. Par. XVI, 139. 
— Ove le due nature son consorti Inf. 
XII, 81: cioè: in quel punto ove le duo 
nature, dell' uomo e del cavallo, si 
congiungono. — Questa voce prende 
qualche volta la forma consono e con- 
sorta, come Par. I, ♦ 9; XXI, 78, e spe- 
cialmente Purg. XIV, 87; XV, 45 Oh 
gente uìnanay perchè poni il core Là V è 
mestier di consorto {(f consorte con- 
sorti come hanno più mss.) divieto. La 
Cr. che ha introdotto la cattiva lez. 
di consorto o divieto, oscura totali men- 
te il senso di questo luogo che, se- 
condo la Nidob. e tutte le antiche 
ediz. significa: Perchè ponete il vo- 
stro cuore in ciò, in beni, che vogliono 
(è mestier) l'esclusione {divieto] di 
ogni compagno, ovvero non ammet- 
tono né compagno né partecipe. 

Consorzio^ lat. consortium, la so- 
cietà, il commercio, Inf. XX, 85. 

Consperso, particip. di consper- 
gere, Purg. V, 20; XXVII, 30. V. Co- 
sperso. 

Constare, cosi déesi leggere per 
certo con la Nidob. e i migliori mss., 
Purg. XXV, 51, invece di gettare 
della Cr. che non dà senso ragione- 
vole. Constare ha il signif. di : coagu- 
lare prender consistenza. 

Constringore, lez. della Cr. luf. 
XXIII, 131. V. Costringere. 

Construtto, v. Costrotto. 

Consuniiirc, lat. consumare — la 
vita, Inf. XXIV, 49. — Consumare itna 
impreca, ridurre a nulla, onde: rinun- 
ciare a... Inf. II, 41. — Consumarsi, 



struggersi di rabbia, Inf. VII, 9. — 
Perire, Purg. XXV, 23. — La luce che 
vien meno. Par. XX, 3. — Come sost. 
Tatto del consumarsi, Purg. XXV, 23. 

Consumerò, sebbene i vocabo- 
lari non ammettano' questo infinito, 
le forme consunsi e consunto provano 
la sua esi'^tonza. — Consunse, consu- 
mò. Par. XII, lo. — Connunsi la vedu- 
ta Par. XXXIII, 84, e XXVI, 5, con- 
sumare, stancare la vista. — Consunto, 
particip. consumato, inghiottito dal- 
l' Inferno, Inf XI, 66. — Ucciso, di- 
strutto, Inf. XXXIV, 114, alludendo 
forse al consummatum est. 

Consuonare, accordarsi, essere 
in armonia con... Par. XIX, 88. 

Contare, lat. computare, raccon- 
tare, narrare, dire, Inf. XIV, 120 ; 
XXIII, 140; XXVII, 55; XXVIII, 114; 
XXXII, 112; e XVIII, 6, dove più 
mss. leggono dicerà e dicerò, quest'ul- 
tima lez. che sola offre un senso fa- 
cile e chiaro, ha debole fondamento nei 
mss. e trovasi nella sola ediz. di Gui- 
ni forte. Leggendo dicerà o conterà, che 
torna il medesimo, bisogna fare di: 
suo luogo soggetto della proposizione, 
ovvero prendere rftoerà o conterà per: 
si dicerà, si conterà. — Per: stimare, 
contare, Purg. XIII, 22; XX, 78. 

Contastaro, lez. della Cr. Inf. 
XXVIII, 14. La Nidob. e tutte le ediz. 
moderne rigettano questa forma, che 
Ugo Foscolo dice un idiotismo di tri- 
vio, e leggono contrastare, V. ivi. 

Conte, lat. comes, titolo di nobiltà, 
Inf. XXXIII, 13 e 85. Purg. XIV, il7. 
Diverse persone sono mentovate sotto 
questo titolo, nella D. C. come conte 
Ugolino, conte Orso, V. ivi. Come D. dà 
il titolo di barone ad alcuni apostoli, 
chiama conti le persone più distinte 
della corte celestiale, o dei Beati, 
Par. XXV, 42. — I Conti, Par. XVI, 
64, sono i conti Guidi, famiglia po- 
tente e numerosa, grandi possidenti 
nelle vicinanze di Firenze. 

Con teco, v. Tbco. 

Contegno, l'attitudine, il porta- 
mento, Inf. XVII, 60. — Dal lat. con- 
tinere, il contenuto, Inf. XXII, 17. 

Conteniplanlo, che contempla, 
contemplatore, anima contemplativa. 
Par. XXII, 40; XXXII, 1. 
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Con(cinpl»rc, meditare, riflet- 
tere, Plug. XXIV, 13-2. Pur. XVIII, 
124; XXVIII, 131; XXIX, 68: XXXI, 
111. — Seguito da a, Par. XXVIII, 



S7. 



Contemplativo. Par. XXI, 117. 

CoatenderC) sforzarsi di... Purg. 
XVII, 129. — II signif. di contendere, 
Purg. XXIII, 49, è oscuro. La mag- 
gior parte spiegano: attendere, fare 
attenzione a... il che senza dubbio 
toglie ogni difficoltà, ma non sembra 
aver fondamento di valida autorità, 
e meno ancora lo ha la lez. attendere 
introdotta da Ugo Foscolo, e cho è 
evidente congettura. Si potrebbe pren- 
der contendere nel signif. latino di : 
ricusare, non voler ricusare al mio 
aspetto il compimento della mia pre- 
ghiera, ma dimmi... V. Inf. XVI, 29. 

Contenenza, secondo la Cr. e 
la maggior parte delle antiche ediz. 
continenza, la capacità, la dimensione, 
Par. XXXI li, 117. 

Contenere, lat. continere, Purg. 
XXIX, 106 Par. XXVIII, 33. — Con- 
ip.mrni, essere in qualche parte, Purg. 
A'III, 33. — Partici p. contenuto. Par. 
II, 117. 

Contentare, far contento, Inf. 
XI, 92. Par. Ili, 40 ; Vili. 98. — Par- 
tici p. contentato, Purg. XXIV, 63. 

Contento, add. soddisfatto, Inf. 
I, 118; XIX, 122. Purg. II, 116; III, 
;i7; VI. 127; IX, 120; XV, 58; XVIII, 
3; XXII, 146; XXIV, 26: XXVI, 33; 
XXVIII, 58 Par. I, 97; IV, 72; VI, 
15;V1II,42;XI,I3«; XVII, 25; XVIII, 
112: XX, 7é; XXII, 30; XXVI, 16; 
XXXII, 134. — Contento a..., che si 
contenta di... Par. XV, 116. — Esser 
contento, aver piacere. Par. VII, 111. 

Contento, sost. per: contenuto, 
la cosa contenuta, Inf. II, 77. Par. II, 
114. 

Contenuto, v. Contrnebe. 

Contesto, lat. contextus, propria- 
mente : tessuto. Par. XIX, 38, costrui- 
to, composto. 

Contezza, la cognizione, Purg. 
XX, 20; XXIV, 36. 

Conti, V. Conte. 

Contigiato, dal lat. comptus? 
.adornato. Par. XV, 101. Secondo Buti 
lo contiijc erano specie di stivaletti 



scarpe che le donne usavano a quel 
tempo. 

Continenza, v. Conyknenza. 

Contingente, casuale. Par. XIII, 
99; XVII, 16. 

Contingenza, tuttociò che può 
essere o non essere, opposito a: ne- 
cessario. Par. XVII, 37. — Al pi. gli 
esseri contingenti, Par. Xlll, 63. 

Contingerc, voce latina, per : 
avvenire, accadere. Par. XXV, I. 

Continovaniente, lez. della Ni- 
dob. ; io preferisco la lez. della Cr. e 
di tutte le altre ediz. continuamente, 
Inf. XIV, 24. 

Continovo, lez. bizzarra della 
Nidob. invece di continuo di tutte le 
altre ediz., Inf. XVI, 27. Par. XXVII, 
12.5. 

Continuamente, v. Continova- 

MENTE. 

Continuare — un discorso. Inf. 
X, 76. Purg. XXIV, 7; XXIX, 2. Par. 
V, 18. 

Continuo, v. Continovo. 

Conto, lat. cognitus, conosciuto, 
Inf. Ili, 76; XXI, 62. Purg. XV, 12. 
Par. XXV, 10; — ondo far conto, pa- 
lesare, Purg. XIII, 105. — Per est., 
Inf. X, 89 le tue parole sien conte, pro- 
babilmente: chiare, precise. Boccac- 
cio spiega: composte ed ordinate; al- 
tri: contate. — Inf. XXXIII, 31 cagne 
conte, che Buti spiega per: ammae- 
strate; cosicché questa voce sarebbe 
usata in questo luogo in signif. attivo, 
cioè: instruite alla caccia. — Saette 
conte Purg. II, 56, i raggi luminosi, 
splendenti. 

Contra o Contro. Inf. I, 46; X, 
128; XIII, 67; XIX, 99; XXI, 71; 
XXIX, 134; XXX, 2; XXXI, 92; 
XXXIV, 35. Purg. IV, 5; XI, 45; 
XVIII, 79; XX, 1; XXI, 65; XXVI, 
78. Par. Ili, 116. — Contro la dire- 
zione il corso, Inf. XXXI, 14 Purg. 
I, 40; XXIX, 7. Par, VI, 2; IX, 85; 
XXVII, 51. — Contro a grato, V. Gra- 
to. Par. IV, 101 lez. della Cr.; la 
Nidob. legge cantra grato che sembra 
più naturale. — Di cantra, v. Di, avv. 
di faccia, presso, Inf. XXII, 34. — Di 
faccia. Par. XXXIl, 31 e 133. — Con- 
tro n, nel medesimo sigmf. Par. 
XXXII, 136. 
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Contrada, dal lat. del medio evo 
contrada e contrata, forse da contra, 
Inf. Vili, 93. Purg. Vili, 125. Par. 
IX, 30. — Al pi. Pur?. XXI, 51, è 
detto che l' arcobaleno cangia sovente 
contrade, per: muta luo^o. 

Contraddirò e Contradire, 
lat. contradicere, esser in contradizio- 
ne con alcuno. Par. IV, 99. 

Contraddizione. Inf. XXVII, 
120. — L' opposizione la contradizio- 
ne di duo. proposizioni, Par. VI, 21. 

Contrappasso, lat. contra-patì, 
la legge, il costume del taglione, Inf. 
XXVIII, 142. 

Contrappesare. Par. XXI, 2é. 

Contrario, add. opposto, oppo- 
sito, Inf. V, 30; VII, 45. Purg. XIII, 
20 e 40; XX, 102; XXVIIl, 87; XXIX, 
139. — Sost. il contrario, Inf. XVI, 
20: XXXII, 94. Purg. XVII, 120; 
XVIII, 15; XXII, 54. Par. II, 87. - La 
Nidob. legge c&ntraro, Purg. XVll, 

120. — Questa forma è più usata nella 
rima, come Purg. XVIII, 15. 

Contrastare, opporsi a..., ar- 
marsi contro, Inf. XXVIIl, 14. V. Con- 
tastare. 

Contrasto, 1* opposizione, la re- 
sistenza, Inf. VII, 85. 

Contratto, particip. di contrarre^ 
lat. contrahere, — Dell'atto del corpo, 
contratto, incurvato sotto un peso, 
Purg X, 136. — Unito, combinato. 
Par. VII, 45. 

Contristare, attristare, affligge- 
re, Inf. Xi, 24. Purg. I, 18. 

Contro, V. Contra. 

Contumacia, la resistenza osti- 
nata a...; stato di colui che ricusa ri- 
conciliarsi con la Chiesa, Purg. 111,136. 

Con tutto che, benché, sebbene, 
Inf. XXVII, 11; XXX, 86. 

Convegno, dal lat. del medio evo 
ronvenìnm da eonvenirCf voce dell'an- 
tico dialetto fiorentino per: conven- 
zione, patto, Inf. XXXII, 135. 

Contenenza, la convenienza, la 
])roporzione , la conformità , Par. 
XXVIIl, 76. — Per: convenzione, 
patto, Par. V. 45. 

Convenire, riunirsi, adunarsi, Inf. 
III, 123. Par. XXIX, 123. - Dei fiumi 
che uniscono le loro acque, Purg. V, 

121. — Convenirsi, accordarsi, Inf. IV, 



91. Par. XXXIII, 137. — Paragonarsi, 
esser simile, Inf. XXXi V, 30. — Nel si- 
gnif. lat. di oportet, bisogna, è mestieri, 
Inf. I, 91; III, 93; VI, 67; VII, 44; 
Vili, 57; IX, 7; XI, 10 e 107; XVI, 
63 e 115; XX, 1, 14 e 43; XXI, 26; 
XXV, 42 e 129; XXVIIl, 49; XXXII, 
98; XXXIII, 117; XXXIV, 21. Purg. 
Ili, 138; IV, 27 e 130; Vili, 75 ; IX, 
33; X, 10 e 91; XI, 70; XVI, 94; 
XVII, 103; XXIII, 129; XXV, 115; 

XXIX, 40; XXXI, 102. Par. II, 39: 
IV, 40; Vili, 123; XXV, 36; XXVI, 
23; XXX, 31. — Convenirai nel me- 
desimo signif. Par. V, 43; IX, 111; 
XIV, 49; XVII, 48; XIX, 52: XXIV, 
76; XXVI, 136: XXVIIl, 18; XXXII, 
80; — Nel sig«if. del lat. decet, con- 
viene, s' addice, Inf. Ili, 14; XII, 132; 
XXIII, 116; XXXI, 69; XXXII, 2; 
XXXIV, 47. Purg. I, 97; XXYI, 48. 
Par. Ili, 5; IV, 102; VII, 103; IX, 99; 
XXIII, 24; XXIV, 76; XXIX, 123; 
XXXl, 63. — Trovasi convegno per: 
convengo, Inf. Ili, 123; XXXIV, 30. 
— convegna per: convenga, Inf. XXXIII, 
117. Purg, XXil, 122, e in alcune ediz. 
convène per : conviene. — Convenette 
per: convenne, Inf. XXV, 42. 

Convento, la riunione, 1* assem- 
blea, la congregazione, Purg. XXI, 62, 
Par. XXII, 90; XXIX, 109; XXX, 129. 

Conversione. Inf. XIX, 116. 
Pnrg XIX, 106. Par XI, 103. 

Convertere e Convertire, tra- 
sformare, cangiare, Inf. XXV, 99; 

XXX, 53. Purg. XXVIIl, 122. Par. 
XXVII, 125. — Convertersi, cangiarsi, 
Purg V, 1 18. Par. V, 54. — Rivolgersi 
verso alcuno. Par. Ili, 127. — Conver- 
tirsi, cangiarsi, Inf. XIII, 92; XXVII, 
15. — Particip. converso, cambiato, 
Inf. XII, 43. — Convertito, Purg. XIX, 
1 16. — Dante avendo chiamato chiostra 
uno dei ricinti dell'Inforno, dà il nome 
di conversi, frati laici, ai dannati che 
vi sono, Inf. XXIX, 41. 

Convòlto, particip. di convoJgere; 
incurvato, avente il dosso ad arco, 
Inf. XXI, 46. Altri spiegano: imbrat- 
tato, sudicio; il che non pare ammis- 
sibile. 

Coperchiare, e Coverchiarc^, 
lat. coopcrirCf che sono forme diverse 
della medesima voce. Coprlve, Inf. 
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XXIII, 136. — Coprir gli occhi, cioè: 
chiuderli, Purg. XIV, 3. — Coverchia- 
re, Inf. XXXIV, 114. Purg. II, 2. 

Coperchio e Coverchio^ ciò che 
serve a coprire. — Coperchio piloso, 
Inf. VII, 46, la chioma. — Il coper- 
.chio d'un avello, Inf. IX, 121; X,9; 
XI, 6. — In signif. d'est, ciò che to- 
glie il vedere, Purg. XXII, 94. — Co- 
verchio, il tetto, Inf. XXI, 47. 

Coperto^ particip. di coprire, Inf. 
I, 33. Purg. XIII, 58. Par. XXIII, 81 ; 
XXVII, 129 ; — Per est. vie coperte, arti, 
modi occulti, Inf. XXVII, 76. Spesso 
trovasi coverto, v. ivi, invece di coperto, 

CopiO) la moltitudine, la calca, 
Inf. XXIV, 91. 

Coppa^ dall'ali, kop/f la parte 
posteriore della testa, Inf. XXV, 22. 
— Per est. or da coppa or da ciglio 
Par. VIII, 12, cioè: or di dietro or 
davanti. 

CoppO) la cavità dell'occhio, Inf. 
XXXIII, 99. 

Coprire^ lat. conperire, Inf. XII, 
125; XXVII, 135. Purg. IV, 139: V, 
129. Par. XYI,83; XX VII, 129; XXXI, 
32. — Al perf. co/9er«t, Inf. XXIX, 45. 

Cor^ V. Cuore. 

Corani nie^ voci latine; davanti 
a me. Par. XXV, 26. 

Coram patre^ voci latine; da- 
vanti al padre. Par. XI, 62. 

Corata^ il pericardio, Inf. XXVIII, 
26. 

Coreàre, contratto di concare, lat. 
collocare. — Corcarsi, contratto di co- 
ricarsi, distendersi a giacere, Inf. XVII, 
30. — Corcare, per: corcarsi, del Sole 
che tramonta, Purg. XVII, 9; XXVII,G8. 

Corda, lat. chorda, la fune. Nel 
signif. proprio, Inf. XVI, 106. È que- 
sto uno dei luoghi più oscuri della D. 
C. sendo difficile dire quello che I). 
abbia voluto significare mediante quel- 
la corda di che era cinto e con la 
quale aveva sperato di prender la Pan- 
tera. I cementatori interpretano tal 
corda ora come simbolo della Fraudo, 
ora dell' Ipocrisia, ora della Rettitu- 
dine, ma non appagano. A me pare 
non si disconvenga di prender questa 
Corda nel suo signif prop. intendendo 
il cordone dei Francescani, che, se- 
condo alcuni antichi cementatori D. 



avevasi cinto nella sua prima età; e 
nel signif. fig. interpretandolo per 
r Umiltà e la Contrizione, medianto 
le quali aveva sperato poter vincere 
le passioni della giovinezza figurate 
nella Pantera. — Più spesso questa 
voce è usata in signif. fig., come B* ogni 
valor portò cinta la corda, Purg. VII,. 
114, cioè: cinto e munito di tutte le 
virtù. — Corde, al plur.. Par. XXVI, 49, 
cagioni che attirano. — Corda, Par. 
XXVIII, 12, per: legame. .— Corde^ 
d'una disciplina, Purg. XIIÌ, 39. — 
La corda d' un arco, Inf. Vili, 13 ; 
XVII, 136 Purg. XXXI, 17. Par. V,. 
92. — Nel signif. fig. Par. I, 125.— 
La corda d' uno strumento musicale. 
Par. XIV, 119; XV, 5; XX, 143. 

Cordigliero, frate dell' Ordine 
Francescano, luf. XXVII, 67. 

Core, V. Cuore. 

Corneto, piccola città marittima^ 
dello Stato Ecclesiastico, Inf. XIII, 9, 

Corneto (Rinier da), celebre 
masnadiere che infestava il littorale 
di Roma, Inf. XII, 137. 

Cornice. D. dà tal nome ai cerchi 
ripiani del monte d<il Purgatorio, 
Purg. X, 27; XI, 29; XIII, 4; XVII, 
131; XXV, 113. Par. XV, 93. 

Corniglia per: Cornelia, figliuola 
di Scipione Affricano e madre dei Grac- 
chi, trovata da D. nel Limbo, Inf. IV,. 
128 — e allegata come modello della 
donna virtuosa. Par. XV, 129. 

Corno, lat. comu, Purg. XXXII, 
146. — Corno della capra, Par. XXVII, 
68, per il Capricorno, segno del Zo- 
diaco. — Corno della lumaca, Inf. XXV, 
132. — Le dieci corna, Inf. XIX, HO, 
significano probabilmente i Dieci Co- 
mandamenti. — Tutto ciò che ha forma 
di corno come la punta d'una fiamma 
Inf. XXVI, 85; XXVII, 132. — La. 
punta d' un timone, Purg. XXII, 120. 
— Le estremità d' una cioce. Par. 
XIV, 109; XVIII, 34. — Forma d'una 
costellazione. Par. XIII, 10. — Pro- 
montorio che s' inoltra nel mare. Cor- 
no d^ Ausonia, Par. Vili, 61. — CornOy 
strumento di musica, Inf. XXXI, 12 
e 71. — Il pi. è per lo più le coma, 
Inf. XIX, KO: XXV, 132 — di rado 
i comi, Par. XVlll, 34. 

Cornuto, che ha le corna, Inf. 



CORO. 



92 — 



CORRIDORE. 



XVIII, 35. Par. XXXII, 145. -Che 
lui forma di cornOj come: una fiamma, 
Inf. XXVI, 63. 

CorO) lat. choriis, concerto di per- 
sone che cantano, Pur^j. X, 59. — 
Coro do' Beati, Par. XIV, 62; XXVIII, 
94. —Coro delle Muse, Purj. XXIX, 
41. — Riunione, società in genero, Par. 

X, 106; XXVII, 17. — Coro dei dan- 
nati, luf. Ili, 37. 

Córo^ lat. Caurus e Corus, vento 
tramontano ponente, e la parte d' on- 
do spira, Inf. XI, 114. 

Corollario^ forma dialettica, Furg. 
XXVlIi, l\i(). Par. Vili, 138. 

Corona. Purg. XX, 58. Par. Vili, 
CA; XI, 97; XIX, 138; XXX, 134. — 
Corona di luce, di raggi, Par. XXXI, 
71.— Per: la gloria de'Beati, Purg. 
XXIV, 15. — Ornamento donnesco, 
Par. XV, 100. — Ciò che ha somi- 
glianza con una corona, un cerchio. 
Par. X, 65; XXIII, 95. 

Coronare, Purg. XXVII, 142. — 
Coronarsi, Inf. XXXI, 41. Par. 1,26; 
XXIU, 101. — Particìp. coronato, 
Purg. XXIX, 84. Par. XXIII, 119 — 
Alcune ediz. nell'lnf. l\\ 54 leggono 
coronato invece à^ incoronato, v. ivi. 

Corpo, il corpo umano, Inf. I, 28 ; 
IX, 24; X, 12; XIII, 107; XX, 87; 
XXIII, 96; XXIV, 54; XXX, 75; 
XXXII, 58; XXXIII, 122. Purg. 1, 12; 
HI, 26, 32 e 95; V, 26; VI, 20; X, 24; 
XIV, 11;XV,135; XXIV, 87: Par. II, 
^7; X, 127; XI, 117; XXXI, 90. — 
Corpo morto, luf. V, 142. Par. XIV, 
(53. — Un corpo, un grave, in genere, 
Purg. XV, 69. Par. I, 99; II, 39; 
XXVIII, 68. — I diversi cieli sono 
detti corpi. Par. II, 113; A'III, 99. — 
Jì corpo maggior Par. XXX, 39, in- 
dica il primo mobile cioè: il più vasto 
dei cieli corporei. 

Corporal, contratto di corporali. 
Par. XXVIIl, 64. 

Corredare. Nel medio evo con- 
redium, convito, ciò che serve a for- 
]iire una nave, forse dall'ali. Gerath; 
guarnire, fornir d'arredi. — Per: or- 
nare. Par. VI, 112. 

Corrèggere, lat. corfìgere; go- 
vernare, Inf. V, 60. — Le opinioni 
.sono divise circa il luogo del Par. 

XI, 138, dove la Cr. ìq^qìì: E vcdra'il 



I corregger cW* argomenta, d'onde s'areb- 
I be il senso: E tu vedrai il correggere, 
cioè la correzione, la lezione, conte- 
nuta nello parole m' hen oc Io reputo 
questa interpretazione consentanea 
alla lettera e a tutto il contesto di 
! questo luogo. Lombardi con la Nidob., 
l'ediz. di Fir. del 1837, e Ugo Foscolo, 
leggono: £'t?e</rà U cor cggiìr che 8* ar- 
gomenta, prendendo coreggìére per 
Frate Domenicano; in quel modo che 
D. chiama i Francescani cordiglieri, 
perchè cinti di corda, e così coreg- 
gitri dice i Domenicani perchè cinti 
di coreggia. Il senso secondo questa 
lez. sarebbe: E il Domenicano, cioè 
r Ordine de' Domenicani, vedrà che si- 
gnifichi u'hen, ec. 

Corrente, lat currena. Sost., la 
corrente d'un fiume, Par. XVII, 42. 
— Add. che corre velocemente, Inf. 
XIII, 125. Par. Vili, 20. — Opinion 
corrente, Par. XI II, 1 1 9, è interpretato 
dagli uni per: l'opinione che si pre- 
cipita; dagli altri per: l'opinione vul- 
garo che corre per il mondo. Io in- 
clina a quest' ultima spiegazione. 

Correre, lat. currere. — Nel 8Ì- 
gnif. prop., Inf. Ili, 53: XII, £6 e 56; 
XXI, 30;XXI1I,78:XXIV,92;XXV, 
140; XXVI, 22: XXX, 26. Purg. II, 
122; V,29; VI, 15: XVIII, 79: XXVI, 
42; XXIX, 22; XXXIII, 54. Par. I, 
93; VI, 92. — Dell'acqua, scorrere, 
Inf. XX, 76; XXIII, 46. - Per est. 
Inf. XXVI, 22. Purg. XV, 68; XYI, 
92. Par. Ili, 17. — Correre in guerra, 
attirarsi lo sdegno. Par. XI, 58. — 
Correre al cor, Inf. II, 131. —Correre 
agli occhi, Inf. XXIII, 110. — Correr 
via, andarsene, Inf. V^III, 14. — In ai- 
gnif. att. percorrere, navigare, Inf. 
VIII, 31. Purg I, 1. Par. II, 7;Xin, 
37; XVI, 42; XXVII, 147. - Correre 
il drappo, correre per vincere un pre- 
mio, Inf. XV, 122. - Correr giostra, 
armeggiare, Inf. XXII, 6. — Particìp. 
corso, Purg. Ili, 5. — Percorso, Purg. 
XXVII, 125. 

Corretto, particìp. di correggere, 
Purg. VI, 95. — Corretto d' un errore. 
Par. Ili, 4. 

Corridore. Inf. XXII, 4. Pare cho 
D. in questo luogo parli dei piccoli 
drappelli di cavalleria che scorazzano 
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il paese nimico per riconoscerlo o a 
uso di guerriglie, come dicono gli Spa- 
gnuoli. 

Corrispondere a... Par. XXYIII, 
71. 

Corrotto) lat. corruptu8f particip. 
dì corrompere. Nel sigiiif. morale: di 
perversi costumi, Purg. XVI, 105. — 
Ordine corrotto, modo disordinato, 
Purg. XVII, 126. 

Corruccio^ e il suo contratto cruc- 
cio, forse dal lat. crwoi'jInf.XXlV, 129. 

Corruscare, lat. coruacare, scin- 
tillare, bnilnre, sfavillare, Par. V, 126; 

XX, 84.—- Come sost., il lampo, Purg. 

XXI, -.0. 

Corrusco, lat. coruacus, fiammeg- 
giante, scintillante, Purg. XXXUI, 
103. Par. XVII, 1_2. 

Corruttibile, sottoposto alla cor- 
ruzione, Inf. 11, 14. 

Corruzione, lat. corriiptlo, Par. 
VII, 126. 

Corsaro, più volgarmente : corsale, 
dal lat. currere, Purg. XX, 81. 

Corsiere, dal lat. curnor ; per i 
cavalli del Sole, Purg. XXXII, 57. 

Corso, lat,. cumm. Sost. il corso in 
genere, Inf. XI, 99. Par. I,40ol30. 

— L'nzione del correre, la corsa, Inf. 
XXXllI, 34. — 11 corso d*un fiume, 
Inf. XIV, 115; XXXII, 25; XXXIV, 
132. Purg. XIV, 18. — Il corso del 
Sole, Purg. XV, 5. — Il corso degli 
astri, Par. VI, 2. — Il corso della vita 
umana, Inf. XV, 8S. — Il corso d*un 
giudizio, Purg. VIII, 139. 

Corso, particip. di correre, v. ivi. 

Corso, un abitante della Corsica, 
Purg. XVIII, 81. 

Corso, v. Donati. 

Corte, dal lat. core, chora, cohors; 
come in francese o in tedesco questa 
voce signif. ora la corte d*un princi- 
pe, ora una corte di giustizia, il tri- 
bunale. Trovasi nel signif. di corte 
principesca, Inf. XIII, 66. — per: corte 
celestiale, Inf. II, 125. Purg. XVI, 41 ; 
XXI, 17. Par. IH, 45; X, 70; XXI, 
74; XXIV, 112; XXV, 43; XXVI, 16; 
XXXII, 98. — Jmòo le corti, Par. XXX, 
96, sono gli angeli e le anime beate. 

— Nel signif. di tribunale umano. Par. 
XI, 61. — Per: tribunale celeste, Purg. 
XXXI, 41. Par. VII, 51. 



Cortese, che ha costumi e sensi 
cortigianeschi ; benevolo, compiacente^ 
affabile, gentile, Inf. II. 58 e 134; III, 
121. Purg. V, 70; Vili, 136; IX, 92; 

XI, 85; XIII, 27. Par. XII, IH; XV, 
48. — Favorevole, Inf. II, 17. — Po- 
lito, affabile, Inf. XVI, 15. —Ironi- 
camente a significare il contrario, Par. 
IX, 58. 

Cortesia, l'affabilità, la benigni- 
tà, Purg. XIV, HO; XVI, 116.. Par. 

XII, 143. —La generosità, i costumi 
nobili, Inf. XVI, 67; XXXIII, 150.— 
La benignità, la misericordia di Dio, 
Par. VII, 91. 

Corto, lat. curtue, — Detto della 
estensione, Inf. II, 120; XXV, 113. 
Purg. XX, 38; XXII, 18. Par. IX, 89. 

— Della vista, corta. Par. XIX, 81. 

— Poco elevato, Inf. XXIV, 35. — 
Piccolo, Par. XIV, 114. -Del tompo, 
Inf. VII, 61; XII, 50; XV, 105; XVII, 
40; XXVII, HO. Purg. Ili, 141; IV, 
121; XI, 106. Par. XVI, 81; XXXIII, 
106. — Per est. troppo debole, insuf- 
ficiente. Purg. XXX, 137. Par. 11,57; 
XXXIII, 106 e 121. - Come avv. per: 
il più breve cammino, Purg. XI, 41. 

— Dire corto, dir troppo poco. Par. 
XI. 53. 

Cosa, lat. causa; un essere qua- 
lunque. — Qualche cosa, Inf. I, 4, 
e 4U; II, 26 e 88; III, 7 e 21; IV, 
12 e 104; VI, 107; X, 101; XIII, 50; 
XIV,- 7 e 88; XIX, 2; XXI, 62;XXIT, 
9; XXVI, 23; XXVIII, 113; XXXII, 
132; XXXIV, 137 Purg. II, 54 e 127; 
IV, 7; V, 60; VI, 64; Xll, 118 e 128; 
XIV, 15 e 27; XV, 31; XVII, 24; 
XVIII, 36; XXII, 28; XXVIII, 38; 
XXIX, 58; XXXI, 34; XXXIII, 121. 
Par. II, 25; III, 123; VII, 72; XIV, 
128; XV, 38: XVI, 85; XVII, 92; XX, 
88; XXIII, 3; XXIV, 70; XXVI, 107; 
XXXI, 56, e più spesso. — Capo ha 
cosa fatta, Inf. XXVIII, 107, v. Capo. 

— Al pi. qualchcvolta signif. la pro- 
prietà, ciò che uno possiede, Inf. XI, 
32; XXII, 51. 

Coscia, lat. coxa; dell* uomo e de- 
gli animali, Inf. XXV, 55 e 74; XXXIV, 
76. Purg. IV, 113. — Coscia del carro, 
per: lato o: sponda, Purg. XXX, 100. 

Coscenza e Cosciensia, lat. 
conacientia, Inf. XI, 52; XV, 92 ; XIX 
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119. Puig.III,8:Xin, 89;XIX, 132; 
^CXVll, 33; XXXIII, 93. Par. XVII, 
124. il sempre di quattro sìllabe. 

Cosenza, città della Calabria nel 
regno di Napoli. Il paator dì Cosenza, 
Purg. Ili, 124, è il vescovo di essa 
città che per comandamento di papa 
Clemente IV fece disseppellire il corpo 
del re Manfredi, sepolto presso al ponte 
ili Benevento e fecelo gittare sulle 
sponde del Verde. V. ivi. 

Cosi. — In sìgnif. assoluto, Inf. 
Ili, 95 e 118; IV, 23; V, I; VI, 108; 
YIII, 48 e 109; XIV, 122; XVIII, 64; 
XX, 17; XXI, 1 e 94; XXII, 32; 
XXIII, 102; XXVIIT, 3fi. Purg. I, 46 
e 109: VI, 9; VII, 9; VJII, 82; XI, 
*)7 ; XIII, 4 e 61 ; XIV, 7, 29, 37 e 70. 
Par. I, 52; IV,40; V,85; VII, 4 e 43; 
:XXII, 69; XXV, 51; XXVI, 131; 
XXVIII, 10, e molto più spesso. — 
Unito ad add. come: cosifatto. luf. V, 
37; Vili, 100; XII, 109; XXXIV, 33. 
Purg. VI, 79; Vili, 48; X, 134. Par. 
IV, 87; V,68 e 138; XXV, 50; XXVI, 
Ili, e spesso. — Nelle comparazioni 
preceduto o seguito da come o da così, 
Inf. I, 25; II, 118; XXII, 32 e 136. 
Pnrg. II, 88; XII, 106; XVII, 54; 
XXII, 45; XXX, 79. Par. I, 52 e 130; 
II, 89,; III, 91; IV, 85; V, 93; VI, 
125; X, 67 e 145; XXII, 55; XXIV, 
33. — Nella disgiunzione: così o così, 
Par. XXVI, 131. - In signif ottajtivo: 
piacesse a Dio che, laf. XXII, 6-^; 
XXVI, 1 1. - Nel luogo del Par. XXX, 
53, dove la Cr. e la maggior parte 
delle ediz. leggono così fatta salutef 
d'onde non ricavasi senso, bisogna 
per certo leggere con sì fotta salute, 
con Lombardi secondo Tediz. di Fo- 
ligno. — Talvolta cosi esprime risolu- 
zione istantanea, subito, Purg. XIX, 
108. — Cosifatto, tale, Inf. V, 37. 

COSpCmO, V. CONSPRRSO. 

Cospetto, lat. conspectusy la pre- 
senza, l'aspetto. Par. XVII, 39: XXIII, 
127. —La vista, Purg. XXIII, 98. 

Cosse, V Cuocbrf:. 

Costa, una costa dell* uomo. Par. 
XTII, 3u — Por est., il fianco, il lato, 
Inf. X, 75; XVII, 14; XXVil, 32; 
XXXI, 48: XXXIV, 73.- Tentar di 
costa, V. Tkntark. — La costa o fian- 
no d' una nave, Inf. XXI, 12. — Il lato 



in genere, Inf. XIII, 115; XXII, 146. 
Purg. X, 50; XXIX, 68.— La costa, 
il pendio d'un monte o d'un precipi- 
zio, Inf. II, 40; XII. 62; XVI, 96; 
XIX, 13;XXII, 119: XXIII,31; XXIV, 
35 e 40. Purg. II, 131 ; III, 52; IV, 41 ; 
V, 22; VI, 56; -VII, 68; XXIII, 89. 
Par. XI, 45; XXII, 37. 

Costli, avv. di luogo, là ove tro- 
vasi quegli a cui si parla, Inf. XII, 
65. Purg. VI, 104. — Là, Inf. Vili, 42 ; 
XXII, 96. 

Costante, stabile, fermo, immu- 
tabile. Par. XI, 70. 

Costantino imperatore, Inf. XIX, 
115; XXVIl, 94. Par. VI, 1, dove la 
Cr. lejfge Gostantin. — È puro ricor- 
dato Par. XX, 50. 

Costanza, la Cr. scrive Gostanza. 

— Costanza figliuola di Ruggieri re di 
Sicilia, prima monaca, di poi moglie 
dell' imp. Enrico VI, Purg. Ili, 113. 
Par. Ili, 118; IV, 98.— Costanza fi- 
gliuola di Manfredi re di Napoli, spo- 
sata a Pietro III re d'Aragona, Purg. 
Ili, 143; VII, 129; ne è anco parlato 
nel Purg. Ili, 115. 

Costare, lat. constare, Inf. XVI, 
79; XXIX, 21. Por5r.XXXlI,66. Par. 
XII, 38: XIII, 39: XX, 46; XXIX, 91. 

Costei, pronome dimostrativo fem. 
D. se ne vale spesso per indicare al- 
cuna persona senza nominarla, p. e. 
Beatrice, Par. XXVI, Ilo. — Eva, Par. 
XXXII, 8. — La Fortuna, Inf. VII, 83. 

— E anche cose, come Italia, Purg. VI, 
98. — • Il pi-meta Venere, Par Vili, 10. 

Costellato, D. usa questa voce, 
inusitata, per significare: disposto in 
forma di costellazione, Par XIV, 100. 

Costellazione, lat. constellatio. 
Par. XTII, 20; XV, 21. 

Costì, avv. di luogo, Inf. XIX, 52. 
~ Là, Inf. IH, 88 

Costinci, per: di costì, Inf. XII, 
63. Purg. IX, 85. 

Costo, propriamente: il prezzo; 
per: fati.-a, Purg. XXIII, 9. 

Costoro, pron. dimos. pi. di co- 
stui, Inf. V, 114; XII, 12 '; XV, 123; 
XVI, 15; X.\I, 125; XXIV, 56; 
XXIX, 88. Purg. V, 90; VI, 35 e 
108; VII, 133; X, 82; Par. XX, 60; 
XXVII, 21. 

Costretto, lat. constriciiu, com- 
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presso, schiacciato, Par. XXIX, 57. 

— Ammassato, Inf. XI, 21. 
Oostriogere e Costrignere, 

lat. constr ùngere, luf. XXIll, Vói. Par. 
XXX, 15. 

Costrutto^ sost. Voce di signif. 
spesso dubbio. — V ultimo costrutto, 
Purg. XXVIII, 147, mostra significare: 
le ultime parole, come : 1' ultima co- 
struzione nel senso grammaticale. — 
E probabilmente nel medesimo signif. 
Che paa/tar mi convien senza costrutto. 
Par. XXIII, 24, cioè: senza espri- 
merlo — presso a poco come nel Par. 
XXIV, 25 Però salta la penna e non 
lo scrivo, — E perche fosse, quaV era, 
in costrutto Par. XII, 67, significa pro- 
babilmente: E affinchè fosse, in co- 
strutto, cioè nel discorso, o per il suo 
nome, ciò che era in fatti; o: affinchè 
il suo nome corrispondesse al suo ca- 
rattere. - Add. Inf. XI, 30. — Ordi- 
nato, Par. XXIX, 31. 

Costui, pron. dimos. Come sog- 
getto nonnn. Inf. Vili, 84: XXllI, 
SS e 104. Purg. XIII, 141; XIV, 1 ; 
XXIII, 118 e 121— Al genit.Iuf.V, 
104. - All'aec. Inf. I, 64; V, 101; 
XII, 95; XVIII, 42. Purg. I, 54; IX, 
r>6. Par. XXIV, 37. — Al dat , Purg. 
XIV, 56. — Con tutte prep. A costui, 
Inf. XV, 36. Par. XI, 66. — Con co- 
stui, Par. VI, 79. — Di costui, Purg. 
V, 33. — Per costui, Inf. XXXII, 83. — 
Qualchevolta indica esseri inanimati 

— un monte, Purg. IV, 73 — il nono 
cielo Primo Mobile, Par. XXVIII, 70. 

Costuma, dal lat. consuetudo, an- 
tica forma per: costume, v. ivi. — La 
costuma rtccrr, Inf. XXIX, 127, l'usan- 
za prodiga di servirsi della droga ga- 
rofano per condimento dell'arrosto. 

Costume, V abitudine e special- 
mente i costumi. Inf. XV, 69 ; XXXIII, 
152 — Buoni costumi, Purg VI, 146. 
XXII, 86.— Le opere, i meriti dell'uo- 
mo. Par. XXXII, 73. — L'usanza, 
Purg. XXVIII, 66. — degli animali. 
Par. XXI, 34. — La consuetudine, 
l'ordina la legge, Inf. Ili, 73. — Con 
metafora molto ardita D. mostra at- 
tribuire a Dio costumi. Par. XXIII, 
114, e per esprimere le suo perfezioni 
6 voleri. — Costume, Par. XXXI 11, 88, 
sembra indicare la relazione della so- 



stanza e dell' accidente e corrispon- 
dere al lat. habitus e al greco l^iq. 

Costura, dal lat. consuere, Purg. 
XIII, 83. 

Cotale, add. tale, simile, Inf. II, 
111; V, 85; XI, 23; XII, IO: XIII, 92; 
XV, 22; XXII, 106; XXIII, 127; 

XXVII, 60; XXXI, 51 ; XXXIII, 124. 
Purg. I, 135; X, 27; XI, 125; XIV, 
85; XVII, 27; XXXIII, 118. Par. IV, 
115; VII, 16; IX. 59; XXIV, 26: XXVI, 
27; XXX, 34; XXXII, 71; XXXIII, 
61, — Il pi. è qualchevolta cotdi, Inf. 
II, 111 ; XIX, 118; XXIV, 120. Par. 

IX, 59; XXIV, 'i6. - Sost. Cotdiy Inf. 
IV, 39. - Cotali, Inf. V, 85; VII, 49; 
XXVI, 4; XXXI V, 48. Purg. XXVII, 
118; XXIX, 96; XXXII, 128. Par. VI, 
97. — Nella dizione far cotale, Inf. 
XII, 25, questa voce potrebbe esser 
sost. per: il cotale, lo stesso; ovvero 
avv.: cosi. 

Cotanto, add. tanto grande. Inf. 
IV, 74 e 102; V, 18, 125 e 134. Purg. 
XX, 145; XXI, 120; XXII, 23. Par. I, 
84; IX, 107, dove la Cr. legge con 
tanto; XXXII, 30. — Tanto di., ne- 
mici cotanti, Inf. XXI, 96. — Cotanto 
tempo, Purg. XXX, 34. Par. XXIX, 
45. — Cotanta, solo ; tanto grande, 
tanto giori(»sa. Par. XXXI, 6. — Avv. 
tanto, Inf. I, 135; 11, 42 e 85; X, 
102; XIX, 67; XXIX, 21; XXXII, 
54. Purg. XXXIII, 89. Par. Ili, 55; 

X, 57; XI, IJ; XXII, 12; XXVI, 65; 

XXVIII, 22; XX1X,45. - Tanto lun- 
gamente, Inf. XXX IV, 109. 

Cotenna, dal lat. cutis, cutanea^ 
la pelle del cinghiale e del maiale; 
per lo cinghiale stesso. Par. XiX, i20, 

V. QUKGU. 

Cotesto, pron. dimost. Inf. VJI, 
51: XI, 16. Purg. VI, 40; VIII, i36; 
XXXIII, 98. — Cotesto lavoro, Inf. 

XXIX, 90. — Cotesti al pi. Inf IH, 89; 
XXXII, 55. — Cotesti al sing. Purg. 

XI, 55, è lo stesso Dante. 
Cotidiano, lat. quotidianus, Purg. 

XI, 13. 

Coto, voce antiquata, dal lat. co- 
gitatus, sost., il pensiero, Inf. XXXI, 
77. Par III, 26. lu quest'ultimo luogo 
la Cr. legge quoto, v. ivi. 

Cotto, lat. coctus, particip. di cuo- 
cere, D, r usa a signif. ciò che patisce 
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«in corpo esposto ni fuoco; arso, arro- 
stito, Inf. XV, 25; XVI, 49; XXII, 150. 
•^ Terra cotta, Inf. XIV, 110. 

Covare, lat. cubare. D. l'usa figur. 
per: dominare, tiranneggiare, luf. 
XXVII, 41. 

Covcrcliìarc, dal lat. del medio 
evo coperchium per operculum, v. Co- 

PERCHIARK. 

Covcrehio, v. Coperchio. 

Coverta. Par. XXVI, 101. 

Coverto, v. anco Coperto. Inf. 
XXII, 68; XXXIV, li. Purg. XVI, 60: 
XXm, 104. Par. XXVI, 97; XXIX, 2. 
- Per est. Inf. XVI, 46. — Secreto, 
Inf. IV, 51. — Come avv. segreta- 
mente, Inf. XXI, 53. Par. XXX, 143. 

CoBzare, forse dal lat. cutio, per- 
cutiOf urtare, percuoter con la testa, 
come fanno io bestie cornute ; cozzare 
inéieme, Inf. XXXII, 51. 

Cozzo, la percossa della testa in 
qualche cosa, Inf. VII, 55. — onde dar 
di cozzo, urtare, percuoter contro; nel 
signif. prop. d' un cieco, Purg. XVI, 
11. — nel fig. opporsi, contrastare, 
Inf. IX, 97. 

Crasso, Marco Licinio Crasso, il 
triunviro celebre per le sue ricchezze, 
morto guerrei,'giaiido contro i Parti nel- 
Ta. 53 avanti TE. V., Purg. XX, 116. 

Cràattino, voce latina; ciò che ac- 
cade al dì seguente, Par. XX. 54. 

Creare, produrre, Purg. XXXIII, 
60. Par. I, 73; V, 20; XXXII, 05.— 
Particip. Creato, Inf III, 7. Purg. XII, 
25. Par. VII, 131; XIX, 89; XXI, 95; 

XXIX, 38 e 47. — Bencreato, creato 
per la felicità, Par. III, 37. — Mal 
ideato, creato per V infortunio, Inf. 
XXXII, 13. V. Malnato, e v. Criare. 

Creatore. Purg. XVII, 91. Par. 

XXX, 101. I). usa più spesso la voce 
Fattore. 

Creatura. Inf. VII, 70; XXXIV, 
18. Purg. XI, 5; XII, 26 e SS; XVI, 
31; XVII, 91; XIX, 89. Far. I, 106; 
V, 23; Vii, 127; XVIII, 76; XIX, 47; 
XX, 119; XXX, 101; XXXIII, 2, 21. 
— D. chiama gli angeli creature pri- 
me, Inf. VII, 95. Purg. XXXI, 77. 

Crebro, voce latina, crebcr, fre- 
quenta Par. XIX, 09. 

Credenza, la fede, la credenza 
che si dà a qualche cosa, Par. XXIV, 



73, 76 e 123; — La fede cristiana, 
Purg. XXII, 77. — Ciò che dà la con- 
vinzione, la prova, Purg. XXVII, 29. 
Credere, in genere, prestar fede, 
Inf. II, 33; IV, 36; VII, IH; XII, 42 
e I2y; XIII, 25; XVI, 36; XIX; 62; 
XXXI, 120.. Purg. 11,61; II1,97;IV, 
5; XXI, 12S; XXXII, 32; XXXIII, 35. 
Par- II, 45: HI, 31 ; X, 45; XIll, HO; 

XX, 87; XXX, 20. — Credere, im- 
maginarsi, pensare, Inf. Ili, 56; VIII, 
96: IX, 129; XIII, 71; XVII, 106; 

XXI, 79; XXIX, 8 e 20. Purg. II, 82. 
XHI, 140; XXI, 127. Par. 1,91; VI, 
110: XVIII, 99; XX, 103. — Credere 
nel signif. cristiano, aver la F»'de, 
Purg. XX, 13; XXIV, 40. Par. XIX, 
78; XXIV, 40 e 122; XXXII, 24.— 
Credere in, Par. XXIV, 130 — La for- 
ma creee per: credette, trovasi una 
sola volta, Purg. XXXII, 32, — Cre- 
desse per: credessi, Inf. XllI, 25. — 
Come sost. il credere, la Fede, Par. 
XXIV, 128. — La persuasione, l'opi- 
nione, Inf. XXVII, 69. Purg. XXII, 
31. Par. II, 6J. 

Crepare. Inf. XXX, 121. — Par- 
ticip. crepato, Purg. IX, 99. 

CreHcere, aumentare, Inf. VI, 1 04 ; 

XXXI, 39. Purg. XV, 72; XXVII, 
123. Par. X, 84; XI, 91; XVII, 10; 
XXIX, 121. — Della celerità, Purg. 
XXIV, 86. — In signif. att. aumen- 
tare, far più intenso, Inf. IX, 96; 

XXXII, 80; XXXllI, 96. Par. V, 
105 ; XVIII, 02. — Nel luogo del- 
l' Inf. XXXI, 39, sono varie lezioni. 
La Cr. legge giuynémi, la Nidob. ere- 
scemmi, Ugo Boscoio gìiingemi al pros. 
Il maggior numero de'rass. ha giu- 
gnere. Ma qualunque verbo si tolga 
sempre, è meglio apporgli la termi- 
nazione émi per: éauii all'imperf., che 
quella in humi della Nidob. al perf. 
— Particip. cresciuto, allevato, edu- 
cato, InC XXIII, 94. — Aumentato, 
Purg. XXX, 128. 

Cresta, lat. cristo^ La cresta degli 
uccelli, Inf. XXXIV, 42. 

Creta, isola del Mediterraneo, Inf. 
XIV, 95. — D. la dice anco Greti, Inf. 
XII, 12. 

Creusa, moglie di Enea, Par. IX, 

98. 
Cr^are^ altra forma del verbo crea- 
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re, V. ivi. Purg. XVI, 80. Par. Ili, 87. 

— Criarsiy nascere, Inf. XI, 63. 
Crieeh, onomatopea por esprìmere 

il saoDo del ghiaccio quando si rompe, 
InC XXXII, 30. La Nidob. e alcuni 
mss. leggono cricchi cui fanno consuo- 
nare le due rime corrispondenti. 

Crine* lat. crinìa. 1 capegli del- 
l'uomo, Inf. VII, 57; IX, 41. Purg. 
XXII, 46. — Stare a* crini, inseguire 
alcuno per modo da poterlo prendere 
per i capegli, Inf. XXVII, 117. — 
Orini, Inf. XXIV, 2, nel signif. fìg. i 
raggi del Sole. 

Crisòstomo^ santo, metropolita 
di Costantinopoli, Par. XII, 135. 

Cristallo. Inf. XXXIII, 98. Par. 
XXIX, 25. — Per una stella brillante, 
Par. XXV, 101. — Un pianeta, Par. 
XXI, 25. 

CristianesmO) contratto di cri- 
etianeaimo, Inf. IV, 37 ; Par. XXIV; 106. 

Cristiano, sost., Inf. XXVII, 88. 
Purg. X, 121; XXII, 73 e 90. Par. V, 
73: XXIV, 52. — Add., Par. X, 119; 
XXVII, 48. 

Cristo. È da notare che il suo no- 
me non è mai introdotto noli' Inferno, 
quantunque siavi indicato, Inf. IV, 
53; XII, 38: XIX, 91; XXXIV, 115. 
Tutte le volte poi che questo nome 
cade in fine di verso, D. non lo fa ri- 
mare con altra voce ma Io ripete nel 
luogo delle tre rime, come: Par. XII, 
71, 73 e 75; XIV, 104, 106, e 108; 
XIX, 104, 106 e 108; XXXII, 83, 85 e 
87. — È poi nominato in mezzo al 
verso, Purg. XX, 87; XXI, 8; XXIII, 
74; XXVI, 129; XXXII, 102. Par. VI, 
14; XI, 72, 102 e 107 ; XII, 37; XIX, 
72; XX, 47; XXIII, 72; XXV, 15; 
XXVI, 53: XXVII, 40, 98 e 109.— 
Inoltre ò indicato per perifrasi, Inf. 
rv, 53; XII, 38; XXXIV, 115. Purg. 
XV, 88; XXXII, 73. Par. XIII, 40; 
XVII, 33 ; XXII, 41 ; XXIII, 105 e 136 ; 
XXV, 113; XXVII, 30; XXXIII, 131. 
Il suo nome intero Gesù Cristo tro- 
vasi una sola volta. Par. XXXI, 107. 

Croasia, provincia del regno di 
Ungheria, Par. XXXI, 103. 

Croce, lat. crvx; figura formata 
da linee che s' incrociano. Par. I, 39. 

— La croco formata dalle anime do- 
gli Eletti, Par. XIV, 104; XVIIl, 34. 



— La Croce di Cristo, Purg. XXXIII, 
0. Par. VII, 40 ; XI, 72 ; XXV, 114. — 
Per est. prender sua croce, Par. XIV, 
106. — Tormento in genere, onde 
porre in croce, tormentare, Inf. XVI, 
43. — Porre a tal croce, porre a tal 
pena, Inf. XXXIII, 87. — Porre in 
croce, crocifiggere, accusare, maledi- 
re, Inf. VII, 91. — Disteso in croce, 
steso per terra in forma di crocifisso, 
Inf. XXIII, 125. — Il segno della Cro- 
ce, Par. II, 49. — La croce formata 
dalle braccia incrociate sul petto per 
devozione, Purg. V, 126. 

Crocifisso, lat. crucijixus; di Ge- 
sù Cristo, Purg. VI, 119. — Del pon- 
tefice Caifa, Inf. XXIII, IH, trovato 
da D. neir Inferno confitto in terra 
come un crocifisso. — D' Amano mi- 
nistro del re Assuero che D. suppone 
essere stato crocifisso, Purg. XVII, 
26. — La Cr. legge cìmcìjisso, Purg. 
VI, 119. 

Croio, forse dal lat. corium, duro 
come il cuoio bagnato e seccato al- 
l' istante, Inf. XXX, 102. Voce anti- 
quata. 

Crollare, d'origine incerta; scuo- 
tere la testa in segno di diffidenza, di 
malcontento ec. Inf. XXII, 107. Purg. 
XXVII, 43 ; in quest' ultimo luogo lia, 
Nidob. legge la fronte invece di la 
testa, — La punta d' una fiamma che 
si muove, si agita, Inf. XXVI, 86. — 
Scuotersi, della vetta d'una torre, 
Purg. V, 14. — Crollónne per: ne 
crollò, Purg. XXXII, 27. 

Crollo, il moto comunicato da un 
urto, Inf. XXV, 9. Purg. XXI, 34. 

Crosciare, forse derivato dall'ali. 
rauschen che esprimo il rumore della 
pioggia dirotta; dicesi propriamente 
della pioggia rovinosa in un tempo- 
rale. D. usalo al figur. della vendetta 
divina che cade sopra i peccatori, 
Inf. XXIV, 120. 

Crosta, lat. crusta. Della superfi- 
cie del lago di pece bollente, Inf. 
XXII, 150. — Per similitudine della 
ghiaccia di Cocito, Inf. XXXIII, 109; 
XXXIV, 75. 

Crotona, l'antica Crotone, ora: 
Cotrone in Calabria. Viviani ha adot- 
tato da diversi mss. la lez. Catomf, 
piccola città propinqua a Reggio che 
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per il suo sito gli sembra più propria 
a indicare la punta meridionale del- 
l' Italia. L' osservazione è giusta, ma 
la celebrità dell'una e l' oscurità del- 
l'altra di questo due città, mostra che 
debbasi preferire Crotona,Fa.r. Vili, 62. 

Crucciare 9 muovere a sdegno, 
Inf. XVII, 76. — Ordinariamente cruc- 
ciarsi, irritarsi, indignarsi, Inf. Ili, 94; 
XIX, 31. — Noi luogo dell' Inf. XVI, 
72, la Nidob. legge crucia, dal lat. crux, 
nel signif. di : tormentare, che invero 
è da preferirsi. Del rimanente cruc- 
ciare potrebbe in genere esser deri- 
vato da crux. V. Coeruccio. 

Crucciato, particip. di crucciare, 
Inf. XI, 89; XIV, 53; XXII, 132; XXX, 
1. Purg. XXII, 39. 

Crueiflflso, y. Crocifisso. 

Crudele. Inf. II, 100; VI, 13; VII, 
15; XI, 3; XXIII, 17; XXXIII, 40 e 
110. Purg. I, 3; VI, 109; XX, 91. 

Crudelmente. Inf. XVIII, 36; 
XXVIII, 38. 

Crudeltà. Par. XXV, 4. 

Crudo, che non è nò preparato uè 
cotto né maturo. Onde: duro, aspro, 
come parole crude, Inf. III, 102. — 
Della morte, crudele, Inf. XXXIII, 
20. — Del carattere, duro, crudele, 
Inf. IX, 23; XX, 82; XXIV, 91; XXX, 
23. Purg. XXII, 55; XXXII, 157. Par. 
XII, 57. — D'una rupe, dura, selvag- 
gia, aspra, Par. XI, 106. — Renitente, 
Inf. XXII, 120. Par. IX, 48. 

Cruna, forse dal lat. crena, il fo- 
rame dell'ago, Inf. XV, 21. — Per 
est. una crepatura di roccia, un sen- 
tiero angusto fra rupi, Purg. X, 16. 
— Nel signif. fig. die per la cruna, 
Purg. XXI, 37, toccò propriamente ciò 
eh' io desiderava. 

Cubarsi, voce latina; riposare, 
esser sepolto, Par. VI, 68. 

Cucire, dal lat. cucire, per con- 
suere, Purg. XIII, 71. 

Cuculia, lat. cucullus, sopraveste 
toga monacale; per simil. Par. IX, 
78. V. anco Cocolla. 

Cui, rappresenta tutti i casi obli- 
qui del pronome relativo; usasi per 
i duo generi e per i due numeri e si 
costruisce ora con tutte le preposi- 
zioni, ora e più spesso esprime da 
per sé i pronomi latini cu/t/9, cut. 



quem, quam, ec. — 1° con le preposi- 
zioni: — A cui, Inf. I, 100; IX, 95; 

XX, 31; XXIV, 7. Purg. VI, 8; XIII, 
36 e 61. Par. IX, 94; XXII, 37. — Da 
cui, Inf. I, 86; XIV, 52. Purg. XI, 48. 
Par. XXIII, 36. - Di cui, Inf. II, 59; 
V, 19. Purg. I, 11. — In cui, luf. VII, 
48. Par. XIX, 4 ; XXXI, 79. — Per 
cui, Inf. II, 76. Purg. VII, 16; XX, 

15. Par. XXXII, 61. — 2° senza pre- 
posizione, lat. CUJU8, masc. Inf. VII, 
73; X, 73; XXXI, 77. Purg. 11,2; V, 

16. Par. XVI, 128; XXI, 85. — fem. 
Inf. X, 131. Purg. I, 53. — Cm*, Inf. 

XXI, 25; XXXI, 69. Purg. XXIII, 99 
e 104. Par. XXXI, ìli. — Quem, Inf. I, 
129; III, 136; XII, 15; XIX, 33; XXI, 
27; XXVIII, 70 e 71. Purg. II, 95; 
VII, 102; XI, 47. Par. II, 130; XX, 62. 

— Quam, Inf. 1, 107. Par. XVIIl, 124. 

— Quorum, Purg. XIX, 76. Par. XII, 
44. — guo», Inf. VII, 116. Purg. XVIII, 
96; XXIV, 151. — Quos o quihua dac- 
ché il verbo : minacciare ammette 
queste due costruzioni, Inf. XXXI, 
44. — Per: da cui, Par. XXVIII, 38. 
È inutile moltiplicare gli esempi che 
sono in gran numero. 

Culla, lat. cunuloe. Par. XV, 121. 

Culo. Inf. XXI, 139. 

Cultura. Inf. XX, 84. 

Cuna, lat. cunce, la culla, Inf. XIV, 
100; XX, 109. — Per est. il fondo, la 
cassa d'un carro, Purg. XXXII, 118. 

Cuniusa, la sorella del celebre 
Ezzelino da Romano, v. ivi. Non go- 
deva di buona fama. Tutti i comen- 
tatori accordansi in parlare de' suoi 
amori, e un commento inedito del Cod. 
Gaetano dice spiattellatamente : fuit 
magna meretrix. Ebbe tre mariti ; e 
fra' suoi drudi vi fu il poeta Sordello 
di Mantjova, v. ivi. Sarebbe arduo il 
voler penetrare la cagione per la quale 
D. r ha posta in Par. IX, 82, 

Cnnta, dal lat. cunctort, voce rara 
e disusata che D. usa per: dimora. 

— Senza canta, Purg. XXXI, 4, senza 
esitare, senza indugio. 

Cuocere, lat. coquere. Esprime in 
genere l'impressione del fuoco e del ca- 
lore sopra i corpi, e così: bruciare, Inf. 
XVI, 49. Purg. IX, 32, dove trovasi il 
perf. cosse. — Cuocersi, Inf. XVII, 108 ; 
XIX, 79. V. Cocente e Cotto. 
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CUOCO) lat. coquua, Inf. XXI, 55. 

CuoiO) lat. coriiim. Nel signif. prop. 
Inf. XX, 119. Par. XV, 113. — Per 
est. le vecchie e le nuove cuoia, cioè: 
i Libri del Vecchio e del Nuovo Testa- 
mento, perchè anticamente scrlvevasi 
sulla pergamena, Par. XXIV, 93. 

Cuore, lat. cor. Nel signif. prop. 
Inf. I, 20; II, 131 ;Xn, 119. Purg. X, 
48 ; XXV, 40. — Nel signif. fìg. il cuore 
•come sede delle passioni e dei senti- 
menti dell'uomo, Inf. II, 122; V, 100; 

X, 20; XI, 47; XIII, 59; XXII, 31; 
XX VII, 38 ; XXXII, 38 ; XXXIII, 5 o 41. 
Purg. II, 12; IV, 134; VI, 130; VIII,2; 
XV, 1 31 ; XIX, 1 09 ; XXVI, 72 ; XX Vili, 
45; XXXI, 88; XXXII, 127. Par. Ili, 
117; VI, 140; IX, 102; XX, 30; XXII, 
8l;XXVI, 5G;XXX1I, 150; XXXIII. 
63. — Onde porre il cuore, affezionarsi, 
Purg. XIV, 86. — Al pi. / cuori, Inf. 
VI, 75. Par. IX, 11. — Cuore, il corag- 
gio, Inf. XVIIl, 86. — Il di dentro, la 
profondità. Par. XII, 28. — Diverse 
€diz. preferiscono la forma core. 

Ciipere, voce latina; desiderare, 
Par. XIII, 1. 

Cupidigia, dal lat. del medio evo 
cnpiditia per cupidita/t, Inf. XII, 49. 
Purg. VI, 104. Par. V, 79; XXVII, 
121 ; XXX, 139. 

Cupidità. Par. XV, 3. 

Ciipido, avido. — Preso in cattiva 
parte, Inf. XIX, 71. Purg. XX, 93; 
XXXII, 154 — in buona parte, Par. 
V, 89. 

Cupido^ il figliuolo di Venere, 
Par. Vili, 7. 

Cupo, d'origine ignota; profondo 
e oscuro, Inf. XVIII, 109. Purg. XIV, 
.52. Par. Ili, 123. — Per est. fame cujìa, 
Purg, XX, 12, fame insaziabile. — 
Come sost. il cupo, la profondità, 
r abisso, Inf. VII, 10. 

Cura, in genere, Inf. IX, 102 ; 
XXIII, 41. Purg. II, 129; VI, 107 ; IX, 
G7; XIX, 93; XXII, 37; XXV, 111; 
XXVII, Ufi; XXXIII, 124. Par. X, 20; 

XI, 1 ; XIII, 30; XXI, 21; XXVIII, 40. 
— Sinistra cura, lo dire terrene, Par. 

XII, 129.-- Specificatamente. La di- 
ligenza che si pone in alcuna cosa, il 
zelo, la sollecitudine, Purg. XVII, 100; 
XXI, 120; XXII, 24; XXIII, G7; 
XXIX, 139; XXX, 106. Par. IV, 17; 



— Aver cura di.., Inf. XXIII, 41 ; 
XXXIV, 135. Purg. V, 89. — Avere in 
cura, nel precedente signif. Purg. XIII, 
87 ; XVI, 81. — Mettere in cura, inspi- 
rare il desiderio. Par. XXVI, 21. — 
Por cura, fissare 1' attenzione, Purg. 
X, 135. — Ciò che serve a guarire, la 
cura, Purg. XXV, 138. 

Curare dì, aver cura di... Inf. II, 
125. — Non curare, non importare, 
non curarsi, luf. XIV, 46; XXI, 2. 
Par. Vili, 84. Non curarsi, nel mede- 
simo signif. Purg. XX, 84. 

Curare, medicare, Purg. VI, 110. 
Par. XVII, 20. 

Curio, Curione, tribuno esiliato da 
Roma che eccitò Cesare a passare il 
Rubicone dicendogli, secondo Lucano 
{Farsalia, i, 281): Tolle moras, qemj)er 
nocuitdifferre paratis, Inf. XXVIII, 1 02. 

Curradino di Svevia, V ultimo 
rampollo della illustre prosapia degli 
Hohenstaufen , fatto decapitare da 
Carlo Angioino uell' a. 1268, Purg. 
XX, 68. 

Currado III, ìmp. morto nel 1152. 
Foco negli a. 1147-49 una Crociata 
con poco buon esito, Par. XV, 139. 

Currado Alalaspina, v. Mala- 
spina, Purg. Vili, 65 e 118. 

Currado da Palasmo. Purg. 
XVI, 124, V. Palazzo. 

Curro, forse dal lat. currere ; pro- 
priamente: il cilindro; Buti lo spiega: 
scorrimento degli occhi, il corso o moto 
degli occhi degli sguardi, Inf. XVII, 61. 

Curule, voce latina, usata da D. 
per indicare le prime dignità della re- 
pubblica. Par. XVI, 108. 

Custodire, conservare. Par. XXXI, 
88. 

Cuticagna, dal lat. cutis, i cape- 
gli della nuca, Inf. XXXII, 97. 

D. 

D. Par. XVIII, 78, la prima delle 
lettere che esprimono le parole Di- 
lìgile justitiam qui judicatis terrnm 
{Sap., I, 1) che formano le anime 
de' Beati nel pianeta Giovo. 

Da, Jat. de-ad, prep. — Significa 
in genere l'allontanamento, il luogo 
da onde si viene, come Dal del 2no- 
vuti, Inf. VIII, 83. — J)a imo, Inf. 
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XVIII, 16. — Il tempo, dappoi, Inf. 
X, 107. Purg. II, 98. — La direzione 
verso... Inf. XXII, 146. •— La situa- 
zione semplicemente, Inf. XXVIII, 17. 

— L' origine, da onde, in un gran nu- 
mero di nomi propri come: Currado 
da Palazzo, Francesca da Rimini ec. 
da Troia, Inf. XXX, 98, e in questo 
caso il da riceve 1* apostrofe che per 

10 più rigetta, come Tomas d^ Aquino 
per: da Aquino. — Tu dal del, Purg. 
V, 105, per indicare un angelo del 
cielo. — Da me stesso non vegno, Inf. 
X, 61, non vengo solo o di mia spon- 
tanea volontà. — Da me non venni, 
Purg. I, 52. — Buona da «è, Purg. 

XIX, 143, buona in sé stessa o per 
sé stessa. — Quel che da te ne pensi. 
Par. II, 58, quella che è tua propria 
opinióne. — Spesso da indica la de- 
stinazione, la proprietà: non è impresa 
da pigliare a gabbo, Inf. XXXII, 7, 
non è impresa senza difficoltà, lieve. 

— Da essa, Inf. V, 10, che le convenga. 

— Da vestito di cappa, Inf. XXIV, 31, 
per uomo vestito di... — Da sermone, 
Par. VIII, 147, nato per il pulpito, o, 
per la professione di predicatore. — 

11 tempo: Da mane, Inf. XXXIV, 118. 
Par. XXVII, 29, il mattino. — Da mat- 
tino, Par. XXXI, 118, il mattino. — 
Da sera, Inf. XV, 18; XXXIV, 105. 
Par. XXVII, 29, la sera, della sera. 

— Da due anni, duranti due anni. Par. 
XXXII, 33. — Il luogo, il sito: Da 
ogni man, Inf. VII, 32, da ambe lo 
parti. — Da ogni parte, Inf. IX, 46 ; 
XIII, 22. — Da tutte parti, Inf. XII, 
40. — Da questa parte, Inf. X, 13. — 
Dal sinistro, dal destro canto, Inf. IX, 
46 e 47, da sinistra, da destra. — 
DalV altro lato, Purg. XVIII, 130.— 
Dal destro lato, Par. XVIII, 52. — Dal 
principio, Inf. XI, 107, al principio 
iV un libro. — Talvolta da corrispondo 
a: per: da ragazzo, per servo, come 
dire: per le mani di... Inf. XXIX, 77. 

— Xon tristo da martiri, Purg. VII, 28, 
fatto triste non per martiri. — Da si 
compone con gli articoli e forma le 
voci dal, dallo, dalla, ec. V. ivi. — 
Dalli, per: dai trovasi, Purg. VII, 76. 

— Composto con che forma le congiun- 
zioni da che dacché, Inf. II, 85; XIII, 
79; XXVII, 108. Purg. T, 55. — Do- 



poché, Inf. IV, 97; V, 109; XIII, 34. 
— Dappoiché, Par. IX, 1. — Composto 
con sostantivi e avverbi forma ancora 
le locuzioni seguenti : Da indi, dopo, 
Inf. XIV, 109; XXV, 4. Purg. XVIII, 
47. Par. 111,68; X, 13; XVII, 43.— 
Dallato, da parte, Purgi III, 19 — a 
lato, Inf. XIV, 83; XXXII, 119. Purg. 
IX, 43. Par. XII, 139. — Da lungi, 
Inf. Vili, 5; XII, 61; XXXIV, 6. Par. 

XIX, 80. — Dalla lungi, Inf. XXXI, 
23. — Da presso, Inf. XX, 22. Purg. 
II, 39; X, 71 —presso a... Purg. XX, 
122. — Da prima, al principio, per la 
prima volta, Inf. I, 40. Par. III, 129; 
XXII, 117. — Da sezzo O dassezzo, 
alla fine, finalmente, da ultimo, Inf. 
VII, 130. — Da sinistra, sottintesa: 
mano, Purg. IV, 57. — Da traverso, 
Purg. V, 22. La Nidob. logge di tra- 
verso. — Da vicin, da presso, Purg. 

XX, 137. 
Daini!) v. Dare. 

Dama, in grazia della rima per: 
damma, lat. dama, daino, Par. IV, 6. 

Damiano (Pier), nato a Ra- 
venna, visse lungamente nel mona- 
stero di Santa Croce di Fonte Avel- 
lana nell'Apennino; fu fatto cardinale 
neira. 1057 e morì nel 1080, Par. 

XXI, 121, V. Pkccatorb. 
Damiata, città di Egitto situata 

sopra una delle foci del Nilo, Inf. 
XIV, 104. 

Daniello, il profeta, Purg. XXII, 
146. Par. IV, 13. — Daniel, Par. 
XXIX, 134. 

Daniel Arnanfz, il trovatore, 
V. Arnaldo. 

Dannaggio, lat. damnum, tosca- 
nismo per: danno, Inf. XXX, 136. 

Dannare, condannare alla pena 
dei dannati, Inf. XXIX, 120. Par. 
VII, 27. — Partic. dannato, condan- 
nato, Inf. V, 38. — Dannato all' In- 
ferno, Purg. I, 48; XXII, 99. 

Danno, dal lat. damnum, dan- 
no, sventura. — Quello che si pro- 
va in se, Inf. II, 110; XIII, 12; 
XXVIII, 99. Purg. XI, 67; XV, 47: 
XX, 78; XXIII, 14; XXVIII, 99; 
XXXIII, 51. Par. IV, 109; VI, 132; 
XI, 130; XXIX, 108. — Il male cho 
si fa altrui, Inf. XII, 106. — La per- 
dita. Par. XXII, 75. — Al pi. Inf. XV, 
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42; Purg. XIII, 110; XIV, 67. Par. 
IX, 6. 

Dannoso. Inf. VI. 53 ; XI, 36. 

Danoìa^ vecchia forma per: Danu- 
bio fiume dell' Allemagna, Inf. XXXII, 

26. 

Dante. Purg. XXX, 55. Questa è 
la sola volta che il poeta si fa nomi- 
nare da Beatrice che gli rimprovera 
i suoi errori. Narra l' origine della 
sua famiglia, Inf. XV, 73 e Par. XVI, 
45 e segg. — La sua nascita sotto la 
costellazione dei Gemini, Par. XXII, 
115. — Il suo esigilo. Par. XVII, 46 
e segg. e XXV, 4. — L' ospitalità de- 
gli Scaligeri verso di lui. Par. XVII, 70. 
— L' ospitalità accordatagli dalla ca- 
sa dei Malaspina, Purg. Vili, 132. — 
Per altro è da notare che Pietro di 
Dante e Landino hanno letto, Par. 
XXVI, 104, Dante invece di I)a te, e 
ambidue osservano, che era conve- 
niente al padre di tutti gli umani, 
cioè Adamo, di conoscere tutti i suoi 
discendenti ; argomento, a mio parere, 
di poco peso per sostenere la loro le- 
zione. 

Danubio, fiume dell' Allemagna, 
Par. Vili, 65. 

Dansa, dall' ali. Tanz ; il movi- 
mento ritmico che D. attribuisco ai 
Beati come indicio della loro felicità, 
Purg. XXXI, 104. Par. VII, 7 ; XIII, 20. 

Danzare, nel sìgnif. che sopra, 
Purg. XXIX, 122. Par. XXIV, 17. 

Dape, voce latina dapes, D. l' usa 
al pi. per: dapi in rima por esprimere 
metaforicamente la beatitudine cele- 
ste spesso rappresentata nella Bibbia 
sotto l'immagino d'un festino; il con- 
vito, una vivanda deliziosa. Par. XXIII, 
43. 

Dappiè, da pQ, per terra, Purg. 
XXI, 11. 

Dappoicliè Dapoicliè, dopo- 
ché, Par. IX, 1. 

Dappresso, o da presso, v. Presso. 

Dare, — in genero, Inf. VII, 58 ; 
Vili, 105. Purg. IV, 30; VII, 123. 
Par. I, 114; VII, 115, e spesso. — In 
signif. più speciale : concedere, Inf. 
Vili, 105, dare una via, fornire, pro- 
curare. Similmente, Purg. V, 114. — 
Concedere, accordare, come grazia. 
Par. XXIV, 58. — Dare ha qualche 



volta il signif. di: percuotere, Purg. 
XXIV, 148. — Darai a... porsi, o co- 
minciare a far alcuna cosa, Inf. Ili, 
70; XXXIII, 72. — Abbandonarsi Inf. 
XXIII, 44. — Rimettersi in alcuno, 
affidarsegli, Purg. XXX, 51; altri 
spiegano diémi per: mi diede, mi 
aveva dato. — Darsi in... dedicarsi a 
qualche opera. Par. VI, 24. — Darai 
nel petto, percuotersi il petto in segno 
di contrizione, Purg. IX, 111. — Dar- 
si vanto, Inf. XXXI, 64. — Questo 
verbo ha alcune forme antiche o poe- 
tiche, principalmente nei tempi pas- 
sati, che meritano nota: — Dalmi 
per: il mi dà, o, me lo dà. Par. XXIV, 
134. —Danne, per: dà a noi, Inf. 
XII, 93. — DÈA per: dia, pres. cong. 
Inf. XXXIII, 126. Purg. XXI, 13 - e 
al pi. deano per: diano, Inf. XXX, 96, 
dove la Nìdob. e la maggior parte 
delle cdiz. moderne leggono dieno. — 
Die per : diede, Par. XV, 1 33. — Diemi, 
Purg. XXX, 51, contratto di: diédimi 
e diedomi per: mi diedi o mi diede, 
V. sopra. — DiÉNNE per: ne diede, nel 
signif. di: mi diede, Inf. IX, 13. iVe ha 
qui il signif. di pi. enfatico equiva- 
lente però a un sing. Altri prendono 
questo ne per particella riempitiva a 
guisa di quelle sillabe che aggiunge- 
vansi anticamente alle parole termi- 
nanti in sillaba accentata, come^^iue 
e piune per: più; ma in tal caso sa- 
riavi difetto d' un prouomo necessario 
alla proposizione. — DièNNO per: die- 
rono, diedero, Inf. XVIII, 90; XXI, 
136. — DiER tronco del contratto di 
diéro per: dierono, Purg. V, 41 ; XXIX, 
11; XXXIII, 7. — DiERNo contratto 
di dierono, Inf. XXX, 94. — Diessi 
per: si die o diede, Purg. XXX, 126. 
— Le locuzioni particolari prove- 
nienti da questo verbo in quantochò 
più sono proprie della lingua italiana, 
sono: — Dar Biasmo, biasimare, Inf. 
VII, 93. — Dar briga, impedire, Purg. 
VII, 55. — Dar guerra, fare opposi- 
zione, avversare. Par. XXV, 6. — 
Dar lode, lodare, Inf. VII, 92. 
Dar paura, impaurire, cagionar pau- 
ra, Inf. I, 44; IX, 13. Dar sosta, fer- 
mare, formarsi, Purg. XXIX, 72. — 
Dar vanto, vantare, Inf. II, 25; — 
vantarsi, Inf. XXXI, 64. — Dar vbn- 
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TO, spirar vento, Inf. Ili, 133. — Dar 
VIA, aprire un camino, Inf. XII, 9, 
V. Alcuno. — Dar mala voce, spar- 
lare di alcuno, Inf. VII, 98. — Dar 
VOLTA, rivolgersi, cambiar direzione, 
Inf. XXI, 136. Purg. V, 41 ; XXIV, 
140 : — ritornare ove uno era venuto, 
Purg. YIII, 107. — generalmente, mu- 
tar luogo, Inf. XXX, 94: — d'un am- 
malato che si rivolge nel suo letto, 
Purg. VI, 151: — delle sponde d'un 
fiume che piegano, Purg. XXIX, 11. 

— Dare a morte, ammazzare, Inf. 
XVIII, 90. — Dare, percuotere, assal- 
tare; onde provengono le dizioni: — 
Dar di becco, beccare, onde il tra- 
slato: mangiare, Purg. XXIII, 30: — 
DAR DELLE CALCAONE, stimolare, ec- 
citare, Purg. XXII, 21 : — dar di 
cozzo, percuoter con la testa come 
le bestie cornute, onde il traslato : 
contrastare, Inf. IX, 97 : — urtare 
con la testa in qualche cosa come 1 
ciechi, Purg. XVI, 11 : — dar di mor- 
so, mordere, onde il traslato: sgri- 
dare, biasimare, Purg. XVIII, 132 : — 

— dar di piglio, prendere con mala 
intenzione, Inf. XXII, 73; — con buo- 
na intenzione, Inf. XXIV, 24. Purg. I, 
49; — contaminar le sue mani di san- 
gue e di rapine, Inf. XII, 105. — Dare, 
nel signif. di presentare: — Dare il 
dosso, rivolgere le spalle, Inf. XXXI, 
7 : — DARE IL VISO, rivolgere il viso, 
Purg. Ili, 14: — DAR LE RENI, rivol- 
gersi, rivolgere il dosso. Par. IV, 141, 
Aldo legge die e la Nidob. diede ri- 
ferendo questo verbo a mia virtù, co- 
struzione alquanto sforzata: — dar le 
SPALLE, rivolgere il dosso, Inf. XXXI, 
117: — DAR LOCO, dare il passo, non 
opporre ostacolo, Purg. V, 25; XXXIII, 
7; dar P occasione, lasciar parlare, 
far luogo, Purg. XXVI, 133. — Per 
ultimo nel signif. ordinario di dare 

— Dare un colpo, Inf. XIII, 78 : — 

DARE UN CROLLO, SCUOtOrO, luf. XXV, 

9: — DAR MOSSA, mettere in movimen- 
to, spingere, Inf. XXXIII, 126: — 
DAR PASSO, Inf. XVIII, 74: dare il 
PUNTO, indicare il momento favore- 
vole, Inf. XX, HO: — DARE il volo, 
lasciar libero il volo, Purg. XIV, 2 : 

— DAR PER LA CRu.vA, toccare esat- ; 
tameute, Purg. XXI, 37. 



Dassai) v. Assai. 

Dasseszo o Oa sesBO^ forse dai 
lat. da-aequiusy da ultimo, alla fine, 
Inf. VII, 130. Purg. XXV, 139, in que- 
st' ultimo luogo alcuni vogliono spie- 
gare dasaezzo per add. come : sozzalo,, 
il che mi sembra grammaticalmeDt& 
impossibile. 

DÀtterO) lat. dactylusy il frutto 
della palma. Riprender dàttero per 
figo, Inf. XXXIII, 120, è un proverbia 
simile a quello: pan per focaccia, per 
dire: ricevere la giusta punizione del 
peccato; i datteri essendo frutti più 
rari e stimati dei fichi che sono co- 
munissimi in Italia. 

Davante, e DaTanfi^ dal lat. 
de-ab-ante, ambi trovansi in rima e 
fuori. — Del tempo, dauanfe, Par. IX, 
66; XXXII, 91; XXXIII, 111. — Da- 
vanti, Inf. XVII, 124. Purg. XII, 117; 
XXVI, 49. Par. XXIX, 145. — Del 
luogo, davante, Inf. VI, 39; IX, 103; 
XX, 38; XXXII, 22. Purg. I, 39. Par. 
V, 90. — Davanti, Inf. V, 34. Purg. 
I, 98. Par. Vili, 136. 

David) il re ebreo, Inf. IV, 58; 
XXVllI, 138. — È accennato senza 
nominarlo, Purg. X, 65. Par. XX, 38; 
XXV, 72; XXXII, 11. 

De^ in varie antiche ediz. trovasi 
qualchevolta de lo, de la, de li, de gli,, 
de le, invece di: dello, della ec. Qne- 
st' antica ortografìa è ora abbando- 
nata. 

De', V. Di. 

Dea, diva. D. chiama così. — 1° le 
tre Virtù Teologali, Purg. XXXII, 8; 
— 2° i tre ordini degli angeli detti 
Dominazioni, Virtù e Potestà, Par. 
XXVm,121. — Dei, Inf. VII, 87, gli 
angeli o intelligenze celestiali che go- 
vernano i cielL 

Dea, da dare, v. ivi. 

Deano, v. Dovere. 

Débile, debole, Par. Ili, 14 ; XXIII,. 
78. 

Debilemente, forma antica per : 
debilmente o debolmente, Purg. XVII,6. 

Debitamente, convenevolmente, 
a dovere, Inf. IV, 38. 

Debito, sost., il dovuto, ciò che si 
deve, il dovere, Purg. X, 108. — add, 
dovuto, Inf. XIV, 72 ; XXVI, 95. 

Decenne, forma latina, di dieci 
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anni, ciò che ha durato dieci anni, 
Par. XXXII, 2. 

Déei^ i I)ecii, celebre famiglia di 
Roma, dei quali alcuni sacrifìcaronsi 
alla salute della patria, Par. VI, 47. 

Deeimo, la decima parte, Purg. 
XXXIIl, 17. 

Decina, un drappello di dieci, 
Inf. XXI, 120. 

Deciso, separato, allontanato, Par. 
XYII, 111. — Il deciso. Par. IV, 53, 
potrebbe essere un latinismo per: ca- 
duto, disceso, dal lai deoidere. 

Declinare, ordinariamente dicht- 
nare, v. ivi, del Sole, discendere, tra- 
montare. Par. XXXI, 120. 

DecliTO, tolto dal lat. decUvia, 
pendente; arco decUvOf Par. XX, 61, 
il declinare dell'arco. 

Decretali, lo costituzioni dei papi 
e il Diritto canonico in genero, Par. 
IX, 134. 

Decreto, sost.. Perdine del cielo, 
Pnrg. Ili, 140; VI, 30; X, 34. Par. 
VII, 58. — Il decreto, l'autorità d'un 
potere legittimo, Purg. XX, 92. — 
Add. determinato. Par. I, 124; XV, 
69. 

Decurio, forma latina per: decu- 
rione, il capo d' una diecina, Inf. 
XXII, 74. 

Dedalo, padre d'Icaro, Inf. XXIX, 
116. — È pur mentovato, Inf. XVII, 
111. Par. Vili, 126. 

Dedurre, lat. deducere; argomen- 
tare, Par. Vili, 121. — Condurre 
un' impresa a fine, Par. XXX, 35. — 
Dedursif abbassarsi a... Purg. XIV, 77 
(confronta, Inf. XXXII, 6). — Particip. 
DeduttOf ora :. dedotto, derivato. Par. 
XX, 58.— Nei signif.lat. di cb» ducere, 
formare, modellare. Par. XIII, 73. 

Dèe, T. Dovere. 

Defunto, lat. defunctus, morto, o 
dolla vista, spenta. Par. XXVI, 9. — 
Per est. D. dice l'Inferno il mondo 
defunto, il mondo dei veri morti. Par. 
XVII, 21, come morto o cieco, 

Deggio, y. Dovere. 

Degli, V. Di. ^ da notare che D., 
comò gli altri antichi italiani scrit- 
tori, usa spesso degli doYO l'uso mo- 
derno richiede de\ p. e. Degli versi, 
Inf. IX, 63. — Degli quali, Inf. XIX, 
19. — JJegli caldi, Par. II, 106. 



De^^namente, convenevolmente. 
Par. XXXII, 72. 

Degnare, lat. dignari, Purg. I, 
84. — Giudicar degno, Purg. XXI, 20. 
— In signif. ironico, Purg. XXX, 74. 

Degno, lat. dignua; in genero e in 
signif. assoluto, Inf. VI, 79; XXIV, 
126. Purg. X, 6; XIV, 43. Par. 1,27; 
VII, 63; XII, 42; XXXI, 23. -De- 
gno, in signif. di santo, rispettabile, 
Purg. Ili, 100; XX, 36; XXII, 126; 
XXIX, 152. Par. V, 128; XI, 118; 
XIV, 105. — Degno a... esser degno 
per... Inf. I, 122; II, 33, e nel signif. 
di proprio a... — Con di, Purg. I, 32. 
Par. XIII, 82. — Senza prep., Purg. 
XXVIII, 112. — Più spesso degno di... 
Inf. XIII, 75; XX, 104; XXVI, 70; 
XXXII, 60. Purg. V, 21; VII, 20. 
Par. IV, ^42; VI, 34; XXI, 53; XXIII, 
52. — È degno, è giusto, è convenevo- 
le, Purg. XI, 5 ; XIV, 29. Par. XII, 34. 

Deb, equivale al quceao dei Latini, 
Inf. X, 94; XIX, 90; XXI, 128. Purg. 
V, 51, 85 e 130; XI, 37; XXIII, 49; 
XXVIII, 43. Par. IX, 19, e più spesso. 
L' antico francese aveva una voce 
equivalente, cioè dea o da. 

Dei, De', combinazione della prep. 
di e dell' artic. i. Questa voce trovasi 
ad ogni pagina davanti alle conso- 
nanti semplici e, contro l'uso comune, 
avanti alla voce Dei, Purg. XXI, 126. 

Dei, V. Dbo e Dio. 

De', V. Dovere. 

Deianira, moglie di Ercole, che 
fu causa della di lui morte, Inf. XII, 68. 

Deidamia, figliuola di Licomedo 
re di Sciro, amasia di Achille e ma- 
dre di Pirro, Inf. XXVI, 62. Purg. 
XXII, 114. 

Deifile, figliuola di Adrasto re 
d'Argo, moglie di Tidéo o madre di 
Diomede, Purg. XXII, HO. 

Deiforme, epiteto che D. dà al 
cieli, formati a immagine di Dio; ciò 
che rappresenta le qualità dell'essenza 
divina, Par. II, 20. V. pure I, 105. 

Deità, la divinità, Purg. I, 32. — 
Deìtade, forma antica, per lo stesso 
Dio, Inf. XI, 46. 

Del, V. Di. 

Delecfasf i, D. indica con questa 
voce latina: tu m'hai rallegrato, il 
Salmo xci (xcii) ove questa parola 
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trovasi al versetto 5. L' ediz. di Aldo 
leggo dilectaati, Parg. XXVIII, 80. 

Dèlfico^ ciò che appartiene a Delfo 
ove era un oracolo di Apollo ; la del- 
fica deità, Par. I, 32, ò lo stesso Apollo, 
divinità, dio di Delfo. 

Delfino^ lat. Deljinua, pesce, Inf. 
XXII, 19. 

Dèlia, soprannome di Diana, per- 
chè nata in Delo ; la Luna, Purg. 
XXVIII, 78. 

Delinquere, verbo tolto dal lat. 
peccare, commetter delitto, Purg. 
XXXIII, 45. 

Delirare, — della ragione, smar- 
rirsi, Inf. XI, 76. 

Deliro, add. delirante, Par. I, 102. 

Delizia. Par. XXXI, 138. — Al 
pi., Purg. XXIX, 29, la felicità dei 
Beati. 

Dell% Della, Dello, v. Di. 

Delo, isola, la quale secondo la 
Mitologia greca era primitivamente 
galleggiante, e fu basata quando La- 
tona vi andò a partorire Apollo e 
Diana, Purg. XX, 130. 

Del tutto, avv. totalmente, Inf. 
IX, 119; XVI, 69; XXs 17; XXIX. 
28. Purg. Xni, 31. 

Deiiibro, voce latina; tempio. 
Par. VI, 81. 

Deluso, particip. del verbo lat. 
deludere; ingannato. Par. IX, 100. 

Democrito* filosofo greco, Inf. 
IV, 136. 

Deniofoónte, figliuolo di Teseo 
e di Fedra, che abbandonò Fillide, 
Par. IX, 101. (V. Ovidio, Eroidi, ii). 

Demonio, e DImonio, lat. dce- 
monium. Le ediz.^ variano arbitraria- 
mente queste forme. Precedente le 
consonanti semplici dimon anco al 
pL — Angelo infernale, Inf. Ili, 109; 
VI, 32; XIV, 44; XVIII, 35 e 64; XXI, 
47 e 103; XXII, 13; XXXIII, 131.— 
Uomo malvagio, Purg. XIV, 118, è 
Mainardo Pagani, v. ivi. — Nel luogo 
dell' Inf. XXX, 117, sembra che D. 
indichi con tale appellativo un dan- 
nato, un'anima perduta. 

Dèn, V. Dovere. 

Denaro, lat. denarius. Al sing., 
Inf. XXII, 85. — Al pi. Inf. XXI, 42. 

Df^nno, V. Dovere. 

Denso, sost., la densità, Par. II, 



67 e 146. — Add. Par. II, 60; XXII, 
141. 

Dente, lat. deus -— dell' uomo o 
degli animali, Inf. Ili, 101 ; VII, 114; 
VIII, 63; XIII, 127; XXI, 131 e 139; 
XXVII, 48; XXX, 35; XXXII, 36 e 
128; XXXIII, 77; XXXIV, 55. Purg. 
XXIV, 28; XXXIII, 27. Par. IV, 3; 
XVI, 116. — Metaforicamente i denti 
della morte, Purg. VII, 82. — I denti 
dell' invidia o della nimicizia. Par. VI, 
94. — Dell'amore, Par. XXVI, 51. 

Dentro, lat. de-intra, avv. inte- 
riormente, Inf. VII, 9 e 123 ; VIII, 27 ; 
XII, 15; XIX, 24; XX, 94; XXX, 79; 
XXXIII, 49; XXXIV, 63 ; Purg. Il, 
114: Vili, 21; IX, 53; XVIII, 141; 

XXIV, 54; XXVII, 49; XXVIII, 1. 
Par. I, 67; XIV, 3; XXI, 82 e sposso. 

— Dentro raccolto, Purg. IV, 68, rac- 
colto in sé stesso. — Prep. in, di ra- 
do sola, Inf. XXVII, 95. Purg. XXX, 
28; per lo più accompagnata da o. 

— Dentro a... Inf. Ili, 21; VI, 27; IX, 
26; XXVI, 79 e 97; XXIX, 18. Purg. 
Ili, 26; VII, 76; X, 1; XIV, 94 o 144; 
XVI, 54; XVII, 25; XXV, 26. Par. 
VI, 12; X, 41 ; XVIII, 122 ; XXII, 31 ; 

XXV, 79; XXX, 55; XXXII, 52.— 
Accompagnata da di, Dentro di,.. Inf. 
XI, 73. — Più spesso accompagnata 
da da, Dentro da... Inf. IX, 125; XI, 
16; XIV, 103; XXII, 150; XXVI, 47 
e 58; XXXIII, 22. Purg. XII, 53; XVII, 
23; XVIII, 141; XXVI, 24. Par. Il, 
112 e 119; XXII, IH; XXVI, 82; 
XXXIII, 130. 

D^ entro, per: di entro. Quella 
d* entro, Inf. XXIII, 27, V immagine 
tua (2' entro, cioè : del tuo interno, 
della tua anima, de' tuoi pensieri. La 
Gr. legge dentro, onde rimane oscnro 
il senso di questo luogo. — D' entro 
aUe leggi, dì ciò che trovasi nelle leggi. 
Par. VI, 12. 

Deo, forma antica e poetica per: 
Dio, che trovasi soltanto in rima, 
Purg. XVI, 108. — Il vero Dio (Purg. 
XX, 136, Deo è il dat. latino). — Il 
pL Dei è posto per gli Dei del Paga- 
nesimo, Inf. I, 72; XXXI, 95, Purjr. 
XV, 98; XXI, 126. Par. I, 69 — e per 
gli angeli o intelligenze che gover- 
nano i cieli, Inf. VII, 87. — Il geu. 
lat. Dei trovasi. Par. XII, 93. — Se- 
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condo r uso moderno Bei richiede 
l'artic. gli, ma D. pone l'artic. i, Inf. 

XXXI, 95. Purg. XV, 98; XXI, 126. 
V. Dio. — Per il femm. Dee, Y. Dea. 

DèonO) y. Dovere. 

Depondere^ dipendere, Parad. 
XXVIII, 42. Ugo Foscolo legge di- 
2)ende che è la forma più moderna di 
questo Terbo. 

Deporre^ lat. deponere. ÀI parti- 
cip, depoeto, Purg. XI, 135; XVIII, 
84, dove alcune ediz. leggono dipo- 

etO, Y. DlPOERE. 

Derelitto, voce tolta dal latino 
derelictuB, abbandonato. Par. IX, 134; 

XII, 113. 

Deriso, particip. di deridere, scher- 
nito, Purg. XX, SS. Par. IV, 57. 

Derivare, noi signif. prop. d^un 
fiume, prender la sua origine, Purg. 
XXXIII, 127. — Per est. derivare, 
Par. II, 142; IV, 116. — Derivarsi, nel 
signif. prop. d'un fiume, aver la fon- 
te, Inf. XIV, 122. — Per: iscorrero, 
in genere. Par. XXX, 87. V. Dirivabe. 

Descrivere, lat. descrihcre, Inf. 

XXXII, 8. Purg. XVUI, 12 ; XXIX, 
97, dove la Cr. legge discriver, per 
imprimere, scrivere, Purg. IX, 112. 

Deserto, sost., la Cr. legge sem- 
pre disarto, luogo inospito, Inf. 1, 64. 
Purg. X, 21; XXII, 152. — La vita 
umana ò detta deserto, Purg. XI, 14. 
— Deserto, distrutto, devastato. Par. 
XIX, 117. —Abbandonato, Inf. XXVI, 
102. Par. XV, 120. — Diserto nel pri- 
mo signif. Inf. 1, 29. Purg. 1, 130; III, 
49; VI, 105. — Derelitto, Inf. XXVI, 
102. Purg. XVI, 58. 

Desiare, v. Disiare. 

Desiderare, v. Disidf.rare. 

Desiderato. Par. I, 77. 

Desiderio. Inf. II, 136. 

Desideroso, pieno di desiderio 
di... Purg. XX, 146. Par. II, 2. — Di- 
sideroso, Inf. X, 43. Questo due forme 
variano in tutte le ediz. 

Desio e Disio, forme contratte 
di desiderio : Variabili in tutte le ediz. 
Il desiderio, la brama, la voglia, Inf. 
Ili, 126; IV, 42; V, 113; VI, 83; IX, 
107; XIV, 93; XXVI, 69. Purg. IV, 
29; V,85; V1II,1; XI, 86; XIX, 87; 
XXXI, 54; XXXIII, 61. Par. I, 83; 
lì, 40; III, 126; IV, 117; VII, 121 ; 



IX, 81; XV, 68: XIX, 15: XX, 77; 
XXI, 51 ; XXII, 61 ; XXIV, 132 ; 
XXVIII, 130; XXXIII, 46. 

Desirare o di rado Disirare, 
desiderare, Purg. VII, 26; XV, 104; 
XVn, 128. Par. II, 12o; IV, 72; VII, 
144. — Nel signif. lat. di sospirare 
dietro ciò che manca, Par. XXX, 132. 

Desire e Desiro, Disire e Di- 
siro, forme che variano in tutte le 
ediz. La terminazione al sing. è spes- 
so unicamente determinata dalla ri- 
ma. Il pi. in { è comune alle due for- 
me. Il desiderio, la voglia, la brama : 
desire e disire, Purg. XVIII, 31 ; XXVI, 
137. Par. IV, 10; XXVII, 103. — Desiro 
e disiro, Purg. XXII, 4; XXIV, 153; 
XXXI, 118. Par. Vili, 30; XVIII, 133; 
XXXI, 65; XXXIII, 143. — Al pi. Inf. 

V, 120; X, 6. Purg. XV, 49; XXV, 
106; XXXI, 22. Par. Ili, 74; VI, 115. 
— L' oggetto del desiderio, Par. I, 7 ; 
XXIII, 105. 

Desistere, rinunziare a... Par. 
XXX, 31. 

Desso, lui stesso, Inf. XXVIII, 96. 

Destare, d* origine ignota ; sve- 
gliare, Inf. IV, 3 ; XXIII, 88. Purg. 
XVIII, 21. — Destarsi, svegliarsi, Inf. 

VI, 94. — Al particip. sempre désto, 
V. ivi. 

Destino, da destinare, Inf. XV, 
46; XXXII, 76; in quest'ultimo luogo 
ò opposto a fortuna, caso fortuito. 

Désto, contratto di destato, add* 
verbale; svegliato, Inf. XXIII, 38; 
XXXIII, 37 e 43. Par. XII, 76. 

Destro, lat. dexter. Diritto, Inf. 
IX, 132; XII, 97 ; XIV, 110; XVI, 
112; XVII, 118; XVIII, 22; XXIII, 
31 ; XXVI, 110; XXX, 93; XXXI, 
87; XXXIV, 43. Purg. III, 89; X, 26; 
XIII, 14; XXII, 122; XXV, 110; 

XXVI, 4. — In quanto al luogo del 
Purg. XXX, 100 destra coscia, v. Det- 
to. — Prospero, favorevole, secondo 
r opinione degli antichi che reputa- 
vano i segni appariti dalla parte de- 
stra come favorevoli, Inf. XXI, 82. — 
Abito destro, Purg. XXX, 116, diritto, 
onesto, buono. — A destra, avv. dalla 
parte destra. Purg. VII, 46. — A de- 
stra man, Purg. I, 22 ; XI, 48. Par. 

XXVII, 46. — Dal destro sottinteso : 
lato, Inf. IX, 47. Par. XXXII, 124. - 
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La destra, sost., sottintesa : mano, 
Purg. XII, 133. — Al pi. Purg. XIX, 
Sì. — La deatra del ciel ovvero di 
Dio, Par. VI, 26; XV, 6. 

Deferiuinato* Par. XXIX, 135. 

Dctrudere, verbo tolto dal lati- 
no; precipitare, inabissare. Particip. 
detruao, Par. XXX, 146. 

Dettare, lat. dictare; inspirare, 
Purg. XXIV, 54. V. Dittare. 

Detto, lat. dìctum; sost., la parola, 
la proposta, il discorso, Inf. X, 76; 
XXVI, 75; XXIX, 125. Purg. VI, 33; 
XXXIII, 75. Par. XIII, 109. — I versi, 
la poesia, Purg. XXVI, 112. — Add. 
detto, menzionato, Inf. V, 49. Par. 
XII, 90. — Nel luogo del Purg. XXX, 
100, la Cr. legge deatra probabilmen- 
te per errore, poiché il poeta ha det- 
to al V. 61 che Beatrice stava sulla 
sponda sinistra del carro, e qui ripete 
che non aveva cambiato posto, come 
è significato dalle parole detta coscia 
della Nidob. e di molti mss. Nondi- 
meno tutti gli antichi commentatori 
hanno letto deatra. — Nominato, ap- 
pellato, Inf. XVIII, 1. V. Dire. 

Deturpare, verbo tolto dal la- 
tino; lordare. Par. XV, 147. 

Deus, venerunt gentes. Purg. 
XXXIII, 1 : Signore, le genti hanno 
invaso il tuo retaggio; principio del 
Salmo Lxxviii (lxxix). 

DeTOtamente. Purg. Vili, 13. 

Devoto, pio, Purg. Vili, 16; IX, 
l09;XIII,82;XXIII,21e88: XXIX, 
119. Par. II, 46; XIV, 22; XXI, 60; 
XXII, 106 ; XXIV, 29 ; XXXIII, 42. 
— Devoto, sottomesso, Purg. VI, 91 ; 
XXIX, 28; XXXII, 107. Par. XXVI, 
97; XXXI, 117. Le ediz. variano al- 
l' infinito ponendo ora devoto e ora di- 
voto. 

Di, prep. che serve per lo più a in- 
dicare la relazione del gcn. latino, 
come Nel mezzo del cammin di noatra 
vita Inf. I, 1, e così ad ogni pagina; 
onde ne viene che questa prep. tro- 
vasi in gran numero di nomi propri 
comò Pier di Medicina, Can della Sca- 
la, Guido del Duca, al pi. Bocca degli 
Alati, Alberigo de* Manfredi, Camicio- 
ne de^ Pazzi. La differenza essenziale 



fra di da non è sempre osservata, 
principalmente dagli antichi; ondo 
trovasi Vegno di loco, Inf. II, 71, inveco 
di da. Tu ni' hai di servo tratto a liber- 
(ade. Par. XXXI, 85. — Dopo j9i«, me- 
no, meglio ec. di serve, come il : che, 
a esprimere il secondo membro del 
comparativo, Purg. XII, 68. — Di 
combinato eoa l'articolo il, lo, la,i, 
gli, le, dà le forme del, dello, della, delV 
che i mss. ed alcune edìz. scrivono 
spesso de lo, de la, ec, dei, de', delV, 
degli, degV, delle. D. non osserva sem- 
pre le regole de' grammatici moderni 
nella scelta di questo forme, e trovasi 
de* Dei, invece di degli Dei, Purg. XXI» 
126. — La dottrina degli versi strani^ 
Inf. IX, 63, invece di: de' o dei. — 
Combinato con sost. avv. ec, di forma 
le locuzioni avverbiali seguenti: 

D^ entro, di dentro, Par. VI, 12; 
XII, 13. 

Di botto, Di batto, v. Botto. 

Di colpo, a un tratto, Inf. XXIT, 
124. Aldo, Landino, Vellutello e Vi- 
viani, leggono di colpa che trovasi in 
vari mss. Ma mi sembra o congettura 
chiosa occasionata dalla voce com- 
punto che segue; di colpo è dizione 
ovvia agli antichi. 

Di contra, di faccia, dalP altra 
parte, Purg. X, 67. Par. XXXII, 31.— 
Di contro a... nel senso che sopra, 
Par. XXXII, 133. — A noi nella no- 
stra direzione, Purg. XIV, 132. — 
Presso, vicino, Inf. XXII, 34. 

Di costa, ordinariamente accosta^ 
a lato. Purg. XXXII, 152. — Quanto al 
luogo dell' Inf. XXVII, 32, v. Costa. 

Di costà, V. Costà. 

Dì di in dì, e Di die in die, di 
giorno in giorno, Par. XI, 63; XVI, 8. 

Di forca, fortemente, con vee- 
menza, Inf. XIV, 61. 

Di fuori, Di fuor, lat. de-foris, 
esteriormente, Inf. IX, I ; XVII, 11 ; 
! XXIII, 64. Purg. XVIII, 5. — Di fuora, 
! Inf. XI, 87; XVII, 74. Purg. XXX, 80. 
— Dall'esterno, esteriore, Inf. XVIIl, 
15; XXIII, 26. Purg. XVIII, 43. Par. 
IX, 15 ; XII, 13.— Dal di fuori, Purg. 
XV, 115. Par. V, 101. — All'esterno, 
fuori di... Inf. XII, 121. Purg. Ili, 131. 



> In questo luogo Tartic. «degli» è regolarissimo riforendosi a «strani.» 
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— Air esterno, Porg. XVII, 14. — 
Come sost. Il dì fuori, V ester no ^ Purir. 
XXVII, 88. ~ Quei di fuori, quelli po- 
sti all'estremità, Purg. XXIX, 81. 

Di f uri) in rima per : di fori, o, di 
fuori, air esterno, Purg. XIX, 81. 
Forma antiquata. 

Di galoppo. Int. XXII, iU. 

Di giorno in giorno, Purg. 
XXIV, 80. 

Di giù, di su. Int. V, 43. 

Di grado in grado. Inf. XI, 18. 
Par. II, 122; XX Vili, 114. 

Di là, al di là, Inf. Ili, 1 1 9 : XIII, 1 ; 
XVIII,27; XXIII, 141; XXXIV, 109. 
Purg. XXVII, 12. Par. I, 43; XXVII, 
82. — Dall' altra parte, Inf. XX, 54. 

— Di qua di là, Inf. V, 43. — Al di 
là, Par. XIII, 22; XIX, 57. — Del 
tempo, Inf. VI, IH. — Siccome l'idea: 
al di là, è relativa, di là, nella bocca 
di quei che sono in Purgatorio signi- 
fica spesso la terra abitata dai viventi, 
la vita terrena, Purg. 1,86; 111,105 
e 145; V, 50 e 81 ; XIII, 144; XIX, 
96; XX, 49; XXI, 86 e 91. -- Altre 
volte indica il Purgatorio, Purg. XI, 31. 

— Di là da... Purg. X Vili, 128; XXXI, 
24. Par. V, 2; XXX, 20. 

Di largo, |)ttl di largo, Par. XXXIII, 
82, più largamente, più completamente. 

Di leggier. Purg. XI, 19, facil- 
mente. 

Di lieve, facilmente, Purg. Vili, 76. 

Di lontano. Inf. XXXI, 26. Purg. 
I, 116; Vili, 15. — Lontano, Purg. 
Ili, 67. Par. XXX, 1. 

Di lume in lume, di stella in 
stella, di cielo in cielo. Par. XVII, 115. 

Di lungi, lontano, Inf. IV, 70; 
XVI, 113. 

Di mano in mano. Par. VI, 8. 

Di moBBO, V. Mezzo. 

Di necensità, necessariamente, 
Purg. XXX, 63. 

Di notte. Purg. XVIII, 92; XXII, 
67. 

D^ intorno e Dintorno. Inf. IX, 
32; X, 55; XII, 73; XXXI, 8. Purg. 
IX, 50: XIII, 5; XVII, 15; XXVIII, 
1; XXX, 20; XXXII, 46. Par. I, 59; 
Vili, 53; XIII, 12; XXVIII, 103. — 
D' intorno a... prep. Inf. XII, 73. 
Purg. X, 79. Par. XXI, 139; XXIX, 
67; XXX, 11. 



Di nuoTO, Purg. XVIII, 27; XXII, 
U6. 

Di pari, di fronte, Purg. XII, 1. 

Di piano, espressione che nel 
luogo dell' Inf. XXII, 85 laadoUi di 
piano, gli pose senza difficoltà in li- 
bertà, è evidentemente tolta dallo spa- 
gnuolo de llano e derivata dal latino 
de plano nel medesimo significato. 

Di piglio, V. Dark e Piglio. 

Di poco, dopo poco tempo, Inf. 
IX, 25. 

Di poi. Inf. XIX, 57. 

Di presso, dappresso, Inf. XII, 
65. Purg. IV, 98. 

Di pria, dapprima, Purg. XIV, 76. 
— Quel di pria, Inf. XXIV, 62, quello 
di prima. 

Di prima. Purg. XV, 11. 

Di qua. Inf. Ili, 120; IV, 68; VIII, 
128; XII, 5. Purg. Ili, 62; XXVll, 
44. Par. I, 43 ; XXVII, 83. — Del tem- 
po: avanti, Inf. VI, 95 e 111; XXVI, 
8. — Dal di là, Purg. XXX, 66. -• Di 
qua entro, Inf. XXXII, 113, di quag- 
giù, cioè : dall' Inferno, — Di qua di 
là, Inf. XVII, 47. — Con movimento : 
di qua di là, Inf. V, 43; XVIII, U; 
XXVII, 60. — Quaggiù : sulla terra, 
Purg. VI, 23; VII, 23; XI, 32; XIII, 
22; XXVIII, 28; XXIX, 66. 

Di quassù, dal cielo. Par. XXII, 
16. 

Di qui, dall'inferno, Inf. I, 114. 

Di rado, raramente, Inf. IX, 19. 

DI ramo in ramo, di punto in 
punto , esattamente , partitamente , 
Par. XXIV, 115. 

Di retro, avv. Int XVIII, 36. — 
Quel di retro, Inf. XII, 8 1 , quello che 
viene appresso. — Quel modo di retro, 
quest' ultimo modo, Inf. XI, 55. — 
Prep. di retro a... Inf. XIII, 124; XIV, 
140. Purg. X, 72; XVIII, 133. — I^t 
retro da... Purg. X, 50; XXIX, 143. 

Di rietro, forma più antica che 
trovasi in alcune ediz. p. e. Inf. XII, 
81; XIII, 124. 

Di rimbalBO , indirettamente, 
Inf. XXIX, 99. D. vuol probabilmen- 
te dire, che la parola in questione 
passò di bocca in bocca per modo 
che diversi l'intesero senzachè fosse 
loro diretta. 

Di rintoppo, voce antiquata; al- 
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l'opposito, luf. XXII, 112. V. Ein- 
toppo. 

Di sopra. Di sovra, avv., in 
alto, Inf. XXTI, 53. Purg. VI, 47. — 
Dal di sopra, Inf. XV, 2. — In alto, 
sulla terra, Inf. XV, 49; XXXIII, 157. 

— Con movimento : in alto, sulla ter- 
ra, Purg. III, 127. — Venir di sopra, 
venir al di sopra, Inf. XVI, 121. — 
Esser disopra andar di, sopra, sor- 
passare, Purg. XXVIII, 133. Par. 

XXXI, 36. — Come citazione: addie- 
tro, anteriormente. Par. V, 48 ; VI, 
98. — Prep. di sopra a... al di là di... 
Par. XXX, 57. — Senza prep., Purg. 
XVII, 137. — Di sopra da... per di 
sopra, Purg. XXIX, 150. — Sost. il di- 
sopra, ciò che è sopra, Par. XXXI, 19. 

Di sotto, avv., in basso, Inf. XIX, 
46; XXXIII, 46; XXXIV, 64. Purg. 
II, 23; IV, 33 e 89.— Dal di sotto, 
Inf. XVII, 117. Purg. IX, 76; XVII, 
124. Par. XXXII, 80. — Là disotto, 
Purg. XIII, 137; XVII, 124; XXIII, 
83. — Quel di sotto, quello che va di 
dietro, Purg. V, 5. — Con movimen- 
to, in basso, Inf. XVI, 47. — Prep. di 
sotto a... Purg. II, 23. — Di sotto da... 
nel medesimo signif. che sopra, Inf. 
XXVI, 131. Purg. IX, 117. Par. 

XXXII, 8. 

Di state, in tempo estivo, Inf. 
XVII, 49; XX, 81. 

Di su, in alto, Inf. V, 43. ^ Dal 
di sopra, Par. XXIII, 83. — Nel luogo 
del Par. XXV, 114, ove la Cr. legge 
di su la croce è molto meglio legger 
con la Nidob. d'tn su la croce, dall'al- 
to della croce. — Sost. il di su, la 
parte superiore del corpo, Inf. XIX, 46. 

Di siibito, subitamente, Inf. X, 
67 ; XXI, 69; XXIII, 37; XXXIII, 60. 
Purg. Vili, 63 ; XV, 86 ; XXX, 83. 
Par. I, 61; XXXI, 64. 

Di satto, in rima per: di sotto: 
star di sutto, Inf. XI, 26, esser più in 

** Di tanto. Inf. IV, 41 ; XXX, 82. 

— Di tanto, Inf. IV, 99, è spiegato 
ora : di tanto onore che mi avevano 
fatto, ellissi ardita anzichenò; ora: 
di ciò; ora: intanto, frattanto. Io non 
ardisco decidere, massimamente che 
in ogni caso questo di tanto ha non- 
sochò del soperchio. Conii'onta, Purg. 



XII, 136, ove il medesimo concetto è 
espresso più semplicemente. 

Di traverso. Inf. XXX, 87.— 
Nel luogo del Purg. V, 22, la Cr. legge 
da traverso che inclinerei a preferire 
al di traverso della Nidob. se gì' Ita- 
liani fossero più precisi nell' uso di 
queste due preposizioni. 

Di verno, in tempo d'inverno, 
Inf. XXXII, 26. 

Di verso, DI vèr, verso: di vèr 
ponente, Inf. XIX, 83. 

Di vista in vista. Par. XXX, 9. 
D. chiama in questo luogo le stelle 
viste, come le dice vedute, Par. II, 115 ; 
il senso è questo: una stella dopo 
r altra si spegne, sparisce. 

Di e qualchevolta Die, lat. dies, il 
giorno, Inf. XXXIII, 65, 67, 72 e 74. 
Purg. V, li 5 ; VIII, 3 ; IX, 59 ; XII, 81 ; 
XXIII, 76. Par. XI, 63; XVI, 8; XXV, 
102, e spesso. — V ultimo dì, V ultimo 
giorno della vita umana, il giorno 
della morte, Inf. XIV, 54; XV, 47. 

— n gran di, il giorno del giudizio 
finale, Purg. I, 75. — I di caniculari, 
i giorni della canicula, Inf. XXV, 80. 

— Die forma antica e poetica, trovasi 
Purg. XXX, 103. — Il primo die, il 
primo giorno della creazione, Par. VII, 
112.— Di die in die. Par. XVI, 8. 

— Di dì in dì, Par. XI, 63. — Dì e 
notte, sempre, continuamente, Purg. 
VI, US. — Udì, nella giornata, Purg. 
XX, 121. 

Diamante, dal lat. del medio evo 
diamantes per adamas, pietra preziosa, 
Purg. IX, 105. V. pure Adamante. 

Diana, figlinola di Latona e so- 
rella di Apollo, Purg. XXV, 131. Tutti 
gli antichi commentatori raccontano 
che i Sanesi eransi per lungo tempo 
immaginati che sotto la loro città 
corresse certa fiumana sotterranea 
che chiamavano la Diana, Purg. XIII, 
153, allo scoprimento della quale 
eransi posti più volte senza frutto. 

Dianzi, lat. de-ante, poco fa, Inf. 
X, 112. Purg. II, 64; IX, 52 e 89; XX. 
122; XXI, 35; XXIII, 132. — Prima. 
Purg. VI, 50. 

Diavolo, lat. diabolus; come per- 
sonificazione astratta, il diavolo, Inf. 
XXIII, 143. — Uno degli angeli ma- 
ledetti, un diavolo, Inf. XXI, 29; 
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XXVIII, 37 ; XXXII, 108; XXXIII, 145, 

ove la Cr. leg^e malamente «7 diavolo. 

Dibarbarsi 9 sradicarsi , Purg. 

XXXI, 70. V. Abbarbicarsi. 
Dibattere, agitare, dimenare, Inf. 

XXVII, 132. — dibattere i denti, di- 
grignare i denti, Inf. III, 101. 

Di botto, Y. Di. 

Dicere, forma antica e poetica del 
verbo dire, parlare, che trovasi fre- 
quentemente airinfin. Inf. X, 20; 
XVI, 84; XVIII, 61 ; XXVIII, 2 e 102; 

XXXII, 6 e 19. Purg. Vili, 103; X, 
60 e 83; XV, 82 e 89 ; XXV, 15; 
XXX, 46. Par. V, 67; IX, 61; XIV, 
62; XXVI, 23; XXIX, 83; XXX, 127; 

XXXIII, 123. — AI fut. dicevo, Var^, 

XXVIII, 88. Par. XXVIII, 62. — Di- 
cerdti per: te lo dicerò, Inf. Ili, 45. 
— Dicerei, Inf. XVI, 17. — La forma 
dici a rigore potrebbesi riferir a dire, 
ma appartiene più specialmente a di- 
cere, e trovasi, Inf. II, 13. Purg. VII, 
62. Par. Ili, 62. 

Dicere (il), sost., il discorso, 
Par. XI,. 24; XXXII, 150. 

Dichiarare, lat. declarare, ma- 
nifestare, Inf. XXVIII, 91. Purg. VIII, 
51; XIX, 115; XXIV, 90. Par. VII, 
122. — La forma barbara dichiare- 
ranìti per: te Io dichiareranno, Purg. 
XXIV, 48, adottata dalla Or. ò riget- 
tata dalle ediz. moderne che leggono 
con la Nidob. dichiareranti. 

Dicliinare, lat. declinare. D'una 
pianura che discende, Inf. XXVIII, 
75. Purg. I, 113, — Del giorno che 
abbassa, Purg. VII, 43. — DicUnarai, 
discendere, scorrere ali* ingiù, Inf. 

XXXII, 50. 

Di colpo, V. Di. 

Di centra, v. Di. 

Di costa, v. Di. 

Dido, ordinariamente: Didone, 
fondatrice di Cartagine, Inf. V, 85. 
Par. Vili, 9. — È ancora mentovata 
come suicida, Inf. V, 61. 

Die, il giorno, v. Di. 

Die, per : dici : di', v. Dire. 

Diece, lat. decem, in rima per : 
dicci, Inf. XXV, 33; XXIX, 118. Purg. 

XXXIII, 43. Par. VI, 138. — La Cr. 
logge ancora diece senza necessità, 
fuor di rima, Inf. XIX, 110. Purg. 

XXIX, 81. Par. XXVII, 117. 



Dieci. Inf. XVII, 32; XVIII, 9; 
XXII, 13, e in più luoghi allegati in 
Diece. 

Dienti, Dienne, Dierno, v. 

Dare. 
Dieta, lat. diceta, Purg. XXIV, 18. 
Dietro, lat. de retro. Dopo, Inf. 

XIV, 73 ; XVIII, 21: XIX, 93 ; XXIII, 
23; XXIV. 94; XXV, 57; XXVIII, 
37; XXXI, 87. Purg. Ili, 16; Vili, 
30 ; XXXI, 95. Par. Vili, 136; XXVlII, 
5. — Tener dietro, star di dietro, se- 
guitare, Inf. I, 136; XXII, 134.— 
Dietro pensare. Par. X, 23, riflettere. 

— Come prep. seguito da a, Inf. Ili, 
55 ; XI, 6 ; XXI, 29 ; XXIII, 148 ; 
XXV, 138; XXVII, 4. Purg. I, 8; II, 
80; IV, 38 104; V, 13; XIII, 30; 
XVI, 92; XVIII, 114; XXIII, 3; 

XXXII, 54. Par. II, 3; XXII, 100; 
XXX, 32. — Di rado seguito da da, 
Inf. XXV, 22. Purg. XXIX, 143. — 
Del tempo; dopo. Par. XVII, 96. 

Difendere, lat. defendere, Inf. X, 
93; XV, 8. — Impedire, proibire, Inf. 

XV, 27. — Proteggere, Par. XXVII, 
62. — Sostenere, Par. XXX, 60. — 
Difendersi, Purg. VI, 9. Par. XII, 107. 

— Non soccombere , reggere , Par. 
XIV, 54; XXX, 60. — Particip. Di- 
feso, protetto, Inf. IV, 108. 

Diffensione, la proibizione, Inf. 
Vili, 123. — Oltre la difension de^ sen- 
ni umani, senzachè la prudenza uma- 
na possa impedirlo, Inf. VII, 81. 

Difesa, il riparo. Par. XIV, 116. 

— Difesa di Dio, Par. XXVII, 57, la 
protezione, ed anco come ammette il 
contesto: la vendetta. 

Difeso, particip. di difendere, v. ivi. 
Difettivo, mancante. Par. XI, 2; 

XXXIII, 105. 

Difetto, lat. defectus, la mancanza, 
luf. IV, 40. Purg. XXIII, 51. Par. 
XXX, 80. — L'errore, il peccato, Inf. 
XXII, 125; XXX, 142. Purg. VI, 41. 

— Entomata in difetto, imperfetto, 
Purg. X, 128. 

Diffalta, da fallire, V orrore, iL 
peccato, Purg. XXVIII, 94. Par. IX, 
52. 

Differente, Purg. XXV, 53. Par. 
II, 144; XXXII, 74. 

Differentemente, in una ma- 
niera diversa, Par. IV, 35; XXIV, 16, 
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dove D. divide la parola nei due ver- 
si : differente-mente. 

Differensa. Far. II, 118. 

Differire^ lat. differre, esser dif- 
ferente, Par. XXXII, 75. 

diffidare, lat. diffidere, Purg. Ili, 
22. Par. XVIII, 10. 

Diffuso^ particip. di diffondere, 
propriamente: sparso, dilatato, Purg. 
XV, 132. Par. XXI, 33; XXIY, 92. — 
Particolarizzato, Purg. XXXII, 91. 
Par. XI, 75. — Nel signif. del lat. 
consperaus, di quello il cui volto è 
coperto si copre dei fenomeni di 
alcuna passione. Par. XXXI, 61. 

DificiO) afòresi ovvia agli antichi 
per: edificio, lat. cedificium, edifizio, 
Inf. XXXIV, 7. — Dante dice dijicio 
il carro sul quale gli si presenta Bea- 
trice, Purg. XXXII, 142. 

Di fora, Di fuori, Di furi, v. Di. 

Disesto, add. verbale di digeatire 
lat. digerere, digerire. Nel signif. pro- 
prio come termine di fisiologia: dige- 
rito, Purg. XXV, 43. — Nel signif. 
fig. Par. XVII, 132. — Chiaro e di- 
stinto, Par. XXV, 94. — Digesto a... 
disposto, Par. X, 53. 

Di giù, V. Di. 

Digiunare, lat. dìa-jejunare^ aste- 
nersi dal cibo, Purg. XXIII, 27. — 
Osservare il digiuno comandato dalla 
Chiesa, Par. XXVII, 130. 

Diftiuno, sost. Il difetto di nutri- 
mento, Inf. XXXIII, 75. — L' asti- 
nenza dal cibo, Purg. XXIV, 23. Par. 
XXII, 89. — Siccome l' astinenza sti- 
mola r appetito, digiuno esprime spes- 
so: il desiderio, Par. XV, 49; XIX, 
25 e 3^. — Digiuno, add. Purg. XXXII, 
120. — Per est. affamato, Par. XXIV, 
109. — D. usa questa voce spesso in 
signif. molto fig.-Purg. XV, òè.—Sete 
men digiuna, sete meno intensa. Par. 
XXI, 39. — Digiuno di vedere, che 
non ha veduto, Inf. XVIII, 42 ; XXVIII, 
87. — Digiuno, che non ha provato, 
Par. XVI, 135. — Digiuno di materia, 
vuoto di materia. Par. II, 75. 

Dignità, Dignitate, Dignlta- 
de. Par. VII, 82. — Dignitaie, Purg. 
XIX, 131. — Dignitadi al pi. le pre- 
rogative, Par. VII, 86. 

Dignitoso, pieno di dignità, Purg. 
Ili, 8. 



Digradare, lat. de-gradi; discen- 
dere, Inf. VI, 114. Par. XXXII, 14. — 

Diminuire, menomarsi, Purg.XXII,133. 

Di grailo, V. Di. 

Digredire, lat. rfe-grracfi, allonta- 
narsi dal camino, fare una digressione. 
Particip. digreaao, Par. XXIX, 127. 

Digressione. Purg. VI, 128. 

Digrosso, V. DiORBDIBB. 

Digrignare, onomatopea ; mo- 
strare i denti come fanno i cani ir- 
ritati—ora solo, Inf. XXI, 131 e 134; 

XXII, 91 — ora: digrignare i denti, 
Inf. XXI, 131. 

Di là, V. Di. 

Dilaccarsi, propriamente: taglia- 
re le lacche o le cosce, le lacchette 
d' una bestia. Per est. dUaccarai, lace- 
rarsi, smembrarsi, Inf. XXVIII, 30. 

Dilacerare, straziare, Inf. XIII, 
128. La Cr. legge E quel dilacerato, 
il che intrica la costruzione; meglio 
è leggere con la Nidob. E quel dita- 
ceravo. 

Dilatare, estendersi, allargarsi. 
Par. XXX, 125; — d'un albero, Purg. 
XXXII, 40; — della folgore, Par. 

XXIII, 41. — Al figurato. Par. XXII, 
55; XXIV, 146. — Particip. dilatato, 
Inf. XIV, 29. 

Dilectastì, v. Delectasti. 

Di leggiere, v. Di. 

Dileguarsi, lat. deliqueacere, fug- 
gire, sparire, Inf. IX, 77; XVII, 136. 
— D' un suono che si perde, Purg. 
XIV, 134. — Delle forze, Purg. XVII, 
73; dilegue per: dilegui. 

DileUanxa, dal lat. delectare, il 
diletto, il piacere. Nel signif. fisico, 
Purg. IV, 1. — Nel signif. morale, 
Par. XVIII, 68. Voce antiquata. 

Dilettare, lat. delectare. Aver pia- 
cere, Purg. XII, 83; XIV, 124. — Dar 
piacere, Par. XIV, 60. — Dilettarai, 
compiacersi di... Purg. X, 97; XVII, 
20. Par. XXV, 85, dove dilette in rima 
sta per: diletti. 

Dilettare, sost., il piacere, la sen- 
sazione del piacere. Par. VII, 84. 

Diletto, sost., il piacere, Inf. V, 
127; XII, 87. Purg. I, 16; VII, 48; 
XII, 126; XV, 32: XVII, 99; XXIII, 
12; XXVII, 75. Par. XI, 8; XXIII, 
129; XXVIII, 106; XXIX, 53; XXXII, 
62. — Diletto, add. amato, caro, Purg. 



DILETTOSO. 



— Ili — 



DINANZI. 



XXIII, 91: XXXIII, 11. Par. I, 25; 
XVII, 55; XXVI, 112; XXXIII, 40.— 
G. C. è qualchevolta detto il DiletiOf 
nostro Diletto, Par. XI, 31; XIII, IH. 

OilettosO) delizioso, pieno di de- 
lizie, Inf. I, 77. 

Uiliberare^ lat. de-lìberare, libe- 
rare. Par. II, 91. 

Dilibrarsi. Par. XXIX, 6, è in- 
teso da alcuni per: escire d'equili- 
brio; ma siccome gli astri di che si 
parla, mutando posiziono rispettiva- 
mente air orizzonte non la mutano 
però fra loro, ò forse meglio spiegare 
dilihrarsi per: liberarsi, riferendolo 
a da quel cinto. 

Di lieve, V. Di. 

Diligite Justifiam qui Judi- 
catis terram. Par. XVIII, 91. Que- 
ste parole con che comincia il libro 
della Sapienza, sono formate dalle 
anime de' Beati che trovansi nel cielo 
di Giove, 

Dilmi, V. Dire. 

Di lontano, v. Di. 

Dilungare, allontanare, Purg. V, 
17. 

Di lungi, V. Di. 

Dimagrarsi, lat. de-macer, dive- 
nir magro. Per est. spopolarsi, Inf. 

XXIV, 143. 

Dimanda, l'interrogazione, Inf. 
X, 16; XVIII, 82; XXIV, 77. Purg. 
Ili, 94; XllI, 77; XX, 107. Par. IX, 
80. V. Dimando. 

. Dimandare, e in alcune ediz. 
Domandare, lat. demandare, Inf. 
Ili, 9G; IV, 31; V,24; X, 42; XXII, 
G2 ; XXXIV, 23. Purg. II, 20 ; XIII, 
10; XIV, 5; XXY, 14; XXVII, 100. 
Par. Ili, 130; Vili, 95; XY, 59; XXI, 
48; XXV, 59; XXIX, 10; XXXI, 56. 
— Dimandare [di... informarsi di al- 
cuna cosa, Inf. XIII, 82; XIV, 50; 
XXIX, 93. Par. XXVI, 80. — Doman- 
dare, pregare, volere, Inf. XXXII, 
92; XXXIII, 39. Par. I, 15; VI, 137; 
XIII, 93; XXXIII, 11. — Dimandar 
per Dio, chiedere in nome di Dio, 
cioè : mendicare. Par. XXII, 83. — 
Come sost., la dimanda, Purg. XVIII, 
6. Par. IV, 11. — La preghiera, Par. 
XXXIII, 18. 

Dimando, forma antica per: di- 
manda, per : interrogazione, Inf. XIX, 



78. — Più spesso: la domanda, la pre- 
ghiera, il desiderio, Inf. II, 97; X, 
126; XV, 79. Purg. VI, 69. - L' og- 
getto d' una domanda, ciò che uno 
domanda, Purg. IV, 18. 

Dimane, lat. de mane, il mattino, 
Inf. XXXIII, 37. 

Di mano in mano. Par. VI, 8. 

V. Di. 

Dimensione. Per est., la sostanza 
corporea. Par. II, 38. 

Dimettere, lat. demittere, permet- 
tere, concedere, Inf. XXIX, 15. — 
Rimettere, perdonare, Par. VII, 92 e 
117. — Particip. dimesso, abbandona- 
to, lasciato, Par. V, 59. 

Dimenio, v. Demonio. 

Dimora, lat. de mora, il soggior- 
no, l'abitazione, Inf. XX, 50. Par. 

VI, 37. — La sosta, Purg. XVII, 90. 
— L'indugio, Inf. X, 70. — Far di- 
mora, rimaner in una attitudine, Inf. 
XXXI, 144. 

Dimorare, lat. demorari, aver abi- 
tazione, Inf. XVI, 67. Purg. I, 88; 
VIII, 122 ; XXVIII, 94. — Fermarsi, 
Purg. II, 12 ; XI, 129. — Dimorar 
queto, rimaner formo, Purg. XIII, 72. 

Dimoro, forma antica per: dimo- 
ra, usata in rima: l'indugio, Inf. XXII, 
78. 

Dimostrare , lat. demonstrare , 
mostrare, Inf. VII, 37; VIII, 74; XII, 
91; XIV, 85; XXVIII, 91. Purg. IX, 
61. Par. II, 9. -- Testimoniare, Purg. 
XXVI, HO. Par. XXII, 52. — Dimo- 
strare, Par. II, 44; XXVI, 38; XXXIII, 
41. — Spiegare, Purg. XVIII, 14. — 
Dimostrarsi, mostrarsi, Purg. XVIII, 
53; XXXI, 130. Par. XXXIII, 148. 

Dimostrasione, lat. demonstra- 
tio, Par. XXIV, 96. 

Dinanzi, lat. de in ante, prep. — 
di luogo; davanti, dinanzi a... Inf. I, 
34 e 62; 11,119; IV, 87; V, 13; Vili, 
32 ; X, 71 ; XXIII, 62 ; XXVIÌI, 32. 
Purg. I, 98 (la Cr. legge davanti); 
III,17e21;X,37;XV,23.Par.II,15; 
IV, 92; XaX, 1; XXVII, 10; XXXII, 
96. — Dinanzi da.,, Inf. XXXIII, 33. 
Purg. XXXI. 62. — Di tempo: avanti, 
prima, Inf. Ili, 7; IV, 37 e 62. — Nel 
signif. del lat. coram, in presenza di... 
Inf. II, 73; X, 130. Par. XI, 61.— 
Avv. di luogo: in avanti, davanti, 
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Inf. V, 8; IX, 71; XIII, 118; XVII, 
83; XX, 15; XXIII, 2; XXIV, 96; 
XXV, 8; XXXIV, 39. Parg. Ili, 88; 
VI, 5; X, 58; XX, 20. — Avv. di tem- 
po : davvantaggio, Inf. X, 93 — dap- 
prima. Par. XI, 25; XXVI, 79. — Nel 
luogo deirinf. VI, 2 dinanzi alla pie- 
tà, è dnbbio se il poeta ha voluto di- 
re : ora, poco fa, ovvero : in presenza 
di... io preferisco il primo signif. — 
Davanti, Purg. XVIII, 99; XIX, 31. 

Dindi) onomatopea di che val- 
gonsi i bambini che non sanno per 
anco articolare, per dire: denari, 
Purg. XI, 105. 

Di necessitila v. Di. 

Di notte, V. Di. 

D'intorno, v. Di. 

Di nuovo, V. Di. 

Dio, lat. Deus. Il vero Dio, Inf. Ili, 
39, 63 e 122 ; IV, 38 ; VII, 19 ; Vili, 60; 
XI, 26, 31, 51, 74 e 105; XII, 119; 
XIV, 16; XX, 19; XXIV, 119; XXV, 
3. Purg. II, 29; VII, 5; XI, 90; XIV, 
79; XVI, 40; XXVII, 24; XXXIII, 59. 
Par. n, 42; III, 108; VI, 4; VII, 119; 
Vili, 90; X, 56; XXI, 92; XXIV, 
130; XXVI, 56; XXVII, 24 e 105; 
XXVIII, 128; XXXII, 93 e 113, e spes- 
sissimo. — In Dio per: contro a Dio, 
verso Dio, Inf. XXV, 14. — In Dio 
per: nella Sacra Bibbia, Purg. III, 
126. — A Dio, V. A. — Al pi. Dii, Par. 
V, 123. — Più spesso Dei per: gli Dei 
del Paganesimo, Inf. I, 72 ; XXXI, 95. 
Purg. XV, 98; XXI, 126. Par. I, 69. 
— Per : le intelligenze celesti o gli 
angeli, Inf. VII, 87. V. Deo. — Al 
sing. Dio per : idolo, Inf. XIX, 112. 

Dio lodiamo, traduzione delle 
parole latine Te Deum laudamua, Par. 
XXIV, 113. 

Dio, add. lat. dius, divuB, divino. 
Par. XIV, 34; XXIII, 107; XXVI, 10. 

Diogenes, Diogene. È poco proba- 
bile che D. poco instruito della greca 
letteratura abbia inteso parlare nel- 
rinf. IV, 187 deir antico filosofo Dioge- 
ne d'Apollonia, come pretendono alcuni 
moderni. Io credo con tutti gli antichi 
cementatori che abbia parlato del cele- 
bre Cinico del quarto sec. avanti TE.V. 

Diomede, figliuolo di Tidco, uno 
degli eroi greci della guerra di Troia, 
Inf. XXVI, 56. 



Dione, la madre di Venere, Par. 
VIII, 7; e perchè gli antichi davano 
spesso il nome di Dioncea e Dione a 
Venere, D. chiama Dione, ossia Ve- 
nere, il pianeta di tal nome. Par. 

XXII, 144. 

Dionisio, D. intende probabil- 
mente parlare di Dionisio il Giovine, 
tiranno di Siracusa, celebre 'per le 
sue crudeltà, Inf. XII, 107. — Dio- 
nisio r Areopagita primo vescovo di 
Atene al quale è falsamente attri- 
buito il libro : De coelesti hierarchia 
che fu composto nel iv o v sec. Par. 
XXVIII, 130. È ancora parlato di lui 
nel Par. X, 115. 

Dioscóride, medico greco del pri- 
mo sec. nato in Anazarba di Cilicia. 
È pervenuto a noi il suo libro dei me- 
dicamenti, dei veleni e degli antidoti ; 
perchè tratta delle virtù delle pian- 
te, D. lo chiama nell'Inf. IV, 140 il 
buono accoglitor del Quale, cioè : il 
buono osservatore delle qualità o delle 
virtù dello pianto. V. Acooglitobe. 

Di pari, V. Di. 

Dipartire, lat. de partire. Sepa- 
rare, distinguere, Inf. IV, 75. Par. VI, 
105. — Allontanare, Inf.I, 111 ; V, 69 ; 

XXIII, 132. Purg. IX, 39. Par. XXII, 
73. — Separare, fendere, Purg. IX, 
75. — Dipartirai, allontanarsi, Inf. 
XXVI, 91; XXXIV, 84. Purg. XV, 
19. Par. I, 130; XXIX, 54. — Dissen- 
tire da alcuno, Purg. XXIX, 105. — 
Separarsi, Inf. XII, 59. Purg. XXXIII, 
114. Par. VIII, 130. — Particip. Di- 
partito, allontanato, assente, Inf. IV, 
81. — Separato, Inf. XI, 89. — Dipar- 
tirò, contratto di: dipartirono, Inf. 
XII, 59. Purg. IX, 39. 

Dipelare, lat. depilare, pelare, 
togliere il pelo, Inf. XXV, 120. — 
Particip. dipelato, pelato, calvo, Inf. 
XVI, 35. 

Di piano, V. Dì. 

Di pillilo, V. Di. 

Dipignere, forma che gli antichi 
proferivano alla più moderna: dipin- 
gere. Le ediz. variano nell* uso del- 
l' una e dell' altra. — Nel signif. prop. 
Inf. IV, 20. Purg. VII, 79. Par. IV, 
10; XVIII, 109; XXVII, 29; XXVIII, 
23. — Rappresentare, Purg. XXIX, 
100, — Colpirò la vista. Par. XXIII, 
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91. — Adornare, render brillante, 
Par. XXIII, 27. — Dìpignerai dipin- 
gerai detto delle affezioni dell'animo 
che dipingonsi sul volto, onde: dipin- 
gersi, coprirsi di vergogna,. Inf. XXIV, 
132 — di ammirazione, di stupore, 
Purg. II, 82. — Particip. dipinto, Inf. 
XVII, 15. Par. XXX, 63. — Colorito, 
Purg. XXIX, 74. Par. XX, 102. - Per 
est. dipinto di riaOf Par. XXIX, 7. — 
Imbellettato, Par. XV, 114. — C^na 
pelle dipinta, brizzolata, Inf. XVI, 108. 
— Una gente dipinta, Inf. XXIII, 58. 
D. denomina così gli Ipocriti coperti 
da manti indorati. — Descritto, Purg. 
XXXIII, 76. — Rappresentato, Par. 

XXIV, 42. 

Dipinto^ sost., ciò che è rappre- 
sentato in pittura. Par. XVIII, 92. 

Di poco, T Di. 

Diporre, lat. deponere, deporre, 
Inf. XIX, 44 — Particip. dipoato, 
Purg. XVIII, 84. 

Di presso 

Di pria 

Di prima 

Di qua e Di qui 

Diradarsi, da rado, per: raro, 
rarefarsi, svanire, sparire, Purg. I, 
123; XVII, 5. 

Di rado, t. Di. 

Diramarsi, dal lat. ramus, sepa- 
rarsi, allontanarsi. Par. X, 13. 

Di ramo in ramo, t. Di. 

Dire, lat. dicere, forma più comune 
e più italiana che dicere, v. ivi. — 
Dire, parlare ad alcuno, Inf I, 4, 9 e 
133; II, 13, 50 e 86; IV, 64 e 85; V, 
126 e 139; VII, 120; Vili, 8; XI, 8; 
XII, 113; XIII, 89 e HO; XIV, 132; 
XVI, 55; XVII, 87; XVIII, 41 e 52; 
XIX, 61; XXV, 6 e 88; XXVI, 83; 
XXIX, 88. Purg. I, 67; VI, 44; VII, 
62; IX, 114; XI, 133; XIII, 29 e 95; 
XIV, 24; XVI, 44 e 74; XIX, 127; 
XXI, 117; XXII, 95; XXIII, 130; 

XXV, 36; XXVI, 22 e 139; XXXII, 
128. Par. II, 29; III, 62; VI, 89; VII, 
10; XII, 81; XXV, 28 e 86; XXVI, 
96; XXVII, 101; XXX, 16, e spessis- 
simo. — Nominarsi, prendere il no- 
me. Par. XV, 91. — Le forme antiche 
e poetiche di questo verbo sono: — 
(tt die per: tu di* o dici, in rima, Purg. 
XXV, 36 — diche per : dica, in rima. 



I Inf. XXV, 6. Par. XXV, 86. — diceaai 
\ in rima per: idicesse: Inf. IV, 64. — 
Congiunto ad affissi : — dirótti per : 
ti dirò, Inf. II, 50 e 86 — dilli per : 
di' gli, o: di' a lui, Inf. XIX, 61 — dilci 
secondo la Nidob. per: di' lo ci, o: 
diccelo, Purg. XX, 117, la Cr. legge 
dicci per: di' ci — dilmi per: di' me 
lo, Purg. XVI, 44 — dille ^er: di' le, 
o: di' a lei, Par. VII, 10 — dinne per: 
di' a noi, Inf XIII, 89. Purg. XXVI, 
22 e Inf. XXIX, 88, dove la Cr. legge 
dimmi per : mi di' — diria per : di- 
rebbe, Purg. XII, 111. — Particip. 
detto, V. ivi. 

Dire, sost., il discorso, ciò che si 
dice, Inf. Ili, 80 e 129; IV, 147: IX, 
13; XIII, 55: XXVII, 130; XXXII, 12. 
Purg. XI, 118; XIV, 73; XXVI, 111, 
Par. VI, 19 ; XII, 44 ; XIII, 50. — 
L' atto di nominare. Par. XVIII, 39 — 
di parlare, Purg. XXIV, 1 e 90 ; 
XXVII, 139. — Un dir di paternoatro, 
Purg. XXVI, 130. 

Di retano, lat. de retro, ora: de- 
retano; di dietro, p. e., i piedi, Inf. 

XXV, 55. 

Di retato, dal lat. del medio evo 
dehceritare, diseredato, privato, Purg. 
XIV, 108. Ora: diredato. 

Diretro o Di retro, lat. de-retro, 
forma antica e poetica per: dietro, 
dopo. Prep. dietro — con a, Inf. XIV, 
140; XXVI, 117. Purg. IV, 29; V,3; 
XXII, 63; XXIII, 19; XXIV, 59; 

XXVI, 66; XXIX, 63. Par. VI, 50; 
XXI, 16 — con da, Purg. X, 50; 
XXIX, 143. — Di tempo, dopo. Par. 
I, 35. — AvT di dietro, Inf. XI, 55; 
XXXIII, 3. Purg. IX, 69. — Per di 
dietro, Inf. XVIII, 36, v. Di. 

Diretro, sost., la parte posteriore, 
il dosso dell' uomo, Purg. XIX, 97. 
Direttamente , vedi Dibitta- 

UENTE 

Diretto, add. Purg. XVII, 97. Par. 
VIII, 105. — Come avv. direttamente, 
Par. XVIII, 16; XXVII, 147. 

Dirietro, lat. de retro, forma an- 
tica per: dietro. — Prep. di rado so- 
la, Par. XI, 47. — Per lo più con a, 
Inf. XIII. 124; XXIII, 77. Par. IX, 6; 
XXI, 16. — Como add. piZ dirietro, 
Inf. XXV, Ub — quel dirietro, quello 
che vien dopo, Par. XII, 47. — Avv. 

8 
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in dietro, Inf. XX, 39. — Per di die- 
tro, Purg. VI, 5. Par. XXI, 132. 

Di rimbalzo^ v. Di. 

Dirimere, forma latina, separare, 
dividere, Par. XXXII, 18. 

Di rintoppo, v. Di. 

Dirittaniente,direttamente,Purg. 
XVI, 49. La Nidob legge direttamente. 

— Con rettitudine. Par. XVII, 105. — 
Ragionevolmente, giustamente. Par. 
XXIV, 67. — Contratto, drittamente, 
Par. XV, 2. 

Diritto, lat. directum; add. via di- 
ritta, Inf. I, 3. ^ Diritto amor, l'amor 
vero, giusto. Par. XXVI, 6^5. — Occhi 
diritti, occhi fissi, Inf. VI, 91. — Par- 
ticip. di dirigere^ diretto. Par. V, 130. 

— Avv. direttamente, di contro, Inf. 
IV, 118. - Esattamente, Inf. XXVIII, 
127. V. Dritto. 

Dirivare, lat. derivare, prender 
l'origine, Inf. VII, 102. Par, II, 143; 
IV, 116. 

Dirizzare, dirigere, Inf. XXIII, 
127, dove la Ór. legge drizzò; XXXI, 
15. Purg. IX, 84; XIV, 45; XV, 43. - 
Dirizzami coutratto di: mi dirizzai, 
Par. XXIV, 32. v. Drizzare. ' 

Dirocciarsi, da roccia, rupe; pre- 
cipitarsi, Inf. XIV, 115. 

Dirompere, lat. c/i>um;)ere,infran- 
gere, schiacciare, Inf. XXXIV, 55 

Dirotto, da dirompere ; pianto di' 
rotto, lagrime abbondanti, Purg. XX 1 li, 
87. 

Dirubato, dall'ali. rauhen, rubare, 
spogliare; spogliato, Purg. XXXIIl, 57. 

Disagiare, dal lat. disagio, ren- 
der difficile, impedire, turbare, Purg. 
XIX. 140. 

Disagio. ìat. dis-hnhere, la penu- 
ria, il difetto, Inf. XXXI V, 99. 

Disaguaglianza, lat. dis-oequa' 
Ila, V ineguaglianza, la disparità, Par. 
XV, 83. 

Disanimato, privo d'anima, Purg. 
XV, 135. 

Disascondere, lat. dìs-absconde- 
re, il contrario di : ascondere ; mani- 
festare. Par. XXV, 66. 

UìMbramarsi, da brama, cavarsi 
la voarlia, Purg. XXXII, 2. 

Disbrigare, cavar d'imbarazzo, 
sbrogliare, cavar d'una pena, luf. 
XXXllI, 116. 



Discarcare, dis-carìcare, deporre 
un carico, luf. XVII, 135. — Ditcar- 
carsi, liberarsi da... deporre general- 
mente, Par. XVIII, 66. 

Uiscarnarsi, lat. dis-caro, per- 
der carne, Inf. XXX, 69. 

Uiscedere, verbo tolto dal lat., 
allontanarsi, partire, Purg. XX, 15. 

Discendere, lat. descendere, Inf. 

IV, 13: Vili, 25 e 127; XV, 62; XVII, 
116: XIX, 126; XXII, 148; XXIV, 
79; XXIX, 52 e 9l. Purg. II, la; IV, 
25: IX, 29; XIIl, 114; XXII, 72; 
XXVIII, 127. Par. I, 6; X, 87 ; XXXI, 
10; XXXII, 94. — Dell' acqua, d'un 
fiume che discende, scorre in giù, Inf. 

V, 98: VII, 107; XXX, 65; XXXIV, 
IHO. Par. XI, 43. — Del sole che tra- 
monta. Par. XX, 2. —D'una spiaggia 
che discende, Inf. XX, 72. — D' una 
nave che va a seconda per un fiume. 
Par. XVII, 42. — D' un discorso che 
scende o si adatta alla capacità di al- 
cuno. Par. XV, 44. — Discendere da 
una nave, Inf. Ili, ll9 —Discendere 
di... discendere di alcuno, Purg. Vili, 
119 Par. Vili, 83; XVI, 97. - In si- 
gli if. att. discendere un colle, Purg. 
XXIV, 126. 

Discente, lat. discens, il discepo- 
lo, colui che viene ammaestrato, Inf. 
XI, 104. Par. XXV, 64. 

Diseernere, riconoscere, distin- 
guere. Al fisico come al morale, Inf. 
I, 112: III, 75; IV, 12; XII, 37; 
•XXXIV, 3. Purg. IV, 77; Vili, 34; 
XIV, 151; XVI, lai: XVIII, U; 
XXVII, 129; XXXI, 137. Par. VII, 55 
e ^;2: VIII, 17 e 90; XI, 123; XIX, 56; 
XXVI, 104; XXIX, 53. — Per scom- 
partire. Par. I, 76. — Discernersi, es- 
sere veduto, Purg. XII, 63. Par. IX, 
1U7. 

Discettare, verbo tolto dal latino 
disceptare, disperdere. Par. XXX, 46. 

Disciiiavarsi, lat dis-clavis, di- 
staccarsi, liberarsi. Par. II, 24. 

Dischiomare, lat. dìs-coma, di- 
vellere i capegli, luf. XXXII, lOO. 

Dischiudere, lat discludere, di- 
scoprire. Purg. XXXIIl, 132. Par. XIV, 
138; XXIV, IdO — Particip. dischiuso, 
libero, affrancato, Purg. XiX, 70 ; 
XXXI, 9. — Escluso, privato, Pure. 
VII, 112. 
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Diseindere, verbo tolto dal lat. 
lacerare, strappare, Purjj. XXXII, 43. 

Discioslìere) lat. disaolveref scio- 
gliere, porre in libertà, Purg. XXVIII, 
!ii. — Staccare, Purg. XXXII, 158. — 
Particip. disciolto, nel signif. prop. 
libero, che non è legato, Inf. XXX, 
108; XXXI, 101. —Per est. parlar 
dìacioUof spedito, distinto, Purg. XIX, 
16. — Libero, che non è limitato né 
rinchiuso, Purg. XXVIII, 106. - Li- 
bero, distaccato da... Par. Ili, 117. 

Disciplina, al pi. Purg. XXIII, 
105 discipline, pene ecclesiastiche in- 
llitte a un peccatore. 

Discolorare, perdere il colore, 
Purg. XI, 116. 

Discolpare, lat. disculpare, scu- 
sare, Purg XXV, 33. 

Disconfortarsi, scoraggirsi, Inf. 
Vili, 94:. La Nidob. e diversi mss. leg- 
.gono sconfortai, v. ivi. 

Disconvenevole, {voce), per: ina- 
bile, disadatta, che non è propria a... 
Inf. XXIV, 66. 

Disconvenire, non convenire, 
Inf. XV, 66. 

Discoprire, dal lat. del medio 
■evo discooperire, scoprire, inventare, 
luf. XXIX 128. 

Discordante, lat. discordans, op- 
posto, Par IX. 85. 

Discordarsi, differire, esser di- 
verso, Purg. XXXIII, 89. 

Discorde, lat. discors, opposto, 
Purg. X, 63 Par. Ili, 74; Vili, 140. 

Discordia, Inf. VI, 63. 

Discorrere, lat. discurrerCf muo- 
versi, scagliarsi. Par. XV, 14. — Al- 
ludendo al Genesi (e. i, 1, 2) Spiritus 
Dei ferebutur super aqtias, si moveva. 
Par. XXIX, 21. 

Discorso, il ragionamento, il giu- 
AÌizio, Pui-fT. XXIX, 49. 

Discosceso, add. verb. da disco- 
Hcendere; di ardua discesa, Inf. XII, 
b; XVI, 103. 

Discovrirc, più comune: disco- 
prire; rivelare. Par. XXVIII, 138. — 
— Particip. discoverìo — al fisico, sco- 
perto, Purg. I, 128. Par. XXVII, 85 — 
ni morale, rivelato, Purg. IX, 66 ; 
XVIII, 41. 

Discretamente, lezione oscura 
di alcune antiche ediz. Par. VII, 96, 



dove la Cr. e la Nidob. leggono di- 
strettamente, V. ivi. 

Discreto, da discernere, giudizio- 
so, sensato, savio, Inf. XXXI, 54.— 
Chiaro, preciso, Par. XII, 144, v. an- 
cora Par. XVII, 34. 

Discrezione, la divisione. Par. 
XXXII, 41. 

wiscrivere, v. Dksorivebb. 

Disdegnare, lat. dis-degnari, ave- 
re a sdegno, Purg. IX, 27. 

Disdegno, l'ira, Inf. Vili, 88; IX, 
88; XXXil, 131. Par. XVI, 161; XXVI. 
113; XXIX, 89. — Il disprezzo a che 
altri ci muove, Inf. Xlll, 71. —Avere 
a disdegno, sdegnare, disprezzare, Inf. 
X, 63 — - in disdegno, Inf. XIV, 70. 

Disdegnoso, iroso, indignato, 
Inf. Xlll, iO; XXIX, 34. — Pieno di 
dispetto, Inf. XVII, 132.— Sprezzan- 
te, pieno d' un nobile disdegno, Purg. 
VI, 62 ; XIV, 48. 

Disdirsi, lat. dis-dicere, negare, 
Purg. Ili, lu9. 

Disegnare, lat. designare, per : 
scrivere, rappresentare, Purg. XXXII, 
68. — Indicare, dire, Purg. XXII, 74. 

Diserrare, v. Disserrare. 

Diserto, lat. desertum. Nel signìf. 
prop. luf. I, 64. Purg. X, 21; XXII, 
152. Par. XXXII, 32. - Per est. la 
vita umana, Purg. Xl, 14. 

Diserto, add. Inf. I, 29 ; II, 62 : 
XIV, 99. Purg. I, 130; III, 49; VI, 
105. — Add. verb. di : disertare, di- 
serto di... privato, abbandonato, Purg. 
XVI, 58. 

Disfamare, dal lat. fames, sazia- 
re, tór la fame, Purg. XV, 76. 

Disfare, lat. dis-facere, distrug- 
gere, Inf. Ili, 57. Purg. V, 134. Par. 
XVI, 109. —Lacerare, Inf. XXII, 63. 
— Disfarsi, spegnersi, perire. Par. 
XVI, 76. — Particip. rfi«/a«o, distrut- 
to, Inf. VI, 42. Purg. XXIV, 87. Par. 
XVI, 109. — Nel signif. fig. derelitto, 
disperato, Inf. Vili, 100. 

Disfavillare , lat. dis-favilla , 
scintillare. Par. XXVIII, 89. — Nel 
signif. fig. arrossire. Par. XXVII, 
54. - Emanare, splender da lungi, 
Purg. XV, 99. 

Disflorare, lat. dejlorare. Nel si- 
gnif. fig. disonorare, Purg. VII, 105. 

Disfogarsi, v. Foqa, sfogare la 
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sua passione manifestandola o esalan- 
dola, Inf. XXXI, 71. 

Uisfrancare, dal lat. del medio 
exo francus, libero; togliere la liber- 
tà, assogj?ettare. Par VII, 79. 

Disf renato^dal lat./rentem; percst. 
una freccia scoccata, Purg. XXXII, 35, 
propriamente che si scioglie dal freno. 

l>iK£;iiin|t;ere^ lat. diejungeref se- 
parare, Inf. XIII, 141. — Particip. die- 
giunto, Purg. XXV, 64. — Fesso, in- 
terrotto, Purg. IX, 51, V. pure il verso 
74. — Il pretjo da Dio era disgiunto, 
Purg. VI, 42, la preghiera era lontana 
da Dio, perchè quello che la faceva 
non era in grazia di Dio ; confronta 
Purg. IV, 135. 

Disgradare, lat. die-gradui, di- 
gredì, diminuire nella larghezza, Purg. 
XXII, 133. Sembra che D. voglia di- 
re: Quest'albero ha i rami superiori 
più distesi degli inferiori, all'opposto 
del pino. Gli antichi comentatori am- 
mettevano che quest'albero avesse 
lo radici rivolte al cielo e i rami sulla 
terra, cioè che stasse capovolto: il 
che è inverosimile. La Cr. legge di- 
gradare, v. ivi. 

Disgravare, alleggerire, scari- 
care. Par. XVIII, 6. — Disgravarsi, 
alleggerirsi, Inf. XXX, 144. 

Disgrevare, altra forma del ver- 
bo precedente, Purg. XI, 37. 

Disgroppare, da groppo, v. ivi, 
sciogliere un nodo, Purg. IX, 126. 

Disiante, add. verb., da disiare, 
bramoso, desideroso. Par. V, 86. 

Disianza, il desiderio, Par. XXII, 
6j; XXIII, 39; XXXIII, 15. 

Disiare, forma poetica contratta 
di disiderare, Inf. II, 71 ; XXII, 62; 
XXX, 140. Purg. IH, 40. Par. V, 119; 
XXVII, 135. 

Disiato, desiderato, Inf. Y, 133. 
Purg. XXXIII, 83. 

Disiderare, lat. desiderare, Inf. 
XXX, 137. Par. Ili, 65. Alcune ediz. 
leggono desidera, Par. XXVI, 120. 

Disideroso, pieno di desiderio, 
bramoso di... Inf. X, 43. Purg. XX, 
116, dove alcune ediz. leggono desi- 
deroso, V. ivi. Par. II, 2. 

Disigillarsi, dal lat. sigìUum. — 
Xel signi f. fig. dissolversi, fondersi, 
Par. XXXI II, 64. 



Disio, forma poetica e contratta 
di disiderio, Inf. Ili, 126; IV, 42; V, 
82 e 113; VI, 83; Vili, 57; IX, 107; 
X, 18; XIV, 93. Purg. Ili, 41 ; IV, 29 ; 
V, 85; Vili, 1 ; XI, 39 e 86; XIII. 87 ; 
XIX,87;XXI,38:XXXI,5J;XXX1II, 
61, Par. I, 83; II, 40; III, 126; IV, 
117; VII, 121; IX, 79; XV, 68; XIX, 
15; XX, 77; XXI, 48 e 51; XXII, 61; 
XXVIII, 52; XXXIII, 4r>. — L' ogget- 
to del desiderio, Purg. XXIV, 111. 

Disioso a... pieno di desiderio, 
Purg. XXIX, 33. 

Dis rare, lat. desiderare, v. De- 

SIRARB. 

S *-'® ) V. Desire. 
Dis ro ( 

Disiagars:, dal lat. lacus, Parg. 
III, 15 Si disputa sul signif. di questa 
voce. Gli antichi comentatori la tene- 
vano sinonima di: stendersi. Lombar- 
di e dopo di esso Monti sostengono 
che: dislagare significa: elevarsi so- 
pra le acque ; il che è confermiito dal 
luogo del Par. XXVII, 139, dove è si- 
milmente detto del monte del Purga- 
torio che si leva più dalV onda. 

Dislcgare, lat. de-ligare; propria- 
mente : sciogliere. — Liberare, Par. 
XXXIII, 31. -— Distaccare lo spirito. 
Par. XXIV, 30, disleghe per: disleghi, 
— Spiegare, manifestare, Purg. XXV, 
31, dove l'ediz. di Firenze legge di- 
spiego. — Dislegarsi da colpa, discol- 
parsi, Purg. XXXIII, 120. 

Dismagare. Questa voce è con- 
simile alla spagnuola desmayar, di- 
venir debole, venir meno ec. D. I* usa 
due sole volte, ma più spesso la for- 
ma smagare, V. ivi. 11 signif. pare 
quello di : togliere, far perdere, come,^ 
Purg. III, 11. — Nel Purg. XIX, 20, 
pare che significhi: traviare, cavar 
fuori del cammino, o far smarrire Io 
spirito. 

Dismagliarsi, propriamente: di- 
sfare le maglie. D. l' usa per est. per : 
scorticarsi, lacerarsi con le unghie» 
Inf. XXIX, 85. 

Dismalare, dal lat. malum, liberar 
dal male, dal peccato, Purg. XIII, 3. 

Dismentare, forma antica per : 
dimenticare, Purg. XXI, 135. 

Dismisura, l'eccesso, l'immode- 
ratezza, Inf. XVI, 74. Purg. XXII, 35. 
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Ditunontare, dal lat. del medio 
evo montare da monSf discendere, Inf. 
XI, 11:ì: XIV, 118; XXIV, 73. 

Ditinebbiaro^ da nebbia, lat. ne- 
hulcif dissipar la nebbia, schiarire, 
Purg. XXVIII, 81. 

Disnodare, dal lat. nodus, mani- 
festare, rivelare, Purg. XIV 57. — 
Dianodarsif liberarsi, Par. XXXI, 90. 

D.ÉionestO) indegno, vergo^jcnoso, 
Inf. XIII, 140. — Impuro, Par. XXVI, 

1:10. 

Disonnarsi ^ dal lat. aomnuH , 
vegliarsi. Par. XXVI, 70. Confronta, 
Purg. XVII. 40. 

Di sopra ^ ^ 

Di sotto ) ^' ^^' 

Dispaiare, lat. die-par, separare, 
Iiif. VII, 45. ~ Impedire V andar di 
Jronte, Purg. XXV, 9. — Render dise- 
gnale, romper la proporzione, Inf. 
XXX, 52. 

Dispari, lat. (f /«par, disuguale, dif- 
ferente, Purg. XXIX, 134. — Dinpari 
a... incomparabile, Purg. XIII, l:iO. 

Disparire, lat. dis-parere, spa- 
rire, al perf. diapario per : disparì, 
Purg. XV ^ 93. — Disparve y Purg. 
XXVI, 134. Par. XXX, 93 - Parti- 
tip. Disparito, Inf XXII, 136. 

Dispariuente, contratto di dia- 
jjarimente, inegualmente, Purg. XI, 28. 

Dispensa. 11 signifì«:ato di questa 
voce e oscuro Trovasi due volte sol- 
tanto, Purg. XXVII, 72 Pria che la 
notte avesse tutte sue dispenae, pare che 
significhi: prima che la notte si fosse 
diffusa dapertutto: dt«pe»wa tolto nel 
signif. di: distribuzione, repartizione. 
— Par. V, 39, dove par che significhi: 
digestione, come divisione, separa- 
zione de' succhi alimentari. 

Dispensare, nel signif. di: di- 
spensare da qualche cosa. Par. V, 
35; XI I, 91 Non dispensare a due o 
tre per aei, pare che significhi : non 
dispensare dal restituire una cosa 
malo acquistata, purché se ne faccia 
parte alla Chiesa. — Nel signif. di : 
ropartire, distribuire. Par. XVII, 64 
ma la vendetta Fia teatimonio al ver 
che la disfienaa, È diffìcile di cavar 
senso plausibile da queste parole. Le 
interpretazioni de* cementatori che 
l)er lo più attribuiscono a la il valore 



di : la verità (la verità che la ven- 
detta dispensa), fanno forza alla lin- 
gua e non sodisfanno, lo vorrei leg- 
gere eh* ella dispensa, e 1' ortografìa 
dei mss. autorizza questa congettura, 
e in tal caso il senso sarebbe : Ma la 
vendetta divina cadendo sopra ai veri 
colpevoli, sarà testimonio alla verità 
che questa vendetta dichiara. Ovvero 
bisognerebbe riferire la alla colpa del 
verso 52, nel senso di: Il vero che 
dispensa la colpa, cioè: che distri- 
buisco attribuisce la colpa a chi 
veramente si spetta. 

Disperare, lat. desperare, Purg. 
I, 12 — Particip. disperato, Inf. 1, 115; 
XXXIII, 5. 

Dispergere, dal lat. spargere, 
Inf. X, 48 Purg. Ili, 2. Nel luogo dol- 
r Inf. XXIX, 130, il perf. disperae, po- 
trebbe provenire da disperdere. 

Dispetto, sost., lat. dispectus, T in- 
dignazione, Purg. XV, 96, — Il di- 
sprezzo che si dimostra ad alcuno, 
Inf XIV, 71; XVI, 29. Purg. XI, <;4. 
— Add., disprezzato e spregievole, 
Inf. IX, 91. Par. XI, 65 e 90. 

Dispettoso, indignato, Inf. XIV, 
47. Purg. X, 69; XVII, 26. 

Dispiacere, lat. dia-placere, Inf. 
XV, 31; XXIII, 128. Par. X, 61. 

Dispiccare, d'origine incerta, 
propriaimente : staccare, cogliere. — 
Nel signif. fìg : dedurre, Purg. XV, 66. 

Dispiegare, lat. dia-pUcare, sten- 
dere, manifestare agli occhi, Par. VII, 
66; XXXIII, 33. — D'un fiume che 
scorre, Purg. XXXIII, 116. 

Dispietato, dal lat. pietas, senza 
piObà, Inf. XXX, 9. 

Dispitto, in rima per: dispetto, 
V. ivi. — Avere in diapitto, sprezzare, 
Inf. X, 36. 

Dispogliare, lat. apoUare — un 
albero delle suo foglie. Par. XXVllI, 
ìli. ^ Dispogliarsi, al fìg. Spogliarsi 
d' un sentimento, Inf. XVI, 54. — Par- 
ticip. diapogliato, spogliato di foglie, 
Purg. XXXII, 38. / 

Disporre, lat. diaponere, por giti 
un carico, Inf. XIX, 44. — Disporre, 
render proprio, Purg. Ili, 32; XV, 33. 
Par. II, 120; Xlll, 80; XXVI, 111; 
XXXII, 87. — Disporre lo spirito di 
alcuno, Inf. II, 136; X, 21. — Ben di- 
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«porre, rassicurare, Par. XXII, 6. — 
Particip. disposto, accessibile, Purg. 

X, 54. — Disposto a fare una cosa, 
Inf. XX, 4. Purg. XXIV, 81; XXV, 
47; XXXIII, U5. — Par. XXX, 54 e 
138. — Ben disposto, Purg. XX, 100; 
XXXIII, 21. Par. X, 144. — Mal di- 
sposto, Par. XXII, 39. — Destinato, 
Par. VIII, 101. 

Uisposare, lat. dispensare; più 
comunemente: sposare, centrar ma- 
trimonio, Purg. V, 136. Par. XI, 33. 

Disposizione , la disposizione 
corporale, Purg. XXXII, 10. — La di- 
sposizione dello spirito, il vizio, Inf. 

XI, 81. 

Disposto^ V. Disporre. 

Dispregiare^ dal lat. pretium, 
sprezzare, ri^^ettare, Inf. XI, 111. 
Purg. Vili, 132; XXII, 87 e 147. 

Dispregio, il disprezzo, Inf. Vili, 
.51. — Avere in dispregio, disprezzare, 
Inf. XXIII, 93. — Dispregi, male azio- 
ni, turpitudini. Par. XIX, 114. 

Disserrare, dal lat. sera, serra- 
tura; aprir con chiave, Inf. XIII, 60; 
XXVII, 103. Purg. IX, 125. Par. XI, 
60. — Per est aprire l'intelletto, Par. 
II, 54. — Aprire per dar la via alle 
lagrime, Inf. XII, 136. — Risvegliar 
la compassione, Purg. XV, 114. — 
Disserrarsi, d' un fiume che Sgorga 
d*un monte, Inf. XXVII, 30. — Della 
folgore, nello stesso signif. Par. XXIII, 
40. 

Dissetare, dal lat. sitis, cavar la 
sete. Par. VII, 12. 

Dissimile, diverso. Par. VII, 80; 
il verso richiede che si pronunci dis- 
simile. 

Dissiparsi. Inf. XXXI, 34; la ri- 
ma richiede che si pronunci dissipa 
per dissipa. 

Dissolvere^ forma lat. per: di- 
scioglierc, Purg. XVI, 38. 

Distante, lontano. Pur?. XXIX, 
71. Par. IV, 1; XXI, 107; XXll, 150; 
XXIII, 110; XXVill, 25 e 36. 

Distanza, e talvolta Distan- 
zia. Inf. XXVI, 134. Purg. XXIX, 48. 
Par. VII, 9. 

Distare, verbo tolto dal lat., es- 
serlontiino, differire, Purg. XXIX, 81 ; 
XXXlII,8y.Par.XXVIII,38;XXXI,74. 

Distendere — la mano, il piede, 



le ali, Inf. VI, 25; XIII, 49; XV, 25; 
XXV, 55; XXVIII, 63; XXX, 9; 

XXXIII, 148. Purg. XXII, 75. Par. 

XXXII, 96. — Nel signif. dì disten- 
dere un arco, Purg. XVI, 48 Al quale 
ha or ognun disteso V arco, Oggetto 
verso il quale ninno tende T arco o 
mira, cioè: di che ninno si cura. — 
Distendersi, estendersi, Inf. XX, 80; 

XXXIV, 128. Purg. XXIII, 69; XXV, 
58; XXXI, 76. Par. XXVIII, 66; 
XXX, 103. - Particip. disteso, Inf. 
XII, 12; XXIII, 125; XXV, 87; 

XXXIII, 68. Purg. XIX, 1-6. Par. 
1, 81. — Distesa lingua. Par. XI, 23, 
parlare chiaro e distinto. 

Distillare, lat. destillare, stillare, 
cader a gocciole, gocciolare, Inf XXIII, 
97. ~ Versare, far cadere, far sgoi- 
gare, Purg. XV, 95. Par. VII, 67; 
XXV, 71; XXXIil, 62. 

Distinguere, — notare la diffe- 
renza. Par. Vili, lL>9; XI, 27. — De- 
scrivere partitamente, Inf. XI, 68. 
Par. XXVIII, 132. - Particip. distin- 
to. Par. II, 117; XXXI, 132. — Distin- 
to, indicato, Inf. XI, 30 ; XVIII, 9. 
Purg. XXIX, 76. — Ornato, Par XVIll,. 
96 e 108. — Distinto, chiaro, Par. IV, 
12. -Diversificato, Par. XXVil, 115. 

Distinzione. Par. XIII, 109 ; 
XXIX, 30. — Al pi. le diverse essen- 
ze. Par. II, 119. 

Distorcersi, lat. distorquere ; il 
corpo, lo membra, Inf. XXlll, 113. — 
Invece dì storse della Gr. e di tutte lo 
ediz. moderne, Aldo leggo Qui distar^ 
se, Inf, XVII, 74. V. Storcere. — 
Particip. distorto, dei membri, Purg. 
XIX, 8 — dei cardini d' una porta» 
Purg. IX, 133. 

Distretta, il bisogno, la necessi- 
tà, Purg. IV, 99. 

Distrettamente, più comune: 
strettamente, esattamente, attentamen- 
te. Par. VII, 96. Aldo e alcune antiche 
ediz. leggono discretamente. 

Distretto, lat. dintrictua e più 
spesso stretto — occupato da un og- 
getto, ritenuto da qualche cosa, Purg. 

VI, 104; e III, 12, dove la Cr. e quasi 
tutte le ediz. moderne leggono ri- 
stretto. 

Distribuire, lat. distribuere, Inf. 

VII, 76. — Particip. distributo con- 
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tratto di: distribuito, Purg. XV, 61. 
Par. II, 69. 

Distruggere, lat. destrvere, Purgp. 
XI, 112; XVI, 70. Par. XX, 60. — Par- 
ticip. distrutto, luf. XXIV, 103. Par. 
II, 72. — Le anime dei dannati sono 
dette anime distrutte, Inf. IX, 79. 

Distruggitore , il distruttore , 
Inf. XXII, 51. 

DI su, y. Di. 

DIsubidIre, dal lat. obedire, now 
obbedire, Par. VII, 100. 

DI Slibito, V. Di. 

Disunarsi, comune disunirsi, se- 
pararsi, distaccarsi, Par. XIII, 56. 

Disusare, dal lat. uti; far sì che 
una cosa non sia posta in uso, impe- 
dir 1' uso, Purg. X, 2. 

Disvelare o Svelare, scoprire, 
manifestare, Purg. XXXI, 136. 

Disvellere, Disvegliere, Di- 
sverre, dal lat. veliere. — Particip. 
disvelto, strappar con violenza, Inf. 
Xlll, 95. 

Disvestito, propriamente: spo- 
gliato delle sue vesti: per est., libe- 
rato da un dubbio. Par. I, 94. 

Disviare, dal lat. via ; abbando- 
nar la buona strada, Purg. XVI, 82, 
dove la Cr., Aldo e Ugo Foscolo leg- 
arono si svia. Par. VI, 1 16. — In signif. 
att. traviare, allontanare dalla buona 
via, Purg. XXVIIf,38. Par. IX, 131. 
— Particip. disviato, indotto in errore. 
Par. XII, 45. 

Disvilupparsi, forse dal lat. ve- 
ìum , liberaisi , sciogliersi , Purg. 
XXXIII, 32. - Particip. disviluppato, 
liberato, sciolto; d'un' anima che si 
scioglie dal suo corpo. Par. XV, 146. 

Disvitieehiare, dal lat. vitis, 
propriamente: disciogliere; per est. 
riconoscere nonostante gli ostacoli, 
Purg. X, 118. 

Dls« olere, dal lat. velie, non voler 
più ciò che prima uno voleva ; rinun- 
ziare ad una volontà, Inf. II, 37. 
I Di tanto, V. Di. 

Dite, lat. Dis, altrimenti detto 
fAtcifero V impera dor del doloroso 
regno, Satanno il principe dei diavoli, 
Inf. XI, 65; XII, 39; XXXIV, 20.- 
Una sola volta la parto inferiore del- 
l' Inferno, t7 basso Inferno è detto 
Z>ite, Inf. VIII, 68. 



Dito, lat. digitus, Inf. XXV, 45; 

XXIX, 26. Purg. V, 3 ; VII, 52 ; XXIII, 
19; XXVI, 116. Par. XX11,110; XXXII, 

57. — Al pi. le dita, Inf. XXIX, 85. 
Purg. XII, Vò'ò.— Iditi, Par. XXVlIi; 

58. — Nominare a dito, Inf. V, (iS, ac- 
cennare col dito ; espressione ardita 
ma dantesca, che alcuni cementatori 
vorrebbero modificare scrivendo Otn- 
hre mostrommi, e nominolle, a dito. — 
Drizzare il dito, Inf. X, 129, alzare il 
dito per cattivar l' attenzione del- 
l' uditore — come Purg. Vili, 96; 
Poggiali e Viviani preferiscono la lez. 
« cui dirizzo il dito, che a me sembra 
un glossema. — Mi posi il dito su dal 
mento al naso Inf. XXV, 45, gesto col 
quale s' impone il silenzio. — Nel si- 
gnif fig. Par. XXVIII,* 58 ^e li tuoi 
diti non sono a tal nodo Sufficienti, so 
il tuo intelletto non è capace di ri- 
solvere questa difficoltà. 

Di traverso, v. Di. 

Dittare, lat. dlctare, v. Dettare. 
D. r usa per: dire, Purg. XIV, 12, ora 
disusato. 

Dittatore, quello che detta, che 
inspira, Purg. XXIV, 59. A^oce anti- 
quata. 

Diurno, ciò che appartiene al 
giorno, il color diurno, il caldo della 
giornata, Purg. XIX, 1. 

Diva, V. Divo. 

Divallarsi, dal lat. vallis ; d' un 
fiume che si precipita, Inf. XVI, 98, 
confronta con avvallare. 

Divellere, dal lat. veliere, sradi- 
care, allontanare, Par. XXVII, 98. — 
DivrUcrsi, strapparsi, allontanarsi, Inf. 
XXXIV, 100. 

Divenire. Inf. XVII, 88; XX, 41 ; 
XXV, 75; XXVI, 98; XXX, 4 e 38; 
XXXIV, 22. Purg. II, 9; XIV, 139; 
XXV, 61; XXVII, 14; XXXIII, 39. 
Par. XIII, 62; XXII, 57; XXVII, 13. 
— Venire, giungere, Inf. XIV, 76 ; 
XVIII, 68. Purg. Ili, 46. — Particip. 
divenuto, Inf. XXV, 70 6 136. Par. 

XXX, 90 e spesso. 

Divenire, sost., l'atto di divenire, 
Purg. VI, 27. 

Diventare, altra forma per; di- 
venire, ma sempre nel signif. di: di- 
venire, Inf, XXV, 116. Purg. I, 6; II, 
69; III, 141; VI, 125; XIV, 58; 
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XXVII, 39. Par. VI, 35; XX, 78 ; XXV, 
120; XXXIII, 100. 

Diveraiaiuente , in vari modi, 
Par. Vili, 119; XV, 81; XXIX, Ul; 
XXXII, 68. 

Diveriio. Inf. Ili, 25; VI, 8"; XI, 
39; XIV, 21; XVII, 126; XXIV, 83; 
XXIX, 1 e 06; XXXII, 12. Purg. IV, 
TI ; IX, 77 ; Xll, 1 1 - XIII, 48; XVIII, 
142; XXV, 93; XXVIII, 114. Par. I, 
37; II, 59; VI, 124; VII, 46; Vili, 122; 
XI, 126. — Per lo più sì costruisce 
con di, alcune volte con a, Inf. IX, 12. 
Purg. XIII, 48. — Ciò che differisce 
da tuttociò che si conosce, onde: or- 
ribile, spaventevole, Iiif. VI, 13. ~ 
Talvolta è difficile decidere quale dei 
due signif. della voce prevale, come 
neirinf. VII, 105; XXII, 10; XXIX, 
143.,— Per ultimo: ciò che differisce 
da... Inf. XXXIII, 151. 

Di verso, Oi vèr, v. Di. 

Dividere. Purg. XVII, 112. — 
Partire, Par. X, 63. — Fendere, Purg. 
III, 108. ~ Separare, Purg. XXVU, 
48. — Bividersif separarsi, allonta- 
narsi dall'opinione di alcuno. Par. 

XXVIII, 133. ~ Particip. diviso, Inf. 
XXVI, 52. — Separato, Inf. V. 135. 
Purg. VI, 19; XVII, 109; XVIII, 139. 
— Rimemorar per concetto diviso, Par. 

XXIX, 81, pare che significhi: Gli 
eletti non hanno uopo di rammen- 
tarsi, di distaccare, di separare, il lor 
pensiero, la loro attenzione dagli og- 
getti presenti. 

Divieto, dal lat. vetare, la proibi- 
zione, Purg. Ili, 144; X, 36. — Nel 
luogo del Purg. XIV, 87 la sola Cr., e 
per semplice congettura, ha voluto 
introdur la lez. di consorto o divieto, 
mentre la Nidob. con tutte le antiche 
ediz. legge Or' è mestier di conaorto di- 
vieto, ciò che significa: beni che ri- 
chiedono r esclusione (divieto) di un 
compagno o concorrente ; che non 
vogliono essere divisi ' — Nel medesi- 
mo signif. e come spiegazione di que- 
sto luogo vedi Purg. XV, 45. 

Divimarsi, dal lat. vimen, scio- 
gliersi da un legame, Par. XXIX, 36. 



Divino, add. Inf. I, 39; III, 5; V, 
36; XII, 133; XX, 30; XXI, 16 e 82. 
Purg. II, 38: XVII, 55; XXf, co; 
XXVIII, 2; XXX, 16 e 112; XXXIII, 
88. Par. II, 112; III, 59; IV, 140; VII, 
64; VIII, 25 e 135: XIII, 141 ; XX, 
i:ì9; XXIII, 73; XXIV, 99 e 142; 
XXVll, 95 e 110; XX Vili, 50; XXIX, 
90; XXX, 142; XXXI, 22 e 99; 
XXXII, 37. -Nel signif. di: indovi- 
no, profeta, Purg. IX, 18. — 11 divino^ 
sost., ciò che r uomo ha avuto da Dio, 
opposto all'umano, cioè: ciò che ha 
ricevuto dall' uomo o dalia natura, 
Purg. XXV, 81. Par. XXXI, 3;. 

Divisare. Purg. XXIX, 82. I com- 
mentatori attribuiscono quasi tutti a 
questo verbo il signif. di: descrivere, 
cho ci sembra una spiegazione a sen- 
so. Ma piuttosto è l'antiquato fran- 
cese devieer, parlare, raccontare ; per- 
ciò come io diviso, vale : com' io ho 
detto, il che è confermato dalle pa- 
role precedenti a mio avviso. 

Diviciione, la dissenzione intesti- 
na. Par. XVI, 154. 

Diviso, V. Dividere. 

Divizia, la ricchezza, abbondanza 
— In signif. fig. Par. XXXI, 136. — 
A gran divizia, in grande abbondanza, 
Inf. XXII, 109. 

Divo, divino, celeste. Par. XXIV, 
23. D. dà questo epiteto a Beatrice, 
Par. IV, 118, onde esprimere la sua 
ammirazione verso di quella. 

Divorare, nel signif. prop. Inf. 
\l, 30. Par. XXVII, 131— nel signif. 
fig. Inf. XXXI, 142. 

Divotamente. Par. XXII, 121. 

Di voto, lat. devotua, V. Devoto. 

Divozione, lat. devotio, Par. X,56. 

Doagio, Douay, città che a tempo 
di D. apparteneva alla contea del- 
l' Analdo (Uainaut) de' Paesi Bassi, 
Purg. XX, 46. 

D<»eeia, dal lat. ducere, o dal greco 
^oyji ; condotto, Inf. XIV, 1 17 ; XXIII. 

46. 

Dodici, \2Lt.duodecim, Par. XII, 135. 

Doga, dall' antico ali. dùbat ora 
Daube, Purg. XII, 105 ad etade Ch* era 



1 Basta la semplice costrnzione grammaticale per far conoscere la vera lezione: 
< Ov*è mestieri divieto di consortO} » cioè: dove occorre che nou si accetti coa- 
2orreuza. 
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sicuro il quaderno e la dogaf&\\uà.e a 
certo che in que' tempi aveva trovato 
r astuzia di scambiare una doga a una 
pubblica misura per diminuirne la ca- 
pacità. 

Oogare. Che il gran petto ti doga, 
Inf. XXXI, 75, espressione oscura, 
forse signifìcante: die il corno appeso 
al collo del gij^ante, fascia o piuttosto 
solca il di luì petto. 

Doglia, dal lat. dolere, il dolore 
sia fisico sia morale, Inf. I, 102 ; IX, 
96; XVI, 52; XXVIII, 13; XXXllI, 
61. Purg. IV, 1; XXI, 67; XXIII, 12 
e 56; XXXI, 69. Par. XXXII, 11. 

Uoglienza, il dolore, Inf. VI, 108. 

Doglioso, doloroso, ciò che ca- 
giona dolore, Inf. XI, 34. 

Dolce, lat. dulcis, add. — Nel si- 
gnif fisico e morale, Inf. I, 43 ; V, 
118; X, 69; XVI, 61; XXIV, 21. 
Purg. 1, 13; III, 66; IV, 44 e 109; VI, 
71; X, 47; XI, 6; XVIII, 44; XXVI, 
99; XXVII, 1 15. Par. Vili, 93: XXIII, 
ii. — I dannati, Inf. VI, 88, chiamano 
dolce mondo la dimora terrestre, la 
vita terrena dell'uomo. 

Dolce , avv., dolcemente , Par. 
XXM, 97 e 128. 

Dolce, sost., la dolcezza. Par. 
XX^lII, 63. 

Dolcemente. Purg. 11,113; Vili, 
16: XXXI, 98. — Con dolcezza, Purg. 
XIV, 6. 

Dolcezza, il benessere, Purg. II, 
114. Par. Ili, 38; X, 147; XXIX, 140. 
— Dolcezza di... la tenerezza, luf. 
XXVI, 94. 

Dolcino, (Fra) famoso caposetta 
del sec. xiv in principio. Era piemon- 
tese di Novara e aveva divulgato i 
suoi dogmi che avevano per fino di 
riformare i costumi e il culto neir Ita- 
lia superiore. Perseguitato ed asse- 
diato nei monti di Novara vi si difese 
co' suoi per lungo tempo e con ammi- 
rabile valoi . alfine, vinto dalla fa- 
me, si arreso ; e i suoi avversari, non 
rispettando in esso il prigione dì guer- 
ra, ma considerando I* eretico, V ar- 
sero vivo a Vercelli nel 1307, non 
senza però aver pzlma fatto di lui ogni 
più atroce strazio, ch'egli sofferse con 
fortezza e costanza di vero martire. 
Sebbene poco si sappia e oscuramente 



delle sue opinioni ed intenzioni, ope- 
rò certo che la maggior parte dei dog- 
mi a lui attribuiti dalla parte avversa, 
sono prette calunnie. Inf. XXVII 1, 55. 
(Vedi l'eccellente Opera: Fra Dolci- 
nò und die Patareixer, von J. Krone; 
Lipsia, 1844.) 

Dolcissimo. Purg. XXX, 50. Par. 

XXIII, 57; XXVI, 67. 
Dolente, che prova dolore, Inf. I, 

116; XllI, 129;XXI, 135; XXVIII, 9. 
— - Afflitto, triste, Inf. XXII, 145; 
XXXII, :^5. Purg. VI. 2 ; XV, 81 e 91 ; 
XVIII, 120 ; XXXI, 68. Par. VI, 75. 
— Pieno di dolore, miserevole, e ciò 
che apporta dolore, Inf. Ili, 1 ; VI, 46 : 
VII, 19; IX, 32; XXVII, l£l; XXXIV, 
5T. Purg. VII, 22. — Ciò che esprime 
dolore, Inf. V, 25; IX, 126. Purg. 
XII, 37. 

Dolersi, gemere, lamentarsi, af- 
fliggersi d' alcuna cosa, Inf. XVI, 70 ; 

XXIV, 151 ; XXVI, 19 e 62. Purg. VII, 
126. Par. XV, 10. — Provar commi- 
serazione, Inf. XXXIII, 40. — Il cajìò 
ti duole, Inf. XXX, 127. — Mù duole, 
impers. dolersi della sorte di alcuno, 
Inf. II, 51; XVI, 12; XXIV, 133. Purg. 
IV, 123. — AI perf. dolve dal lat. do- 
luit, antica forma per: dolse, Inf. II, 51. 

Dolo, V. Duolo. 

Dolorare, esprimere dolore, do- 
lersi, gemere, Inf. XXVII, 131. 

Dolore. — Nel signif, fisico e mo- 
rale, Inf. 111,2 e 26; V, 3 e 121; XI, 
27; XIII, 102; XIV, 39 e 66; XVIU, 
84; XXIII, 98; XXVII, 12; XXIX, 46; 
XXX, 21; XXXIII, 5. Purg. V, 127; 
VI, 76 e 151 : X, 78; XV, 95; XXIII, 
31. Par. VI, 41. 

Doloroso, pieno di dolore, Inf. 
III, 17;IV, 8;AM6e 114; XII, 10«: 
XIV, 10: XV11,53; XXX, 19; XXXI, 
16; XXXIII, 56; XXXIV, 28. Pur. 
XVII, 137. 

Dolve, Y. Dolere. 

Dolzore, forma antica e poetica 
pei: dolcezza. Par. XXX, 42. 

Domandare, raramente per: di- 
mandare, V. ivi. Inf. XXII, 47; XXVII, 
98; XXXII, 92. 

Domare, soggiogare, Purg. XI, 
53. — Domarsi, vincersi, dome per : 
domi, Purg XIII, 103. 

Domenico (San), fondatore del- 
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rOrdìue dei Domenicani, nato a Cala- 
horra nella Castii^lia Vecchia, noi 1 1 70, 
morto a Bologna noi 1212 1, Par. X, 95. 
V. pure Par. XII, 31 e seg. dove san 
Buonaventura racconta la di lui vita. 

Dominazioni^ nome dato, secon- 
do il libro attribuito a Dionigi l'Areo- 
pagita Ve ccelesti hierarchia, ad una 
(Ielle gerarchie degli angioli, Par. 
XXVIII, 122. 

DomiasianO) T imperatore, perse- 
cutore de* Cristiani, Purg. XXII, 83. 

Donare, far dono. Par. IX, 58; 
XIV, 46. 
- Donato (Klio), lat. JSUus Dona- 
fu8, grammatico romano del iv sec, 
autore d'una grammatica latina che 
fu usata nelle scuole durante tutto 
il medio evo. Par. XII, 137. 

Donato Donati (Buoso). luf. 
XXX, 44. Benvenuto racconta che 
Buoso Donati della illustre famìglia 
fiorentina di tal nome, aveva nel suo 
testamento fatto grossi legati in fa- 
vor della Chiesa, il che poco piacque 
al suo figliuolo Simone, il quale per 
liberarsene indusse Gianni Schicchi, 
eccellente falsario di persone ^V. 
Schicchi), a porsi nel letto di Buoso, 
fìngendosi lui ancor vivo, e così det- 
tare un testamento più a suo modo. - 
11 medesimo Buoso trovasi probabil- 
mente neir Inf. XXV, 140, fra i ladri, 
come reo di baratteria; però secondo 
altri, non luì, ma Buoso degli Abati 
debbesi intendere per questo danna- 
to. V, Abati. 

Donato (Ubertino), genero di 
Bellincione Berti, v. ivi. Egli si recò 
ad offesa che il suocero avesse spo- 
sata una delle sue figlie ad uno degli 
Adìmari la cui nobiltà parevagli di 
troppo recente data. Par. XVI, 119. 

Donde D'onde, lat. de-unde. 
Par. X, 70. — Da dove, per mezzo 
della quale, Inf. XXV, 85. La Nidob. 
legge onde. — Per il che, Purg. IX, 
138. La Nidob. legge per che, ma ba 
tutto r aspetto di glossema. 

Donna, lat. domina, Inf. II, 53 e 
124; XV, 90. Purg. 1,91; IX,55;X, 
69; XIV, 109; XV, 88; XIX, -^6; XX, 
21; XXIII, l01;XXVn.98: XXVIII, 
40; XXIX, 14 e 61 : XXXII, 25. Par. 
111,98; X, 79; XI, 58; XII, 64; XX, 



127, e molto più spesso. — Donna di 
virtù, Inf. II, 70, è un epiteto che Vir- 
gilio dà a Beatrice e che sembra ca- 
vato dal libro di Rut (iii 11): Scit 
omnia populua mulierem te esse virtu- 
ti8, cioè: donna dì provata virtù. — 
Donna gentile, Inf. Il, 94. Io credo che 
r interpretazione da me d^ita di que- 
sto luogo nell'a. 1832 in un opuscolo 
sopra i due primi canti della D. C. sìa 
la sola ammissibile, cioè che si parli 
della santa Vergine. — Donne antiche, 
Inf. V, 71, sono le eroine dell'anti- 
chità. — La bella donna, Inf. XIX, 57, 
è la Chiesa. — La Donna di Brahante, 
Purg VI, 23, è Maria figliuola di En- 
rico VI duca del Brahante, moglie di 
Filippo III l'Ardito, re di Francia. 
V. Broccia (dalla). — Quelle Donne, 
Inf. XXXII, 10, sono le Muse. — 
Donne, eh"* avete, è il primo verso della 
prima canzone della Vita Nuova, 
Purg. XXIV, 51. — Moglie, sposa, 
amante, Purg. XXV, 133. Par. XI, 
86; XV, 137. —- Padrona, La Donna 
che qui regge, Inf. X, 80, è Proserpìna, 
sebbene sia diffìcile propriare qual 
luogo e quale officio le assegni D. Del- 
l' Inferno. — La donna della torma, la 
più bella delle cavalle d' un branco 
equino, Inf. XXXIII, 43. — Donm di 
Provincie, dominatrice , signora di 
Provincie, Purg. VI, 78. — Donna del 
del, regina del cielo, la santa Vergi- 
ne, Par. XXIII, 106; XXXII, 29. — 
Santa Lucia, Purg. IX, 88. — Beatrice 
è spesso chiamata da D. mia Donna e 
da altri twa donna. Par. V, 94; VII, 
11; Vili, 15; XV, 32; XXI, 2; XXV, 
16; XXVI, 68; XXVIII, 40; XXXII, 
137 — e Donna rivolgendole la pa- 
rola, Par. IV, 1.34. — Donna chiama 
pure la santa Vergine, Par. XXXIII, 
13. — Nostra donna, Madonna, la san- 
ta Vergine, Par. XXI, 123. — Diffici- 
lissimo è spiegare il luogo del Purg. 
XIX, 51, ove è detto che quelli qui 
lugent Avran di consolar Vanirne don- 
ne. Queste parole si riferiscono evi- 
dentemente a quelle del Vangelo di 
san Matteo (v, 4) quoniam ipsi con' 
solahuntur ; bisognerebbe adunque 
prender donne nel signif. dì : esse sa- 
ranno padrone, cioè: sarà in lor po- 
tere, e consolare nel signif. pass, dì: 
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esser consolate. Concedo nondimeno 
che tale spiegazione è stiracchiata, e 
la propongo solo nel difetto di altra 
migliore. U opinione emessa dal Ca- 
stel vetro nelle sue Giunte alle Prose 
del BembOf che donne sia posto per: 
donde, per modo che il senso sarebbe : 
avranno donde di consolar V anime, 
cioè : avranno di che consolare ec. 
mi sembra non meno avventurata 
della mia; e la costruzione: avranno 
donde di consolare invece di consolare 
non è da ammettersi. 

Donneare, verbo tolto dal pro- 
venzale domnear dal lat. domina che 
significava quella specie di culto o di 
cortigianeria cavalleresca che usavasi 
professare alle dame: onde propria- 
mente: corteggiare, far air amore. D. 
Tusa a significato più nobile per: 
compiacersi in... Par. XXIV, 118; 
XXVII, 88. 

Donnescamente. Purg. XXXIII, 
135. Non veggo la necessità di tra- 
durre questa voce con la Cr. per si- 
gnorilmente, cioè: con aria imperiosa, 
e credo piuttosto che voglia dire: con 
modi graziosi ed amabili. 

Donno, lat. dominus, questa for- 
ma della voce sembra tolta dallo spa- 
gnuolo: padrone, signore, Inf. XXII, 
83; XXXIIf, 28. — Come titolo donno 
Michel Zanche, Inf. XXII, 88, v. pure 
Donna. 

Dono, lat. donum, il regalo, il 
presenta, Par. V, 19; IX, h%.— Far 
dono, accordare la grazia, Inf. VI, 78. 
Purg. XXVIIl, 63. 

Dopo, lat. de post, prep. di tem- 
po, Inf. 1,99; li, 111; VI, 64; Vllf, 
58; XVI, 66; XIX, 82; XXIV, 22; 
XXXI, 16. Purg. VII, 54; XVII, 132; 
XXII, 69; XXXI, 31. Par. XXVII, 45; 
XXXIII, 36 e 59. — Prep. di luogo : 
dopo, appresso, Inf. X, 3; XI, 102; 
XXI, 60. Purg. 111,68; XVIII, 89. Par. 
II, 100. - Avv. dietro, Inf. XXIII, 2. 
Purg. XXVI. 17. i 

Doppiare, lat. dnplare, Inf. XIV, 
39. — Sost. il doppiare, la duplica- 
zione. Par. XXVIIl, 93. 

Doppicro, dal lat. duplerius del 
medio evo, un candellicre a più bran- 
che ; il candeliere, la fiàccola, Par. 

xxvm, 4. 



Doppio, lat. duplus, Inf. XXIII,. 
12. Purg. L 36; XVI, 55; XXII, 56; 

XXIV, 123; XXXI, 122. Par. VII, 6: 

XXV, 92. 

Dorato, lat. deauratus, Inf. XXIII,. 
64. Par. XVI, 102, in quest'ultimo 
luogo potrebbe anco significar: d'oro. 

Dormire. Inf. XXXII, 123: 
XXXIII, 141. Purg. IX, 38 e 53, dove 
dormia è contratto di dormiva; IX^ 
56; XXIX, 144; XXXIII, 64. Par. Ili, 
100; XXV, 5; XXIX, S2. 

Dosso, lat. dorsum ; dell' uomo e 
degli animali nel signif. prop. Inf. 
XVII, 14; XXII, 23: XXVII, 125. 
Purg. VIII, 101; XIX, 94. Par. II, 
100; VIII, 96 — onde dare il dosso, ri- 
volgere le spalle, Inf. XXXI, 7. — Per 
est. la sommità, il colmo d' un arco, 
Inf. XVIII, HO; XXIV, 67. — Il dos- 
so della mano, Purg. Ili, 102. — 
L'Apennino è detto i7 dosso d'Italia, 
Purg. XXX, 86. 

Dotare — per est. conferire, Par. 
XII, 63; XXXII, 65. — Particip. do- 
tato, Par. V, 24; XII, 141. 

Dote, lat. dos, Inf. XIX, 116. Purg. 
XX, 61. Par. XV, 104. 

Dotta, da dottare per: dubitare, 
Inf. XXXI, 110. Quasi tutti i cemen- 
tatori spiegano questa voce per: ti- 
more. Benvenuto dà anco un' altra 
spiegazione : Non expediebat aliud ad 
mortem meam nisi simjjlex motio Gi- 
gantis, la quale spiegazione è pure 
proposta daGuiniforte e presso a poco 
approvata dal Tassoni. Landino e Vel- 
lutello prendono dotta all' uso fioren- 
tino per: momento, cioè: breve lasso 
di tempo {otta per: ora): non era me- 
stieri che d'un solo momento. Io pre- 
ferisco con Parenti la spiegjazione più 
generalmente ricevuta. 

Dotto, lat. doctus, instruito, Purg. 
XXII, 69. 

Dottore, lat. doctor; il maestro 
insegnante, Purg. XXIV, 143. Par. 
XXV, 64; XXXII, 2. — Frequente- 
mente D. chiama così Virgilio, Inf. V, 
70 e 123; XVI, 13 e 48. Purg. XVIII, 
2; XXI, 22 e 131. — / dottor magni. 
Par. IX, 133, sono i Padri della Chiesa. 
— Un dotto in genere. Par. XII, 85. 

Dottrina, T insegnamento, la 
scienza, Par. XXIV, 80. — La sapicn- 
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za, Inf. IX, 62. Par. XXXIII, 106. — 
La dottrina d'una scuola o d*un filo- 
sofo. Pur- XXV, 64: XXXIII, 86. — 
La dottrina evangelica, Par. XXIV, 144. 
Dove, avv. di luogo e interroirati- 
Yo, Inf. 1,60 e 133; III, 95; IV, 6: V, 
27 e 97: VI, 114:' X, 91 ; XI, 45; XIV, 
5: XVI, 102; XVIII, 10; XX. 56; 
XXIV, 134; XXV, 43; XXVIII, 24; 

XXIX, 55; XXX, 73; XXXI, 123; 
XXXII, 3 + : XXXIII, 106. Purg. 1, 101 
e 121; II, 92;III, 76;nM7; V, 111; 
VII, 98; XIV, 31: XV, 50; XVII, 76. 
Par. VI, 72; IX, 49; XVIII, 97; XXIII, 
117: XXV, 95; XXIX, 46; XXX, 122; 

XXXII, 34. — Dove, con movimento, 
Inf. XIII, 54 e 98; XX, 33. Par. XIII, 
126, e molto più spesso. V. Ove. 

UovC) sost., il luogo, il posto ove 
alcuno si trova. Par. Ili, 88; XII, 30; 
XXII, 147. — Un luogo determinato 
in genere, Par. XXVII, 109. 

Uovcro, lat. debere; dovere, far 
mestieri, Inf. II, 18 e 88; VII, 60; 
XIII. 38; XIV, 16; XV, 118; XVI, 42, 
118 e 125; XIX, 3; XXIV, 151; XXVI, 
11; XXVII, 80 e 109; XXXIII, 7. 
Purg. VI, 91 ; VII, 92. Par. II, 55; V, 
51; XXII, 125; XXIV, 130; XXVIII, 
106; XXXIII, 47. — Dovere, aver 
r obbligo di... Purg. XXI, 102. Sicco- 
me questo verbo prende queste forme 
in parte da devere varia molto nelle 
sue voci. Quelle che trovansi nella 
D. C. sono: deggio; luf. XV, 118; 
XXVII, 109. — Dèi contratto di devi, 
Inf. XIV, 16. Par. XXVIII, 106 e spes- 
so. ~ i>fi' per: deve, Inf. XVI, 125. 
Par. XXXIII, 44. Dèe contratto di 
deve, Inf. II, 88; XXVI, 11. — Invece 
di dèe Inf. II, 88 alcune ediz. leggono 
deve, — Dènno contratto di debbono, 
Inf. XVI, 118; XIX, 3, dove la Cr. 
le?ge deono. — Dèn per : danno, Inf. 

XXXIII, 7. Purg. XllI, 21. — Dorrten 
per: dovrlano o dovrebbero. Par. II, 
55. — Deano contratto di debbano, Inf. 

XXX, 96, dove la Nidob. legge dieno 
da dare, ripetendo il verbo precedente. 
— Debbia per; deva. Inf. XXIV, 151. 

Dovere, sost., il dovere, Purg. X, 
92; XXIII, 15: XXX, 5. Par. IX, 48; 
XVIII, 53. — Ciò che spetta per di- 
ritto ad alcuno, Purg. XIII, 126 in 
questo luogo: la punizione. 



Draco, forma latina in grazia della 
rima per: drago, Inf. XXV, 23. 

DrashignaKzo, nome dato da D. 
a uno dei diavoli della quinta Bolgia, 
Inf. XXI, 121; XXII, 73. È una specie 
di forma peggiorativa di drago. 

Drago, comune: dragone, Purg. 
XXXII, .131. La maggior parte dei co- 
mentatori intendono per questa pa- 
rola Maometto che ha tolti molti po- 
poli al Cristianesimo. 

Dramma, lat. drachma, misura 
di peso, Purg. XXI, 99; XXX, ,6. 

Drappo, dal lat. del medio evo 
drappus, la cui origine è incerta; 
panno qualunque, Inf. XV, 122; XVII, 
17. — Al pi. drappi, Je vesti, Purg. 
XIX, 32. 

Drittamente, contratto dì dirit- 
tamente, direttamente. — Nel signif. mo- 
rale: diritto, equo, giusto. Par. XV% 2. 

Dritto, agg., lat. directus, contrat- 
to di diritto. — Nel signif. morale : 
integro, giusto, Inf. XI, 9; XXX, 89. 
Purg. Vili, 83 e 132 ; X, 3; XIX, 132 ; 
XXII, 86; XXVn,140. Par. XII, 115. 
— Giusto, retto, Inf. XXVII, 8. — Di- 
ritto, che è da mano destra, Purg. 

XIV, 8; XXVIII, 67. — Diritto, eretto 
come contratto di dirizzato, Inf. IX, 
37; X, 32; XIV, 103; XXV, 124; 
XXVII 1 ; XXXIV, 101. Purg. XII, 
7; XXXH, 152; XXXIII, 8.— Esatto, 
Inf. XVIII, 4. Purg. VII, 39 ; IX, 122; 

XV, 9; XXII, 50. Par. X, 19. - Qual- 
chevolta il signif. è dubbio, Purg. 
XXVIII, 67, dove diritta è spiegata 
dai più come : eretto ; mentre altri la 
riferiscono a ripa. Io preferisco la 
prima interpretazione. 

Dritto, avv., drittamente, giosta- 
mente, Inf. I, 18. Purg. XVIII, 45.— 
Eretto, Inf. IV, 5. — Esattamente, 
Par. X, 8. 

Dritto, sost. il Diritto, ma senza 
articolo, Purg. V, 78. — Dritto di sa- 
lita, Purg. X, 30, il diritto di esser 
chiamata salita, cioè: che era tanto 
ripida da non potersi salire. — Nel 
signif. fisico, ciò che è diritto, oppo- 
sto ad: obliquo. Par. X, 19. 

Drittura, contratto di dirittura, 
Par. XX, 121. 

Drizzare, contratto di dirizzare ; 
elevare, Inf. XX, 31 e X, 129, doYe 
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alcune ediz. leggono a cui io drizzo il 
dito^ dando a: drizzare il signif. di: di- 
rigere, Purg. XII, 77. — Dirigere, Inf. 
IX, 73; XVr, 26; XXII, 129: XXIII, 
127; XXVI, 20; XXVII, 19. Purg. I, 
IH; IV, 55; V, 3; Vili, 96; IX, 12; 
XVIII, 16; XiX,78; 7 :X, 110. Par. 
XXVI, 24; XXXII, Uz. - Nel signif. 
morale: raddrizzare, Purg. XXIII, 126. 
— Particip. drizzato, levato in piedi, 
Inf. X, 67. — Nei signif. morale: rad- 
drizzato, Purg. XXIII, 126. — Driz- 
zarsif Inf. II, 129. — Rivolgersi a... Par. 
111,85.— Dirigersi, Par. XXXIIl, 43. 

DrudO) dalTall. Traut — In sini- 
stra parte: il ganzo, l'amico, Inf. 
XVIIl, 134. Purg. XXXII, 155. — In 
buona parte. Par. XII, 55. 

Da', per: dove, lez. che la Cr. ha 
adottata, mentre Aldo, la Nidob. e le 
ediz. moderne leggono sempre CTper: 
ove, lat ubi, Par. X, 9ó; XI, 25 e 
139; XII, 123; XV, 51. 

Da', per: due, v ivi. Purg. "Vili, 
26. La maj?gior parte delle ediz. mo- 
derne preferiscono la forma intiera 
due. 

Dubbiare, lat. dubitare, Inf. XI, 
93. Pur- 111,72; XVIII, 42. Par XI, 
22; XIV, 99; XX, 79; XXIX, 64; 
XXX 11. 49. ~ Talvolta questo verbo 
si accosta al signif. di temere, sospet- 
tare, Pur?. XX, 135. Par. XXVI, i. 

Dubbiare, sost., il dubbio, V in- 
certezza, Inf. IV, 18. 

Dubbio. Inf. XXXII, 83. Purg. IX, 
64; XV, (;0: XVI, 54; XXXII, 85. Par. 
I, 94: IV, 8 131. 

Dubbioso, add., Inf. V, 120. 

Dubi, pi. di dubbio, lat. dubius, 
Par. XXVIII, 97. 

Dubitare, verbo, Purg. XXII, 29. 
Par. IV, 22: VII, 10; VIII, 92. — Es- 
sere in dubbio è nel signif. di temere, 
Inf. XXXIII, 45. 

Dubitare, sost., il dubbio, V in- 
decisione, Inf. XXVIII, 97. 

Dubitazione, il dubbio. Par. IV, 
64. 

Duca, lat. dux; la guida, il con- 
duttore, Inf. XXI, 138. — Per lo più 
Virgilio, Inf II, 140; IV, 94; V, 21 : 
Vili, 97; X, 19; XII, 83; XIV, 91; 
XVI, 62: XVII, 79: XVIII, 44; XIX, 
121; XXI, 88; XXII, 46; XXIX, 17; 



XXXI, 70; XXXIV, 9 e 183. Purg. I, 
49; 11,20; V,2: VI, 49 e 71; Vili, 88; 

IX, 68 e 107; X, 11; XII, 136; XV. 
118; XVI, 14; XVII, 64; XVIII, 112; 
XX, 4; XXI, 5 e 76; XXII, 121. — Il 
capitano, il capo d'un esercito, il gran 
duca de Greci, Par. V, 69, è Agamen- 
none. — Quel duca sotto cui visse di 
manna La gente ingrata, ec. Par. 

XXXII, 131, è Mosè. — Capo e guida 
ecclesiastica, V altro duca, Par. XII, 
32, è san Domenico. — Duca, titolo 
Il duca d'Atene, luf. XII, 17, è Teseo. 

Duca (Guido del), gentiluomo 
di Brettinoro, poco noto. D. lo trova 
fra gì' invidiosi nel Purgatorio, Purg. 
XIV, 81, dove conversa con Riuieri 
da Calboli. V. ivi. 

Duce, lat. dux, sola forma che ora 
sta in uso di questa voce. La guida, 
il conduttore, Inf VII, 78. Purg. XllI, 
21; XVIII, 18: XXVII, 31. - Il duce 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 
Par XXI, 26, è Saturno. — Il capo, il 
capitano, Purg. XXIX, 64. Par. XX, 
8; XXX, 37, — Il sommo duce, Inf. X, 
102. Par. XXV, 72, ò Dio. 

Ducere, verbo latino e usato nel 
signif. lat. di: formare. Par. XIII, 67. 

Due e Duo. Le ediz. variano al- 
l' infinito. Pare che la Cr. preferisca 
la forma più antica duo; la Nidob. la 
più moderna due, Inf. V, 74; VI, 73; 

X, 48; XI. 106; XX, 44; XXV, 69 o 
77; XXVIII, 125; XXXII, 41 e 55; 
XXXI V, 40 Purg. V, 28: IX, 8; XVIII, 
Vói ; XXIV, 98; XXVI, 52; XXIX, 
83 e 107; XXXI, 61. Par. II, 97; XII, 
91; XVII, 74; XXV, 107, e più spesso. 

Duera (quel da). Inf. XXXII, 
116, è Buoso da Duera di Cremona, 
che corrotto dal denaro de' Francesi 
abbandonò a Guido di Monforte, capi- 
tano di Carlo Angioino, il passo di 
Parma che aveva tolto a difendere 
per Manfredi. D. lo pone fra i tradi- 
tori della patria. 

Dui^ento. Inf. XXI, 113. 

Dunque, lat. tunc, Inf. II, 121; 
X, 110; XIX, 66; XXII, 64; XXVIII, 
55. Purg. 1,94; III, 101: VI, 32; VII, 
62; IX, 93; XIII, 139; XXII, 94. Par. 
V, 31; VII, 40 e 103; Vili, 122; X, 7; 
XXVI, 7 e 31; XXVIII, 70; XXXI, 1; 
XXXII, 73, e più spesso. 
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DUO) V. Bue. 

VuolO) dal lat. dolere. — Il dolor 
lìsico, Inf. Ili, 33; IX, Ili; XIV, 27; 
XVII, 46, — 11 dolor morale, il lutto, 
(nf. IV, 28 e 43; XXVIII, 1 IO; XXXllI, 
95. Purg. VII, Ili; XXX, 108. Par. 
VI, 66. — Il grido, accento di dolore, 
rnf. Vili, 65. — Nel luogo dell' Inf. 
XXI, 132 E con le ciglia ne minaccìan 
duoli, io propendo a spiegare duolo 
per: dolo, lat. dolua, perfidia, tradi- 
mento, cosi usato dagli Antichi più 
d* una volta. (V. pure Orlandino, can- 
to III, st. 39.) 

Durabile. Par. XXVI, 129. 

Duramente. Inf. XXXII, 86. 

Durare^ restare, conservarsi, Inf. 
1,20: li. ò9; 111,8; XXIV, 6; XXV, 

11. Purg Vlir, 77; XI, 92; XVIH. 30; 
XX, 101 ; XXI, 85; XXVI, 113; XXIX, 
20 Par. IV, 19; VII, 126; XV, 11.- 
Resistere, tener fermo, Purg. XVI, 77. 

DurazsO) l'antica Dyrrachium, 
città marittima dell 'Illiria,Par.AM, 65. 

Dureasza^ lat. duritiea; T ostina- 
zione, Purg. XXVII, 40. 

Duro. — Nel signif. fisico, Inf. IV, 
109; XV, l; XVIH, 8; XX, 26: XXI, 
43; XXIII, 43; XXV, 111; XXVII, 
125; XXX, 105; XXXllI, 112 Purg. 
UT, 70; XII, 49; XIX, 48. — Per est 
Duro, difficile, penoso, luf. I, 4; XIX, 
132; XXXII, 14. — Aspro, severo, 
crudele, Inf. II, 90: XXXllI, 66. Purg. 
XIII, 53: XIX, 77. Par XI. 91. — Ar- 
duo, difficile da comprendere, Inf. Ili, 

12. Purg XXV, 27. — Duro, ostinato, 
Inf. XIV, 44; XXVII, 66. Purg. 
XXVIl, 34.— Lamerdi duri, Inf. IX, 
122, lamenti che provengono da cru- 
deli tormenti. 

E. 

E^ lat. et, particella copulativa, che 
trovasi ad ogni pagina. Precedendo 
vocale, le ediz. moderne leggono ed, 
Inf. I, 5, 31, 49, 113, 130; similmente 
quando precede h, Inf. I, 97. 1 mss e 
le antiche ediz. come pure V Aldo 
del 1508 hanno sempre davanti alle 
consonanti, alle vocali e all' A, et, ec- 
cettuato quando precede il dove leg- 
gono e 'l. Spesso ancora il poeta con- 
serva la e precedendo le vocali con 



le quali fa elisione come, Inf. I, 88, 
E il Sol in due sillabe, — così Inf. I, 
90; V, 71 ec. — Più di rado la e non 
fa elisione con la vocale precedente, 
come Inf. II, 114 Che onora te e quei 
che udito V hanno. — Qualchevolta, e 
specialmente unito ad ecco, annunzia 
una circostanza imprevista nell'atto 
.die accade, Inf. I, :^1 ; ITI, 82; XXIV, 
97. Purg. XIV, 137; XV, 142; XXIU, 
10; XXVIII, 25; XXIX, 16. Par. XIX, 
13 — ed anco senza ecco, Inf XXV, 
35 e 50 Purg. Vili, 94. - Qualche- 
volta indica il secondo membro del 
perìodo quando vi è contrapposizione, 
come, Inf. XXX, 115 S'io dinsi faUo, 
e tu falsasti il conio — così, Purg. XI, 
17;— e in comparazione, Purg. IV, 
90 E quanto uom più va su, e men fa 
male. — Nel medesimo signif. e più e 
più, di più in più. Par. XXXIII, 53. 

C Kij trovasi spessissimo per 
egli e per eglino, v. Ei. 

K, lat. est, V. Essere. 

Ebbrezza, dal lat. ebrius; nel si- 
gnif. nobile, ebbrezza dell'animo, della 
mente cagionata da qualche cosa mi- 
rabile. Par. XXVII, .5. 

Fabbro, lat. ebrius — per est., Inf. 
XXVIl, 99 le sue parole parvero ebbre, 
cioè : parevano di uomo ìinbriar.o. 

Ebrei. Purg. IV, 83; XXiV, 124. 
Par V, 49. — Parlasi pur di loro, 
Purg. XVIII, 134. Par. XXXII, 132. 

Ebreo, add. — Ebree, Par, XXXII, 
17, sono donne ebree che trovausiin 
Paradiso. 

Ebro, lat. Tberus, fiume della Spa- 
gna, Par. IX, 89. D. lo chiama pure 
Ibero, V. ivi. 

Ecce anelila Dei. Purg. X, 44, 
parole della santa Vergine dirette 
all'angelo Gabbriello (san Luca, i, 38): 
Ecco l'ancella del Signore. 

Eeeedere, sorpassare, oltrepas- 
sare, Inf. II. 77. 

Eccellente. Par. IX, 41. 

Eccellenza. Il disio delV eccellen- 
za, Purg. XI, 87, il desiderio di per- 
venire alla perfezione. — La superio- 
rità, Purg. XVII, 116. 

Eccelso, add. lat. excelsus. — Nel 
signit. fisico, alto, elevato, Purg. 
XXXIII, 65. — Per est sublime, Par. 
XXVI, HO; XXVIl, 100. 
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Eccelso^ sost., il sublime, la su- 
blimità, Par. XXIX, 142. 
• Eccesso^ lat. excessus, 1* ecceden- 
te, ciò che sorpassa, Purg. XIX, 45. 

ECCO) lat. ecce, Purg. X, 100; XIII, 
35. — Trovasi davanti a sost. e a nomi 
propri, Inf. XUI, 115; XVII, 1; XXI, 
38; XXIV, 97; XXXIV, 20. Purg. II, 
13 e 119; 111,62; XIII, 35; XV, 91; 
XXIII, 28; XXV, 29. Par. V, 105; IX, 
13; XXIII, 19: XXV, 17 e più spesso 

— e davanti all'infinito, Inf. Il, 8*2. 

— Spesso è preceduto da ed come 
Inf. IH, 82. Purg. II, 13 e 119, ec. 

Eclissare^ dal lat. eclipsia. — Nel 
signif. prop. ecclissarsi, Par. XXV, 
1 1 9. — Per est. ecclissare, Par. X, 60. 

Eclissi) lat. ecUpaiSf V oscuramen- 
to del sole o della luna. Par. II, 80; 
XXVII, 35; XXIX, 102. 

Écuba, la moglie di Priamo re 
d'Ilio, Inf. XXX, 16. 

Editto^ lat. edictum, l'ordine, il 
decreto, Purg. I, 76. 

Ee^ V. Essere. 

Effetto. Inf. II, 17; XXXIII, 16. 
Purg. VI, 138; XVIII, 53. Par. VIII, 
107 e 123; XXIX, 28; XXXII, 66. 

— Nel luogo del Purg. XI, 3 dove 
quasi tutte le ediz. leggono primi 
effetti delia creazione, cioè: le prime 
cose create, i cieli e gli angeli, al- 
cuni mss. hanno affetti, che signifi- 
cherebbe: i primi amori, cioè: le pri- 
me creature capaci di amar Dio. 

Eiflse^ in rima per: effigie: l'im- 
magine, l'ar.XXXI, 77; XXXIII, 131. 
EfllsiatO) rappresentato, Purg. 

X, 67. 

Egidio* nome proprio di uno dei 
primi discepoli di san Francesco, Par. 

XI, 83. 

Egina^ piccola isola della Grecia, 
vicina alle coste dell'Attica, Inf. 
XXIX, 59. 

Egitto, lat. yEgì/ptu8, regione del- 
l' Affrica, Purg. II, 46 con allusione 
al Salmo cxiv (cxiii); Par. XXV, 55 
dove Ej?itto figura la vita terrena, j 

Egli) lat. ille, pron. della terza 
pers. Inf. Ili, 13, 34 e 76; IV, 19; VII, i 
5, 40 e 57. Purg. 1,1 34; II, 94, 98 e 113. j 
Par. VI, 61 e 140; V1I,.117; XXV, 75: | 
XXXII, 14I e spessissimo. — Egli- 
stesso, Inf. XII, 69. — Eyli trovasi j 



spesso in signif. neutro come il pron. 
indeterminato il in francese, p. e. j^ 
par, sembra, Inf. X, 97. — Sì ch'egli 
abbaglia, per modo che ciò abbaglia, 
Inf. XXIII, ei. — S',egliè, se è così, 
Inf. XXIII, 31. Purg. II, 85. - Egli 
appare, apparisce, interviene, Purg. 
XXVIII, 37. - Egli erra. Par. II, 52. 
— Egli incontra, accade. Par. XIII, 
118 -— nel medesimo signif. egli av- 
vien, Par III, 91. -— Egli è posto spes- 
so per: eglino, Inf. IV, 34 e 35; VI, 
85; XIX, 114. Purg. II, 127. Par. VII, 
136; XXIII, 126; XXXI, 18; alcune 
ediz. in questo caso pongono elli V. 
ivi. — Invece di egli ed eglino trovasi 
spesso ei, V. ivi. — Egli che dovrebbe 
riferirsi sempre a persona, qualche 
volta è riferito a cosa, Purg. XXIX, 76. 

Egregio, illustre, famoso. Par. VI, 
43. 

Eguale, lat. cequalis; dell'acqua 
che si adegua dopo essere stata agi- 
tata, Par. II, 15. 

Egualità prima. Par. XV, 74. 
D. chiama così Dio che è la prima, 
l'originaria ed eterna egualità; per- 
chè in esso non vi è mai mutazione 
alcuna, ma è sempre lo stesso. 

Egualmente, nel medesimo mo- 
do. Par. II, 105. 

Eh, esclamazione, Inf. I, 4; in 
questo luogo come in ogni altro dove 
si trova questa esclamazione le mi- 
gliori ediz. leggono ahi', v. ivi. 

Ehi, V. Ei. 

Ei, a cui gli editori sostituiscono 
spesso arbitrariamente e' per: egli, 
Inf. II. 20; III, 90; Vili, 73; IX, 8, 
10 e 15: X,31; XXI, 72 e 1 1 7; XXV, 
40; XXVI, 11; XXIX, 24 e 36 Purg. 
I, 42 e 112; II, 51; III, 7,110: IV, 
127; VI, 28; X, 88; XIII, 76; XVI, 
131. Par. Vili, 9; XI, 5(5 e 122 ; XlII, 
95; XIX, 78 e spessissimo. — Talvol- 
ta ei e' è posto invece di : eglino, 
Inf. IV, 34; VI, 101; X, 49; XI, 74; 
XII, 104; XXIII, 17 e 89. Purg. II, 50; 
III, 65; XXVII, 86 e più spesso. — 
Talvolta ei, che le migliori ediz. scri- 
vono i, V. ivi, è posto all'acc. per: lo- 
ro, Inf. V, 78; XVIII, 18 Par. XII, 26 
e più spesso. — Per ultimo ei e in al- 
cune ediz. i è posto spesso per: a lui, 
Inf. II, 17; X, 113. Purg. XII, 83. Par. 
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XXIX, 17. — E^ per: egli, in signif. 
neutro, Inf. X, 97; XXXI, 120, v. 
Egli. — Nel luogo dell' luf. XVI, 19 
Aldo, la Cr., la Nidob. e la maggior 
parte delle ediz. moderne leggono ei, 
mentiechè Buti, Landino, Vellutello, 
Daniello, Guiniforte e parecchi mss. 
hanno ehi o hei o Jier/ come esclama- 
zione di dolore. 

El, contratto di elio, forma primi- 
tiva del pron. della terza pers. Egli. 
La Cr. ha ammesso questa forma mol- 
to di rado, come Inf. XXVII, 12; — 
r ha ammessa però frequentemente 
nelle altre due cantiche, come, Purg. 
II, 51; XVI, 136; XVII, 117. Par.II, 
91; XXVI, 59; XXVIII, 8; XXX, 
146, per modo che sono indotto a cre- 
dere che gli accademici abbiano mu- 
tato sistema su questo particolare nel 
corso de' loro lavori. La Nidob. ha 
quasi sempre el, p. e. Inf. XII, 96; 
XIV, 58; XXIII, 119; XXV, 16; 
XXIX, 36 e in tutti i luoghi citati 
sopra. 

El. Par. XXVI, 1!54, dove si parla 
del nome dato a Dio nella più remota 
antichità. I mss. e le ediz. variano 
air infinito in questo luogo. Trovasi 
El Une Jo I. Un adottato dallWIdo^ 
dalla Cr , dal Landino e dal Vellutello 
è manifestamente falso e pare spie- 
;?azione del segno / dei mss. che ò 
stato preso per il carattere dell'Unità. 
./ potrebbe essere la prima lettera di 
Jehovnhf che corrisponderebbe al no- 
me dato secondo D. più tardi a Dio 
Eli Eloif ebraico Elohim, ma tale 
spiegazione attribuirebbe a D. una 
cognizione dell'ebraico che non ave- 
va. El, adottato da Daniello, Lombar- 
di, l'ediz. fiorentina e Costa, è fondato 
sulle maggiori autorità. D. medesimo 
nel libro De Vulgari Eloquio {Uh. i, 
e. 4) dice : Quod autem prius vox primi 
loquentia sonaverit, viro sancB mentis in 
promptu €886 non titubo ipsum fuisae, 
quod Deu8 est sive El. Sant' Isidoro 
(lib. VII, e. 1) dice dietro l'autorità di 
san Girolamo: Primum apud Hebrceos 
Dei nomcn El dicitur, secundum nomen 
Eloi est, il che corrisponde esatta- 
mente col luogo di D. È per conse- 
guenza probabilissimo che D. il quale 
ignorava l'ebraico, siasi valso dell'au- 



torità di san Girolamo e degli Evan- 
geli, ove il Signore esclama (San Mat- 
teo, e. xxvii, v. 46j Eli e (San Marco, 
e. XV, V. 34j Eloif forma siriaca. Bi- 
sogna pertanto leggere El al verso 
la4, ed Eli Eloi al verso 136. 

Elefante, lat. elephas, Inf. XXXI, 
52. 

Eleggere, lat. elìgere, scegliere, 
Inf. 1, 129: li, 21 ; XX, 92; XXII, 38. 
Par. XII, 72; XXV, 114. 

Elementi. Par. VII, 133; XXIX, 
51 dove la Cr. legge alimenti, che ò 
un fiorentinismo e sta per elementi. 

E lena, la moglie di Menelao re di 
Sparta, Inf. V, 64. 

Eletta, per: elezione, Purg. XIII, 
12. 

Eletti, sost. i beati, Purg. XIX, 76. 
Par. XX, 135. 

Eletto, add. scelto, Inf. XII, 60 ; 
XIV, 109; XXIV, 23 Purg. XX Vili, 
77. Par IX, l39; XI, 44; XXIV, 1.— 
Specialmente nel si^^nif. di eletto al 
Paradiso, beato, Purg. Ili, 73;/XIII, 
143; XXIX, 90. 

Elettra, lat. Electra, figlinola 
d'Atlante, madre di Dardano, fonda- 
tore di Troia, ìfif. IV, 121. 

Elezione, la scelta, il libero ar« 
bitrio. Par. XV, 40. — La facoltà di 
scegliere. Par. XXXII, 45. — Lo vas 
d' elezione, luf. II, 'J8, il vaso di ele- 
zione cioè r apostolo san Paolo, v. gli 
Atti degli Apostoli (ix, 15) ed epist. 
seconda ai Corinti (xii, 2-4). 

Eli, in ebraico : mio Dio, parola 
che Gesù proferisce sulla croce, ca- 
vata dal nome di Dio, Par. XXII, 2. 
Vedi El. 

Elia, il profeta, Inf. XXVI, 85. 
Purg. XXXII, 80. 

Èlice, lat. ffelìce, altro nome della 
ninfa Callisto punita da Diana, Purg. 
XXV, 131. — Nome della costellazione 
dell' Orsa Maggiore, Par. XXXI, 82. 

Elicona, lat. Helicon, monte della 
Beozia consecrato alle Muse, Pur^. 
XXIX, 40, dove il monte è nominato 
invece del fonte di Aganippe o d'Ippo- 
crene che di là sgorgano. V. Versare. 

Eliodoro, lat. Heliodorus, spedito 
da Seleuco re di Siria per rapire i te- 
sori del tempio di Gerusalemme, ma 
scacciato dal tempio e maltrattato da 
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lina TÌsione celeste (Y.lib. ii de' Macca- 
bei, e. Ili, T. 23 e sogg.). Purg. XX, 1 13. 

Elios. Par. XIV, 96. Probabilmen- 
te D. vuol nominare Dio, e perchè non 
sapeva l'ebraico si è valuto d'una 
forma che non è ebraica ma che capi- 
va acconciamente nel verso. Alcuni 
interpreti opinano con poco fonda- 
mento che questo sia il nome greco 
del sole 6 vìltoq, 

Eliseo^ nome di uno degli ante- 
nati del poeta, Par. XV, 136. — In 
quanto al profeta dì questo nome, ne 
è parlato Inf. XXVI, 34. V. Colui. 

EliiiiO) i Campi Elisi degli Antichi, 
Par. XV, 27. 

filitropia^ lat. helìotropium, pie- 
tra alla quale attribuivasi la virtù di 
rendere invisibile quegli che la por- 
tava addosso, Inf. XXIV, 93. (V. Boc- 
caccio, Decam. g. vili, n. 3.) 

Ella, V. Etxo. 

Ellera, lat. hedera e edera, pianta, 
Inf. XXV, 58. 

Ellesponto , lat. IlcUespontus , 
ora: lo strutto dei Dardanelli, Purg. 
XXVIII, 71. 

Elio, lat. illuTììf la pìh antica for- 
ma del pron. pers., ora: egli; ella, lat. 
illa; al pi. eWi, ora: eglino o egli; elle, 
elleno. Le ediz. variano molto in que- 
sto forme; e si trova spessissimo, do- 
ve il verso lo permette egli per: elio, 
« per: elli. -Elio, Inf. XVllI, 88; 
XXII, 92. Par. XVIlI, 23; XXXI, 
45 ec. — Talvolta trovasi anco la for- 
ma elli al sing. Purg. XIX, 86. Par. 
XXV, 62 dove altri leggono egli. — 
Ella, Inf. 1,90; II, 118; V, 58 e 122; 
VII, 60, 86 e 9t; XXXIII, 133. Purg. 
Ili, 83; VI, 64; IX, 59; XXIV, 8; 
XXVII, 106. Par. IX, 31; XXVII, 
108; XXXI, 64. — Di rado questo 
proD. si riferisce a cosa inanimata, 
p. e. a un monte, Purg. IV, 91. — Elli, 
pi. Inf. IV, 34; X, 77; XXII, 76; 
XXXIII, 50. Purg. XXII, 127. Par. 
XII, 35.— Elle, Inf. III, 67; VI, 37. 
Par. XXVIII, 51. — Spessissimo an- 
cora e specialmente in rima D. usa 
queste formo anco con Io prep. inve- 
ce delle forme oblique luij lei^ lavo, 
p. e. — Sovr' elio, Inf. XXIX, 23.— 
J)a tllo, Inf. XXXII, 124; XXXIV, 51. 
— Con elio, Purg. XXIX, 117. Par. IV, 



11. — /n ella. Par. VIII, 13.— ^rf el- 
la. Par. XXIII, 96. — D'ella, Par. 

XXIV, 95. — D'W/», Inf. Ili, 42.— 
Tra elli, Purg. XXVII, 138. — Con elli, 
Par. XII, 133.— Con elle,lììt 111,27. 

Eloi, V. El. 

Elsa, dall'ali, hàlten, tenere, in- 
glese kilt; la guarda o impugnatura 
della spada, Par. XVI, 102. 

Elsa, nome d' un piccolo fiume di 
Toscana che sbocca nell'Arno, Purg. 

XXXIII, 67, dove si allude alla pro- 
prietà delle acque di tal fiume di pc- 
trifìcare o incrostare di tartaro i cor- 
pi che vi sono immersi. 

Enia, piccolo fiume di Toscana 
che si passa andando da Moutebuono, 
luogo d' origine de' Ruondelmonti, v. 
ivi, a Firenze, Par. XVI, 143. 

Emergere, verbo tolto dal lat. 
uscire, emanare. Purg. XXIV, 121. 

Emisperìo, lat. hemiftphcerium , 
l'emisfero, Inf. IV, 69; XX, 125; 

XXXIV, 5, 112 e 124. Par. I, 45; XX, 
2 ; XXVIII, SO. — Al pi. Inf XX, 125. 
Purg. IV, 71. In alcune ediz. trovasi 
talvolta la forma emispero. 

Emme, la lettera M, Purg. XXIII, 
33. Credevasi leggere sulla faccia del- 
l' uomo la parola omo della quale gli 
ocohi formano i due e le ossa orbi- 
tali con la cartilagine media del naso 
formano la M. in questa guisa pf^. — 
Una M, Par. XVIII, 113. — La M, co- 
me cifra romana che vale: mille, Par. 
XIX, 129. 

Emmi, V. EssERR. 

Empedocles, filosofo greco, Inf. 
IV, 138. 

Empiere, lat. implere, Purg. XII, 
58. Par. XXXII, 39. — Saziare, Inf. 1, 
9S. Purg. XII, 58. — Soddisfare, Par. 
VII, 121. 

Empiesza, lat. impietae, comune : 
empietà, Purg. XVII, 19. 

Empio, lat. impiun, Inf. X, 4 devo 
Guiniforte ha la cattiva lez. ampi; 

XXV, 122. Par. IX, 10 o 53; XVII, 
64 ; XXII, 45. — Spietato, crudele, 
Inf. X, 83. 

Empireo, dal lat. del medio evo 
empyreus, epiteto che si dava alla sfe- 
ra più sublime dei cieli che credevasi 
esser la sede della Divinità, Inf. II, 21. 

En, V. EssERR. 

9 
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Enea, figliuolo d' Anchise e di Ve- 
nere, Inf. 11,32; IV, lti2; XXVI, 93. 
È ancora fatta menzione di lui, Pur^j. 
XVIII, 137. Par. VI, 3; XV, 27. 

Kneida, il. poema di Virgilio, 
Purg. XXI, 97. 

EnflatO) lat. inflatua; gonfiato 
per malattia, Inf. XXX, 119, dove la 
Cr. e Aldo leggono infiato. — Enfiato 
d'ira, Inf. VII, 7. 

Enigma , lat. cenigma , Purg. 
XXXllI, 50. 

Rnne, Enno, t. Essere. 

Entomata, insetti, Purg. X, 128. 
L' uso di questa voce prova eviden- 
temente che D. ignorava il greco. 
Probabilmente avendo trovato in 
qualche glossario 6n*oma,ta, l'artico- 
lo aggiunto ad indicare il genere della 
voce, ne ha fatto il sost. entomnta; 
ovvero, e forse questo è più probabile, 
avendo trovato in qualche autore del 
medio evo entoma, insetto, al sing. ne 
ha fatto il pi. entomata a similitudine 
di themataf dogmata. 

Entrambi, lat. intra amho, am- 
bidue, Inf. XXIII, 30. 
, Entrare, lat. intrare, Inf. I, 10 ; 
111,9; IV, 23; V, 19; Vili, 26; IX, 26 
e 106; XlII, 16; XIV, 86. Purg. II, 99; 
XII, 114; XIII, 16; XIX, 36; XXIV, 
100; XXV, 7. Par. XXIV, 109; XXV, 
103; XXVII, 6; XXX, 69. — Qual- 
chevolta per indicare il movimento o 
la direzione trovasi unita al verbo la 
particella joer, Inf. II, 142; Vili, 90. 
Purg. XVII, 6,-0 giti, Inf. VII, 105, 
— in, Par. XXV, li. — Entrarsi, 
entrare, Purg. XX Vili, 24. Par. X, 41 ; 
XXXII, 60, in quest'ultimo luogo Lan- 
dino aveva già letto intra «e, invece 
d'entrasi della Cr. e della maggior 
parte delle ediz. che rende il senso 
oscuro. Lombardi, Dionisi, Ugo Fo- 
scolo, l' Ediz. fior.. Costa e anco Bia- 
gioli hanno adottata la lez. di Landi- 
no. Trovasi erifre per: entri, Inf. XIII, 
16. Purg. XIX, 36. P^r. XXIII, 108. — 
Entrami, contratto di entraimi per: 
mi entrai. Par. X, 41. — L'entrare 
sost. r ingresso, Inf. V, 20; XIV, 45; 
Purg. XV, 88. 

Entrata, V ingresso, Inf. V, 5 ; 
Vili, 81. Purg. IX, 51. 

Entro, lat. intei', intra, avv. inter- 



namente, Inf. ir, 87; Vili, 74; X, 
119; XXII, 18: XXIV, 82: XXXIII, 
96. Purg. II, 45; XIII, 18. Par. V, 41 ; 
IX, 115; X, 112. —Nei due luoghi do: 
Par. XII, lo, e XIV, 3, bisogna leggere 
d' entro (di dentro) e non dentro come 
hanno la maggior parte delle ediz. — 
Purg. VII, 76 la Nidob. legge entro 
come prep. in, il che si trova di rado; 
la Cr. leggo dentro a... 

Eolo, lat. JEolus, il dio dei venti, 
Purg. XXVIII, 21. 

Epa, lat. hepar ? il ventre, la pan- 
cia, luf. XXV, 82; XXX, 102 e 119. 

Epiciclo, lat. epicyclìis, piccolo 
cerchio immaginato dagli antichi 
astronomi, il cui centro è in un punto 
della periferia d'un cerchio maggio- 
re. Par. VIII, 3. 

Epicuro, filosofo greco, Inf. X, 14. 

Equatore, lat. cequator, Purg. IV, 
80. 

Equivocare, dal lat. cequivocus, 
Par. XXIX, 75, pare che D. dia a que- 
sta voce il signif. d': ingannarsi, 
prendere una parola o un senso per 
un altro. 

Era, lat. Arar, la Saona fiume del- 
la Francia che sbocca nel Rodano, 
Par. VI, 59. 

Eraclito, lat. Heraclitus, filosofo 
greco, Inf. IV, 138. 

Erani, v. Esskre. 

Erba, lat. herba; una pianta in 
genere, Inf. VII, 84; XV, 72; XXIV, 
109. — Erbe appropriate a operazioni 
magiche, Inf. XX, 123. Purg. VII, 76; 
Vili, 100; IX, Il ; XI, 115; XVI, 114; 
XXIV, 147; XXVIII, 61; XXX, 77. 
Par. 1,68; XXX, 77 e ÌÌL- Italica 
erba; Par. XI, 105, è una espressione 
figurata che indica i popoli d' Italia. 

Erbetta, dimin. di erba, Purg. 
I, 124; XXVII, 134; XXIX, 88. 

Ercole, lat. Hercules, eroe greco, 
Inf. XXV, 32 ; XXVI, 108; XXXI, 132. 

Ereda, lat. hceres, l'erede, Inf. 
XXXI, IH). — Al pi. erede e del geo. 
femui.. Par. XI, 112, quantunque il sog- 
getto al quale si riferisce sia mascolino. 

Ereggere o Erigere, elevare, 
innalzare, inf. XXXII, 45. 

Eresiarca, lat. hceresiarcha, D. dà 
in rima al pi. la forma eresiarcke in- 
vece di: eresiarchi, Inf. IX, 127. 
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Kretico^ lat. hcereticuSf Par. IV, 
«9; XIl, 100. 

Eretto^ add. verbale da : ereg^ere 
o erigere; levato diritto in piedi, Inf. 
XIV, 111. Par. XXIII, 10. — Diriz- 
zato, Par. XXI, -29. — D' una scala ri- 
l)ida, Purg. XV, 36. 

Krgersi) lat. erigere^ contratto di 
erigersi; alzarsi, dirizzarsi, Inf. X, 135. 

firine, lat. Erinmjes, in rima per: 
Erinne; le Furie, Inf. IX, 45. Alcuni 
editori moderni, Viviani e Ugo Fo- 
scolo hanno disgraziatamente adot- 
tata la pessima lez. del rns. vaticano 
Trine, degno parto dell' ignoranza 
d'un copista, 

Erisitòn, per: Erisftone, lat. Eri- 
sichihon, Purg. XXIII, 26, donna em- 
pia cho Cerere punì con una fame in- 
saziabile che la ridusse a divorare le 
«uè proprie membra. V. Ovidio {Me- 
tani., lib. vili). 

Eritòn, por: Eritone, lat. Erichihoy 
maga di Tessalia consultata dal figliuo- 
lo di Pompeo (v. Lucano, Faraalia, vi, 
óOS). Virgilio essendo morto trenta 
anni incirca dopo la giornata di Far- 
salia, sì è voluto trovare in questo 
luogo un anacronismo, che veramente, 
non vi sarebbe altro che nella suppo- 
sizione senza dubbio impossibile che 
le parole del medesimo Virgilio s'aves- 
sero a riferire al fatto narrato da Lu- 
cano. Oltreciò non è impossibile che 
una maga abbia sopravvissuto più di 
trent'anni alla detta battaglia. Po- 
trebbe poi anche essere che D. abbia 
preso il nome di Eritone in signif. ge- 
nerico por: maga, come ha fatto Ovi- 
dio, Eroidiy (xv, ia9). 

ErniafroditO) lat. hermnphrodi- 
tu8, add. È molto arduo decidere che 
<:osa D. abbia voluto dire con quelle 
parole: Nostro peccato fu ermafrodito, 
Purg. XXVI, 82. Landino, Vellutello, 
Daniello, Venturi, Volpi, Lombardi e 
Tommaseo intendono: atti di lussuria 
contro natura nel conmorcio dell'uo- 
mo e della donna, il che costituirebbe 
un peccato analogo a quello dei Sodo- 
miti i quali sono evidentemente sepa- 
rati dal peccato ermafrodita. Porti- 
relli, Biagioli e Costa intendono : la 
bestialità, il cho sembra confermato 
<Iair esempio dì Pasife allegata da 



quei peccatori. L' opinione più proba- 
bile sopra questo peccato, atteso il 
nome datoli da D. mi pare essere: che 
voglia accennare quelli che peccarono 
di sodomia attiva e passiva. 

Erino^ lat. eremus, contratto di 
eremo; propriamente: un deserto, D. 
l'usa per: romitorio. Par. XXI, HO. 

— Similmente e come nome proprio 
del monastero di Camaldoli nell'Apen- 
nino, Purg. V, 96. 

Errante, particip. pres. di errare; 
caduto in errore, Purg. XXV, 63. 
Par. XII, 94; XX, 07. 

Errare, vagare, andar vagando, 
Purg. VII, 59. — Ingannarsi, cader in 
errore, Inf. II, 6; XXVIII, 12. Purg. 
VII, 59; IX, 127; XVII, 95; XIX, 134; 
XX, 147; XXV, 120. Par. II, 52. 

Erro, antica forma per : errore, 
Inf. XXXIV, 102. 

Errore. Inf. IV, 48 ; X, 1 1 4 ; XXXI, 
39. Purg. IV, 5; XV, 117; XVII, 94; 

XVIII, 18; XXIV, 47; XXXI, 44. Par. 
Ili, 18; VII, 29; Vili, 6. - Neil' Inf. 
Ili, 31, alcune ediz. leggono orror in- 
vece di error, il che ammetterei co- 
me vera lez. in qualunque altro poeta 
fuorché in D. 

Erta, dal lat. erectua, la costa o il 
pendio ripido d'un moute, Inf. 1, 31; 
Vili, 1-8. 

Erto, add. contratto di eretto; det- 
to d' una costa o pendio ripido, Inf. 

XIX, 181 ; XXIV, 63. Purg. Ili, 47: 
XI, 42; XXVII, 132. -Levato, dirit- 
to, in piedi, Inf. XXVI, 36; XXXIV, 
13. Par. Ili, 6. — Come sost. Purg. 
VII, 70. 

Esalazione, lat. exhalatio, Purg. 
XXVIII, 98. 

Esaltare, lat. exaltare; innalza- 
re: nel signif. fisico. Par. XXIII, 86. 

— Per est. dei Beati, esaltato, subli- 
mato, Par. XIX, 14; XXIX, 61. — Nel 
luogo dell' Inf. IV, 120 in me stesso 
n' esalto, le antiche ediz. Aldo, Cr., 
Nidob. seguitate da Lombardi, dalla 
Kdiz. fior., da Ugo Foscolo hanno tutte 
n' esalto; Dionisio e dietro a lui Costa 
leggono secondo alcuni niss. to' esalto. 
L' antica lez. è per ogni conto da pre- 
ferire. In quanto al senso, alcuni co- 
mentatori spiegano esaltare come li- 
cenza poetica invece di esultare, sul- 



ESAMIXARE. 



— 132 — 



ESSERE* 



l'esempio di san Luca fi, 47) exuìtavit 
spiritus meiis ; Buti spiega: ne faccio 
allegrezza. Io Credo che si possa te- 
nere il sij^nif. proprio di esaltare, cioè: 
me ne reputo in me medesimo maggiore, 
siccome spiofja Boccaccio. — Confron- 
ta, Par. XVI, 18; XXI, 86. Io mi 
sento elevato sopra me medesimo. 

Ksaniinarc, lat. examinare, Inf. 
V, 5. Par. XXIV. 116. — Nel Purg. 
Ili, 56, la Cr. e quasi tutte le ediz. 
lenirono esaminava ; la Nidob. esami- 
nando. Io preferisco la lez. comune. 

Ksaù, fratello gemello del patriar- 
ca Giacobbe, Par. VIII, 130. — ÌC pa- 
rimente alluso a lui. Par. XXXII, 68. 

Esausto^ lat. exhaustiis, rifinito, 
Par. XIV, 91. 

Esca, nel signif. proprio : il cibo, 
Purg. 11, 128. — Nel signif. fig. la lu- 
singa, Purg. XIV, 145. — Esca da far 
fuoco Inf. XIV, 38. 

Escusare, lat. excusare, scusare. 
Così legge la Nidob. nel Par. XIV, 
136, con le più antiche ediz. e con 
Benvenuto. La Cr. ha E scusar che 
secondo l'osservazione di Parenti è 
probabilmente errore di stampa, pro- 
venuto perchè nell'ediz. Aldina che 
ha servito di testo agli Accademici, 
le iniziali sono sempre un poco di- 
staccate dal rimanente della parola, 
in questo modo E xcusar. 

Esecutore, lat. exsecutor, Inf. 
XXXI, 51. 

Esempio, forma moderna che tro- 
vasi arbitrariamente per esemplo, v. 
ivi. 

Esemplare, lat. exemplar; il mo- 
dello, Par. XXVIII, 56. 

Esemplo, lat. exemphtm ; V esem- 
pio, Purg XIX, 144 (alcuni leggono 
esempio). Par. I, 71 ; XIV. 105; XVIII, 
126. - Per: la copia. Par. XXVIII, 55 
— e per: il modello, Purg. XXXII, 67. 

Esente, dal lat. exemptus, Purg. 
VII, 33. —Escluso, Purg. XVI, 132. 

Esercito, lat. exerdtus; trovasi 
soltanto in un signif. d' est. una mol- 
titudine, Inf. XVIII, 28. Purg. Vili, 
22. — Una processione numerosa, 
Purg. XXXII, 17. — L'esercito cri- 
xfmjio, Par. XII, 137, per: il popolo 
cristiano. 

Esilio, lat. exilium, — Nel signif. 



prop. Par. XVII, 57; XXIII. 134, dovo 
V esilio di Babilon significa: la vita 
terrena. - Nel medesimo signif. Par. 
X, 129. — Per est. lo stato delle ani- 
me che non sono ricevute in cìelo^ 
che no sono sbandite, Inf. XXIII, 12!>. 
Purg. XXI, 18. — Lo stato dell'uomo 
prima della Redenzione allorché era 
escluso dal cielo. Par. XXVI, 116. 

Esordia, forma latina exordia al 
pi. per: esordi; il proemio, il princi- 
pio d'una preghiera, Purg. XVI, 19. 
Esordire, lat. exordiri, sost. tolto 
dall' infin. lat., il principio, Par. XXIX, 
30. 

Esperienza, lat. experientia, Inf. 
XXVIII, 48; XXXI, 99. Purg. IV, 13; 
XV, 21 ; XXVI, 75. Par. I, 72; 11,95; 
XX, 47. — Conoscenza Inf. XVII, 38. 
— L' investigazione, la ricerca, Inf. 
XXVI, 116. — La forma piii antica,. 
esperienzia trovasi una sola volta, 
Purg. IV, 13. 

Esperto, lat. expertua, colui che 
conosce per esperienza, Inf. XXVI, 
98; XXXI, 91. Purg. I, 132; II, 62. 
Par. XXV, 65. 

Esprimere, dichiarare, dire, Par. 
XXIV, 122. 

Espresso, lat. expressus, particip. 
di esprimere, Inf. XIX, 123. Par. XXII, 
33. — Come avv. espressamente, Pnrg. 
VI, 29. Par. XXXII, 67. 
Esse, infìn. lat. V. Essebb. 
Esse, sost., voce lat. 1* essere , 
r esistenza. Par. Ili, 79. 

Essenza, lat. essentia; V essere. 
Par. II, 116; V, 43; XXIV, 140. — La 
forma più antica essemia, Purg. XVII, 
135. Par. II, 41; XXVI, 31. 

Essere, lat. esse. Come verbo au- 
siliare che entra nella coniagazionc 
di tutti i verbi eccettuatone avere, 
trovasi ad ogni pagina. Come verbo 
assoluto: essere, trovasi, Inf. I, 39, 
66, 79, 85, 105, 106, 113, 120, 128; lU 
2, 32, 52, 70, 73,101 e 139; XXX, 58. 
Purg. I, 21,40,57,86, 99 e 122; II, 
10, 86, 92 116. Par. I, 5, 73 e 91 ;1I, 
49 e 86 — è, sottinteso: tempo, è tem- 
po. Inf. XXXIV, 69. — Nel signif. di: 
vi è, Inf. I, 100 e 122; II, 94 e 126. 
Purg. XVII, 115, 118 e 121. — Per il 
tempo: è scorso, Inf. XIX, 19. — Per 
indicare la differenza che i, Inf. XIX, 



£SSE)RE. 



— 133 — 



ESSERE. 



113. — Esser d'un luogo, esser nati- 
vo di... Purg. VII, 18. Par. IX. 92. — 
Nel signif. di: è così, Inf. XXIII, 31. 
Purg. XXII, ^6. Par. II, 82. - Essere, 
trovarsi, Inf. I, 4; H, 37. — Conj^'iun- 
to ad add., luf. I, 4, 7. 11, 30 e 125; 
II, 11, 17, 35, 42, 64, 80, 90 e 109. 
Parg. I, 50 e 75; II, 68 e 118. Par. 1, 
44, 55, 127, 129; II, 44, e spessissimo. 
— Congiunto a sost.. Inf. 1, 37, 41, 67, 
73 e 78; II, 26 e 'óO. Par. 1, 104, 107 e 
110; II, 37 e 96, e così seguitando. — 
Talvolta il verbo essere ha il siguif. di: 
venire, Inf. II, 15; XXI, 44. - L'ita- 
liano costruisce spesso questo verbo 
•col pronome reciproco, la qual co- 
strazione non si pQò conservare in 
niun' altra lingua, p. e. lomisonun, 
Purg. XXIV, 52; XXVII, 101 —ella 
Ve, Inf VII, 9i - s'era, Purg. XXV, 
no ^ mi fui, Inf. XIX, SS.— fumi, 
<.ontratto di fuimi, per: mi fui, Purg. 
XXII, 90. — Questo verbo congiunto 
ad altro verbo o a un sost. o pron. 
forma certe locuzioni speciali come 
essere a stare, a giacere, Inf. XXXIV, 
13. — Essere con uno, essere del di lui 
parere, Purg. XXIX, 105. — Essere a 
tirato, in furia, in piacere, in disio, 
V. queste voci. — SSiniilmente esser 
mestieri, tardi, uopo, v.. qeste voci. -- 
Questo verbo ha conservato all' uso 
ilella poesia un gran numero di forme 
Anomale e antiche; quelle che tro- 
vansi nella D. C. sono: —Al Presen- 
te: *S^o' per: son, o, sono, lez. del- 
l'Aldo, della Cr. e di varie antiche 
ediz. Tutte lo ediz. moderne leggono 
/ron, Inf. XXII, 103. Per altro gli an- 
tichi servivansi spesso dì questa for- 
ma. Son per: sono, che è pure del- 
l' uso comune trovasi dappertutto, 
come anco «e' per sei. — Ee per : è, 
Inf. XXIV, 91; XXX, 79. Purg. XXXII, 
10. Par. XXVIIL 123. La Cr. sola ha 
ammessa questa forma, Inf. XXX, 79, 
<love la Nidob. e le altre ediz. leggo- 
Jio e' è v' è. — Emmi per: mi è, Par. 
XXV, 86. — Enne per: ci è, è a noi. 
Par. XX, 136.-^8^6, Par. XXIV, 
1 41 è la voce lat. est accomodata alla 
]>ronuncia italiana. — Ewi per: vie, 
l'urg. XXII, 113. — ^nno, terza pers. 
1>1. per: sono, in rima. Par. XI lì, 97. 
La Nidob. lue'ge enno fuor di rima, 



Par. XXVIII, 6*, il che farebbe pre- 
ferire il «ono della Cr. -— A'n per: en- 
no, sono, Purg. XVI, 121. Par. XV, 
77. Alcune ediz. moJerne leggono 
«nno, Inf. V, 37, invece dell'eran della 
Cr. e del sono della Nidob. — Sèmo 
contratto di siamo, Inf. Ili, 16; IV, 
41 ; XV'II.34. Purg. XVII,83; XXVi, 
89. Par. III, 82, dove la sola Cr. legge 
sèmo, gli altri siamo; Par. V, 119; 

XXX, 38. — ^ém per: sèmo, Inf. HI, 
16; XIII, 37; XXIX, 91. Purg. ti, 63; 

XXXI, 106. Par. XXI, 13; XXIX, 
127. — All'Imperfetto: Eràmo, con- 
tratto di eravamo, Purg. XXXII. 35 

— ed eràm per: eràmo, Inf. XXXIIl, 
43, dove la Nidob. legge éran. Io pro- 
ferisco la lez. della Cr. — Al Perfet- 
to: iV per: fui è stato adottato ovun- 
que senza necessità dalla Cr. Inf. 
XXXIIl, 13; XXXIV, 101. Purg. I, 
61 ;,XIII, 55. Par. I, 5 ; XVIII, 67 ; 

XXI, 121. — La Nidob. ha questa for- 
ma soltanto precedente a io. Par. I, 
5; XXI, \'Ì\. — Fùmi, contratto dì 
filimi, per: mi fui. Purg. XXI, 9S; 

XXII, 90. Par. XXVI, 123, v. sotto. 

— Faci per: ci fu, Purg. XXIX, 66. 
^Fue per: fu, Inf. Il, 141; XXII, 
142; XXV, 58; XXVIIl, 127; XXXII, 
57. Purg. IV, 51; XV, 38; XVI, 28; 
XVIII, 133; XXII, ai; XXIV, 100; 

XXXII, 147. Par. VI, 16; VII, 101 ; 
Vili, 41; XI, 38; XIII, 86; XV, 94; 
XVII, 76; XXI, 105; XXV, 113; 
XXVII, 'oh. — Fusi per: si fu. Par. 
Ili, 108. — Funnc per: ne fu, Purg. 
XXXII, 139. — /«mi per: mi fu. Par. 

XIII, 33 — fuvimi, Par. X, 98.— 
Furo contratto di furono, Inf. X, 46. 

— Fòro contratto di forano per : fu- 
rono, sempre in rimo,, Inf. Ili, 39 ; 

XXII, 76. Purg. IX, 22; XII, 36. Par. 

XXIII, 131; XXVIII, 96. -Al Futu- 
ro: Saragli, per: vi sarà. Par. XXV, 
124. — Fia per: sarà, Inf. I, 106 e 
122; V, 135; XXXIIl, 61. Purg. VI, 
45; X, 88; XII, 126; XV, 32. Par. 

XIV, 44; XXX, 136. — Fie per:,8arà, 
trovasi una volta sola in rima, Par. 
VII, ili. — Fleti per: ti fia, Purg. 

XV, 32; XVIII, 17, dove la mutazione 
della vocale è analoga a quella che ha 
luogo nel concorso dei pronomi, co- 
me melo per: mi lo. — i^fcno per: sa- 
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ranno, Piirg. XIII, 133; XXV, 36. 
Par. IX, 60. — Fien per : fieno, Inf. 
Ili, 76; VI, 105. Purg. XII, 124 Par. 
XVII, 78; XIX, 134, e più spesso. — 
Nel Purg. VII, 48, Ja Cr. legge con 
l'Aldo fier forma affatto inusitata. — 
Al Condizionale : Foray lat. forem, 
raramente per: sarei, Purg. XXVI, 
2) — ordinariamente per: sarebbe, 
Inf. XXIX, 46; XXXII, 90. Purg. VI, 
90; V11,Ò0;IX, 116; X,6;XVI, 70 e 
71; XXVI, 25; XXVII, 141; XXIX, 
60. Par. X, 89, e più spesso. — Saria 
per: sarebbe, Purg. I, 67; X, 40.— 
Sarieai per: si saria. Par. XVI, 61. — 
Sarien per : sarieno, per : sarebbero, 
Inf. XX, 102. Purg. Ili, 48; XV, 128. 
Par. XVI, 65. — Presente del Con- 
giuntivo: Sie per: sii, Inf. Vili, 39; 
XVII, 81; XXXIII, 10, dove la Ni- 
dob. legge se', Purg. V, 70; XX, 10 e 
42; XXV, 32; XXXI, 45. Par. XXIX, 
64. — Sieti per: ti sia, Inf. XV, 119. 

— Imperfetto del congiuntivo : Fuaae 
per: fosse, Inf. XXVI, 51. — Fosse 
per: fossi, Purg. XV, 59; XVll, 46; 
XXX, 42. — Fossi per : fosse, Purg. 
XXIV, 136.— Fosse per: fosse stato, 
Inf. XXVII, 70. — Per ultimo, Inf. 
VIII, 78, gli interpreti spiegano/o««e 
per : fossero, ma io opino pittosto che 
D. siasi servito d'una costruzione al- 
quanto ardita: i muri; ciò mi pare- 
va che fosse di ferro. — AH' infinito. 

— Esse forma latina per essere, Par. 
Ili, 79. ' 

EsscrC) come sost., l'essere, l'es- 
senza, Par. II, 1 1 4 e 1 1 6 ; I V, 33 ; VII, 
132; XXIV, 73; XXVI, 58; XXVIII, 
110; XXXI, 112. —Una cosa, un es- 
sere, Purg. XVIII, 22. 

Esso^ lat. ipse; altra forma del 
pron. pers. egli. Si riferisce alle per- 
sone e alle cose, Inf. IV, 62 e 101, 
dove la Cr. legge ei si; V, 10; VI, 93; 
Vili, 113; IX, 87; XIV, 11; XVII, 94; 
XXI, 19; XXiX, 87; XXX, 40. Purg. 
I, 61 e 120; II, 22; IV, 3 e 108; VI, 
12; VII, 47; Vili, 44; IX, 77 e 96; X, 
5; XI, 8; XVI, 97 ; XVII, 6 e 1 13: XX, 
124; XXII, 51; XXIV, 117; XXVI, 
25; XXVII, 4; XXX, 8; e secondo la 
Cr. XXIV, 113, dove ò meglio leg- 
gero adevsoy v. ivi. Par. II, 147; Vili, 
41; X, 136; XI, 52 ; XVI, 148; XIX, 



41; XXI, 2; XXII, 111; XXV, 89 & 
100; XXVII, 90; XXVIII, 20; XXXIII, 
63, e più spesso. — Essa pare posto 
per: està, questa, Par. Vili, 19. — 
Talvolta questo pron. sembra non 
aver altro officio che dare maggior 
precisione all'immagine, ed allora è 
sempre posto fra la prep. e il sost., 
senza prender norma dal genere di 
questo, p. e. — Con esso uh colpo, Inf. 
XXXll, 62, con un solo e medesimo 
colpo. — Sott^ esso sottesso, Purg, 
XXXI, 19. Par. XXIII, 66.— ^ot?r'e«- 
so noi, Inf. XXilI, 54. — Sovreseo 'l 
mezzo, Inf. XXXIV, 41, propriamente 
nel mezzo. — Sovr* esso Ger'ion^ Purg. 
XXVII, 23. — Sovresso V acqua, Purg. 
XXXI, 96. — Sovr* esso il nido, Par. 
XIX, 91. — Con esso i due, Purg. 
XXIV, 98. — Lunghesso, accosto, Purg. 
II, 10. 

Estatico. Purg. XV, 86. 

Este^ T. Essere. 

Ester, ebrea moglie di Assuero re 
di Persia (v. il libro da essa intito- 
lato), Purg. XVII, 29. 

Esti Este, piccola città del> 
r Italia superiore, alle falde de' monti 
Euganei, d'onde i margravi, poscia 
duchi di Ferrara, traggono il nomo di 
loro famiglia. D. nomina due principi 
di questa casa — Obizzo da Esti, Inf. 

XII, IH, che fu il primo tiranno di 
Ferrara o fu soffocato con un guan- 
ciale dal suo proprio figlio Azze — 
Azzone III accennato con le pa- 
role Quel da Esti, Purg. V, 77, che 
fece assassinare Jacopo del Gasserà 
gentiluomo di Fano, per avere spar- 
lato di lui. 

Esto, lat. iste, forma antica ed ora. 
riservata alla poesia, del pron. q^ic 
sto, Inf. 1,93; li, 93; VI, 103; IX, 93; 

XIII, 29 e 73; XIV, 132: XXVIII, 62. 
Purg. 11,62; 111,144; IV, 94; XVIII, 
68; XXIII, 64; XXVIII, 141 e 133,dovo 
la Nidob. legge esso. Par. II, 76: III, 
\ 9 ; VI, 106 ; IX, 33 ; XI, 99 ; XXIV, 84. 

Efitreiiiità. Inf. XI, 1, l'orlo, la 
periferia, il margine. 

Entremo, lat. extremus; esterio- 
re, d' una superficie, Inf. XIX, 29. — 
D' una circonferenza. Par. XII, 21 ; 
XXX, 117. — Sottintendendo: mo- 
menti, cioè: gli estremi della vita. 
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Parg. XXII, 48, dove la Cr. legge 
Htremì che è la forma più comune 
della voce.* 

Ksurire^ verbo lat., per est. bra- 
mare, Purg. XXIV, 154; l' immagine 
è tolta da san Matteo (v, 6). 

Et, forma della particella copul. e 
precedente le vocali elah nella mag- 
gior parte dei mss. Le ediz. le sosti- 
tuiscono per lo più ed. 

Et coram patre, e davanti al 
padre, parole latine, Par. XI, 62. 

Etià ed Etade, lat. cetas; la du- 
rata della vita, Inf. XV, 51 ; XX VII, 8u. 

— L'età, Purg. II, 9. Par. XIX, 13-2; 
XXXLI, 79. — La seconda etade, Purg. 

XXX, 125, la seconda vita, la vita 
futura. — Età novella, Inf. XXXIII, SS. 

— La giovinezza. Par. XVII, 80, quasi 
nel signif. che sopra. — Le età del 
mondo, p. e. V età delV oro, Purg. 
XXVI li, 140. — Le etadi grosse, Purg. 
XI, 93, le età delTignoranza. — i'a?i- 
tica età, Purg. XVI, 122.— Un certo 
tempo, Purg. XII, 104. 

Kteóde, con 1* accento sulla pe- 
nultima invece di: Ete'ocle, il fratello 
di Polinice, figliuoli di Edipo, Inf. 

XXVI, 54. 

Etera, lat. cether, la regione su- 
periore, il cielo. Par. XXII, 132 ; 

XX VII, 70, dove la Cr. legge etere 
senza veruna necessità. 

Eternalo, per: eterno, Par. V, 
H6.— Senza interruzione, Inf. XIV, 37. 

Etcrnalmonte. Inf. XXIX, 90. 
Purg. Ili, 42. Par. X, 2; XIII, 60; 
XIV, 15; XV, 12. 

Eternarsi. Inf. XV, 85. 

Eternità. Purg. XXIX, 16. 

Eterno, lat. cetemus, add. Inf. I, 
114; 111,2, Se 87; IV, 27; VI, 8; Vili, 
73; IX, 44; Xll,51; XV, 42; XVIII, 
72; XXXII, 75. Purg. I, 41 e 46; li, 
35; III, 134; VII, 18; XI, 107; XIV, 
149; XV, 72; XIX, C3 ; XXV, 31; 
XXVII, 127; XXX, 18; XXXI, 139. 
Par. 1.64; VII, 66; Vili, 21; X, 136; 
XI. 20; XVII. 39; XX, 52 e 77; XXI, 
75; XXII. 152; XX1II,26; XXIV,34; 

XXXI, 93; XXXII, 83. — Come avv. 
eternamente, Inf. III, 8, ove nondi- 
meno alcuni editori, p. e. Lombardi, 



leggono eterna duro In eterno nel 

medesimo sijrnif, Inf. XXIII, 67. 

Eterno (I'), sost., cioè: l'anima 
delPuomo, Purg. V, 106. 

Etica, lat. ethice, la filosofia mo- 
rale, Inf. XI, 80. 

Etico (!'), dal greco i^ig lat. heti- 
cus, sost., il malato di febbre etica, 
Inf. XXX, 56. 

Etiope, lat. ^thiopa, con l'accen- 
to sulla penultima per far la rima, 
Par. XIX, 109. — EticSpo, in grazia 
della rima, Purg. XXVI, 21. 

Etiòpia, lat. jEthiopia, contrada 
dell'Affrica al mezzogiorno dell'Egit- 
to, Inf. XXIV, 89. 

Etiopo, V. Etiope. 

Etsi, voce lat., benché, quantun- 
que; lez. della Cr., Par. Ili, 89. La 
Nidob. e la maggior parte delle ediz. 
mod. leggono con molti mss. e si che 
ha in italiano il. medesimo signif. 

Ettore, lat. Hector, eroe troiano, 
figliuolo di Priamo, Inf. IV, 122. Par. 
VI, (58. 

Euclide, geometra greco, Inf. IV, 
142. 

Eufrates, fiume dell'Asia, Purg. 
XXXIIl, 112. 

Eunoè, nome dato da D. a uno dei 
quattro fonti e ruscelli del Paradiso 
terrestre, la cui acqua ridesta la me- 
moria del bene che l'uomo ha fatto in 
vita, Purg. XXVIII, 131 ; XXXIIl, 127. 

Euriaio. Inf. 1, 108, giovine troia- 
no di cui Virgilio narra la morte 
{Eneide, ix, 179 e segg.). 

Euripide, poeta tragico greco, 
Purg. XXII, 106. 

Euripilo, lat. Eurjjpylus, D. fa 
menzione, Inf. XX, 112. d'un augure 
di tal nomo che avrebbe con Calcante 
dato il segnale della partenza all' ar- 
mata greca per la guerra di Troia. 
Ignoro da quale autorità il Poeta ab- 
bia tolta questa circostanza, giacche 
Virgilio che nomina Euripilo nel- 
l'Eneide (il, 114) non ne fa parola. 

Euro, nome che gli antichi davano 
al vento di Levante, Par. VIII, 69. 

Europa. Purg. VIII, 123. Par. VI, 
5; XII, 48. 

Europa, figliuola di Agenore re 



1 Più cornano nel parlar del volgo, ma più comunemento si scrive e si pro- 
nunzia « estremo. » 
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di Fenicia, rapita da Giove, Par. 
XXVII, Si. 

Eyo^ moglie di Adamo, madre, del 
jrenero umano; è nominata, Purg. 
Vili, 99: XII, 71; XXIV, 116; XXIX, 
24 — è indicata senza nome, Purg. 
XXX, 52: XXXII, 32. Par. XIII, 38; 
XXXII, 6. 

KvanselicO) ciò che si riferisce 
è conforme all'Evangelio, Purg. 
XIX, 136. Par. XXIV, 137 e 144. 

Evangelio. Purg. XXII, 154. Par. 
IX, 133; XXIV, 137; XXIX, 114. 

E via, V. Via. 

Ezzochiel) il profeta, Purg. XXIX, 
100. 

F. 

Fabbro, lat. faber, Inf. XIV, 52, 
dove Vulcano è detto il fabbro dì Gio- 
ve. — In genere un artefice di metalli. 
Par. n, 128. — Per est. uno scultore, 
Purg. X, 99. — Un poeta, Purg. XXVI, 
117. — Vi è grande dissenzione dì 
opinioni circa al luogo del Purg. XIV, 
100 Quando a Bologna un fabbro {Fab- 
bro) si raligna. Alcuni, come Benve- 
nuto, l'Anonimo, Pietro di Dante, 
prendono Fabbro per nome proprio e 
tengono che si debba intendere Fab- 
bro de' Lambertacci cittadino di Bo- 
logna che col suo ingegno e con le 
sue virtù, non mediante la sua na- 
scita, si ora acquistata la preminenza 
fra' suoi cittadini. Ammettendo questo 
significato, converrebbe porre con 
Monti ed alcuni mss. un punto inter- 
rogativo ai versi 100-102, come hanno 
fatto l'Ediz. Fior, e Bianchi editore 
del Comento di Costa; onde si avreb- 
be questo senso : Quando si vedrà mai 
rinascere a Bologna, ec. Lombardi in- 
vece leggeva fabbro, magnano, il che 
non altera la sostanza della questione. 
Landino e Vellutello adottano /aò&ro 
senza interrogativo, dal che sembra 
che si contradica a quanto dice Guido 
del Duca in questo luogo della deca- 
denza e della corruzione di tutte le 
nobili famiglie di Romagna. 

Faccia, lat. facies. — La faccia 
dell'uomo, Inf. X, 80; XV, 29; XVI, 
76; XVII, 10; XVIII, 77; XXII, 61; 
XXV, 72 e 128; XXVIII, 105; XXIX, 



135; XXXI, 46; XXXII, 37. Pnrg. I, 
38; 111,87; VI, 11 ; Vili, 15; IX, 40 e 
81; XI, 73; XII, 89; XIII, I£l; XXI. 
113; XXIII, 48 e 55; XXIV, 20. Par. 
XXIII, 70; XXXI, 13; XXXII, 85. — 
La faccia di Dio, Par. XXIX, 77. — 
Al pi., Inf. XXXIV, 38. Par. HI, 16. 

— Degli animali, Inf. VI, 31; XVII, 
60. — Nel signif. fig., Inf. XXIII, 29. 

— La faccia del Sole, lof. XXVI, 27 ; 
XXX, 25. — L'aria, l'apparenza, Inf. 
XVI, 124; XXIV, 13. — Il Iato, luf, 
XXXIV, 117. — Per: facciata, la pa- 
gina, Purg. Ili, 126. • 

Face, lat. fax, voce poetica, pro- 
priamente: la torcia, la candela. — 
Nel signif. fig. fcice di carità, cioè : 
fuoco, lume che accende la carità, la 
santa Vergine, Par. XXXIII, 10. — Ai 
pi. le face per: faci. Par. XXVII, 10, 
cioè : le anime de' Beati. 

Face per: fa, v. Fare. 

Facelia, diminutivo di face. In 
signif. proprio non si trova. — Per 
est. D. chiama Facelle le tre stelle cho 
figurano le tre virtù teologali, Porg. 
VIII, 89. — Il pianeta di Giove, Par. 
XVIII, 70. — L'angelo Gabriello, Par. 
XXIII, 94. — Nel signif. fig. Par. IX, 
29, è Ezzelino da Romano, face di 
guerra dell' Italia superiore. 

Facultf|de, nella rima, e Faeul- 
tate, fuori di rima. Par. IV, 45. — 
I beni che uno possiede, Inf. XI, 44. 

Faenza, lat. Faventia, città dello 
Stato Ecclesiastico, Inf. XXXII, 123. 
Purg. XIV, 101. —È detta la città di 
Lamone, Inf. XXVII, 49, perchè si- 
tuata sul fiume di tal nome. 

Falcare, probabilmente dal lat. 
falx, verbo ora disusato il cui signif. 
è dubbio nel solo luogo ove si trov.i, 
Purg. XVIII, 94 Tale per quel giron 
suo passo falca. Lombardi e Monti lo 
prendono nel signif. di : avanzare ; io 
propendo a Buti che Io spiega per : 
piegare, e in questo luogo per: diri- 
gere il suo cammino procedendo in 
forma di semicerchio, piegando. Ga- 
lilei ha detto: falcato, per indicarla 
Luna quando nel suo principio la 
parte schiarata dal sole ha forma di 
falce. 

Falcone, dall'ali. Falke, come nel 
lat. del medio evo falco, Inf. XVII, 
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127; XXII, 131. Purg. XIX, 64. Par. 
XVIII, 45 ; XIX, 34. — Siccome la 
caccia col falcone era in molta ripu- 
tazione nel medio evo, D. toglie da 
tale esercizio alcune belle similitu- 
dini e talvolta chiama il falcone sem- 
plicemente, uccellOf V. ivi. 

Falconiere^ cacciatore col fal- 
cone, colui che gli addestra, Inf. 
XVII, 129. 

Falda^ forse dall'ali, /alte; tut- 
tofò che è esteso, largo, onde falde 
<lieonsi i fiocchi della neve, Inf. XIV, 
-9. 

Fallace^ lat. fallax; ingannatore. 
Pur-. XXXI, 56. Par. X, 125; XV, 146. 

Fallansa^ voce antiquata ; fallo, 
errore. Par. XXVII, 32. 

Fallare^ dal ìsit, fallere, inganna- 
re, Purg. VI, 35. — D* una chiave 
inatta al suo uso, che non apre, Purg. 
IX, 121. — Non disvilupparsi, non giu- 
gneiealla sua perfezione, Purg. X, 129. 

— Dissimulare, falsare, Purg. XIII, 61. 

— Errare, peccare, Par. V, 53; VI, 102. 
Falli re^ lat. fallere, altra forma 

(li: fallare, mancare, Inf XIII, 122; 
XXIX, 120. — Fallio per: fallì, Purg. 
XXXI, 52. — Fallire a... non perve- 
nire, Inf. XV, 56. — Ingannarsi, Inf. 

XXIX, 120. 

FaliO) dal lat. fallere; l'errore, 
Pur-. Ili, 9; X, 6; XXVII, 141. Par. 
VI, 98; XVI, 15; XXV, 105. ~ Un 
delitto, un peccato, Int XXVIII, 83 ; 

XXX, 116. Par. XXXII, 12. — Un di- 
fetto, Par. XXIX, 23. 

Falsamente. Inf. XXIV, 139. 

Falsare^ dal lat./a/«M«; falsifica- 
re, alterare i metalli, le monete, Inf. 
XXIX, 137; XXX, 115. — Fare che 
una cosa apparisca esser ciò che non 
è, ingannare, Purg. XXIX, 44. 

Falsatore* il falsario, quegli che 
falsifica le monete, Inf. XXIX, 57. 

Falseggiare^ falsificare le mo- 
nete. Par. XIX, 119. 

FalsiOcare^ dimostrare falsa una 
opinione. Par. II, 84. — Falsificare in 
tè, prendere, imitare il sembiante di 
alcuno, Inf. XXX, 44. — Falsificarsi, 
trasformarsi, prender l'aspetto d'un 
altro, Inf. XXX, 41. 

Falsità, la falsificazione, delle 
monete, Inf. XI, 59. 



Falso, add. opposito a vero e rea- 
le, Inf. I, 72; II, 48; XVIII, 49. Purg. 
XXII, 29; XXX, 131 ; XXXI, 35. Par. 

I, 89 e 135. -Falso, artificiato, imi- 
tato, Inf. XII, 1-3. — Falso di carat- 
tere, Inf. XXX, 98. 

Falso, avv. Dir falso, mentire, 
Inf. XXX, 115. 
Falso, sost., il falso, l'errore. Par. 

II, 62. — La falsa che accusò Giuseppa, 
Inf. XXX, 97, è la moglie di Puti- 
farre che accusò falsameute Giuseppe 
Ebreo. 

Falterona, nome di uno dei più 
alti gioghi dell'Apennino alle cui falde 
ha la sua fonte l' Arno, Purg. XIV, 17. 
Tutti i cementatori accertano che 
Valdibisenzio, Inf. XXXII, 56, si dica 
pure Falterona quantunque sia molto 
distante dal monte di tal nome. V. Bi- 

SENZIO. 

Fama, la gloria, la rinomanza, la 
buona e la cattiva riputazione, Inf. 
II, 59; III, 49; XIII, 53; XV, 67 e 
107; XVI, 31 e 66; XXIV, 48; XXXI, 
127; XXXIl, 92. Purg. VI, 117; Vili, 
124; XI, 103; XVII, 118. Par. VI, 48 
e 114; IX, 39; XXXI, 105. 

Famagosta. capitale dell' isola 
di Cipro, Par. XIX, 146. 

Fame, lat. fames, Inf. I, 47 e 99 ; 
XXXII, 127; XXXIII, 23. Purg. XX, 
12; XXII, 149; XXIIl, 66; XXIV, 28. 
Par. IV, 2; XXX, 141; XXXII, 54. 
— Nel signif. fig. aver fame, deside- 
rar d'ottenere, Inf. XV, 71. Par. XIX, 
26. -- Al pi. nel signif. prop., Purg. 
XXIX, 37. — Nel signif. fig. i desi- 
dera, Purg. XXVII, 117. — il luogo 
del Purg. XXII, 40 Perchè non reggi 
tu, o sacra farne Dell* oro, V appetito 
de' mortali, è oscuro. Dando a perchè 
il signif. interrogativo alcuni inter- 
preti sono stati indotti a credere che 
D. abbia mal inteso il sacra fames di 
Virgilio {Eneide, in, 56) al quale al- 
lude, e che abbia inteso sacer per: 
santo, buono, il che è assolutamente 
inverosimile quando si confronti col 
luogo del Purg. XX, 82. Kosa Mo- 
rando ha proposto la lez. per che, cioè: 
per che vie, per quali strade perni- 
ciose. La lez. della Nidob. a che, 
adottata da Romanis toglie bene la 
difficoltà dando il senso : Dove non 
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conduci tu mai; ma questa medesi- 
ma facilità rende la lez. sospetta, la 
quale oltreciò trovasi in troppo po- 
chi mss. 

Famiglia. Nel signif. prop., Purg. 

XIV, 113. Par. XV, 106. — Gli uomi- 
ni in genere sono detti /amì^r^ta uma- 
na, Par. XXVII, 141. — Adamo il 
maggior padre dì famiglia fVsLr. XXXII, 
136. — La famiglia e i domestici. Par. 

XV, 125. — Per est. la famiglia del 
cielo, gli angeli e i beati, Purg. XV, 
29. — I membri d' un Ordine religio- 
so, Par. XI, 86; XII, 115. — In ge- 
nere un drappello, un certo numero 
di persone del medesimo ordine o che 
partecipano della medesima sorte, Inf. 
XV, 22; XXX, 88. Par. X, 49. - Fi- 
losofica famìglia, assemblea di filosofi, 
Inf. IV, 132. — Nel luogo dell' Inf. 
XXII, 52, la Cr. e la maggior parte 
delie ediz. e de' mss. hanno /amt^ìa 
per: servitore che è addetto alla casa 
iV un principe; la Nidob. e alcuni mss. 
seguitati da Lombardi e Viviani leg- 
gono famìglio. Parlasi di un certo 
Giampolo o Ciampolo che fu al ser- 
vizio di Tebaldo re di Navarra. 

Famigliare, che appartiene alla 
famiglia, un servitore, un addetto, 
Purg. XXIX, 130, quegli che è indi- 
cato in questo luogo è l'Evangelista 
san Luca — e quello indicato Par. 
XII, 73, è san Domenico. 

Famoso. Inf. 1,89. Par. XXI, 87. 

Fanciullo, forma dimin. di fante, 
Purg. XV, 3; XXVII, 45; XXXI, 61. 
— Fanciulla, Purg. XVI, 86; XVII, 34. 

Fané, v. Fare. 

Fango, dal gotico /ani, al gen./a- 
njÌ8, il fango, Inf. VII, 129; Vili, 32. 
Purg. XVI, 129; XIX, 104. 

Fangoso, coperto di fango, Inf. 
VII, UU; Vili, 59. 

Fano, lat. Fanum Fortunre, città 
dello Stato Ecclesiastico sull'Adria- 
tico, Inf. XX Vili, 76. Purg. V, 71. 

Fantasia, lat. phnntaHÌa, Purg. 
XVII, -^5. Par. X, 46; XXIV, 24; 
XXX IH, 142. 

Fante, dal lat. infuna. Nel luogo 
del Purg. XI, 66, ogni fante, alcuni 
spiegano : ogni uomo , ogni essere 
parlante : altri, ed io mi accosto a 
ioro: ogni fanciullo —corno nel Purg. 



XXV, 61, fante ò opposto ad animai 
e significa, un fanciullo, un essere 
ragionevole. — Al pL i soldati, Inf. 
XXI, 94. — Al fom. una vile creatura, 
Inf. XVIII, 130. 

Fantino, dimin. tifante, un bam- 
bino. Par. XXX, 82. 

FÀntoli (Ugolino de') o Dei 
Fantolini, secondo la Cr., gentiluo- 
mo virtuoso di Faenza, lodato da D., 
Purg. XIV, 121. 

Fantolino, altro diminut. di: 
fante, bambinetto, Purg. XXIV, 108; 
XXX, 44. Par.XXIlI, 121; XXX, 140. 

Fare, sost., l'atto di fare, luf. 

XXIV, 77. Par. XVII, 74. 

Fare, verbo, lat. facere. Nel si- 
gnif. generale di: fare, agire, co- 
struire ec, Inf. IV, 60, 133 e 144; 

V, 47; VII, 42; VIII, 9; X, 16,31 e 
130; XIII, 10 e 151; XIV, 135; XV, 
12 e 36; XVI, 21; XVII, 17 e 32; 
XX, 69 e 91; XXI, 12 e 61 ; XXlil, 
30; XXV. 29; XXVH, 101; XXIX, 
7 e 116; XXX, 141; XXXIII, 59 e 
147. Purg, 1,87; III, 82 e 93; V, 67; 

VI, 57 e 139; Vii, 68; XI, 62 e 72; 

XII, 129; XIV, 13; XV, 90; XVI, 
106; XXI, 122; XXIII, 9 e 16; XXIV, 
35; XXV, 47; XXVIII, 97; XXXI!, 
12 e 72. Par. IV, 80 e 107; VI, 134; 

XIII, 99; XVI, 2 e 112; XXII. 129; 
XXIII, 56; XXVI, 114; XXIX. 94; 
XXX, 100; XXXII, 30 e spessissi- 
mo. — Creare, Inf. HI, 5; VI, 42. 
Purg. XVI. 32. Par. HI, -87; VII, 148; 
XIII, 45; XV, 77; XXIX, 39. — Dar 
l'origine, far nascere, Purg. V, 131. 

— Esercitare alcun influsso, Purg. 

XXV, 47. Par. II, 123; XIV, 134. — 
D'onde: misfare. Par. XXXI, 77. — 
Che ti fa ? che importa a te V Purg. 
V, 12. — Descrivere, Inf. I, 135. — 
Sostenere in un sistema Inf. X, 15. 

— Fare, commettere un peccato, e 
non fare ciò che si dovrebbe fare, 
Purg. VII, 25. — Spesso /are tiene il 
luogo d' un verbo antecedente che 
non vuoisi ripetere, Inf. V, 96 ; IX, 
116; XI, 104: XV, 21; XXIII, 8; 
XXV, 132; XXX, 141; XXXII, 132; 
XXXIV, 31. Purg. IV, 131; XV,133; 
XXV, 9; XXVI, 70; XXVII, 45; XXX, 
5. Par. IX, 96; XXII, 56; XXXHI, 
29. — Fare seguitato da uo infinito , 
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p. e. far morire^ Inf. I, 56 e 102 ; II, 
70; IV, 23 27; X, 87;' XIII, 50; 
XIV, 102; XVIII, 37. Purg. XII, 66; 

XVIII, 24; XIX, 90; XX, 98; XXII, 
25; XXVII, 29 e 137; XX Vili, 29. 
Par. VI, 82, o più spesso. — Questa 
costruzione ò spesso seguita da a, 
come in francese /aire /oire une chose 
à quelqti'unf per : par quelqu^n, Inf. 

XXI, 56;XVII, 129.— /'arai ha frequen- 
temente, massime nelle comparazioni, 
il signif passivo di: divenire, esser 
fatto, il signif. attivo di: fare da 
sé stesso, p. es. farsi soldato, Inf XII, 
124; XX, 122; XXIII, 63; XXV, 73 
e JU. Purg. II, 97; V, 63; X, 63: 
XII, 45 e 104; XVII, 33; XXIV, 101; 
XXV, 77 e 127; XXX, 98; XXXII, 
55 ; XXXIII, 105. Par. I, 53; V, 131 ; 
VII, 134; XII, 85; XV, 138; XVIIl, 
38 e 77; XX, 34; XXI, 6; XXIII, 45 
e 74; XXVII, 12 e 71; XXX, 5. - In 
signif. attivo per: fare. Par. XXIII, 
45 — e in signif. reciproco per : far- 
si, rendersi, farsi bello, adornarsi, 
Par. XIX, 36 — e detto dello anime: 
mondarsi, Purg. II, 75. — Farai ghiot- 
to , desiderare ardentemente, Purg. 
XVII, 122. — Farai aicuro, rassicu- 
rarsi, Inf. IX, 30. Purg. IX, 47. — 
Farai timido, divenir timido. Par. 
XXVII, 33. — Farai unito, congiun- 
gersi in matrimonio, Par. XI, 62; si- 
milmente con più altri addiettivi. — 
Farai in certo signif. speciale: rife- 
rirsi, essere come, geometricamente 
parlando. Par. XIII, 51. — Si trova 
pure molto spesso qual o tal mi feci 
per: divenni, Inf I, 58; 11,40; Vili, 
24 e 130; XIX, 58; XXX, 139. Purg. 

XIX, 67; XXVI, 95 e 96; XXI, 89. 
Par. I, 67; V, 98, e piii spesso. — 
Con le prep. verao, preaao, innanzi ec. 
farai significa spesso: inoltrarsi, ap- 
pressarsi, Inf. VIII, 32; XXI, 92; 

XXII, 96; XXXI, 134. Purg. Vili, 
52; X,53; XV, 142; XX, 134; XXIV, 
115; XXVI. 13 e 136; XXVII, 29; 
XXXI, 131. Par. IX, 14; XXII, 29, e 
più spe3S0. — Il particip. Fatto oltre 
il signif. ordinario del verbo significa 
spesso: fatto in certo special modo, 
che ha il sembiante di... Inf. II, 91 ; 
IX, 67; XIV, 14; XV, 10; XXX, 49. 
Purg. XXIX, 125. Par. V, 26. - Di- 



venuto, Inf. XIV, 83. Purg. II, 21 ; 
VI, 94; XIX, 107; XXXIII, 74.— 
Venuto, 0, andato, Inf. XXXIV, 16. 
Purg. XXIX, 46. — *Sì così fatto, 
Inf. V, 37; XVII, 82; XXIII, 15; 

XXXI, 50; XXXIII, 133; XXXIV, 33. 
Purg. X, 134. Par. Vili, 49; IX, 11; 
XXIX, 104. — D. ha tolto dal latina 
il particip. del futuro fattiiro, che è 
per fare. Par. VI, 83. — Il verbo /are 
è forse irl tra i verbi italiani quello 
che ha più forme antiquate, poetiche 
e irregolari; quelle che trovansi nella 
D. C. sono le infrascritte:- Al pre- 
sente : Faccio per : fo, Inf. II, 70^ 
Purg. IX, idi. — Forni per: mi fo. 
Par. XX, 31. — Faci, per: fai, Inf. X, 
16 ; XIV, 135. — Fané per: ne fa. Par. 
XXVII, 'àd. — Faaai per: si fa, Inf. 
XXIII, 63. Purg. XXV, 127; XXXIII, 
105. Par. V, 30. — i^'ace per: fa, Inf. 
I, 50; X, 9; XXI, 111; XXV, 13_'. 
Purg. II, 97; V, 63: VII, 68; XV, 13'J; 
XVllI, 24; XXVIII, 89; XXX, 5. Par. 
Ili, 87; IV, 77; VI, 82; IX 119; XXVI, 
99 e 108; XXIX, 94; XXX, H)0. ^ 
Air Imperfetto : Facèa per : faceva^ 
Par. XXXI, 41, e spessissimo. — Fa- 
cèi per: facevi, Par. XIX, 69. — Fa- 
cèno contratto di facevano, Inf, XII, 
102. — Facèn per: facéno, Purg. 

XXIII, 9. Par. XIV, 100. — Facièn 
per: faciéno, contratto di facevano,. 
Par. XVI, 108, ove altre ediz. leggono 
facèan. — Faciènai facénai per : si 
facevano, Par. XVIII, 77.— Al Per- 
fetto: Féi contratto di feci, Inf. X, 
113; XIII, 151 ; XXIII, 30. Purg. 1,87 ; 
Vili, 52; XI, 72; XIV, 75; XXI, 122. 
Par. I, 67; XXI, 114; XXII, 129; 
XXVI, 114. — Fé' per: feci, Purg. 

XXIV, 35. Par. IX, 96. — Femmi^Qr: 
mi feci, Purg. X, 53 ; XXXI, 89. — 
Fé' per: fece, Inf. 1,51; IV, 23 o 60; 

XXIX, 110; XXX, 21. Purg. XII, 45. 
— Felli per: gli fece, Inf. XV, 12.— 
Femmi per: mi fece, Par. XV, 90; 
XXIV, 56. — Fene per : ne fe\ Inf. 
XVIII, 87. — ideasi per: si fece, Purg.. 

XXX, 98. Par. V, 131; VII, 147; XXI, 
6 ; XXII. 29. — Fee per : fece, Purg. 

XXXII, 12. Par. XXXII, Id, — Feo 
per: fece, Inf. IV, 144. Purg. XVI, 
106; XVII, 33; XX, 134. Par. XII, 
85 ; XV, 1 38 ; XVIII, 38. — Fèmmo con- 
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tratto di facemmo, Inf. XVII, 32. — 
Fenno per: fecero, Inf. IV, 100; VILI, 
9; XVI, 21; XVII, 32. Purg. VI, 139; 
XIX, 90; XXII, 25; XXVII, 137. Par. 

XIII, 99; XV, 75.— Fensi per: si fe- 
cero, Purg. X, 63. Par. VII, 148. — 
Fcron per: fecero, Purg. XXVI, 14. 

— Fero contratto di fecero, Purg. Ili, 
93 ; XII, 104; XXIV, 101. Par. IV, 80 : 
XXI, 140; XXIII, 56; XXIV, 11; 
XXIX, 114. — Fèr per: fero, Inf. 
XVII, 17 e 89; XX, 91. Purg. XI, 62; 

XIV, 9; XXVI, 95 e 124. Par. VI, 130. 

— Fermi per: mi fecero. Par. IX, 18. 

— Fèrcl per : ci, 0, vi fecero, Inf. VII, 
42. — Fèrai per: si fecero, Inf. XXV, 
73. — AI futuro; Farol per: farollo, 
0, il farò, Inf. XV, 36. — Al Condizio- 
nale: Fariéno per: farebbero, Purg. 
XII, 66. — Air Imperfetto del Con- 
giuntivo: Fè88Ì contratto di facessi, 
Inf. XXXIII, 59. — Fesse contratto di 
facesse, Inf. XX, 69. Par. V, 20; XVI, 
146; XXIII, 45. — Fare unito con add. 
e principalmente con sost. serve a for- 
mare le locuzioni infrascritte : — Fare 
accorto, avvertire, provenire, Purg. 
IX, 131. — Fare attento, muovere a 
pentimento, Purg. V, 54. — Fare am- 
menda, emendarsi, far penitenza, Inf. 
XXVII, (jS. — Fare attento, muovere 
ad attenzione, Par. XXVI, 3. — Ben 
fare, aver ragione di... Purg. XIV, 
ilo. — Far caso, cader in pensiero. 
Par. XIV, 4, v. Caso. — Far cenno, 
dare i primi segnali, Purg. VI, 141.— 
Far certificato, render certo, assicura- 
re, Par. iX, 18. — Far chiaro, chiarire, 
spiegare, Par. VIII, 91. — Far colorato, 
render colorato, tingere, Inf. X, 86. 

— Farsi conto, darsi a conoscere, 
Purg. XIII, 105. — Far contra uno, 
agire contro ad alcuno, Purg. VI, 130. 

— Far dono, accordare una grazia, 
Inf. VI, 78. Purg. XXVIII, 63. Far 
fede, dare la convinzione. Par. VIII, 

14,— Far festa, ricevere, accogliere 
con gioia tenerezza, Purg. VI, 81. 
Par. XXI, 65 — per danzare, sollaz- 
zarsi, rallegrarsi, Purg. XXIX, 130. — 
Far forza, fare violenza, Inf. XI, 29; 
XXXII, 46. — Far fretta, affrettare, 
sollecitare, Inf. XXXII, 84. — Far le 
(p'ida, gridare, strepitare, Inf. XIV, 
102. — -Far un grido, Par. XXI, 140. 



— Far groppo, aggropparsi, adunarsi, 
Inf. XXX ni, 97. — Far guardia, guar- 
dare, Inf. X, 9. — Far guerra, nel si- 
t*iif. prop., ?y. XVIII, 27. — Fare il 
masnadiere, infestar le strade, Inf. 
XII, 38. — Per est. del Castoro, cac- 
ciare, spiar la preda, Inf. XVII, 22. — 
Incomodare, nuocere, Purg. XXVIII, 
100. — Fare impresso, imprimere. 
Par. XIX, 43. — Far insegua, far 
segno, Purg. Ili, 102. — Far letizia, 
far festa, rallegrarsi d' alcuna cosa. 
Par. XVI, 20. - i^ar male, nuocere, 
arrecar danno, Inf. II, 89 ; XVII, 84. 
Purg. XXIX, 111. — Fare il male, 
Purg. XX, 63. — Misfare, Par. V, 67. 

— Causare dolore, afflizione, Purg. 
IV, 90. — Far manifesto, scoprire, 
tradire, Inf. X, 25. — Farsi manifesto, 
manifestarsi, scoprire la propria opi- 
nione. Par. XXIV, 52. — Far mestier, 
aver bisogno, Inf. XXVIII, 90. Par. 
XIV, 10. — Far motto, parlare, Inf. 
XIX, 48; XXXUU4S, — Non far mot- 
to, più frequente : non dir parola, ta- 
cere, Inf. IX, 101; XXXIV, 66. Purg. 
11,25; IX, 78; XIII, 141. — i^Vir niego, 
non esaudire una preghiera, Inf. 
XXVI, 67. Purg. XXV, 33. — Far 
nulla, non nuocere, non impedire. 
Par. XXXI, 77. — Fare ombra, Purg. 
Ili, 26. — Far parola, parlare, Inf. II, 
111; VI, 57; XXIII, 86. Par. XI, 52. 

— Far paura, Inf. XXXI, 95, Purg. 
XXIX, 141. Par. XI, 69; XV, 103. — 
Far principio, cominciare, Par. XV, 
90. — Far privato, fare che alcuno 
sia privo, privare, Inf. XVIII, 87. — 
Far prode, dar coraggio, incoraggiare, 
Purg. XXI, 75. — Far pruova, pro- 
vare, Purg. XXI, 61. — dare una pro- 
va, Purg, IX, 20. — Far mirahii 
pruova, dar prove ammirabili di... 
Purg. XXX, 117. — Far mala prova, 
non riescire, provenire. Par. VIII, 
141. — iJar saggio di valore, sostene- 
re una lunga prova, Inf. XXVII, 43. 

— Far le gran pruove, far gran fatti 
prodezze, Inf. XXXI, 94. — Far 
punto, fermarsi. Par. XXXII, 140. — 
Far ragione, contare sopra alcuna 
cosa, Inf. XXX, 145. Par. XXVI, 8. 

— Far risposta, rispondere, Inf. XII, 
65; XXIX, 17; XXXIII, 107. Par. 
XXII, 35. — Far riverso, rOTOSciarsi, 
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cadere a rovescio, Inf. XII, 45. — 
Far saggio, instruire, Purg. V, 30. — 
Far scemo, diminuire, far cessare, 
Purg. XXVI, 91. — Farsi scemo, di- 
minuire, indebolire. Par. XXXI, 126. 

— Far scorta, accompagnare, guidare, 
Purg. XXIII, 53. — Far scorto, scio- 
ijliere, agevolare, Purg. XIX, 12. — 
Far scudo, coprirsi, Purg. XXXII, 
J59. Par. XXIX, 114.— Far scusa, 
scusarsi dal fare alcuna cosa, mendi- 
care scuse, Purg. XXXIII, 130. — 
Far segnò, dare un segnale, Inf. Vili, 
86; IX, 86; XXII, 19. Par. IV, 38.— 
Far sembiante, far mostra, simulare, 
Inf. IX, 101. Par. IX, 64 — e al pi., 
Purg. VII, 91. — Far sembianze, far 
sogno. Par. XXIV, 56. — Far sover- 
chio, sollevarsi sulla superficie, Inf. 
XXI, 51. — Far spalle, appoggiarsi, 
detto d'un arco, Inf. XVIII, 102.— Far 
sposa, nel signif. fig. della Chiesa 
sposa di G. C, Par. XXXI, 3. — Far 
strazio, maltrattare, Inf. XIX, 57. — 
Far strida, gridare, strepitare, Inf. 
XII, 102. — Far tesoro, ammassare, 
jiccuraulare un tesoro, Par. I, 11. — 
Far torto, Inf. XXVII, 114. — Far 
vendetta, vendicare, Inf. XII, 69; 
XVIII, 96. Purg. X, 83. Par. VI, 92. 

— Far vergogna, Inf. XVI, 126. — 
Far versi, cantare in versi, Inf. XX, 
1. — Far via, offrire, presentare un 
camino, Inf. XIV, 141; XXI, 111 — 
prendere un camino, Purg. IV, 36. 

Farca. Inf. XXIV, 80, specie di 
serpente. 

Farfalla^ dal lat. papìUo, ondo 
parpaglione e farfaglione. D. l' usa 
nel signif. fig. per ; T anima umana, 
Purg. X, 125. 

Farfarello^ nomo che D. dà ad 
uno dei diavoli della quiuta Bolgia, 
Inf. XXI, 123; XXII, 94. 

Farina, nel signif. fig. i senti- 
menti e i costumi dei claustrali d'al- 
lora. Par. XXII, 78. 

Farinata^ v. Ubkrti. 

Farisei. Inf. XXIII, 116. — Inno- 
vi Farisei, Inf. XXVII, 85. D. accenna 
gli ecclesiastici del suo tempo. 

Farsagiia, lat. Pharsalus, città 
«lolla Tessaglia, vicino alla quale Ce- 
sare sconfisso Pompeo, Par. VI, 65. 

Fascia, prop. quella benda di tela 



con che si fasciano i bambini, ondo: 
le fascio per signif. l'infanzia. Pur^'. 
VII, 100. — Per est. il letto di morte, 
Inf. XXIV, 111. — Il corpo dell'uo- 
mo, Purg. XVI, 37. 
• Fasciare, avvolgere. Inf. XXX II T, 
92. — Circondare, Par. XII, 96; XIX, 
144; XXVI, 135. — Fasciarsi, avvol- 
gersi, Inf. XXVI, 48. — Particip. /a- 
sciato, circondato, Purg. XXVII, 87. 
Par. Vili, 54. 

Fascio, lat. fascis, Inf. XXXI, 
135. 

Fastidioso, spiacevole, noioso, 
Inf. Ili, 69; XXIX, 107. 

Fata, V. Fato. 

Futule, voluto dal Destino, Inf, 

Fatica, dal ]a.t. fatigatio, fatìgare, 
Inf. II, 3; XXX, 35; XXXIV, 78. 
Purg. XI, 77; XII, 120. Par. XV, 95; 
XXV, 133. — Nel luogo del Purg. 
XVI, 76, la Cr., Aldo, 1' Ediz. Fior, o 
Foscolo, leggono se fatica che biso- 
gna costruire con dura, cioè: se il li- 
bero arbitrio dapprincipio dura alcunn. 
fatica ; tale è pure la costruzione di 
Vellutello; o io la preferisco alla lez. 
del Landino e di Lombardi secondo 
la Nidob. se affatica la cui costruzione 
riesce slombata. 

Faticoso. Inf. XXIII, 67. 

Fato, lat. Fatum, il Destino, ov- 
vero : il decreto del cielo, la volontà 
divina, Inf. XXI, 82. Purg. XXX, 
142. — Al pi. le Fata, i decreti di- 
vini, Inf. IX, 97. 

Fatto, lat. factum, l'atto compito, 
Inf. IV, 147; XXIII, 74; XXXI, 30; 

XXXII, 12. Purg. VI, 54; XXVII, 93; 

XXXIII, 59. Par. XVIII, 39. - Al pi. 
gli avvenimenti Purg. XXXIII. 49. — 
I gesti, le prodezze. Par. XVI, 111. 
— Particip. fatto da: fare, v. ivi. 

Fattore, il Creatore, Inf. Ili, 4; 

XXXIV, 35. Purg. XVI, 89; XVII, 
102: XXVII, 2. Par. VII, 31; IX, 128; 
XXX, 21; XXXIII, 5. 

Fattura, la creatura, Purg. XVII, 
102. Par. IX, 10; XXVI, 83; XXXIII, 
6. V. Fatuo. 

Fatturo, V. Fare. 

Fatuo, vano, mentecatto, questa 
voco trovasi soltanto nel Par. IX, 10, 
secondo la Nidob. ma la Cr. e la mag- 
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gior parte delle ediz. leggono fatture 
che io preferisco. 

Fausto^ voce tolta dal lat., felice, 
grato a Dio, Par. XIV, 93. 

Favella, dal lat. /oòwZa, la lingua 
parlata, Inf. Ili, 25. — Imperatrice di 
molte favelle, Inf. V, 54, che regnò so- 
pra popoli di diverse lingue. — No- 
stra favella, Par. XVIII, 72, accenna 
il latino come appare da quel che se- 
gue. — Favella moderna. Par. XVI, 
^3, accenna l'italiano. — È diffìcile 
propriare l' intendimento di D. là do- 
ve dice sua favella parlando di Bea- 
trice, Inf. 11,57. Alcuni spiegano: di- 
vina, la lingua parlata dai Beati, nel 
qual caso par dubbio che Virgilio la 
sapesse intendere. Io preferisco la 
spiegazione del Boccaccio, cioè in fio- 
rentino volgare, in lingua italiana, che 
Virgilio intende dacché conversa con 
Dante. — Il discorso, il modo di espri- 
mersi, l'enunciazione, Inf. XVIII, 53, 
V. Chiaro. Par. XIV, 88. — La lo- 
quela, le parole, Purg. X, 43. Par. 
XXXIII, 106. — Favella divina, la 
parola di Dio, cioè : le parole che 
emanano da Dio, Par. XXIV, 99. 

Favellare^ lat. fibulari, parlare, 
Inf XI, 51; XVI. 85: XXVIII, 96; 
XXXII, 6 e 109; XXXIV, 102. Purg. 
XX, :H: XXIII, 54. Par. V,48; XII, 
Z-i; XXIV,33; XXVI, 130. — Nei luo- 
ghi dell' Inf. XVI, 85; XXXII, 109. 
Purg. XX, 34; XXIII, 54, /areZZe è po- 
sto per: favelli. 

Favilla^ la scintilla. Nel signif. 
prop. Par. I, 34; VII, 8; Vili, 16; 
XVIII, 101 ; XXX, 95. — Per est. ciò 
che accende, che sveglia nello spirito, 
Inf. VI, 75. Purg. XXI, 94. Par. XXIV, 
145. — Nel signif. fig. le prime scin- 
tille, traccio, Purg. XXIII, 46. Par. 
XVII, 83; XXXIII, li. ~ Faville 
d'amor, Par. IV, HO. — Per: fuoco, 
Inf. XXVI, 64. 

Favilli. Par. XX, 14. Le opinioni 
sono molto diviso intorno questa lez. 
che trovasi nell'Aldo, la Cr., Landino, 
Vellutello, Lombardi, Foscolo, l'Ediz. 
Fior., Costa, la quale spiegano tutti co- 
me forma speciale della voce favilla, 
per significare i Beati che in vero sono 
rappresentati come stelle luminose. 
Nondimeno un grandissimo numero 



di eccellenti mss. fra i quali l'Estense 
hanno flailli che Benvenuto spiega : «i- 
bilie, scilicet in vocibua canaria iUorum 
spirituum ; la Nidob. e Vendelino di 
Spira leggono ^ntofiailli. Questa voce 
forse proviene dal lat./are e significa 
uno i.itrumento di musica, un piccolo 
flauto. Ed io, con Parenti, inclino ad 
accettare tal lezione. 

Favola, lat. fabula, Inf. XXIII, 4. 
— Discorso vano. Par. XXIX, 104. 

Favoleggiare, raccontar favole, 
novelle, Par. II, 51; XV, 125. 

Favorare, ora: favorire, aiutare, 
Par. IX, 124. 

Favore. — In favore, Par. XI, 35. 

Fazione, comune : fattezza. Al pi. 
i tratti del volto, l'attitudine, i movi- 
menti, Inf. XVIll, 49. 

Fé, v. Fede. 

Febbre, lat. febris, Inf. XXV, 90 ; 
XXX, 99. — Per est. l'ardore, la pas- 
sione, la brama, Inf. XXVII, 97. 

Fede spessissimo Fé, lat. fidea, 
la credenza, la convinzione, Inf. XX, 
101. Purg. XXVIII, 86 Par. XVII, 
140. — Far fede, dare la convinzione, 
la prova. Par. VIII, 14. — Nel luogo 
dell'lnf. XIII, 21, Aldo ìq^^^q torHan, 
la Cr. torrienfede, d'onde non è facile 
cavar senso plausibile. Lombardi se- 
condo la Nidob. e con lui l'Ediz. Fior, 
e Costa leggono daranfede cioè: con- 
fermeranno quanto io dico, poiché qni 
manifestamente Virgilio intende a 
convincer Dante. Lo stesso Biagioli 
preferisce questa lezione. — La fedel- 
tà, la fiducia, Inf. V, 6j ; XI, 63; XIII, 
62 e 74. Par. XI, i 14; XXVII, 127.— 
La parola data, Purg. XVI, 52. — La 
prova, Inf. XVIII, 62. — La fede cri- 
stiana, Inf. II, 29; IV, 36 e 48. Purg 
VII, 8 ; XVIII, 48 ; XXI, 87 ; XXII, 60. 
Par. II, 43; IV, 69; VI, 15; XII, 63; 
XIX, 76; XX, 104 ; XXIV, 38. 44 e 
53; XXV, 10; XXIX, 113; XXXII, 
20, 38 e 78. — ^ fede, v. A. 

Fedele, add. Inf. III, 39. Par. V, 
65; XXXI, 102. - Nel signif. cristia- 
no: credente, fedele, Purg. XXII, 59. 

Fedele, sost., un credente, un fe- 
dele, Par. XXVI, CO. - Un servo fido, 
Inf. II, 9S. Purg. XXXI, 134. 

Federico e più spesso Federi- 
go. Le persone di tal nome introdotta 
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Bolla D. C. sono: Federigo I imp., A^ 
Babbarossa. — Federigo II, irap. Inf. 
X, 119, dove è posto fra gli eretici. Inf. 
Xlll, 59; XXIII, 66. Purg. XVI, 117. 

— Federigo II d'Aragona re di Sicilia 
dal 1296, morto nel Vò'òl. Purg. VII, 
119. Par. XIX, 130; XX, 63, 

Federigo JVovello, Purg. VI, 17, 
figliuolo di Guido Novello dei conti 
Guidi del Casentino, il quale fu assas- 
sinato nel 1291 da un tal Fornaiuolo o 
secondo altri Fumarolo della famiglia 
dei Bostoli. 

Federigo Tignoso, y. Tignoso. 

Fedire 9 verbo disusato equiva- 
lente a: ferire, v. ivi. La forma /ede 
che ne deriva trovasi, Inf. X, 135. 
Purg IX, 25; XX Vili, 90. Par. 
XXXII, 40. 

Fedo, voce tolta dal lat., impuro, 
appestato, Inf. XII, 40. 

Fele, lat. fel, il fiele — per est. 
r amarezza, il dolore che tion dietro 
al vizio, Inf. XVI, 61 — con allusione 
alla passione di G. C. Purg. XX, 89, 
dove la Cr. legge fiele. — In rima fel- 
le, Par. IV, -27, per: veleno, pericolo. 

Felice, lat. /eZtjc, benavventuroso, 
beato, Inf I, 129; V, 122; XVI, 81. 
Purg. VI, 88; XVII, 133; XXVIII, 
UO; XXX, 75. Par. Ili, G4: VII, 18; 
XXIV, 20; XXV, 139; XXXII, 118. 

Felice, nome del padre di san Do- 
iiieuico con allusione al siguif. di esso 
nome, Par. XII, 79. 

Felicitila Purg. XVII, 134. 

Felicifarsi, sentirsi, farsi felice. 
Par. Xlll, 29. 

Felle, V. Frle. 

Fello, dall'anglosassone fell, mal- 
vagio, crudele, Inf. Vili, 18; XI, 88. 

— Detto d' un animale, Inf. XVII, 
132. Purg. VI, 91 — dei diavoli, Inf. 
XXI, ^72. — Crudele, empio, Inf. 
XXVIIL 81. Par. IV, 15. 

Fellonia, il tradimento, Par. XVI, 
95. 

Feltro, ora: Feltre o Feltri, città 
della Marca di Trevigi, Par. IX, 52. — 
Nel famoso luogo dell' Inf. I, 105 E 
sua nazion sarà tra Feltro e Peltro 
quale Boccaccio confessa non inten- 
dere, r opinione più probabile è che 
D. indichi la città di Feltre sopradet- 
ta, e Monte Feltro nella Romagna, 



come confini del dominio di Cangran. 
de della Scala, ma facendoli un poco 
più ampi del vero. 

Femmina. Inf. IV, 30; XVIII 66 
e 89; XX, 41. Purg. XXIII, 95; 
XXIV, 43. In quest'ultimo luogo Fe- 
mina è nata e non porta ancor benda, 
ignorasi chi sia la persona indicata co- 
me fanciulla non ancor maritata; l'opi- 
nione che possa essere Alagia de'Fie- 
schi della quale D. parla con lode nel 
Purg. XIX, 142, non va esente da dif- 
ficoltà, V. Gentqcca. Purg. XXIX, 26. 

Feniminetta, dimin. di: femmi- 
na. La femminetta Samaritana, Purg. 
XXI, 2, è quella Samaritana con la 
quale G. C. conversò al pozzo (San 
Giovanni, iv, 5 e seg.). 

Femminile. Inf. IX, 39. 

Fendere, partir per lo mezzo, fo- 
rare, Inf. XII, 119; XXV, 104. — La- 
cerare, straziare, Inf. IX, 49; XXXIII, 
36. Purg. XIX, 32.— Detto della fól- 
gore, Purg. V, 38; XIV, 1:U. - Fen- 
dere, passar fuor fuori, Purg. VIII, 
106; XVI, 25; XXIX, 111. Par. XXIII, 
68. - Fenderai, Inf. XXV, 134. Purg. 
XIX, 67. — Al perf. fèsse, Inf. XII, 
119. XXV, 104. — Al particip. /éMo, 
Purg. Ili, 96. 

Fenice, laif. Phoenix, uccello favo- 
loso Inf. XXIV, 107. 

Vera e Fiera, la prima forma è 
antica e poetica e rara, Inf. J, 42. Par. 
IV, 127. — Un animale, una bestia sal- 
vatica, Inf. II, 119; VII, 15; IX, 72; 
XII, 76; XVII, 1 e 114; XXV, 59 o 
113. Purg. VI,94; XXVII, 8-1; XXXI, 
80 e 122; XXXIl, 96. — Nel Purg. il 
Grifone figura della duplice natura di 
G. C. è detto yìera, XXXI, 80 e 122 

— e biforme fiera, XXXII, 96. 
Ferire, in genere, percuotere, fe- 
rire, Inf. XI, 37; XXI, 87; XXII, 95; 
XXIV, 150; XXV, lOò. — Ferir tor- 
neamenti, Inf. XXII, 6, combattere in 
tornei. — Detto delle varie cose che 
colpiscono i sensi: — del vento, Inf. 
IX, 69. Purg. XXVIII, 8 — del sole, 
della luce, Inf. X, 69; XV, 39. Purg. 
IV, 57; XV, 7; XXVI, 4. Par. II, 33 

— della vista, Inf. XVIII, 70. — Mira- 
re a un segno, Purg. XVI, 101. — 
D' una nuvola che oscura la vista, 
Purg. XXVIII, 90. — D'un sentiero 
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che fa capo, Inf. X, 135. — D' un uc- 
cello che si avventa sulla preda, Purg. 
IX, 25; XXXII, 115. -- Separare, Par. 
XXXII, 40. — Al particip. ferito, 
Purg. IV, 57 — e più spesso ferutOy 
luf. XXI, 87; XXIV, 150; XXV, 103. 

— Le forme antiche e poetiche di 
questo verbo sono : — al Presente : 
fiedey Inf. X, 1^5. Purg. IX, 25; 
'XXVllI, 90. Par. XXXII, AO. — Fie- 
re, Inf. IX, 69; X, 69; XI, 37.— 
Feggia, Inf. XV, 39; XVIII, 75. — Al- 
l'Imperfetto: ftria, Pur?. XXVIII, 8. 

— Al Perfetto: ferlo, Purg. XXXII, 
115. Io non credo che per cagione 
della forma feggia bisogni ammettere 
un infinito feggere * che non trovasi 
in alcuno scrittore. È àetto fedire per: 
ferire, e feggia è a fedire come veggia 
a vedere. 

Ferita, da ferire, sost. Inf. XXII, 
77; XXVIII, 41, v. Feruta. 

Fermare, lat. firmare; arrestare 
Inf. IH, 77; XIV, 12. — Fissare, ap- 
poggiare i piedi, Inf. XXII, 122. — 
Férmalvi per : ferma lo vi, o, ve lo 
ferma. Par. V, 41. — Confermare, 
stabilire. Par. V, 28. — Confermare, 
assodare, Purg. Ili, 66; XXVI, 122. 
Par. XVII, 140. — Nel luogo del Purg. 
XXI, 90, fermare mostra aver signif. 
di: stabilire, decidere, e perchè par- 
lasi d' un poeta: fissare, scrivere — e 
Purg. VI, 40. — Fermarsi, arrestarsi, 
Inf. IX, 4. Par. XI, 25. — Fermato, 
cho si è arrestato, Inf. XXV, 89. Par. 
XXIV, 31. — Detto della vista. Par. 
XXXI, 54. — Fermare 1* animo, con- 
tentarsi di... Purg. VI, 44. 

Fermo, lat. Jirmue, add. fìsso, im- 
mobile, Inf. 1,30; V, 83; XJII, 136; 
XXI, 77. Purg. III, 71; V, 14; IX, 16. 
Par. Vili, 18; X, 78; XIII, 3. — Sta- 
bile, costante, Purg. XXVII, 33. Par. 
XXI, 114. 

Fermo, avv., immobile, Inf. V, 83; 
VI, 24. Purg. XXX, 7. — Nel signif. 
morale: costante, irremovibile, Purg. 
XXVII, 33; XXXIV, 30 e 100. Par. 
XXIX, 63. — Per fermo, sicuramente, 
certamente, Inf. XXIX, 63. 

Fero Fiero, lat. ferue, che ha 
della natura della belva; crudele, or- 



ribile, spaventevole, Inf. IX, 42; XII, 
107 ; XVI, 45 : XVII, 80 ; XXI, 31 ; 
XXII, 14; XXIII, 135; XXIV, 123; 

XXXI, 68; XXXIII. 1. Purg. VI, 14; 
XIV. 60; XVII, 26. Par. IV, 5. 

Feroce, lat. ferox, Inf. IX, 45 ; 
XIII, 94; XXXI, 105. Purg. XII, 114; 

XXXII, 155. — Costante, ostinato. 
Par. XI, 70. — Salvatico, Par. XIII, 
134. — Altiero, Par. XXII, 151. 

Ferrarese, di Ferrara, Par. IX, 56. 

Ferrato, munito di ferro; meta- 
foricamente D. dice, le grida dispera- 
to dei dannati, strali le cui punte sono 
ferrate di pietà, cioè: feriscono il 
cuore di pietà, Inf. XXIX, 44. 

Ferrigno, il signif. di questa vo- 
ce non è certo; alcuui spiegano: co- 
lore di ferro, altri ferrugigno, cioè : 
color di ruggine, potendo aver le roc- 
cie tanto l' uno che l' altro colore, 
Inf. XVIII, 2. 

Forre. Inf. Vili, 78; IX, 120; XIV, 
109. Purg. XIII, 70. Par. I, 60; XXIV, 
lii2; XXVIII, 89. Purg. XXV, 18, que- 
st' ultimo luogo è male spiegato da 
alcuni commentatori i quali vorreb- 
bero che per ferro s'intendesse il 
grilletto al quale si appunta la corda 
della balestra quando si tende, ov- 
vero i due capi dell* arco muniti di 
ferro che si avvicinano 1' uno ali* al- 
tro quando si tende Parco. La spie- 
gazione pili naturale mi pare questa: 
tender V arco per modo che la punta 
ferrata della freccia tocchi il colmo 
dell* arco medesimo. 

Fersa. V. Ferza. 

Fertile. Par. XI. 45. 

Fertilmente, abbondantemente, 
Par. XXI, 119. 

Feruta, forma antica e poetica 
per: ferita, v. ivi, Inf. 1, 108; XI, 34. 

Feruto, V. Ferire. 

Fervere, essere ardente, ardere, 
Purg. XXV11,79. Par. XXX, 2. — Per 
est. deir amore, della pietà ec, Par. 
XXI, 68: XXIII, 113: XXIX, 141. 

Fervore. Purg. XVIII, 106. 

Ferza, forse da ferire; il flagello. 
— Nel signif. prop. Inf. XVIII, 35 e 
81. — Nel signif. fig. ciò che stimola, 
che eccita, Purg. XIII, 39. Par. XVIII, 
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42. — L* ardore del Sole, ferBa^ in ri- 
ma, luf. XXV, 79. 

FeMSO) sost. dal Iat.^A9?fm,]a fen- 
ditura, Purg. IX, 75. — 11 fesso delle 
natiche, Inf. XX, 24. 

FesMO) lat.^«8U9, add., Iiif. XXT, 
109; XXVIII, 33. Purg. III, 96; X, 7; 
XVI, 99. V. Fendere. 

Fessara, lat. Jissura, Inf. XIV, 
113: XIX, 75; XXI, 4. 

Festa, il giorno festivo, Par. XVI, 
l'"29. — La gioia, l'allegrezza, Par. 
XIV, 37. - Al pi , Par. XX, 84; XXX, 
94. — Molto spesso 1' accoglimento, 
Purg. XXVI, 33; XXX, 05. Par. XII, 
22; XV, 84. — Far festa, accogliere, 
Purg. VI, 81 ; XXIX, 130. Par. XXI, 65. 

Festante, colui che fa festa, si 
ralle^^ra, Purg. XXXI, 131. 

Festiiiare, *aifrett»rsì, muoversi 
rapidamente, Par. XXXIII, 90. 

destinato, voce tolta dal lat. af- 
frettato, Par. XXXII, 58. D. chiama 
cosi le anime dei bambini morti avanti 
l'età della ragione e ricevuti in cielo. 

Festino, voce tolta dal lat. sol- 
lecito, che si affretta, Par. Ili, 61 ; 
Vili. 23. 

Festuca, voce lat. per: fuscelli- 
no, Inf. XXXIV, 12. 

Feto, voce lat., 1* embrione, Purg. 

XXV, m. 

Fetonte, lat. Phaeton, figliuolo di 
Elios e di Olimene, Inf. XVII, 107. 
Purg. IV, 72. Par. XXXI, 125.— È 
pure parlato dì lui, Purg. XXIX, 119. 
Par. XVII, 3. — In rima, Fetòn, Purg. 
IV, 72. 

FI', abbreviazione di Jìglìo, fre- 
quente negli antichi, Par. XI, 89. 

Fiaccare, dal lat. fiaccna, v. n,, 
rompersi, Inf. VII, 14. — Nel signif. 
pass., Purg. VII, 75. — Verbo att. rom- 
pere, Inf. XII, 15. — Fiaccarsi, esser 
maltrattato, distrutto, Inf. VI, 54. 

Fiala, greco ^o!)//], ampolla, boc- 
cetta, vaso, Par. X, 88. 

Fiàlte, alla maniera degli antichi 
Italiani per: Efialte, lat. Ephialtea, 
uno dei Giganti che attentarono di sa- 
lire in cielo, Inf. XXXI, 94 e 108. 

Fiamma, lat. fiamma. Nel signif. 
prop., Inf. II, 93; III, 99; IX, 118; 
XIV, 83; XVI, 11; XIX, 33; XXIII, 
•o9; XXVI, 31, 38, 42, 58, 68, 76 e 85; | 



XXVII, 1 e 131. Purg. XXVII, 7; 
XXX. 33. Par. XXIV, 146; XXVIII, 
4. — Per est. la luce, io splendore in 
genere. Par. XXXI, 129. — I fuochi 
amorosi, Purg. XXII, 12; XXX, 48. 
— L' amore della poesia, Purg XXI, 
95. — La luce spirituale, Par. XXIV, 
146. — Siccome le anime de' Beati 
appariscono sotto la forma di corpi 
luminosi o di stelle, sono spesso dette 
fiamme, Par. XII, 2; XIV, 66; XXVI, 
2 — specialmente la Madonna, Par. 
XXIII, 119. 

Fiamniare, fiammeggiare — del< 
lo comete. Par. XXI V, 12. La sola 
Nidob. legge raggiando senza necessità. 

Fiammeggiante, che gitta fiam- 
me, Purg. IX, 101. 

Fiammeggiare, raggiare, scin- 
tillare. Nel signif. prop., Purg. Ili, 16; 
XXIX, 52. - Come segno dell' amore 
e del fervore de' Beati, Par. V^ 1; X, 
130; XXI, 69 e 88. — Onde fiammeg- 
giarsi detto dell'amore che si dimo- 
strano i Beati, Par. XII, 23. 

Fiammeggiare, sost., T incan- 
descenza, lo stato d'un corpo che ar- 
de, Iiif. XIX, 28. — Lo splendore. 
Par. X, 103. 

Fiammella, dimin. di fiamma. 
Nel signif. prop., Inf. XIV, 90. Purg. 
XXV, 97. — Lo splendore, il chiarore, 
d'una stella, Purg. 1,25. — Le anime 
dei Beati, Par. XXI, ì^^. — La fiam- 
mella, Inf. XVII, 33, sembra espres- 
sione collettiva per significare l'in- 
sieme delle fiamme, la pioggia di 
fuoco. V. Stella. 

Fiammetta, altro dimin. digam- 
ma, Inf. Vili, 4 ; XIV, 90. Par. XX,148. 

Fiamminghi. Inf. XV, 4. 

Fianco, dall'antico ali. hlancha 
coscia; nel medio evo fiancus e fian- 
chus. — Dell' uomo e degli animali, 
Inf. XX, 115; XXXIII, 36. Par. XXXI, 
18.— Delle cose inanimate, d'un fiu- 
me, la sponda, Inf. XII, 4. — D'una 
città, Inf. XXVII, 52. — D'un monte, 
Purg. VII, 71. — Onde: il lato, in ge- 
nere, Inf. XVII, 69. Purg. IV, 74; X, 
26; XXIX. 67. Par. 1,46; XIX, 148. 

Fiata, dal lat. vice, io spagn. wz, 
in frane, fois; volta, Inf. IX, 22; X, 
50; XII, 34; XXX, 3. Par. XXXI, 8. 
— i7/i'a?^/-a^*a«a, un' altra volta, Par. 

10 



FIATO. 



— U6 — 



FIGLIA. 



XVIII, 151. —Al pi. tre fiate, Purg. 
IX, 111. Par. XVI, 38; XXIV, 22. - 
Molte fiate, spesso, Inf. II, 4G. Par. I, 
128; ÌV, 100; XXVI, 123; XXXIII, 
IT. — Spesse fiate, frequentemente. 
lììtXNl\,l\. — Mille fiate, Inf. XXXII, 
102. — Pia finte, più volte, Inf. V, 130. 

— Lunga fiata, lun^aniente, Purg. 
XXVI, 101; XXIX, 30; XXX, 27. 

Fiato^ lat. flatus, il soffio — detto 
della voce: la parola, Inf. XXVII, CO. 

— Un soffio, per: cosa passegjjìera, 
fugace, Pur;r. XI, 100. —Il vento, Inf. 
V, 42; XXXIII, 108. Purg. XXV, 113. 

— L'esalazione, Inf. XI, 12. 
Fica^ lat. ficus, propriamente: le 

parti vergognose della donna. — Far 
le fiche, Inf. XXV, 2. indica un gesto 
derisorio e indecente che si fa po- 
nendo il dito pollice fra l'indice e il 
medio. 

Ficcare^ dal \a.t. figere; attaccare, 
fermare principalmente la vista, gli i 
ocelli, Inf. IV, Il ; XII, 46; XV, t:6. 
Purg. XIH, 43; XXIIl, 2; XXVII, 
12H. Par. VII, 94; XXXIII, 83. — Fis- 
sare l'attenzione. Par. XXI, 16. — 
Figgere, Inf. XXIV, 95; XXX, 34.— 
Ficcarsi, Purg. XXI, 111. 

Fico, la pianta, Inf. XV, 66. 

Fidanza, lat. fidentia, la fiducia, 
Inf. XI, 54. Purg. X, 123; XIII, 16. 
Par. XXII, 55. 

Fidare, dal lat. fiacre, aver fidu- 
cia, affidarsi ad alcuno. Par. Ili, 27. 

— Esporre alcuno, Inf. II, 12. — Or- 
dinariamente /rfar«i di uno, Inf. V, 19, 
dove fide è posto in rima per : fidi, 
Inf. XI, 53, dove la Cr. legge fidare 
in lui, mentre le ediz. moderne se- 
guendo la Nidob. leggono «iy/(/a ; Inf. 
XXXIII, 17. Purg. V, 64. - Rara- 
mente fidarsi in uno, Inf. II, 113; 
XI, 53. 

Fidato, nel quale uno abbia fidu- 
cia, sicuro, Purg. VIII, 42. 

Fido, fedele, Inf. XII, 100; XIV. 
100. Purg. Ili, 4; XVI, 8; XVII, 10. 
Par. XI, 34; XV, 131. 

Fiele, V. Fele. 

Fiera, v. Fera. 

Fieramente, dal lat. ferus; cru- 
delmente, Inf. X, 46. — Con veemenza, 
forse: con fierezza, Purg. XIX, 29. 

Fiero, Y. Febo. 



Fiesolano, di Fiesole D. chiama 
Bestie Fiesolane, gli abitatori di Firen- 
ze, una parte dei quali credeva di- 
scesi da Fiesole per istabilirsi presso 
all'Arno, Inf. XV, 73. 

Fiesole, lat. Fcesulce, antica città 
d'Etruria distante circa tre miglia da 
Firenze, nella quale rimangono al- 
cune reliquie delle mura etrusche, 
d' un anfiteatro romano e un tempio 
pagano convertito in cristiano Vi è 
il Duomo edif. intorno all'a. 1028, la 
chiesa di Santa Maria Primerana del- 
l' a. 9fi7, altri edifici meno antichi e 
poche case. Fiesole è reputata come 
madre di Firenze, Inf. XV, 62. Par 

XV, 126; XVI, 122. 

Fiesole, dal lat. flebilÌ8, debole, 
stanco, Inf. XXIV, 64. 

Figf^cre, dal lat. figere, ficcare, 
Purg. XXXII, 132. — Fissar gli occhi. 
Par. I, 54. — Per est. inspirare, Inf. 

XVI, 53. — Il participio ha due forme: 
fitto, Inf. VII, 121; X, 34; XV, 82; 

XIX, 50; XXXII, 60; XXXIV, 103 e 
120. Purg. XIV, 10; XIX, <Ja — e>«o, 
Inf. XXIII, 9; XXX, 130. Par. VII, 
96; XXI, 92. L'una forma e l'altra 
sono usate nel signif. prop. e figurato. 

— Fitto per: trafitto, Purg. XII, 28. 
Fig|tliine« terra del Fiorentino, 

Par. XVI, 50.' 

Figli», lat./?»a,Inf.lV, 126. Pnrg. 
111,115; XV,H.l; XVI,140. Par VI, 
133; XXVI, 93; XXXII, 134; XXXIII, 
1. — La figlia di Taumante, Purg. 
XXI, 50, è Iride o l'Arcobaleno. — 
La figlia di Tiresia,Vuv'^. XXII, 113. 
Se il Poeta ha inteso parlare di Man- 
to, bisogna confessare che siasi di- 
menticato di averla posta nel l' Inf. 

XX, 55; se intende di Dafne o d'Isto- 
ria che Diodoro Siculo e Pausania 
fanno figliuola di Tiresia, è difficile 
indicare dove D. abbia cavata tale 
notizia, dacché Stazio non ne fa men- 
zione. — Le figlie d'Adamo, Purg. 
XXIX, 86, sono lo donne in genere. 

— La figlia di Belo, Par. IX, 97, è Di- 
done. — La figlia di Latona, Par. X, 
07; XXII, 139, è la Luna. — La bella 
figlia Di quel cW apporta mane e lascia 
sera. Par. XXVII. 137, cioè del Sole, 
credesi che significhi la: vita dell' uo- 
mo, secondo l'Antico e Tommaseo, 
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il che pare confermato nel Par. XXII, 
1 16, e XXVIU, 1. Tutti gli altri comen- 
tatori intendono: la natura umana. 

Vigliare, generare, partorire, 
Purg. XIV, 117; XXVIII, 113. Par. 
X, 51, in quest'ultimo luogo si tratta 
del Figliuolo concepito di Spiritos- 
santo. 

Figliastro, pare che D. l'abbia 
usato in signif. di figliuolo snaturato 
analogo a: matrigna, Inf. XII, 112. 

Figlio, \&t. JiHun, Inf. IV, 56; X, 
60; XXIll,40 e 51 ; XXVI, 94; XXVIU, 
136; XXX, 5. Purg. VII, 101; XII, 52; 
XVIII, 124. Par. Vili, 8 e 126; XX, 
45; XXI, 5; XXII, 146; XXIII, 107. 

— Il Figliuolo di Dio, Par. X, 1 ; 
XXVII, 1; XXXllI, 1. — Spesso è 
espressione di tenerezza, Inf. VII, 115. 
Purg. Ili, 66; XXV, 35; XXVII, 35. 
Par. XVII, 94; XXVI, 115. — Al pi 
Par. VI, 109 ed anco la prole 
de'bruti, Inf. XXXIII, 35. Par. XIX, 
92. —7? figlio di Giove, Par. XXII, 
146, è il pianeta di Marte. — Jl figlio 
d'Elice, Par. XXXI, 33, è la costella- 
zione di Boote Artofilace. — ^ figli 
della terra, Inf. XXXI, 121, sono i 
Giganti della yiìtoìo^ia.. — I figli di 
Levi sono i Leviti o gli Ebrei della 
tribù di Levi figliuolo di Giacobbe, 
Purg. XVI, 132. — I figli di Latona, 
Par. XXIX, 1, sono il Sole e la Luna. 

Figliole, terminaz. del voc. lat., 
che D. dà in rima alla voce: figliuolo, 
Purg. XXIII, 4. 

Figliuola, lat. filiola, è un' altra 
forma di: figlia, senza esser diminut. 

— La figliuola di Minai, Par. XIII, 14, 
è Arianna, la cui corona di fiori fu 
trasformata da Bacco in costellazione. 

Figliuolo, \2Lt.filiolH8, V. Figliuo- 
la. Nel signif. prop , Inf. XIV, 101; 
XXIX, 117. Purg. I, 33 ;X, 84; XVIII, 
137; XX, 52. — Come appellazione di 
tenerezza, Inf. Ili, 121 ; VII, 61; Vili, 
67; XI, 16; XV, 31. Purg. 1, 112; IV, 
46; Vili, 88 ; XVII, 92 ; XXV, 58. Par. 
XXVII, 64. — Figliuol della Chiesa, 
membro della Chiesa, Par. XXV, 52. 

— Al pi. Figliuoli, Inf. XXXIII, 38, e 
figliuoi, Inf. XXXIII, 48 e 87. ~ Il fi- 
tjliuol rf M ne/* t«e, Inf. 1,74. Purg. XVIÌI, 
137, è Knea. — Figliuol delV Orsa, Inf. 
XIX, 70, indica uno della famiglia ro- 
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raana degli Orsini che portavano un 
orso nel lord stemma. — 1 figliuoli 
d'iJm, Purg. XII, 71, sono gli uomini 
in genere. — Jl figliuol di Dio, Par. VII, 
119; XXVII, 21; XXXII, 113, è G. C. 
— Figliuol di grazia, I). si fa chiama- 
re in tal modo nel Par. XXXI, 112 
da san Bernardo, per aver ottenuta 
la grazia di ascendere al cielo e con- 
templarvi il mistero della Divinità. 

Figo, lat. yìcM«, in rima per: fico, 
i comeutatori la dicono forma lom- 
barda, luf. XXXIII, 120. V. Dàttero. 

Figura, in genere ciò che rap- 
presenta un oggetto, Inf XVIII, 12; 
tale è la lez. della Nidob. e di tutte 
le antiche ediz. e che tutti i moderni, 
eccettuatone Biagioli, hanno adotta- 
ta; la Cr. legge sicura che rende qual- 
siasi costruzione impossibile. — Nel 
medesimo signif., Inf XXV, 109. Purg. 

IX, 5: X, 45; XVII, 53; XXXIII, 80. 
Par. XVIII, 78 e 86; XX, 34; XXX, 
103. — Figura di sigillo, l'immagine 
rappresenta ta in un sigillo, Par. XXVII, 
52. — Il sembiante umano, il corpo, 
Inf. VI, 98; XVI, 131. Purg. Ili, 17; 

X, 131. Par. V, 137; XXI, 17. 
Figurare, disegnare, descrivere. 

Par. XXIII, 61. — Rappresentare, 
Par. XXV^, 32. — Figurarsi, configu- 
rarsi, formarsi, prender una forma, 
Purg. XXV, 107. - Nel luogo del- 
l' Inf. XV III, 'ISf figurare sembra usato 
nel signif. di: raffigurare, guardare 
con attenzione, per riconoscere alcu- 
no. — Particip. figurato, scolpito, 
Purg. XII, 23. 

Filtfre, dal lat. fdum. Nel signif. 
prop. Purg. XXI, 25 — nel fig. Purg. 
VI, 144. 

Filio, forma lat. per: figlio, Par. 
XXUI, 136. 

Filipiicschi. Purg. VI, 107, fami- 
glia nobile e ghibellina d' Orvieto. 

Filippi, pi. di Filippo, Purg. XX, 
50. D. accenna tutti i re di Francia 
che hanno portato tal nome dopo Ugo 
Capete. 

Filippi. Par. XVI, 89, famiglia no- 
bile di Firenze, ora affatto dimenti- 
cata. 

Filippo Argenti. Inf. VIII, 61, 
v. Argenti. 

Filo, lat. filum, Purg. XIII, 70. — 



FILOSOFARE. 



— 148 — 



FIORE. 



In filo, per: fila, Purg. XXIV. 66. — Il 
«cerchio colorato che spesso circonda 
la luna, Pur. X, 69. — Nel signif. fig. 
il buon filo, il buon camino, Par. 
XXIV, 63. 

Filo«ofare. Par. XXIX, 86. 

Filosoflu, lat. pAt7o«o/)Aia, cioc 
quella di Aristotele, Inf. XI, 97. 

FiloMoflco. Inf. IV, 132. Par. 

XXVI, 25. 

Finché Fin che, dal ]a.t. fini», 
Inf. 1,110; V, 111: IX, 78. Purg. IV, 
39; X Vili, 33; XXVI, 126. Par. VII, 
30; XXIV, 47; XXVI, 75.— Fino a 
tanto che, Inf. XIX, 111. Purg. XII, 
3 e 69. 

Fine, ì&t. finis, dei due generi, ma 
sempre masc nella D. C. Inf VI, 76; 
XIV, 4; XVll, 6; XXIII, 9; XXV, 1; 

XXVII, 78. Purg. IV, 94: XVIII, 1; 
XX, 12 e 141: XXIX, 2. Par. VII, 68; 
XVII, 112; XXV, 91. — Al fine, Inf. 
V, 66. Par. VI, 38. — Lo scopo, Inf. 
IX, 95; XI, 23: XIV, 4. Purg. XXX, 
110. Par. I, 107; II, 120; VIII, 104: 
XIX, 51 ; XXXIII, 46.-1 due signif. 
si combinano nel Par. XXVII, 60 ; 

XXVIII, 52 ; XXXm. 46. — La morte, 
Purg. IV, 132. 

Finestra, lat. /«nastra, per: l'aper- 
tura, il passaggio, Inf. XIII, 102. 

Fingere, descrivere, rappresen- 
tare, Purg. XXXII, 69. 

Finire, aver fine, Purg. XXIII, 
79. — Morire, Purg. V, 101. — Sazia- 
re, Par. XXXIII, 48. — Particip./m- 
to; finito questo, Inf. Ili, 130, conio abl. 
assoluto. — Ben finiti, Purg. Ili, 73, 
quelli che hanno fatto una buona fine, 
che sono morti in grazia di Dio. 

Fino, dall'ali, fein, fine, puro 
d*ogni mischianza, Inf. XIV, 106. 
Purg. VII, 73. — Fine, di qualità su- 
periore. Par. IX, 69. 

Fino, dal lat. finis. Fino a... Inf. 
XII, UH; XVI, 63; XX. 36. Purg. IV, 
:;9; XVIII, 137; XIX, 69 e 112. Par. 
XXXI, 1 15. — Fin nel, Inf. XXVI. 104. 

Finora, fino ad ora, Inf. XXVIl, 
101. 

Fio, l'origino di questa Toce è 
oscura, il suo signif. primitivo, pare 
sia: tributo, rendita, assegnamento 
pagato al feudatario; ecto perchè è 
stata derivata dai lat. fides o dal lat. | 



del medio evofeìidum,/eodum; potreb- 
be anco. derivare dall'ali. Vieh bestia- 
me, perchè pagavansi gli assegni in 
bestiame. Pacare il fio, lat. poenas dn- 
re, portar la pena, Inf. XX VII, 135. 
Purg. XI, 88. 

Fioccare, dal lat. fioccus, alL 
Fioche; cadere come i fiocchi di neve ; 
V aer fiocca, sparge, lascia cadere. 
Par. XXVII, 67 e 71. 

Fioco, forse dal lat. ^occu«, primi- 
tivamente, ciò che è piccolo, di poca 
forza, debole. Quantunque il Vocab. 
della Cr. dia a questa voce il signif. 
di: roco, lat. raucus, non mi par ne- 
cessario di darle tal signif. soltanto 
applicabile all' Inf. Ili, 27. — In tutti 
gli altri luoghi significa manifesta- 
mente: debole, Inf. I, 63; 111,27 e 75, 
dove le rocì/ocAc, sono evidentemen- 
te la vox exigua di Virgilio; Inf. XIV, 
3, dove la Cr. ha posto arbitrariamen- 
te roco; XXXI, 13; XXXlV, 22. Par. 
XI, 133; XXXIII, 121. 

Fiordaliso, probabilmente dal fr. 
^eur (2e 2t«, antica dizione per: giglio» 
Nel signif. prop. Purg. XXIX, 84 — 
nel fig. per: satelliti, soldati francesi, 
perchè il giglio caratterizzava Io stem- 
ma di Francia, Purg. XX, 86. 

Fiore, lat. fios. Nel signif. prop. 
Inf. IX, 70, ove vorrei piuttosto leg- 
gere dietro l'autorità del Boccaccio o 
di Benvenuto con la Nidob., Costa, 
l' Ediz. Fior.,/uori, Purg. VII, 76 e 82; ^ 
Vili, 100; IX, 54; XXIV, 147: XXVII, 
99; XXVIII, 41 ; XXX, 28; XXXII, 
39. Par. XXIII. 80; XXX, 65 e 95.- 
In signif. mistico D. chiama fiore iti 
Madonna, Par. XXIII, 88. — Fori per- 
petui, i Beati, Par. XIX, 22. — Cosi 
rappresenta l'assemblea degli eletti 
sotto figura d' una rosa detta fiore, 
Par. XXXI. 10, 16 e 19; XXXII, IS 
e 126; XXXIII, 9. — Pej analogia i 
pii sentimenti che producono le bno- 
ne opere sono similmente detti fiori,. 
Par. XXII, 48; XXVII, 148. — Con 
amara ironia D. chiama il fiore ma- 
ladetto Par. IX, 130 il danaro e 
propriamente il Fiorino di Firenzc- 
sul quale era impresso un giglio. — 
Il fiore come precursore del frutto» 
Par. XXVII, 148. 

Fiore, avv., un poco, un filo, un 
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^rano. Inf. XXV, 144 ; XXXIV, 26. 
Purg. III, 135. 

Fiorentino 9 add., di Firenze, 
Purg. XI, 113; XXlll, 101. — Come 
sost., un Fiorentino, Inf. Vili, 62 ; 
XVII, 70; XXXllI, 11. Par. XVI, 61 
e 8G. 

Fiorenza, antica forma di: Fi- 
renze città, Inf. X, 92; XVI, 75; 
XXXII, 120. Purg VI, 127; XX, 75. 
Par. XV, 97; XVI. 84; XVII, 48; 

XXXI, 39, — Ne è inoltre fatta men- 
zione, Inf. XIII, 143; XXIII, 95. Purg. 
XII, 102; XIV, f;4; XXIV, 79. Par. VI, 
53; IX, 127; XVI, 25; XXV, 5. V. Fi- 
renze. 

Fioretto, dì min. di: fiore, Inf. II, 
127. Purg. XXVIII, 56; XXXII, 73. 

Fiorino, il fiorino d^oro moneta 
di Firenze cosi chiamata dal fiore del 
^'Iglio che vi era impresso, Inf. XXX, 89. 

Fiorire, lat. florere. Nel signif. 
fig. Par. XVI, 111; XXVII, 124. 

Fiotto, lat. fluctua, il flusso del 
mare, Inf. XV, 5. 

Firenze, forma moderna del no- 
me di essa città, Inf. XXIV, 144; 
XXVI, 1. Par. XXIX, 103. V. Fio- 

llF.NZA. 

Fisamente, con attenzione, Inf. 
XXI, 22. Purg XIII, 13. Par. XX, 30. 

Fiscliio. Par. XXV, 135. 

Fisica, lat. ph i/sica, Inf. XI, 101. 

Fisico, h. usa la forma JUice in- 
vece di: fìsiche. Par. XXIV, 134. 

Fiso, lat. Jixus, add. Purg. XI, 77; 

XXXII, 1, dove la Cr. legge fisso. — 
Avv. fissamente, Inf. IV, 5. Purg. Ili, 
106; X, 118; XIII, 43; XXllI. 41; 
XXXII, 9. Par. XXIII, 9; XXXI, 54. 

Fissare, gli occhi con attenzione, 
Par. XXI, 92. 

Fisso, per: fissato, detto dclV at- 
tenzione e deir occhio intento sopra 
i:n oggetto, Inf. XXIII, 9; XXX, 130. 
i'urg. XIX, 119; XXXII, 1. Par. VII, 
06; XXI, 92. — Stabile, Par. XXIV, 
11; XXVIII, 95. — Come avv., fissa- 
mente, detto della vista, Par. XXIX, 9. 

Fittizio, opposi to a reale. Corpo 
fittizio, Purg. XXVI. 12, 

Fitto, V. FlOQERB. 

Fiumana, dal lat. fiumen; fiume 
largo straripato, Inf. II, 108. Par. 
XXX, 64. — Fiumo o torrente, Purg. 



XIX, 101, il torrente qui indicato è il 
Lavagne da cui i Fieschi prendevana 
il titolo di conti di Lavagna. 

Fiume, lat. Jlumen. Nel signif. 
prop. Inf. Ili, 71 e 81; XVI, 94; XX. 
75; XXIII, 95. Purg. I, -10 e 88; V, 
Il2; XIV, 36; XXU, 88; XXVIII, 62 
e 123: XXIX, 71 ; XXXI, 94. Par. 1, 
80; XX, 19; XXX, 76. -Nel siguil. 
fìg. ^Mwic del parlar, Inf. 1,80, fiume 
d' eloquenza. — Fiume delia mente, 
Purg. XIII, 90. 

Fiumicelio, dimin. di fiume, Inf. 

IV, lu8; XIV, 77. Purg. XIV, 17; 
XXVIII, 35. 

Flagellare. Purg. XXXII, 156. 

Flagello. Per: istermiuio, Inf. 
XII, 134. 

Fiatilo, dal lat. flave; forse uno 
strumento a fiato, un flauto. Par. XX, 
14. Questa lez. trovasi in un gran nu- 
mero di mss. ed è appoggiata dall'au- 
torità di Benvenuto e dell'Anonimo. 

V. Favilli. 

Flegetonta, il Flegetonte fiumo 
infernale. Flegetonta trovasi soltanto 
in rima, Inf. XIV, 116. — Fuori di ri- 
ma Flegetonte, Inf. XIV, Ì3l. 

Flegias, lat. Phhgyas, re dei La- 
piti, padre d'issione elio arse il temjjio 
di Apollo. D. lo fa nocchiero dello 
Stige, Inf. Vili, 19 e 24. 

Fiegra,lat.i'A7c(7rfi,contrada della 
Macedonia, nella quale, secondo la mi- 
tologia i Giganti furono fulminati da 
Giove, Inf. XIV, 58. 

Fleto, voce latina: il pianto, l'af- 
flizione, il lamento, Par. XVI, 136; 
XXVII, 45. 

Flettere, verbo tolto dal lat. flec- 
tere, piegare. Par. XXVI, 85. 

Focaccia, della iiobil famiglia 
de' Cancellieri di Pistoia; egli mozzò 
la mano nell'a. 1300 ad uno de' suoi 
nipoti per vendicare una ingiuria fatta 
da quel giovanetto al suo padre, e 
corse dipoi per ammazzare il padre 
del giovinetto medesimo; dal che nac- 
quero le sanguinose divisioni dei Neri 
e de' Bianchi in Pistoia, e dipoi in 
Firenze. Inf. XXXII, f.3. 

Focara, scoglio del Mare Adriatico 
presso alla Cattolica temuto dai noc- 
chieri per i colpi di vento frequenti 
su quelle coste, Inf. XXVIII, 89. 
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Foce, lat. /riux, 1* apertura, 1* esi- 
to, l'ingresso, liif. XXIII, 129. Purg. 
XII, 112; XXII, 7. Par. 1,37 6 44.— 
L'imboccatura d'un fiume, Inf. XXXIII, 
83. Purg. 11,103; V, 124. Par. XXII, 
153 — d' un porto, Par. XIII, 138. — 
Uno stretto di mare, Inf. XXVI, 107. 

— Un cerchio deiriuferno,Inf. XIII, 96. 
Focile, dal lat. /octi», fuoco; ora 

più comune: fucile; l'acciarino col 
quale si caccia dalla pietra focaia la 
scintilla del fuoco, Inf. XIV, 39. 

Foco, ed ora più comune Fuoco, 
lat. focu8 I mss. e le ediz. variano al- 
l' infinito per queste forme dalle quali 
foco è più antica. Nel si^'nif. prop. Inf. 
1,119; IV,68; VI1I,9 e73: X,2i;XIV, 
'i9; XV, 3; XVI, 16; XVII, 03 e 122; 
XXI, IO; XXVI, 47 e 79; XXVII, 127; 
XXIX, 110: XXX, HO. Purg. IX, 30; 
XVII1,28; XXV, 98 e 116; XXVI, 134; 
XXVII, 11; XXXIII, 9. Par. I, 60 e 
115; IV, 77; VII, 18 e 124; XV, 14; 
XIX. 131 ; XXXiI, 105; XXXIII, 119. 

— Particolarmente: la fólgore, Pùrg. 
XXXII, 110. Par. 1, 134; XXIll, 40. — 
Per est. il fuoco dell' amore, Purg. VI, 
38; XXVII, 96. Par. Ili, (.9; XX, 115; 
XXVI, lo. — Il fuoco dello sdegno, 
Purg. XV, 106. - «li angeli e i beati 
sono spesso chiamati fuochi, Par. IX, 
77; XVIII. 108; XX. 34; XXII, 46; 
XXIV, 31; XXV, 37 e 121. — Lo 
maggior foco. Par. XXIII, 90, è la Ma- 
donna. — Per il pianeta di Marte, Par. 
XVI, 38. 

Foga, forse dal ì&Lfuga, o meglio 
da focus. Propriamente : l' impeto. La 
foga dei pensieri, Purg. V, 18. — Per 
est. la celerità d' una freccia, Purg. 

XXXI, 18. — La ripidezza d'una sa- 
lita, Purg. XII, 103. — Lo lunga foga 
del sole, Par. XII, 50, pare che signi- 
fichi il lungo corso che fa il sole du- 
rante il solstizio d'estate. 

Foggia, d'origine ignota; la ma- 
nìera, inf. XI, 75; XIV, 14. 

Foglia, lat. /oZmm; delle piante, 
Inf. Ili, 112; XIII, 101. Purg. XXII, 
138;XXVIII, 17; XXXII, 114. Par. I, 
'.i6; XVIII, 30; XXX. 117; XXXI, 11; 

XXXII, 15 e 23. 

Foglietta, dimin. di /oj^'a, Purg. 
VIII, 28. 
Foglio, l&t. folium; la pagina d'un 



libro. A foglio, a foglio, cioè : esat- 
tamente. Par. XII, 121. 

Folco, spesso detto Folchetto di 
Marsiglia, perchè nacque a Marsiglia 
di famiglia genovese, celebre trova- 
tore e di poi vescovo di Marsiglia, 
Par. IX, 04. Il sito geografico di Mar- 
siglia esattamente descritto dal Poe- 
ta, la circostanza della sanguinosa 
battaglia combattuta nel suo porto 
(Lucano, Farsaglia, iii, "j72 e seg.) e 
l'opinione di tutti gli antichi commen- 
tatori, ai quali si può aggiunger Pe- 
trarca (Trionfo d* amore, IV, 49), e 
Dante medesimo (De vulg. Eloq., ii, 6j, 
tutto prova che D. vuol far diro a 
Folco che era nato a Marsiglia e non a 
Genova come Vellutello e Daniello da 
Lucca s'ingegnano invano di soste- 
nere. 

Folgorare, scagliare la folgoro.. 
Par. VI, 70. — Per est detto d' uno 
sguardo scintillante. Par. Ili, 128. 

Fòlgore, lat. fulgur, fem. Inf^ 
XIV, 53; XXV, 81. Purg. IX, 29; 
XIV. 131. Par. I, 92. 

Folgore e Fulgóre, lat. ftdgor, 
masc. lo splendore, la luce. Par. V, 
108;XXI,11;XXI1I, 84; XXXII, 144. 

Folgoreggiare , brillare come 
lampo, 0, cadere come fólgore, Purg. 
XII, 27. 

Folle, ]&t.foUÌ8; pazzo, insensato, 
Inf. II, 35; Vili, 91; XII. 48; XIX,. 
88; XXVI, 125. Purg. XII, 43; XIII. 
113; XX, 109. Par. Vili, 2; XVII. 3J. 
XIX, 122; XXII, 81; XXVII, 83.— 
Come sost. i folli, Par. V. 71. 

Folletto, spirito, dèmone. D. dà 
tal nome ad uno dei dannati, Inf.. 
XXX, 32. 

Follia, la pazzia, Purg. I, 59. Par. 
VII, 93. 

Folo, lat. PWtt«, figliuolo d'Issio- 
ne, uno dei Centauri. Inf. XII. 72. 

Folto, forse dall'ali, voli, pieno; 
denso, detto d' una nebbia. Inf. IX, è- 
— d'una selva. Inf. XUI, 7. Purg. 

XXVIII. 1 08- del pelo. Inf.XXXIV, 75.. 
Fondamento. Par. Vili, 143;. 

XXIX, 111. 

Fondarsi, lat./unc/are. Par. XXIV,. 
74 e 90; XXVI, 36; XXVIII, 109. 

Fondere, lat /unrfcrc. Nel signif.. 
prop. Purg. XXX, 90. — Onde: spau- 
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dere, Purg. XX, 7. — Dissipare, Inf. 
XI, 44. 

Fondo^ \B,t./undii8f sost., il fondo, 
la profonuità. Nel signif. prop. Inf. 
IV, 11; VI, 8fi: IX, 16; XIV, 126; 

XVII, 133; XVIII, 25; XX, 5; XXI, 
108; XXIII, 53; XXIV, 71; XXVI, 
33; XX VII, 64; XXIX, 55; XXXI, 
102; XXXII, 8; XXXHI, 117. Purg. 
XXXII, 135. Par. XXX, 6. — Andare 
al fondo. Purg. XXVI, 135. — In si- 
gnif. spirituale: Ja profondità» Purg. 

XVIII, 67. Par. XI, 30; XV, «5; XX, 
72. — 11 fondo, il letto d'un fiume, del 
mare ec. Inf. XII, 131; XIV, 82; 
XVIII, 9; XIX, 13. Purg. Y, 128. Par. 
Ili, li; XIX, 61; XXXI, 114.— Il 
terreno, luf. XXX, 30. 

FondO) add. selva fonda, Inf. XX, 
129. I commentatori spiegano questa 
voce per: folta, densa, perchè quel 
luojjo par richiedere tal signif.; io pro- 
pendo a prenderla per una mutilazio- 
ne di: profonda, e la maggior parte 
degli eseujpi citati nel Vocab. della 
Cr. mostrano autorizzare questa spie- 
gazione. 

Fontana^ lat. fontana se. aqua; 
la fonte, la scaturigine. Nel si^jnif. 
prop. Purg XXVIII, 121; XXXHI, 
1 13. Par. IX, 27. —Nel signif. fig. Par. 
XX, 119; XXXIII, 12.- Dio è detto 
fontana eterna, Par. XXXI, 93. 

Fonte, lat. fnns, la sorgente. Nel 
signif. prop. Inf. VII, 101 ; XX, 64; 
XXV, 98; XXX, 78, v. Branda. Par. 
HI, 18. — Nel signif. fig. Inf. I, 79. 
Purg. XV, 132. Par. II, 96; IV, 116; 
XXIV, 9 e 57 —Per: ruscello, Purg. 
XXX, 76. — Nel signif. di: fonte bat- 
tesimale. Par. XII, 62; XXV, 8. - 
Questa voce è per lo più masc, ma si 
trova al fem. Inf. I, 79; VII, 101; 

XXX, 78. 

Forucchiato, dal lat. forare^ tra- 
forato, Inf. XIX, 42. 

Forame, l'apertura, il pertugio, 
Inf. XXVII, 13; XXXHI, 25. 

Forare, pertugiare, Inf. XIV, 114; 

XXXI, 37; XXXI V, 108. Purg. XIII, 

70. 

Forato, pertugiato, Inf. XXVIII, 
19. Purg. V, 98. Par. XIII, 40. 



Forbire, dall'antico ali. vurhan, 
polire; nettare, purificare, Inf. XXXHI. 
2; e Inf. XV, 69, dove tu ti forhi 
potrebbe essere il congiuntivo d'una 
forma forhare di cui non trovansi 
esempi. 

Forca, lat. furca. Della coda for- 
cuta d' un animale, Inf. XVII, 26 ; 

XXV, 10-^. -^ Force per: forche, for- 
ma antica e poetica per : forbici. 
Par. XVI, 9. 

Forcata, l'inforcatura, la parte 
del corpo umano, dove separansi le 
coscie, inf. XIV, 108. Poggiali legge 
inforcata. 

Forcatella, dimin. di forcata; 
una piccola inforcata, Purg. IV, 20.» 

Force, V. Forca. 

Forcuto, da/orca, Inf. XXV, 134; 

XXX, 51. 

Forese. Tutti ì commentatori as- 
sicurano che fosse della potente fami- 
glia dei Donati, fratello del celebro 
Corso Donati capo della parte de' Neri, 
ed anìico di Dante, Purg. XXIII, 48 
e 76; XXIV, 74. 

Foresta, dall'ali. Forst, Purg. 
XXVIII, 2 e 85; XXIX, 17. 

Forlì, lat. Forum Livii, città di 
Romagna nello Stato Ecclesiastico, 
Inf. XVI, 99. Purg. XXIV, 32. — È 
pure accennata, Inf. XXVII, 43. 

Forma, l'asp^^tto, Inf. XXX, 41. 
Purg. V, 28; XVII, 19; XXV, 95 e 
99; XXIX, 97. Par. I, 127; XXX, 61 ; 

XXXI, 1 e 52. — La maniera, Inf. 

XXVI, 78. Purg. VI, 54 j X, 109.— 
Nel parlare scolastico forma signifi- 
cava: l'essenza d'una cosa, il prin- 
cipio vitale che forma l'essenza d'una 
cosa, Inf. XXV, 101; XXVII, 73. 
Purg. XVIII, 29 e 49. Par. I, 104; 
XXIV, 128; XXIX, 22; XXXHI, 91 

— onde qualchevolta: l'anima, Purg. 

IX, 58. Par. IV, 54. 

Formale, essenziale. Par. III, 79 

— onde prìncipii formali, i principii 
che costituiscono V essenza d'una cosa, 
Par. II, 71 e 147. 

FormMre. Inf. XXIV, 66. Purg. 

X, 125; XXXI, 33. Par. XIII, 38.— 
Particip. formato, creato, Inf. XIV, 
106. Purg. XXIV, 122; XXIX, 26. 



i Forse dimin. di « Forca > arnese rurale col quale si ammonta il fieno. 



FORMATIVO. - — 152 — 



FORTUNATO. 



Par. Ili, 54. V. per quest'ultimo luo- 
go Ordine 

Formativo) virtù formativa, la 
potenza informatrice, Purg. XXV, 89, 
dove la Nidob. legge informativa come 
nel vtTso 41. V. Informativa. 

Formazione, T operazione cLe dà 
la forma a una cosa, Purg. X, 129. 

Formica. Inf. XXIX, 6^. Purg. 
XXVI, 35. 

Fornace, il fornello di fonderia, 
Purg. XXIV, 137. 

Fornire, d'origine incerta, Par. 
XI, 132.— Eseguire, Purg. XII, 132. 
— Finire, Purg. XXII, 6 — onde: 
esprimere compitamente. Par. XXX, 
18. — Fornirò contratto di fornirono, 
Purg. XXII, 6. — Particip. fornito, 
Inf. XXI, 40; XXIV, 58. 

Fornito, sost., quegli che è for- 
nito del necessario, Inf. XXVIII, 98, 
allusione a Lucano (Far^of/h'a, i, 281) 
Nocuit eemper differre parutis. 

Fòro, contratto di furono, v. Es- 

Foro, lat. forum, propriamente: 
la corte Ji giustizia, onde D. chiama 
il papa Prefetto nel foro divino^ Par. 
XXX, 142. — //«no e Ta/f io /oro, il 
Diritto Canonico e il Diritto Civile, 
Par. X, 104. 

Foro, da forare, Inf. XIX, 14; 
XXXIV, 85. — Per: ferita, Purg. V, 
73. — Al pi. le fora, Purg. XXI, 83. 

Forse, dal lat. fora, forsitan, Inf. 
VI, 44; IX, 15; X, 27 e 63: XII, 16 e 
32; XIII, 122; XX, 26; XXIII, 79; 

XXV, 32: XXVI, 30; XXVII, 22 e 
122; XXVIII, 44; XXXIII, 134; 
XXXIV, 124. Purg. II, 62; IV, 98; 
VIII, 99; IX, 25 e 28; XIII, 11 e 93 ; 
XVIII, 5; XXI, 55 e 121; XXIII, 15; 

XXVI, 17 e 133; XXVIII, 76 e 141. 
Par. II, 5; IV, 55; IX, 36; XXVIII, 
22; XXX, 1; XXXI, \0d, — Esaere in 
forse, essere in dubbio, temere, Inf. 
*VI1I, 110. Purg. XXIX, 18. — Essere 
in pericolo. Par. XII, il.— m forse, 
per paura che tu non... Par. XXXII, 1 45. 

Forsennato, fuor di senno, fu- 
rioso, Inf. XXX, 20. 

Forte, lat. /or«i«, add.: rigoroso, 
no'suoi effetti, Inf. V, 87 ; XVII, 42; 
XXIV, 60; XXXIII, 78. Purg. IX, 
135. Par. XIV, 59; XVII, 77 e 117; 



XXir, 123; XXX, 48. — Detto dello 
spirito, forte, coraggioso, Inf. XVII, 
81 e 90. Purg. VI, 18; XXXI, 45. — 
Difficile, oscuro, faticoso, Purg. II, 65; 

XXIX, 42; XXXIII, 50. Par. VI, 102; 
VII, 49; IX, 30; XVI, 77; XXI, 76; 
XXII, 123; XXV, 61.— Detto d'una 
fortezza, Inf. XX, 70 e 89 — d' una 
selva: densa, folta, Inf. I, 5. — Nel 
luogo dell' Inf. XVII, 95 ad altro forte^ 
questa voce sembra sost. per: passo 
difficile; leggendo ad alto forte -con 
la Cr., è difficile cavarne costrutto. 

Forte, avv. fortemente, con vio- 
lenza, rapidamente, Inf. 111,44 e 107; 
V, 104;XII1,91 e 110; XIV, 62: XIX, 
26 e 120; XXV, 93; XXIX, 26; XXXI, 
107; XXXII, 50. Purg. IV, 8; XV, 
107; XVII, 35; XXI, 19; XXIV, 2; 
XXVII, 17. Par. XI, 63; XIV, HO; 
XXIV, 12; XXVI, 18; XXVIII, 41 — 
similmente, Inf. Vili, 80, dove alcuni 
interpreti riferiscono forte a nocchiero 
nel signif. di: robusto. — Nel luogo del 
Purg. XXI, 126, si potrebbe sospet- 
tare che questa voce sia usata nel 
signif. lat. di : forse. Alcuni pochi 
mss. seguitati da Vellutollo leggono 
forze. 

Fortezza. Nel siguit di fortifica- 
zione, Inf. XVIII, 14 — onde la parte 
inferiore dell'Inferno ricinta di mura, 
Inf. IX, 108. — li coraggio, Inf. 
XXXI V, 21. 

Fortuna, il destino, Inf. XY, 70 ; 

XXX, 13. Par. Vili, 139; XVI, 84; 
XX VII, 145. — D. rappresenta la For- 
tuna come una intelligenza celeste 
che governa le sorti degli uomini, 
Inf. VII, 62 e 68 ; XV, 93 e 95. — 
Qualchevolta Fortuna significa: il ca- 
so, Inf. XIII, 98; XV, 46; XXX, 146; 
XXXIl, 76. — La sorte, in genere, 
Purg. XXVI, 36. — La tempesta, Purg. 
XXXII, 116. — Per: fortuna maggior, 
Purg. XIX, 4, D. intende certa com- 
binazione di stelle che gli astrologi 
reputavano come particolarmente fa- 
vorevole. 

Fortunato, felice, beneavventu- 
roso, Purg. II, 74; III, 86. Par. XII, 
52. — Nei due luoghi dell' Inf. XXVIII, 
8; XXXI, 115, dove è parlato di luo- 
ghi celebri per battaglie, alcuni vo- 
gliono prender questa voce nel signifl 
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contrario di: infelice o di : fortunoso, 
illustre per grandi avvenimenti, pres- 
soappoco come : fatale. 

ForzA) dal lat. del medio evo /or- 
ila. Nel signif. fisico e morale, Inf. 
VI, 69; XIV, 59; XX, 16; XXTV, 113. 
Parg. XV, 136; XVI, 79; XXXII, 11 5. 

— La violenza, luf. IV, 3; XI, 32 e 
34. Purg. V, 91; XX, 64; XXXII, 7. 
Par. IV, 80; XI, 6. — Di forza, avv. 
con forza, Inf. XIV, 61. 

VOSCO) lat. fuacusj oscuro, cupo. 
Inf. XXIII, 78; XXVIII, 101. -Di 
color cupo, Inf. XIII, 4. 

Fosco (Bernardin dì\ citta- 
dino di Faenza, di oscuri natali, ma 
chiaro por le sue virtù, Purg. XI V, 101. 

Fossa, il fossato, Iiif. Vili, 76; 
XII, 52; XXIX, 49. Purg. VI, 84; 
XXXI, 25. — L'Arno è detto la ma- 
iedetta e sventurata foBsny Purg. XIV, 
61. — La fossa, Purg. XVIII, 121.— 
Particolarmente la fossa nella quale si 
seppellivano vivi gli assassini, Purg. 
XXVII, lo, V. Inf. XIX, 49 e segg. 

— Per analogia le hoìge sono chiama- 
te /o««e, Inf. XXIII, 56 — e l'Inferno 
generalmente, Inf. XIV, 136; XVII, 
66. — La cavità degli occhi, Purg. 
XXIV, 5. 

Fossato, un piccolo torrente che 
snolsi formare dalle grandi pioggie, 
Inf. VII, 102. Purg. V, 119. 

FosBO^ àa. fossa f Inf. XII, 73 ; XIV. 
Il; XVIII, 11 e 17; XXII, 25 e 138. 

— Le boI(fe sono talvolta dette fogsOf 
Inf. XVIIÌ, 112; XIX, 9; XXIV, 65; 
XXVI, 41: XXVII, 135; XXVIII, 53; 
XXXIII, 142. 

Fotino, lat. Photinua, diacono 
della chiesa di Tessaìonica, v. Ana- 
stasio. 

Fra, lat. i«/ra, prep. Fra 7 sonno, 
Inf. XXXIII, 38, durante il sonno. — 
Fra mcf in me stesso, a me stesso, 
Inf. XVI, 116. Purg. IX, 25; XVII, 
74; XXIII, 28. V. Tra. 

Fra, accorciamento di frate, lat. 
frater, tìtolo dei claustrali. Usasi pre- 
cedente i nomi propri che cominciano 
per consonante, p. e., Fra Dolcino, 
T. ivi, Inf. XXVIII, 55. 

Fracasso, da fra e dal lat. qua- 
tic; alto rumore, luf. IX, 65. Purg. 
XIV, 137. 



Francesca. Inf. Y, 1 16, cioè Fran- 
cesca da Polenta figliuola di Guido 
vecchio signor di Ravenna, la quale 
sposò Gianciotto o Giovanni il Ciotto, 
figliuolo di Malatésta signor di Ki- 
mini, e fu uccisa nel 1: 89 a Pesaro dal 
marito che la sorprese in adulterio 
col suo fratello Paolo. 

Francesca niente, alla francese, 
Purg XVI, 12'). 

Francesco, san Francesco d'As- 
sisi, nato nei 1182, morto nel 1226, 
Inf. XXVII, 112. Par. XI, 74 La sua 
vita è narrata nel medesimo canto 
dal verso 43; XXII, 9"; X.XXII, 35. 

Francesco d^ Accorso, v. Ac- 
corso. 

Francesco, ora: francese, Inf. 
XXVII, 44; XXXII, 115.- La gente 
franceaco, la nazione francese, Inf. 
XXIX, 123. 

Francheggiare, derivato dal 
nome dei: Franchi, in ali.: i liberi; as- 
sicurare, far coraggio, Inf. XXVI, 116. 

Franchezza, lo stato dell' auinui 
che si sente libera e coraggiosa, Inf. 
II, 123. 

Francia. Purg. XX, 71. Par. XV, 
120. — Chi Francia regge, Inf. XIX, 
87, cioè Filippo il Beilo, v. ivi — il 
medesimo è indicato con la dizione 
t7 mal di Francia, Purg. VII, 109. 

Franco, dall'ali, frank, libero; 
intrepido, che non conosce paura, ri- 
soluto, Inf. II, 132. — Stato franco, 
stato di libertà, Inf. XXVII, 54. 

Franco Bolognese, v. Bolo- 

ONRSE. 

Frangere, verbo tolto dal lat. 
rompersi. Nel signif. prop., Purg. 
XXXI, 10. — Detto delle onde che si 
frangono, Inf. VII, 23. — Rompere il 
sonno, Purg. XVII, 40. — Nel signif. 
fig. cassare o temperare un giudicio, 
Inf. II, 96. — Detto d' un pendio che 
si fa men ripido. Par. XI, 49. — La 
dizione Non si franga Lo tuo pensier 
sovr'ello, Inf. XXIX, 22, ò oscura. 
Alcuni interpreti la spiegano conget- 
turando per: non s' intenerisca. K più 
probabile che D. voglia dire : non si 
arresti, per analogia delle onde che 
si frangono continuamente percotendo 
in ciò che incontrano; ovvero, come 
dice vasi nel medio evo frangere ni li 
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ciput auper, e ora comunemente in 
Italia: rompersi il capo. — Al particip. 
f'raito, d'una nuvola traversata da un 
'raggio di sole, Par. XXIII, 80. — Detto 
del sonno ; interrotto, Purg. XVII, 
42. 

Frasca, d'origine ignota; un ra- 
muscello d'albero con le sue foglie. 
Nel signif. prop., Inf. XIII, 114. Purg. 
XXiV, 118. Par. XXIII. 7. — Per: un 
albero, Purg. XXXII, 50. 

rrasclietta, dimìu. dì frasca, Inf. 
XIII, 29. 

Frate, lat. frater, il fratello. Nel 
signif. prop., Inf. XXX, 77. Par. VIII, 
76; XV, 136, e in questo signif. non 
si usa quasi mai fuorché in poesia. — 
Il conipau'no, il collega, Inf. XXVI, 
1 12. Par. XI, Ili; XXIV, 62. — Espres- 
sione di tenerezza interpellando al- 
cuno, Inf. XXIII, 109: XXVI, 112. 
Purg. IV, 127; XI, 82; XIII, 91; XXI, 
Vò e 131; XXIII, 97; XXIV, 55; 
XXVI, 115; XXIX, 15; XXXIII, 23. 
Par. Ili, 70; VII, 58 e 130; XXII, 61. 
— I claustrali sono detti /r«ti, Par. 
XXII, 50.' — Frati Minor, i France- 
scani del secondo ordine, Inf. XXIII, 
3. — Frate Godente, Inf. XXII, 103, 
V. GoDKNTK. — Un frate in genere, 
Inf. XIX, -i^.— Frate Gomita, Inf. 
XXII, 81, V. Gomita. — Frate Albe- 
rigo, Inf. XXXIII, 118, V. Alberigo. 

Fratello, e precedente le conso- 
nanti seuiplici Fratcl, forma dimin. 
di: frate, ma realmente sinonima; il 
fratello, il compagno, il collega, Inf. 
XXVI, 54; XXXI, 120. Par. XXV, 
94.- Frately Par. XIX, 137,è Giaimo 
o Giacomo II re dì Aragona fratello 
di Federigo di Aragona. —Al pi. /ra- 
fèi contratto dì fratelli, Inf. XXV, 23; 

XXXII, 21. 

Fratto, V. Fraxgerr. 
Freddo, lat. friyidusj add. Inf. Y, 
41: VI, 8; XXX, GK ; XXXII, 27; 

XXXIII, 109. Purg. XIX, II; XXVI, 
: 1: XXIX, 101; XXXIII, 111. Par. 
Vili, 22; XXI, 36. — /Z freddo ani- 
male, Purg. IX, 5, è lo Scorpione. 

Freddo, sost. , il freddo, Inf. 



XXXII, 38 e 71. Purg. V, 111; XIX, 
2; XXIX, 38. Par. II, 108; XI, 46. 

Freddura, il freddo e principal- 
mente: un freddo intenso, Inf. XXXI, 
123; XXXII, 53; XXXIII, 101. 

Fregare, lat. frieare. Fregare il 
dito, Purg. VII, 52. — i'rcsfarc % piedi, 
camminare, Inf. XVI, 23. 

Fregiare, forse dall'ali. Friea, or- 
namento d'architettura: il fregio. Or- 
nare, Inf. Vili, 47. Purg. I, 38. Par. 
XXXI, 50. 

Fregio, r ornamento, Inf. XIV, 72. 
Par. XVI, 132. 

Freno. Nel signif. prop. Inf. XVII, 
107. Purg. X, 77. —Nel signif. fi?. 
Purg. V, 42; VI, 88; XIII, 40; XIV, 
147; XVI, 94; XX, 55; XXII, 20; 
XXV, 119; XXVIII, 72; XXXIII, 141. 
Par. VII, 26. 

Frequentare. Par. XXII, 38. 

Frequente, nel signif. lat. della 
voce : numeroso, ricco, Par. XXXI, 
! 26. 

Fresco, dall' ali. /rt»c», fresco. Nel 
signif. prop. Inf. IV, 111. Purg. VII, 
75 ; XXIX, 88. — Per est. recento, 
nuovo, Inf. XIV, 42.— Giunto recen- 
temente, Purg. II, \^0. —Stanno fre- 
8chi, detto dei dannati fitti nella 
ghiaccia del Cocito; propriamente: 
che si trovano nel fresco, e ironica- 
mente, per: mal concio, malarrivato, 
Inf. XXXII, 117. 

Fretta, d'origine incerta, Inf. 
XVI, 18; XXI, 45; XXIII, 82. Purg. 
111,10; VI, 49; XVIII, 100; XX, 149; 
XXI, 4. Par. 1, 123 ; XXIII, 12. — Far 
/re«a, sollecitare, Inf. XXXII. 84. — Iiì 
fretta avv. sollecitamente, Inf. XXXI, 
130. Purg. XXIV, 66. Par. XXII, 16. 

Frisone, abitatore della Frisia, 
dì alta statura, Inf. XXXI, 64. 

Froda, lat./r«tt*, ora più comune: 
frode, Inf. XVII, 7; XX, 117; XXII, 
82. Purg. XIV, 53. 

Frodare, lat. fraudare, inganna- 
re, alterar il vero, Inf. XX, 99. 

Frode, lat. fraus, V inganno, Inf. 
XI, 24 e 25. 

Frodolente, sost., l'ingannatore. 



* I clanstrali dividonsi principalmente in doe generi: Monaci e Frati. A quelli 
appartensfono le varie regol» A San Benedetto, Basilio ec. Ai uecondi ì Francescani 
Domenicani, ec. * 



FRONDA. 



— 155 — 



FUIO. 



Inf. XI, 27. — Add. Inf. XXV, 29 ; 
XXVII, 116. 

Fronda^ lat. fronn g. frondh, il 
fogliame. Nel signif. prop. Inf. XIII, 
4el41;XIV,2.Purg.I,103;XVlIl,54; 
XXII,140; XXIII, 1; XXIV, 107; XXIX, 
93 e 140; XXXII, 39, 86 e 98; XXXIll, 
144. Par. XII, 47; XXIII, 1; XXIV, 
117: XXVI, 64,85 e \%1 . — Lu fronde 
di Minerva, Purg. XXX, 68 è la foglia 
dell* olivo. — La fronda penéa, 0, se- 
condo la Cr. la fronde j Par. I, 32, è la 
foglia dell' alloro. — Per est. una sel- 
va, Inf. XXIX, 131. - Nel signif. fig. 
le foglie opposte ai frutti per: le pa- 
role opposto alle azioni. Par. Vili, 57. 

— I pianeti. Par. XXVII, 119. — Le 
creature. Par. XXVI, 64. — Cacciagui- 
da chiama D. fronda wta,Par. XV, 88. 

Fronde, altra forma di: fronda, 
Inf. XIII, 4 e 141. Purg. XVIII, 54; 

XXX, 6S. La Cr. pone più volte que- 
sta forma dove la Nidob. ha fronda. 

— Al pi. Purg. XXVIII, 10. 
Fronte, lat. /ron« g.frontiSf spesso 

presa per: tutto il capo, Inf. I, 81; 
VI, 70; X, 35; XII, 109; XVIII, 31; 
XXI, 66: XXIV, 17. Purg. II, 58; III, 
44; V, 90; IX, 4 e 112; XII, 98; XV, 
10; XIX, 40; XXII, 108; XXIV, 149; 
XXVII. 133: XX Vili, 8; XXX, 78; 

XXXI, 29; XXXII, 146. Par. Ili, 14; 
Vili, VA; XXIV, 53; XXV, 12. — Per 
est. la testa d' un esercito, d* un drap-, 
pollo, Inf XXXIII, 33 — forse uel me- 
desimo signif Par XXXI, 123 la parte 
opposta. — Nel signif. fig. tener fronte, 
resistere, contrastare, Inf. XXVII, 57. 

— Tener alto le fronti, dominare, Inf. 
VI, 70. — A fronte a fronte, Inf. XXV, 
100, uno di contro all'altro. 

Fronteggiare, affrontare, volger 
la fronte, Inf XX, 71. 

Frugare, d'origine ignota; pro- 
priamente: scandagliare, taste;.'giare, 
con un bastone o pertica. Pungere, 
punire, Inf. XXX, 70. Purg. 111,3.— 
Spronare, eccitare, Purg. XIV, 39; 
XV, 137; XVIII, 4. 

Frui, infìn. lat. usato sostantiva- 
mente, il godimento, Par. XIX, 2. 

Frustato, forse dal lat. fustìs, 
percosso con sferza, Inf. XVIII, 46. 

FruMtatore, quegli che frusta, 
Inf. XVllI, 23. 



Frusto, il pezzo, il tozzo. A frusto- 
a frusto, a tozzi. Par. VI, 141. 

Frustra, voce latina, indarno, in- 
vano; come add. vano. Par. IV, 129. 

Frutta, V. Frutto. 

Fruttare, dal lat. fructus, proci ur 
frutti. Nel signif prop. Inf. XV, 60. 
Par. XllI, 71; XVIII, 30. - Nel si- 
gnif. fig. produrre, Inf XXXIII, 8. 

Frutto, lat. fructus. Nel signif. 
prop. Purg. XXVIII, l:'0 e 143. — Nel 
signif. fig. Inf XX, 19. Purg. 111,40; 
XVII, 90 e 135; XX. 45. Par. 11,70; 
XI, 105; XII, 65; XX, 56; XXII, 48 e 
80; XXIII, 20; XXVII, 143. - Al pi. 
le frutta secondo la Cr. le frutte ^ 
cioè: gli ultimi cibi del pranzo, Inf. 
XXXIII, 119. 

Fucci (Tanni), cioè: Giovanni,, 
figliuolo naturale di Fuccio de'Laz- 
zeri nobile pistoiese. D. lo trova fra 
i ladri. Inf. XXIV, 125. 

Fucile, V. Focile. 

Fucina, forse da officina, Inf. 
XIV, 56. 

Fuga, Purg. Ili, 1; XIII, 119.— 
Nel luoiio dell' Inf. XXX, 72 sembra 
che abbia presso a poco il signif. di : 
fo.a, V. ivi. 

Fugare, porre in fuga; por: allon- 
tanare, Purg. XIV, 37. Par. XXVI, 77. 

ruggire. Nel signif. prop. Inf. 1,. 
132; 11,110; IX, 72; XIII, 71 ; XXI, 
26: XXIII, 40; XXXI, 39 dove la Ni- 
dob. legge fuggimmi e la Cr. fuggèmt\ 
che potrebbe essere un ìmperf. fuggfa 
per: fuggla, contratto *ììfuggivn,?uv\:, 
I, 41 : V, 79; VII, 105; XIV, 112; XV, 
24; XXVII, 112. Par. XV,1('5; XXll,. 
95; XXVII, 129; XXXII, 139- Fog- 
gia, Inf, XV, 6, è posto per: fugga. — 
Fuggio, per: fuggì, Purg. VIII, 107; 
IX, 41. — Fuggire, evitare, Inf XX, 
85; XXIII, 33; XXXIV, 125. — Per 
est. essere in fuga, Inf. 1,25. — Fug- 
girsi, porsi in fuga, Inf. XVI, 86; 
XXV, Ifi. Purg. XII, 58. Par. III. 104. 
— Detto del mare: ritirarsi, Inf XV, 
6. — Fuggirò contratto di fuggirono,. 
Purg. X, 9; XII, 58. — Fuggir innan- 
zi, Par. VI, 77. 

Fuio. Secondo il Vocàh. della Cr. 
questa voce ha tre signif diversi nel- 
la D. C. cioè: ladro, scellerato e oscu- 
ro nascosto. Io inchino a credere che 



FULGERE. 



— 156 - 



FURIA. 



il vero signif, di questa voce derivata 
dal lat. /wr sia: ladro, come Inf. XII, 
9u. — Onde per est. colpevole, scellera- 
to, Purg. XXXllI, 44. — Nel luogo del 
Par. IX, 75, Nulla voglia a te puote e«- 
iter futa, significa: si può celare a' tuoi 
tsguardi. Ammettendo la spiegazione 
del Vocab., questa voce nel primo 
esempio deriva dal lat. fur, e nei due 
altri dal lat. fuscuSf nero, oscuro. 

Fulgere, forma lat. per: risplen- 
<lere. Par. Vili, 64. La Ór. vuole che 
si pronunci fdlgere. 

Fùlgido, risplendente, abbaglian- 
te, Par. XXVI, 2. 

Fulgóre, lo splendore, il chiarore. 
Par. IX, 70: XIY, 55; XVIII, 25; XX, 
f50;XXI, lI;XXilI,84;XXX,51e6i; 
XXXI, 132; XXXII, 144 ; XXXIll, 141. 
— Talvolta le anime dei Beati che ap- 
pariscono come corpi luminosi sono 
dette fulgóri, Par. X, 64 ; XXX, 62. 

Fulgurato, rischiarato, illumina- 
to. Par. XXIII, 83. 

Fillvido, dal lat. fulvue, comune : 
fulgido, brillante, risplendente, Par. 
XXX, 62. 

Fumare e talvolta Fummare. 
Quest'ultima forma è più fiorentina 
che italiana come: fummo per: fumo. 
Kmetter fumo, Inf. XXV, 93; XXX, 
92. Par. XXI, 100. -Per metafora; 
inspirare, Purg. XXIV, 153. 

Fumo e Fummo. Nel signif. 
prop. Inf. VIII, 12; IX, 75; XV, 2 e 
117; XXIV, 51; XXV, 93. Purg. V, 
113; X, 61; XV, 142; XVI, 5; 
XXXIII, 97. Par. XVIII, 120. Per est. 
i vapori che reputavansi causa dì cer- 
te malattie, Inf. VII, 123. V. Acci- 
dioso. 

Fune, lat. /unt», Inf. XX, 111. 

Fungo. Per fungo marino fun- 
gomarinoy come meglio scrivono al- 
<;uni, pare che D. voglia indicare 
senza propriarlo uno di quei prodotti 
marini che sono mezzo fra le piante e 
gli animali, cioè: un zoòfito, Purg. 
XXV, 56. 

Fuoco, dal lat, focus, v. Foco. 

Fuor, Fuori, Fuora, Fnore, 
lat. foris, foraa. Tutte queste forme 
trovansi usate senza alcuna diversità 
di signif. Inf. Vili, 116; IX, 122; 
:XXI1, 103; XXIV, 15; XXYII, 6; 



XXXIV, 63. Purg. II, 5; IV, 66. — 
Per lo più seguito da di, Inf. I, 23; IV, 
150; VI, 44; XIX, 22; XXVIII, 79; 
XXX, 39. Purg. 1, 17; V, 92; IX, 3 e 
102; XV, UC; XVII, 11; XXI, 42; 
XXVII, 7 e 13J; XXX, 42. Par. III, 
107; XVII, 37; XXIV, 121; XXVI, 
32; XXIX, 16.— Fuor cf intelligen- 
zia, privo d'intendimento, Par. 1, 118. 

— Fuor di sua natura, contro la saa 
natura. Par. XXIil, 42; XXVII, 123. 

— Similmente Pur^r. XXVIII, 66.— 
Qualche volta nel siguif di: eccettua- 
to, Inf. VI, 38. Par. IX, 84.- Seguito 
da che significa pure : eccettuato, Inf. 
VI, 38; XIV, 44 e 112; XVII, 114; 
XXI, 41. Purg. II, 79; XX, 54; XXX, 

ì'uS. 

Fuora. Inf. X, 72; XVI, 69. Purg. 
I, 90 ; V, 55. 

Fuore. Purg. Ili, 138; XXII, 12. 
Par. 1,118; XXIX, 16; XXX, 38.— 
Trar fuore, Purg. XXIV, 49, produrre. 

— In fuore, v. Int. 

Fuori. Inf. IX, 70, dove la Cr. e 
Aldo leggono i fiori; altri e fronde e 
fiori, 0, e foglie e fiori. La Nidob. e un 
gran numero di mss. fori o fuori. Sic- 
come il Poeta parla d' una tempesta 
che rompe e schianta i rami degli al- 
beri d' una selva, sembra frivolezza 
l'aggiungere che porti via i fiori; per- 
ilchè preferisco la lez. della Nidob. e 
jyorta fuori appoggiata sull' autorità 
del Boccaccio e di Benvenuto, adot- 
tata da Lombardi, Parenti, V Ediz. 
Fior, e l'ultima di Costa, mentrechè 
Poggiali, Biagiuoli e Foscolo soston- 
gono la lez. della Cr. Se la loss. cU/bat- 
te fronde e fiori, avesse il conforto di 
migliori autorità, meriterebbe forse la 
preferenza. — Fuori, Inf. XXII, 26. 
Par. XXX, 69. — Di fuori, Purg. VII, 
84: XV, 115; XXVII, 88; XXIX, 81: 
XXX, 30. Par. V, 101; IX, 15; XII, 
13. — Una sola volta trovasi, ma in 
rima, /ttr» per: fuori, Purg. XIX, 81. 

Furare, lat. furari. Nel signif. 
prop. rubare, Purg. XX, HO. Par. 
XIII, 140. — Per est. involare la vista 
d'un oggetto. Purg. XXX, 104.— Co- 
me sost. l'atto del rubare, il furto, 
Inf. XXV, 29. 

Furi, V. FuoEi. 

Furia, al sing., il furore, P ìmpe- 
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tuosità, luf. XII, 27. Pur?. XVIII, 92. 
— AI pi. atti furiosi, Inf. XXX, 22. — 
Le furie della Mitologia, Inf. IX, 38. 

Furioso. Inf. Vili, 48. 

Furo, lat. f\iry sost. antiquato: il 
ladro, Inf. XXI, 45. — Add. fuoco fu- 
ro, Inf. XXVII, 127, è così datta la 
fiamma che circonda un dannato per- 
chè in qnalche modo lo invola e Io 
rapisce. V. Inf. XXVI, 41. 

Furore, l'eccesso dell'ira, l'im- 
petuosità, luf. XIV, (:6; XXI, 67. 

Furto, lacosa rubata, Inf. XXVI,41. 

Fusco, V. Fosco. Coscienza fuaca, 
Par. XVII, 124, cattiva coscienza. 

Fusi, per: si fu, v. Essere. 

Fuso, strumento per filare, Inf. 
XX, 122. Par. XV, 117. 

Fusto, propriamente: il tronco 
dei vegetali; per: il corpo, il busto, 
toltane la testa, Inf. XVII, 12. 

Futa, forma antiquata per: fuga, 
Purg. XXXII, 122. 

Futuro, sost., l'avvenire, Inf. X, 
108; XXXIII, 27.— Add. Inf. VI, 102; 
XIII, 12. Purg. XIV, 67; XX, 85; 
XXIII, 98. Par. XVII, 22; XX, 133; 
XXV, 68. 

G. 

Gabbo, la burla. Io scherzo, v. A. 

Gabriello, i' angelo, Par. IV, 47 ; 
IX, 138. — È pure indicato, Purg. X, 
:U. Par. XIV, 36; XXIII, 94; XXXII, 
1)4 112. 

Gaddo, contratto di Gherardo, no- 
me d'uno dei figliuoli di Ugolino della 
< iherardesca, v. ivi, che morì di fame 
col sno padre. 

Gade, ora: Cadice e anticamente 
Cadei^ città marittima della Spagna, 
Par. XXVII, 82. 

Gaeta, città della Terra di La- 
voro, Inf. XXVI, 92. Par. Vili, 62. 

^ASS^o, dal lat. vas, dia o dal go- 
tico wadi, voce antiquata usata da D. 
nel Par. VI, 118, al pi. e proprio nel 
signif. del frane, gagea, ricompensa, 
salario. 

Gaia, figliuola di Gherardo da 
Camino, v. ivi. Benvenuto e l'Ano- 
nimo la reputano essere stata donna 
licenziosa, Purg. XVI, 140. 

Gaietto^ dimin. dì gaio, v. ivi. 



Propriamente: grato,* piacevole al 
vedere, Inf. I, 42, screziato. V. pur 
Inf. XVI, 108. 

Gaio, d' origine incerta; lieto, al- 
legro. Par. XV, 60; XXVI, 102. 

Galassra, lat. Galaxiaa, la Via- 
làttea, Par. XIV, 99. 

Galeotto, dal lat. del medio evo 
galea, la galera. Il rematore, il noc- 
chiero, il barcaiuolo, Purg. II, 27. — 
In grazia della rima D. usa la forma^ 
Galeuto, Inf. Vili, 17. 

Galeotto, brett. Galléhaud, nomo 
d' un cavaliere amico di Lancilotto, 
il quale favorì gli amori di questi con 
Ginevra moglie del re Arturo. Il suo 
nome è divenuto sinonimo di: sedut- 
tore, ruffiano, Inf. V, 137. 

Galieno, lat. Clnudiua Galenua,. 
celebre medico greco, Inf. IV, 143. 

Galigaio, nome d' una famiglia 
nobile di Firenze nei tempi anteriori 
a D., Par. XVI, lOI, questo nomo ha 
il signif. di: pellicciaio. 

Galizia, provincia della Spagna, 
Par. XXV, 18. 

Galla, propriamente: la noce di 
galla; I). l'usa per: ghianda, Purg. 
XIV, 43. 

Gallare, contratto di Galleggia rr, 
Inf. XXI, 57. — Nel signif. fig., gon- 
fiarsi d'orgoglio, Purg. X, 127. 

Galli, antica famiglia nobile di 
Firenze, Par. XVI, 105. 

Gallo, nccello; come stemma di 
casa Visconti di Pisa, Purg. Vili, 81. 

Gallura. La Sardegna, che a' tem- 
pi di D. apparteneva ai Pisani, era di- 
visa in quattro Giudicati, dei quali 
uno che era posseduto dai Visconti 
di Pisa, dicevasi: il Giudicato di Gal- 
lura, Inf. XXII, 82. Purg. Vili, 81. 

Galluzzo, piccolo Borgo di To- 
scana, distante due miglia da Firen- 
ze, Par. XVI, 53. 

Galoppo, voce, a mio parere, for- 
mata per onomatopea. — Di galoppo, 
Inf. XXII, 114. Purg. XXIV, 94. 

Gamba, dal greco za/7.7ryj artico- 
lazione, dall'antico ali. AammaP ar- 
ticolazione del ginocchio. Sempre al 
pi. le gamhe,ìnf. XIII, 121: XVI, 87; 
XIX, 23; XXII, 74; XXV, 106; 
XX Vili, 25; XXXIV, 63. Purg. 1,51; 
III, 48; XV, 126; XVII, 75; XIX, 133. 
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Cianelloné o Gano. Inf. XXXII, 
122, uomo celebre in tutti i romanzi 
di Carlomagno e dei Dodici Paladini 
Ira i quali sostiene sempre la parte 
del traditore e del perfido; spesso è 
detto: Gano di Maganza, e la sua stir- 
pe: 1 Maganzesi, nome d'un castello, 
secondo i detti romanzi, situato nella 
Borgogna e chiamato erroneamente : 
Magonza che è città dell' Allemagna 
sul Reno. È quasi impossibile deci- 
dere se questo Gano sia persona isto- 
rica fittizia. 

Gange, fiume delle Indie Orien- 
tali, Purg. II,5;XXVII,4. Par. XI,51. 

Ganimede, il coppiere di Giove, 
Purg. IX, -jS". 

Garda, borgo situato sulla riva 
orientale del lago del medesimo no- 
me, anticamente detto Lacus Benacus, 
Inf. XX, 65. 

Gardìngo, fu in antico una for- 
tezza e dipoi nome d'una via di Fi- 
renze vicino al Palazzo Vecchio, nella 
quale erano le case degli Ubeiti capi 
de'Ghibellini, le quali furono disfatte 
liei 12^)8, Inf. XXIII, 108. 

Garòfano, lat. Caryophì/llum aro 
mnticum, droga, Inf. XXiX, 128, v. Co- 
stuma. 

Garrirò, altercare, rimproverare, 
Inf. XV, 92. Par. XIX, 147. D. usa 
sempre yarra per: garrisca. 

Gastigare, lat. ca«^V/are, piti co- 
mune castiyare, punire, Inf. V, 51. 

Coatta, per gatto ia genere, Inf. 
XXII, 58. 

Gaude, forma lat. per: gode, in 
rima. Par. XIX, 39. 

Gaudente, v. Godente. 

Gaudio, voce antiquata; la gioia, 
Par. XXIV, 36; XXXI, 41. 

Gaudioso, pieno di gioia e d'al- 
legrezza. Par. XII, 24; XV, 59; XXXI, 






Gavine, piccolo castelletto del 
Yaldarno di sopra, che fu quasi spo- 
polato dai Fiorentini nel xiii sec. per 
vendicar la morte dell'ucciso ivi Fran- 
cesco Guercio Cavalcante nobile fior, 
indicato da D. con queste parole: 
L'altro era quel che tu, Gaville, piagni, 
luf. XXV, 151. 

Gedcon, eroe ebreo, Purg. XXIV, 
125 {^\. lib. Judic, VII, 4 e segg.) 



Gelata, il ghiaccio,Inf.XXXIII,91. 

Gelatina, propriamente: brodo 
congelato. D. chiama così per ironìa 
il ghiaccio in cui souo fitti i Traditori 
Inf. XXXII, 60. 

Gelato, particip. di gelare; ghiac- 
ciato. Nel signif. prop. Inf. XXXII, 
72. Purg. V, 124. Par. XXV11,67.— 
Per est., agghiacciato di terrore, Inf. 
XXXIV, 22. Purg. Vili, 42. 

Gelboè, monte di Palestina sul 
quale morì Saule, Purg. XII, 41. (V. 
òamuel, il, 1.) 

GelMa, forse dal lat. morus ceUa 
per exceluttf il moro, la mora, Purg. 
XXXIU, 69. 

GelMO, il moro, Purg. XXVII, 89. 
dove gelso è posto per: gelsa. 

Gemelli. Nel signif. prop. Par. 
XXXII, 68, dove è parlato di Giacob- 
be ed Esaù. — Per la costellazione dei 
Gemini. Par. XXII, 152. 

Gemere. Nel signif. prop. Inf. XII, 
132 ; XXVI, 58. —Per est. il suono che 
produce il succo del legno quando ne 
è spinto fuori dal calore del fuoco. 
Inf. Xlll, 41. — Nel luogo del Purg. 
XXV, 44, sembra che questa voce ab- 
bia il signif. di: stillare. 

Gemma, la pietra preziosa, Purg. 
XXIII, 31. — L'anello, Pur.' V, 136. 
— Per est. e al fig. una stella, Purg. 
IX, 4. — Le anime de' Beati sono puro 
dette gemme, perchè risplendono corno 
astri. Par. XV, 22; XVDI, 115. 

Gena, voce lat., la guancia, Par. 
XXXI, 6i. 

Generale. Inf. VII, 78. — Che si 
riferisce al tutto. Par. XXXI, 52. 

Generante, il geniture, il padre 
che genera, Purg. XXV, 59. — Al pi. 
i genitori, padre e madre, Par. Vili, 134. 

Generare, produrre, Inf. XVI, 
74; XXII. 50; XXV, 1 19. Purg. XXIII, 
35 Par. III, 120. — Particip. generato, 
prodotto, creato. Par. XIII, 63. 

Genesi, il primo libro di Mosò, 
Inf. XI, 107. 

Genitrice, la madre, Purg. Ili, 
115. 

Gennaio, lat. Januariua, Par. 
XXVII, 142. Questa voce si dee pro- 
ferire in due sillabe ^en-na' supposto 
che leggasi si sverni, v. Svrrmarr. 

Genovese (lo), sost., il territorio 
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^i Genova, Par. IX, 90. — / Genovesi, 
luf. XXXIII, 151. 

Ciente, lat. f/rna. Al sing. gli uo- 
mini in genere, Inf. Ili, 33; IV, 112; 
XI, 108; XVI, 85; XXII, 18; XXIX, 
1; XXX, 147: XXXI. 57. Pur?. II, Il 
e 115; VI, 115; Vili, 63; IX, 6 e 129: 
X. 48; XVI, 100; XVIII, 35: XXI, 91. 
Par, VIII, 144; XI, 104; XVII, 89; 
XXX, 91. — Un certo numero di per-r 
€one, un drappello, Inf. X, 7 ; XV, 
118; XVIII, 103. Purg. XVIII, 89; 
XXXII, C)*J. — La perduta gente, i dan- 
nati, Inf. Ili, 3. — lé* umana gente, il 
genere umano, luf. VII, 63 Purg. XII, 
95. — La morta gente, i dannali, Inf. 
yill, 85. — Jja gente grossa, gV igno- 
ranti, luf. XXXIV, 92. — La prima 
fente, i primi uomini della Creazione, 
'urg. I, 2 4, — La gente poverella, i se- 
guaci di san Francesco, i Francescani, 
Par XI, 94 — La folle gente, i genti- 
li. Par. XVII, 31. — La gente che per 
Dio dimanda, Par. XXII, 83, 1 men- 
dicanti. — La gente festinata , Par. 
XXXII, "ìS, i bambini fra gli Eletti. — 
La gentefutnra, i posteri, Par. XXXIII, 
72 — La stirfie, la famiglia, il popolo, 
Inf. VII, 80; XVI, 73. — Purg, Vili, 
128; XIV, 108; XXII, 109. Par. 
XXVI, 126. — fja gente argolica, i 
Oreci,' luf XXVIII, 84. — Za gente 
vana, Purg. XIII, 151, sono i Sanesi. 

— La gente a cui il mar scoperse, Purg. 
XVIII, I..4. — 'La gente che perde Ge- 
rusalemme, Purg. XXIII, 29. — La 
gente ingrata, Par. XXXII, 132, sono 
1 Giudei — La gente eh* al mondo più 
traligna. Par. XVI, 08, i Fiorentini. — 
Gente picciola, famiglia oscura. Par. 
XVI, 1 18. — 11 popolo, la moltitudine, 
Inf. X1V,22;XVIII, :J0. Purg. Ili, 58; 
VI, 4; Vili, 33; XXIII, 113. — Gli abi- 
tatori, luf XXIV, 144; XXVI, 117.— 
I soldati, Inf. XXVIII, 7.— Al pi. h 
genti, gli uomini, la moltitudine, Inf. 
1,51; IV, 19; Vili, ó9: IX, 124. Purg. 
\, 13; X, 101; XII, 35. — Le beate 
genti, i Beati, Inf. ì, \ '20. — Le perdu- 
te genti, i Dannati, Purg. XXX. 138. 

— ì\ popolo, Inf. XXIX, 106; XXXIII, 
79. Purg. XXIV, 30 Par. Vili, 6. 

— Le stirpi. Par. XVI, 26. — Gen- 
te, nella sua qualità di nome collet- 
tiro si costruisce anco col verbo al 



pi. p. e. Inf. VII, 119. Purg. XXXII, 
62. 

Gentile, nobile di nascita e di ca- 
rattere, Inf. II, 94, V. Donna; V, 100; 
VII, 3, dove alcuni vogliono a torto 
che significhi: Gentile, Pagano: XXVI, 
60. Purg. Ili, 107; VI, 79; Vili, 22; 
IX, 58; XIV, 102.— Grazioso, ama- 
bile, Purg. VIII, 53; XVIII, 82; 
XXXIII, 130.— Come sost., i gentili gli 
uomini di prosapia illustre, Purg. VI, 
1 10. — I Pagani, i Gentili, Par. XX, 1 04. 

Gentucca. Ei mormorava, e non 
so che Gentucca Sentiva io là,ov*eÌQC. 
Purg. XXIV, 37. Luogo oscuro di cui 
è difficile, per non dire impossibile, 
d'indicare il senso. Buti e dietro a lui 
Landino seguitato da tutti i moderni, 
intendono Gentucca per nome d'una 
lucchese, della quale, dicono, che D. 
s' innamorasse. Ma in primo luogo 
Gentucca non si trova mai come nouic 
proprio; oltreciò anco ammettenio 
questa circostanza, non si vede a che 
proposito Puonagiunta ne faccia qui 
menzione. Ancora, Beatrice la quale 
rimprovera sì fieramente a D. Io sue 
passate infedeltà, non tralasceiebi e 
di rimproverargli eziandio quest' al- 
tra infedeltà, futura, che attesa Petà 
senile del Poeta sarebbe meno s(;u- 
sabilo de' suoi errori giovenili. Per 
ultimo non si vedo perchè D. senza 
veruna necessità faccia qui men/ìonc 
d' una leggerezza poco a lui dice- 
vole. Tutte queste ragioni mi ricon- 
ducono ad adottare la spiegazione di 
Benvenuto, il quale nota a questo 
luogo: Gentucca, id est gens ohsrum, 
e più sotto al verso 43: JLc Fotta pò- 
nit responnionem Bonagiuntce ad peti- 
tionem sui, qui loquitur de materia de 
qua primo murmurabat. Bonagiuvta 
enim in ilio suo murmurc diahat de 
Dante in tertia persona : Iste qui ali- 
quando tcmt'rc locutus fuit de civìtate 
Luccana, cito venict ad oidendam eam 
et morabitur ibi età. Il che significa: 
Tu hai trattato i Lucchesi di gentucca 
gentuccio, ma presto ne farai altro 
concetto. Nondimanco, ammessa que- 
sta spiegazione, non rimane minor 
difficoltà per diro chi sia qnclla/«?m- 
minn che non porta ancor benda ovve- 
r0| che non è ancor maritata, la quale 
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opererà tal mutazione nelT opinione 
del Poeta. Credesi con maggior pro- 
babilità che sia Alagia de Fieschi che 
fu moglie di Moroello Malaspina ami- 
co e protettore ci D. 

Geoiìianti. Purg. XIX, 4, coloro 
che facevano professione di predire il 
futuro mediante certi punti segnati a 
caso sulla terra o sulla carta, dai quali 
punti tratte più linee formavansi figu- 
re siuiiii alio geometriche. 

Gcoiiictrti. Inf. IV, 142. Par. 
XXXIII, 133, nell'uno e nell'altro 
luogo si dèe leggere geometra invece 
di geòmetra, 

Gerarchia 9 lat. hierarchìa. T). 
V usa solo a si:,'nif. gli ordini ange- 
lici, Par. XXVIil, 121. 

Gerì del Bello. Inf. XXIX, 27, 

V. Bkllo. 

Gerion o Gerione^ lat. GeryoVf 
persona mitologica, gigante con tre 
teste ucciso da Ercole por rapirgli i 
suoi armenti. D. lo fa simbolo della 
fraudo e guardiano del cerchio dei 
frodolenti, Inf. XVII, 97 e 133; XVIII, 
•20. Purg. XXVII, 23.- La sua forma 
è descritta, Inf. XVII, 10 e segg. 

Germinare , produrre , Par. 
XXXUI, 9 

Germogliare^ da germinare, Inf. 
XIII, y9. Par. XXVIII, 115, allignare, 
radicarsi. 

Gerusalemme o Gerusalem* 
capitale della Giudea, Purg. II, 3; 
XXII!,-^9. Par. XIX, 127, v. Ciotto. 
— Nel signif. fig. il Paradiso, Par. 
XXV, 56. 

Gesta, ora usato solo al pi. le gè- 
ftta. D. l' usa al sing. la santa gesta: la 
santa impresa, Inf. XXXI, 17, ove par- 
lasi della sconfìtta di Carlomagno a 
Uoncisvalle nella quale morì Orlando. 
Altri spiegano gesta per: esercito. 

Gestare, voce d'una lez. erronea 
della Cr. dove bisogna leggere con- 
stare, V. ivi, Purg. XXV, 51. 

Gesù, nome di Gesù Cristo, Par. 
XXV, 33, ove la Cr. legge Jcsù, v. 
Cristo. 

Gettare o Gittare, lat. Jactare, 
Inf. VI, 27. — Gettare in terra, Inf. 
XXVII, 102. — Gettare l'occhio a terra, 
hit: XVIIT, AS. — Gittare ombra, Purg. 

VI, 51; XXVIII, i2. ^Gittare puzzo, , 



Inf. XI, 5 ; XXX, 99. — Gittar voce, 
Inf. XXVI, 90. — Produrre, Purg. 
XXVIII, 69. — Porre, posare, Par. 
XII, 117. — Gittarsi, precipitarsi, Inf. 
Ili, 110; XVI, 47; XXII, 108; XXXIIf, 
68. Purg. II, 50; IX, 109; XII, 52; 
XXVII, 50. 

Gherardo (il buon), y. Cam- 
mino. 

Ghermire, d'origine incerta, 
prender con gli artigli, come fanno 
gli animali predatori, Int XXL 36; 
XXII, 138. 

Ghiaccia, lat. giade», ora per lo 
più: ghiaccio, Inf. XXXII, 35; XXXill, 
117; XXXIV, -9 e 103. 

Cèhiacciato, gelato, Inf. XXXIL 
125. 

Ghianda, lat. glans, il frutto del- 
la querce, Purg, XXII, 149. Par. XXIL 
87. 

Ghibellini, i fautori dell'imperio. 
Par. VI, iu3. Questo nomo deriva dal 
castello di Gieblingen o Waiblingeu 
in Svevia che apparteneva alla fami- 
glia degli 11 oh»^nstaufen. 

Ghin di Tacco, v. Tacco. 

Ghiotto, lat. gluto, avido, Inf. 

XVI, 51. Purg. Vili, 85; XVI, 101; 

XVII, 122; XX, 105; XXXII, 74. Par. 

XI, 125. 

Ghiottone, lat. aiuto, goloso, Inf. 

XXII, 15. 

Ghirlanda, dall'aU. g'ùrUn, cin- 
gere; la ghirlanda di fiori, Purg. 

XX VII, 1('2.— Di cose che ne circon- 
dano altre, Inf. XIV, 10. Par. X, 92; 

XII, 20. 

Ghisola. Inf. XVIII, 55, sorella di 
Venedico Caccianemico, v. ivi, la quale 
fu dal medesimo venduta a Obizzo da 
Este marchese di Ferrara. 

Già, lat. jam. Questa voce ha di- 
versi signii: nella D. C, dei quali più 
frequente è quello del lat. jam, Inf. 1, 
17 e 51 ; II, 64 e 80; VII, 98; Vili, 
128; IX, 64; X, 8 e 115; XII, 83; 
XVll, 80; XVIII, 100; XXII, 37; 

XXIII, 19 e 141; XXIV, 68; XXV, 
63; XXVII, 1 e 2; XXXIII, 6. Pury. 
II, 1; III, 25; IV, 136; V, 1; Vl,50 
e 108; Vili, 1; IX, 2; XII, 44; 

XXVIII, 22. Par. I, 97; V,90; VIII, 
64 e 78 ; IX, 7, 51 e 67 ; X, 123; XXII, 
129, XXIX, 48; XXXIII, 143,e molto 
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più spesso. — Talvolta ha il signif. del 
lat. olim, tempo fa, Inf. I, 67; VII, 6'); 
Vili, 125; XIV, 15, 96 e 97; XVIII, 
121; XX, 94; XXVIII, 8; XXXI, 118. 
PuFK. V, 52. Par. IV, 62 ; Vili, 36 ; IX, 
29; XXII, 38 o 111 ; XXIIl, 39; XXIV, 
Ili. — Con la negativa non, Inf. 

XVIII, 38; XXII, 10; XXVIII, 22. 
Parg. XI, 23; XII, 46. Par. VIII, 113. 
IX, 80.^ Sicuro già, luf. XXI, 81, as- 
sicurato anticipatamente. 

€mia^ coit tratto di giva, t. Gire. 

Giaeere^ lat. viceré, esser corica- 
to, riposare, Inf. VI, 37 ; X, 7 e 11 8 ; 
XI, 114; XIV, 26 e 47; XV, 38; XXI, 
107; XXV, 23 o 130; XXXIV, 13. 
Purg. XV, 135; XIX, 72; XX, 143; 
XXI, 11. Par. V1I,28; X, 127; XXV, 
112. — Come sost. Purg. XIX, 79 — 
e nel medesimo signif. giacersi, Par. 
XXIX, 19. — Esser situato, trovarsi, 
Inf. XX, 61; XXIII, 129. — Detto di 
un monte che ha agevole pendio, Inf. 

XIX, 35; XXIII, 31 e 138. Purg. III, 
76. — Per est. essere abbattuto, Inf. 
XIII, 77. Par. XXI,27. — Riposar so- 
pra. Par. II, 114. — Dormire, riposa- 
re, oziare. Par. XXVII, 57. — Parti- 
cip. Giaciuto, Purg. XXI, 80. 

(■iacop e Ciiacobbe^ v. Jacob. 

Ciiiacopo, secondo la Cr. JÀco- 
mo^ Giacomo II figliuolo di Pietro III 
re di Aragona e di Gostanza figliuola 
di Manfredi, re di Sicilia dal 1291 al 
1296 dove il suo fratello Federigo (v. 
ivi) gli successe. 

Giallo^ lat. galbinua e galhanun ; 
colore, Inf. XVII, 59; XXXIV, 43. 
Purg. XXVIII, 55. — I gigli gialli, di 
oro, per: Io stemma dì Francia, Par. 
VI, 100. — La chiave bianca e gialla. 
Par. V, 57, le due chiavi d'argento e 
d* oro che D. attribuisce ali* angelo 
castode dell'ingresso del Purgatorio, 
alludendo allo parole di G. C. in san 
Matteo (xYi, 17) le quali, secondo i 
commentatori, sono figura della scien- 
za e della potestà del confessore, 
Purg. IX, 119. — Come sost. il giallo, 
il centro della rosa. Par. XXX, 124. 

Giammai) dal lat. jam magia, 
Inf. XXIX, 121. Purg. XIV, 120; 
XXXIII, 92. Par. II, 95 — e quasi 
sempre con la negativa, Inf. I, 27; 
VI, 110 ; XIII, 74; XXIV, 89 ; XXVII, 



64; XXIX, 76; XXXT, 96. Purg. V, 
15; VIII, 122; XXIV, 137; XXIX, 66. 
Par. 11,7; IV, 124; V, 46; VI, 123; 

XXIX, 36, e più spesso. 
Gianni del Soldanier. Inf. 

XXXII, 121, y. SOLDANIER. 

Gianni Seliicelil. Inf. XXX, 32, 
Y. Schicchi. 

GianO) lat. Janus, Dìo degli anti- 
chi Latini, Par. VI, 81. 

Giardino, dall'ali. Oarten, Non 
trovasi al signif. prop. nella D. C. 
Per est. l' Italia è detta il giardino 
delV Imperio, Purg. VI, 105, per ca- 
gione della bellezza del paese. — Il 
Paradiso Terrestre sul monte del Pur- 
gatorio è pur detto Giardino, Par. 
XXVI, 110 — e più spesso è pur detta 
(/tardino l' assemblea degli Eletti, Par. 
XXIII, 71; XXXI, 97; XXXII, 39. 

Giasone, v. Jasonr. 

Giattura, lat. jactura, la perdi- 
zione, la rovina. Par. XVI, 96. Più 
ediz. leggono j altura. 

Gibbo, un cocuzzolo, nna vetta, 
Par. XXI, 109. 

GibettO, V. GlCJBBRTTO. 

Gielo, lat. gelu, Inf. II, 127; UT, 
87; XXXII, 23 e 47. Purg. XXVI, 45; 
XXVIII, 122.- Nel signif. fìg., Purg. 

XXX, 97. — Per est. il freddo della 
morte, Purg. XII, 30. Par. XIII, 15. 
— II gielo della paura, Purg. XX, 
128. — Al pi. Purg. 111,31. Par. XXI, 
116. 

Giesù Cristo. Par. XXXI, 107. 
In questo solo luogo della D. C. tro- 
vasi il nome intiero di G. C. V. Cri- 
sto e Gesù. 

Giga, dair ali. Geige, violino; {stru- 
mento di musica a corde. Par. XIV, 1 18. 

Gigante, lat. gigaa, Inf. XXXI, 
31, 44 e 95; XXXII, 17; XXXIV, 30. 
Purg. XII, 33. — È probabile che il 
gigante introdotto nel Purg. XXXII, 
152, e XXXIII, 45, sia figura di Fi- 
lippo il Bello re di Francia. 

Giglio, lat. lilium. Nel signif. prop., 
Purg. XXIX, 146. — Per: lo stemma 
di Francia, Purg. VII, 105. Par. VI, 
100 e 111. — Lo stemma di Firenze, 
Par. XVI, 152. — Per gigli, Par. 
XXIII, 74, allusione all' Ecclesiastico 
(xxxix, 18) Florete, jiorea, quasi li- 
lium et date odorem, D. figura proba- 
ll 
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Vilmente gli Apostoli, o secondo altri, 
i Santi in genere. 

Ginevra, reina d'Inghilterra, mo- 
glie di Arturo, amasia di Lancillotto, 
Par. XVI, 15, v. Inf. V, 128. 

Ginocchio, lat. gemi. Al pi. sem- 
pre le ginocchia, Purg. II, 28; IV, 107. 

Giocasta, lat. Jocasta, moglie di 
Laio, madre di Edipo ; ìa .doppia tri- 
stizia di GiocaHta, Purg. XXII, 56, fu 
occasionata dalla morte de' suoi due 
figliuoli Eteocle e Polinice. 

Gioco, V. Giuoco. 

Giocondo, lat. jucunditSf allegro, 
gioioso, Inf. XI, 45. Purg. XXXI, 109. 
Par. XV, 37; XVIII, 56; XXII, 130; 
XXIX, 76; XXXI, 112. 

Gio^o, \sLt.jugum; il giogo de' buoi, 
Purg. XII, l. — Il dosso d'un monte, 
Inf. XXVII, 30. — /?^ran<7to^o, Purg. 
V, 116, è l'Apennino. — Un giogo di 
Pamaaao, una delle vette. Par. 1, 1 6. 
— Sul luogo del Par. XI, 48, le opi- 
nioni sono divise. La maggior parte 
dei moderni danno a giogo il signif. 
di: oppressione; Benvenuto, Pietro 
di Dante e Vellutello gli attribuisco- 
no il signif. proprio : il dosso freddo 
e sterile del monte. Io inclino a que- 
st'ultima spiegazione. 

Gioia, lat. gaudio, Inf. I, 78. Par. 
XIV, 2:i; XXVII, 7. — La pietra pre- 
ziosa, Par. X, 71 ; XXIV, 89. — Le 
anime de' Beati sono chiamate gioie, 
Par. IX, 37, dove parlasi di Folco da 
Marsiglia, v. ivi. — La croce che for- 
mano le anime de' Beati è detta gioia, 
Par. XV, 68. 

Gioiarsi, verbo disusato; ralle- 
grarsi, godere d'una cosa. Par. Vili, 3*3. 

Gioire, lat. gaudere, godere, Purg. 
XVIII, 33. Par. XXVII, 105. — Come 
sost., la beatitudine. Par. X, 148. 

Giordan, lat. Jordanes, fiume 
principale della Palestina, il Giordano, 
ma sempre usato da D. senza articolo, 
Purg. XVIII, 135. Par. XXII, 94. 

Giorno, lat. diurnus, il giorno 
opposto alla notte, cioè: la parte che 
si chiama diurna, Inf. II, 1 ; V, 138 ; 
XXXI, 10; XXXIII, 53. Purg. I, 61; 
11,55; VI, 52; VII, 43; Vili, 6; IX, 



52; XXII, 118; XXVII, 5; XXVIII, 
3j XXX, 22. Par. I, 61 ; XIII, 8; XXI, 
35; XXX, 28. — Un giorno, lat. olim, 
avv. una volta, Inf. V, 127. — Tutto 
giorno, sempre, Purg. XXVII, 105. — 
Di giorno in giorno, Par. XVIII, 59. 

Giostra, forse dal ]&t.Juxta; com- 
battimento in un torneo, Inf. XXII, 
6. — Per est. il combattimento in ge- 
nere, Inf. XIII, lil. — Particolar- 
mente D. chiama giostra la lotta dei 
Dannati del quarto cerchio ove 1 Pro- 
dighi gli Avari rotolano pesantissi- 
mi macigni in direzione opposta, Inf. 
VII, 35. Purg. XXII, 42. 

Giostrare, combattere, Purg. XX, 
74. 

Giosuè, ebr. Josua, eroe ebreo, 
successore di Mosè, Purg. XX, IH. 
Par. IX, 124; XVIII, 38. La Cr. scrive 
Josuè. 

Giotto , propriamente Ambrogio 
Angelo di Bondone, uno dei più an- 
tichi pittori della scuola fiorentina, 
nato verso il 1270 nel castello di Ve- 
spignano in Valdisieve, morto nel 1336, 
Purg. XI, 95.* 

Giovacciiino, ebr. «/bacHm, aba- 
te del monastero di Flora in Calabria 
deirOrdineCistercense,morto nel 1202, 
al quale i suoi coetanei avevano attri- 
buito lo spirito profetico. Par. XII, 
140. Alcuni de' suoi scritti sono stati 
condannati dalla Chiesa. 

Giovane, lat. Juvenìa, Parg. 
XXVII, 97. Par. XXIV, 126, i piik 
giovani jii^di, sono quelli di san Gio- 
vanni che sebbene più giovine entrò 
•più tardi nel sepolcro di G. C. (v. san 
Giovanni, xx, 6). — Quanto al luogo 
dell' Inf. XXVIII, 135, v. Giovanni. 

Giovanetto, add. forma diminu- 
tiva di: giovano lat. jMpenw, Par. VI, 
52. — Sost. il giovine, Purg. VII, 116, 
V. Giovinetto. 

Giovanna. Nome proprio — della 
moglie di Buonconte di Montefeltro 
(v. ivi), Purg. V, 89. — della figliuola 
di Nino de' Visconti maritata a Ric- 
ciardo da Camino, Purg. Vili, 71 — 
della madre di san Domenico, Par. 
I XII, 80, ove è fatta allusione al si- 



1 Questo piccolo castello fa patria anco del celebro pittore Beato Angelico 

detto da Fiesole. 
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gnif. del nome Giovanna che in ebraico 
significa: grata a Dio. 

Ciiovanni) lat. Johannes. Nome 
proprio' — di san Giovanni Battista, 
Par. XXXII, 31 —ed è pur parlato 
di lui, Purg, XXII, 1 ol. Par. XVIII, 135 

— dell' apostolo san Giovanni, Purg. 
XXIX, 105; XXXII, 76 — che è inol- 
tre indicato, Purg. XXIX, 144. Par. 
XXV. 112; XXXII, 127 —dell'uno o 
dell'altro dei predetti, poiché il P. ce 
ne lascia la scelta. Par. IV, 29. — Il 
Battistero di san Giovanni in Firenze, 
Inf. XIX, 17. — La città di Firenze è 
detta V ovile di san Giovanni, Par. 
XVI, 25, perchè san Giovan Battista 
è patrono di essa città. — L'apostolo 
san Giovanni è ^qUo" V aquila di Cri- 
sto, Par. XXVI, 53 — e semplicenien- 
to il Vangelista (v. ivi), Inf. XIX, 106. 

— Nel luogo dell' Inf. XXVIII, 135» la 
Or., il maggior numero dei mss. e del- 
le antiche ediz. leggono Che diedi al 
re Giovanni i ma'* conforti, il che fa- 
rebbe supporre una ignoranza ine- 
scusabile del Poeta, giacché il figliuo- 
lo di Enrico II re d'Inghilterra, di cui 
era intimo Bertramo dal Bornio che 
l'aveva istigato a ribellarsi contro al 
padre, chiamavasì Enrico e non Gio- 
vanni, e quello che chiamavasi Gio- 
vanni ed era quartogenito di Enri- 
co II allora era ancor infante. Gin- 
guené è stato il primo a notare questo 
orrore non del Poeta ma dei copisti, 
che ingannati dalla simiglianza che è 
fra le voci gióvane e Giovanni, hanno 
intruso tale errore nel testo. Biagioli, 
e lo stesso Lombardi e Romanis si 
sono ingegnati invano di difendere 
r antica lez.; ma tutti i modorni. Ros- 
setti, Costa, r Ediz. Fior., Ugo Fo- 
colo, Parenti, Bianchi, ec. concor- 
dansi a scrivere con un piccolo nu- 
mero de' migliori mss. Che diedi al re 
giovine giovane, poiché così tutti i 
coetanei e specialmente le Novelle an- 
tiche denominano il figliuolo primo- 
genito di Enrico II, perché era stato 
incoronato re d' Inghilterra in età di 
quindici anni. Convicn confessare che 
questa Icz. peggiora il suono del verso, 
Bla potrebb' essere che D. pronun- 



ciasse giovane, come umile e altre si- 
mili voci nelle quali i poeti a co- 
modo loro traslocano l'accento. Si 
potrebbe anco proporre la lez. Che 
diedi al giovin ref^Q tutte le difficoltà 
sarieno tolte.* 

(■iovare^ lat. juvare, aiutare, re- 
car utile, Inf. IX, 97; XIII, 134. Purg. 
XIII, 147; XXI, 63; XXVI, 8. — Gio- 
vare a uno, aiutarlo, Purg. XXII, 68. 

— Costruito col verbo essere, Inf. 
XXVII, 84. — Far piacere, Inf. XVI, 
84. Purg. IV, 54. Par. IX, 24. — Im- 
personale mi giova, ho piacere, Par. 
Vili, 137. 

(■ioTe^ lat. Jupiter, Jovis. Nel si- 
gnif. de' Pagani, Inf. XIV, 52; XXXI, 
45. Purg. XXIX, 120; XXXII, Ili. 
Par. IV, 62. — /i sommo Giove, Inf. 
XXXI, 92. — Per: il vero Dio, Purg. 
VI, 118. — Per il pianeta di tal nomo. 
Par. XVIII, 95; XXII, 145; XXVII, 14. 

Ciiovenale, lat. Juvenalìs, poeta 
latino del primo secolo, scrittore di 
satire, Purg. XXII, 14. 

Ciioviale, di Giove, appartenente 
a Giove, Par. XVIII, 70. 

CiioTinetta, forma diminutiva di : 
giovine, Inf. XVIII, 92. 

CiioYinctto, sost., Purg. XV, 107, 
é santo Stefano. — Lo giovinetto ec, 
Purg. VII, 116, è Alonso III figliuolo 
di Pietro III re di Aragona. Fu so- 
prannominato: il Liberale, e regnò 
dal 1285 fino al 1291, sondo morto 
in età di vent' anni. — Add. giovine. 
Par. Ili, 103; VI, 52; XI, 58. — Per 
est. dell'anno, la primavera, Inf. 
XXIV, 1. — Degli occhi, Purg. XXX, 
122. 

Giovinezza. Purg. XX, 33. 

Girare, lat. gyrare. Verbo attivo, 
Inf. IX, 29 ; XV, 95; XXXIV, 6. Purg. 
XIX, 62. Par. XXII, 119; XXIII, 103. 

— Fare il giro, Inf. VII, 127. Purg. 
XV, 8; XX, 114; XXII, 123. — Nel 
luogo dell' Inf. Ili, 53, è difficile defi- 
nire se D. con girando abbia voluta 
significare che: girava sopra sé stessa 
ovvero che: faceva il giro del cer- 
chio. —Circondare, Purg. IV, 48; XV, 
8. — Aver di circuito, estendersi. Par. 
XXX, J30. — Incoronare, Par. XXV, 



1 £ per avventura anco meglio: «Che al re giovine diodi i ma' conforti. » 
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12. — Verbo neutro: girarsi, Inf. Ili, 
03; XXVI, 139. Purg. XXVIII, 111. 

— Girarsi j rivolgersi, Purg. XIV, 148. 
Par. II, 113 e 138; X, 4 e 32; XXIIl, 
06; XXIV, U; XXVIII, lió. — Ri- 
tornare in meoioria, Inf. XXX, 135. 

Girare, sost., il giro, Inf. XVII, 
125. Par. VIII, 35; XVIII, 61 ; XXIII, 
2 1 . — La rivoluzione degli astri, Purg. 
XX, 13. 

Gire, forma più usata in poesia 
che in prosa, tre, ^dare. — Gimmo, 
andammo, Inf. X, 134. — Già, con- 
tratto di giva, forma frequentissima, 
Inf. XUI, 31. — Gi88if andassi, Inf. 
XVIII, 45. — Gio per : gì, Inf. XX, 60. 

— Gite, andate, Inf. XXI, ìli. — Gir, 
andare, Inf. XXII, 5. — Giva, andava, 
Inf. XXIII, 59.— Gire, andare, Purg. 
11,60; VI, 65; IX, 77.— (7m, andavi, 
Purg. XII, 69. — Givan, andavano, 
Purg. XXII, 127. — GiMÌf^erisì gì, Inf. 
XXVI, 84. Purg. XXVIII, 40; XXIX, 4. 

— Più spesso girsene^ andarsene, Inf. 
XIV, 81; XVI, 69; XXI1I,145; XXV, 
78; XXVII, 2; XXVIII, 61 e 111; 

XXIX, 34. Purg. II, 51; XIV, 113; 
XXVII, 5; XXXI, 95: XXXI1,135.- 
Per: morire, Purg. XIV, 119. — Par- 
ticip. gito, andato, Purg. XIV, 113. 

Gire, sost., Patto di andare, Inf. 
XI, 112. 

Giro, lat. gipnis, il circolo. Nel si- 
gnif. prop., Purg. IX,35; XXIX, 121. 
Par. Vili, 20; XXXI, 67; XXXII, 36; 
XXXIII, 116. — Il movimento circo- 
lare, la circolazione. Par. Vili, 26; 
XIV, 74; XXI, 138; XXV, 130; 
XXVIII, 15. — Le volute o ritorte 
d*una catena, Inf. XXXI, 90. — I cer- 
chi dell'Inferno, Inf. X, 4; XVI, 2; 
XXVIII, 50. — I cerchi o ripiani del 
Purgatorio, Purg. XVII, 83; XIX, 70; 
XXII, 2; XXIII, 90.— I cerchi ov- 
vero orbite de* cieli, Purg. I, 15; 

XXX, 93. Par. II, 127; III, 76; IV, 
34; XXVIII, 139. — Il giro dell'anno, 
perchè detcrminato dal moto del cielo, 
Par. XVII, 96. 

Girone, forma accrescitiva di 
giro. D. indica eoa queste voce — le 
tre suddivisioni o cerchi concentrici 
Wel settimo cerchio dell'Inferno, Inf. 
XT, 30, 39, 42 e 49; XIII, 17; XIV, 5; 
XVII, 38; — i ripiani del Purgatorio, 



Purg. XII, 107; XV, 83; XVII, 80; 
XVIII, 94; XIX, 38;— i diversi cieli,. 
Par. II, 118. 

Gittare, v. Gettare. 

Gittatore, quegli che gitta o sca» 
glia una pietra, ec. Purg. Ili, 69. 

Giù, dal lat. del medio evo juaum 
e josum per deoraum, onde la forma : 
giuso. Inf. V, 2; VI, 86; VII, 105: 
XII, 28; XIV, 81 e 117; XVI, 103; 
XVIII, 107; XX, 75; XXI, 59; XXU, 
74; XXVI, 45; XXXIV, 121. Pnrg. 
IV, 63el08; VII, 90; XII, 26; XIII, 
140; XV, 95; XXI, 55; XXXII, 53. 
Par. Ili, 55; Vili, 50 e 118; IX, 71 ; 
XVI, 122; XXII, 75; XXVII, 65; 

XXXI, 48; XXXII, 14, e spessissimo. 
— Talvolta prende la forma giue, luf. 

XXXII, 53. Purg. VIII, 25. — Molto 
più spesso in rima e fuori giuao, Inf. 
IX, 53; XIV, 109; XVI, 114 e 133; 

XXII, 108; XXV, 121; XXX. 65; 

XXXIII, 136. Purg. II, 40; VII, 58; 
XIV, 46; XVII, 43; XIX, 72; XXII. 
134; XXV, 117; XXXI, 58. Par. I. 
138; VII, 98; X, 116; XI, 71; XXI, 
31; XXII, 128; XXVII, 68; XXX, 
148; XXXIII, 11. — In giti, Par. 

XXIII, 42. — Ingiuao, Inf. XXVII, 31. 
Purg. IX, 9. 

Giuba, lat. Juba, re dei Komidi 
vinto da Cesare, Par. VI, 70, 

Giubbetto, dal frane, gibet dhù 
probabilmente viene dall'ali. Wippe,. 
forca, patibolo, Inf. XIII, 151. Più 
mss. e alcune ediz. leggono gibetto, 

Ginbbilco, ìat.jubilceua dall'ebrea 
Johel. Il Giubbiléo della Chiesa Ro- 
mana, festa accompagnata da una in- 
dulgenza plenaria, celebrata antica- 
mente ad ogni secolo, ed ora ogni 
venticinque anni, Inf. XVIII, 29, dove 
è parlato del primo Giubbiléo institui- 
to da papa Bonifacio VIII nelPa. 1300. 

Giuda, lat. Judaa, il discepolo cho 
tradì G. C, Inf. IX, 27; XXXI, 143. 
Purg. XX, 74; XXI, 84. — Il suo no- 
me trovasi intiero Giuda Scarzotto, 
Inf. XXXIV, 62, ove è descritto il di 
lui supplizio. — È pure parlato di lui, 
Inf. XIX, 96. 

Giuda, Gnidi, secondo i cemen- 
tatori, antica e nobil famiglia di Fi- 
renze, Par. XVI, 123. 

Gindccea, nome derivato da Già- 
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da Iscariote che D. dà alla quarta 
suddivisione delT ultimo cerchio del- 
l' Inferno, Inf. XXXIV, 117. 

Giudeo, lat. Judceus. Al sing. co- 
me collettivo per: i Giudei, Par. V, 
81. — Perlopiù al pi. Inf. XXIII, 123; 
XXVII, 87. Par. VII, 47; XXiX, 102. 

Giudicante, che giudica, epiteto 
dato a Dio, Par. IX, 62. 

Giudicare, lat. judicare. Nel si- 
gnif. legale, luf. V, 6; VII, 86. — Pen- 
sare, credere. Par. VI, 97. — Particip. 
Giudicato j Inf. XXVI II, 45. 

Giudice, lat. judex, Purg. XXXT, 
59. — Era anco titolo di quelli che 
governavano per la Rep. di Pisa i 
))0ssessi de' Pisani in Sardegna, Purg. 
Vili, 53 e 109. 

Giudicio e Giudizio, lat. judi- 
•cììim, la sentenza del giudice, Inf. II, 
06; VII, 83; XX, 30. Purg. VI, 37 e 
100; VIII, 139. Par. XIX, 99. — Il 
tribunale, Inf. V, 14. 

Giue, T. Giù. 

Giugulare, forma antica por: giu- 
dicare. Par. XX, 48. 

Giugnere, v. Giungere. . 

Giulio, V. JuLio e Cesare. 

Giunco, \2LÌ.juncu8y pianta, Purg. 
I, 95 e 102, 

Giungere e Giugnere, lat. jun- 
fiercf aggiungere, Inf. XXIV, 18. Purg. 
XVI, 109. Par. 1,39; XXXIII, 80. — 
Accoppiare, Purg. XXXII, 57. — Ag- 
giungere, parlando. Par. XVII, 94. — 
Avvicinare, Purg. X, 132. — Appor- 
tare, Inf. XIX, 44. — Arrivare, Inf. 
XXXI, 63. Purg. XVII, 129. Par. IV, 
128. — Unire, Purg. XXIII, 17.— 
Giugneraif riunirsi, Inf. XXXIV, 42. 
— Spessissimo giugnere, significa: ar- 
rivare, Inf. IV, 111; V, 34; IX, 9; 
XXI, 65; XXX, 28.— Per est. giun- 
gere a... Purg. XVII, 8. — Detto del 
tempo, Inf. I, 56. — Contando, giu- 
4fnere a... Purg. VI, 144 ; XIII, 42. 
Par. XXIX, 49, dove giugneriéni è 
))Osto per: si giugneria o giugnereb- 
be, — Nel luogo dell' Inf. XXXI, 39, 
t/iugnèmi per: mi gingnéa, contratto 
eli: mi giungeva, nel sìgnif. di: mi 
arrivò, mi prese; la Nidob. legge cre- 
scémi, V. Crescere. — II Particip. 
ffiunto ha quasi sempre il signif. di: 
arrivato, Inf. 1,13; VU,34; YIII,18; 



XIII,139; XVI, 20; XXIII,52; XXVII, 
22; XXXI1I,144; XXXIV, 112. Purg. 
II, 1; IV, 118; V, 41; IX, 49; XIll, 
55 e 116; XV, 34 e 83; XXV, 49.— 
Tu se'giuntOt Inf. XXII, 126, significa: 
tu sei raggiunto, io t'ho arrivato. — 
Giunto, pass., Purg. XI, 93. — Che è 
alle prese con alcuno, Purg. XIII, 116. 

— Come semplice add. giunto^ Inf. 
XXVIII, I5i9, congiunto con i legami 
della parentela. — Riunito, Purg. XVI, 
36. - Combinato, Purg. XXV, 78. 

Giunone, lat. Juno, moglie di 
Giove, Inf. XXX, 1. Par. XII, 12, y. 
Juno. 

Giunta, dal lat. jungere, ciò che 
si aggiunge, Par. VI, 30. — L'arrivo, 
Inf. XXIV, 45. — Giunte al pi. per: 
giunture. Io articolazioni dei membri, 
Inf. XIX, 26. 

Giuntura, lat. juncturOf la com- 
binazioue. Par. XIV, 102. — L'appic- 
catura, Inf. XXV, 107. — Al pi. le arti- 
colazioni, le membra, Purg. XXVI, 57. 

Giuochi, famiglia nobile di Firen- 
ze, Par. XVI, 104. 

Giuoco, lat. jocua, e di rado Gio- 
co. Nel signif. prop. Purg. VI, 1 ; 
XXVIII, 9(i. — Annual giuoco. Par. 
XVI, 42, sono le corse del pallio die 
si fanno in Firenze per la solennità di 
san Giovanni. — Per est. il giuoco, le 
squisitezze d'un' arte, Inf. XX, 117. 

— Un giuoco, una cosa facile, Purg. 
II, 66. — Spesso i movimenti e la bea- 
titudine degli eletti sono detti giuoco 
e giuochi, V&r, XX, 117; XXXI, 13.j; 
XXXII, 103. — A giuoco, v. A. 

Giurare, lat. jurare, assicurare 
con giuramento, Inf. XIII, 74; XVI, 
128. Purg. X,40; XXVI, 109; XXIX, 
149. Par. XXIV, 105. 

Giuseppe, lat. Joscphus, figliuolo 
del patriarca Giacobbe, Inf. XXX, 97. 

Gìnso, V. Giù. 

Giustamente, con giustizia. Par. 
VII, 20 e 42; XXXII, 56. 

Giustiniano , lat. Justinìanua , 
imperatore, Purg. VI, 89. Par. VI, 10. 

Giustissimo. Par. XXXII, 117. 

Giustizia, ÌSit, juatitia, Inf. 111,4; 
VII, 19: XI,90;X1I, 133;XXIX.56; 
XXX, 70. Purg. VI, 130; X,93; XI, 
37; XVI, 71; XVIII, 117; XIX, 77; 
XXI, 65; XXIV, 39 e 119. Par. VI, 88. 
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e 1211 VII, 119; XIX.QS. — V ultima 
giustizia, Par. XXX, 45, è il Giudizio 
Finale. — Quel che ci spetta per diritto, 
Par. XV, 144:. — La giustizia in si- 
gfuif. teologico, Par. XVIII, 116 — e 
forse nel signif. medesimo, Purg. XI, 
37. — Quanto al luogo del Par. IV, 67, 
V. Argomento. 

Giusto, lai. justus, add. Inf. XIII, 
72 e 105. Purg. II, 97 ; VI, 100; XVII, 
132; XVIII, 96; XXI, 6; XXIV, 154; 
XXIX, 120. Par. Ili, 44; VII, 50.— 
Legittimo, Par. XI, 112. — Nel signif. 
biblico per: pio, Inf. I, 73; VI, 62 e 
73; XVII, IO. Purg. XVII, 29. Par, 
XX, 65. — Sost. un uomo giusto, nel 
signif. biblico. Par. VI, 137. — Nel 
signif. di astrazione : ciò che ò giusto, 
Purg. XXXII, 48. — Av7. per: giu- 
stamente, Inf. XIX, 12. 

Glauco. Par. I, 69, dio marino 
delia Mitologia, v. Ovidio {Metam. 
XIII, 906). 

Gli, artìcolo pi. di lo. Secondo la 
regola moderna non dovrebbe pre- 
porsi che alle vocali e alla e impura, 
p. e.: gli altri, gli spiriti, ma in quel 
modo medesimo che senza distinzione 
gli Antichi pono^ano lo davanti a qua- 
lunque voce, ponevano similmente gli, 
che si trova — precedente vocale, Inf. 

I, 100 e 116; II, 2, 55 e 116; III, 
79; IV, 96 e 123; VI, 81. Purg. 1,18, 
76, 78 e 111; 11,31; 111,61 e 92; IV, 
55, 83 e 121. Par, I, 52, 54, 65 e 101 ; 

II, 99 e 118; III, 21; IV, 139 e 142; 
VII, 130 e 133, e ovunque — prece- 
dente la 8 impura, Inf. IV, 119; V, 
32, 40 e 42; VI, 18. Purg. IX, 134; 
XII, 44 — precedente qualunque altra 
consonante, Inf. VI, 91; VII, 45, 54, 
74 e 79; IX, 72, 121 e 126: XV, 65. 
Purg. II, 125; IX, 39; X, 116. Par. VI, 
103; XXI, 138. Altrettanto dicasi di 
degli, agli, dagli, negli, ec. Ancora le 
forme gli e li variano in tutte le ediz. 
a seconda del beneplacito degli edi- 
tori. 

Gli, pronome, al dat. per: a lui, 
Inf. II, 25 e 141 ; III, 80; IV, 133; VI, 
58 e 84; Vili, 23; IX, 103; X, 126; 
XII, 83; XX, 46: XXII, 34. Purg. I, 
83; 11,95; IX, 66; XI, 142. Par. II, 
63; VI, 19, 89 e 134; XI, 88; XII, 120; 
XXIV, 6 e spesso. — Come affisso del 



verbo, Purg. XXI, 119. Par. VI, 77. — 
Per: loro, Inf. XX, 14. Par. VI, 114 ; 
XXIX, 66. — All'acc. nel signif. del 
lat. eum, Par. Vili, 78. — Nel signif. 
del lat. €08. Inf. Ili, 45 e 125; IV, 78; 
V, 43 ; VI, 19 ; VII, 45 ; X, 48; XI, 27, 
74 e 90. Par. VIII,42ellJ; X,15.— 
Come affisso del verbo, p. e. fecegli^ 
Inf. IV, 61 —rendigli, Par. XVIII, 83 

— venirgli, Inf. XXVIII, 88 e spessis- 
simo. In tutti questi casi le ediz. va^ 
riano e trovasi spesso li per: gli che 
senza dubbio è forma più antica. — 
Spesso due pronomi, uno in dat. l'al- 
tro in acc. sono uniti in una sola vo- 
ce ; onde provengono le forme gliel a 
gliele per: glielo, Inf. X, 44; XXi,. 
102. Par. XXVIII, 138 - e per: glieli, 
Inf. XXXIII, 149. Purg. XXXIII, li!3 

— e gliene, Inf. XXV, 33; XXXII, 10^. 
Gli, avv. per: vi, ivi, Inf. XXIII,. 

54. Purg. Vili, 69; XIII, 7. Par. XXV, 
124. — Nel luogo del Par. XXIII, 108, 
Aldo, la Cr. leggono li, v. ivi; la Ni- 
dob.. Lombardi, Vellutello, Dionisi e 
Tommaseo gli; Landino e Ugo Fosco- 
lo egli, l'Antico v\ In tutti 1 casi il 
senso è: perchè tu vi entri. 

Globo, il globo terrestre, Par. 
XXII, 134. 

Gloria. Inf. Ili, 42; XXXI, 110. 
Purg. VII, 16; X, 73; XXXIII, 115. 
Par. I, 1 ; VI, 90 ; XXVIl, 2 e 62 ; 
XXXIII, 71. — Un'azione gloriosa. 
Par. IX, 124. — La gloria celeste. Par» 
XI, 96: XIX, 14; XXIII, 139; XXV, 
68 ; XXXI, 5.— Gloria in excdais Deo, 
Purg. XX, 136, sia gloria a Dio ne*cie« 
li, voci latine tolte da san Luca (ii, 14). 

Gloriare, insuperbirsi di..." Par. 
XVI, 2. — Glorificare, Par. XXIV, 44. 

Gloriosamente, con gloria. Par. 
XI, 12. 

Glorioso, pieno di gloria e d*ono> 
re, Inf. XIII, 62; XV, 56. Purg. XI, 
133; XXII, 153; XXXII, 17. Par.X, 
145; XVI, 151; XXV, 23 ; XXXI, 60; 
XXXII, 28. — Come sost. quei gloriosi,. 
Par. II, 16, sono gli Argonauti. 

Goccia, lat. gutta, A goccia a goc- 
cia (v. A.), Purg. XX, 7. 

Gocciare, stillare, cadere a goc- 
eie, Inf XIV, 113; XXXII, 47; XXXIV, 
54. 

Gócciolo, lat guttula, forma pììi 
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fiorentina di : gócciola, dimiu. di goc- 
cia, Inf. XXX, 63. 

Godente e Cianciente. Frati 
godenti, Inf. XXIII, 103, nome popo- 
lare dato per derisione ai cavalieri di 
un ordine militare che intitolavasi : 
Ordo Militice Beatce Marioe, instituito 
da papa Urbano IV. Siccome la rego- 
la permetteva ai cavalieri di aver mo- 
glie e vivere nel mondo, vennero 
presto in dispregio del popolo per la 
loro vita lussuriosa e molle. Que- 
st'Ordine fu abolito dopo pochi anni 
dalla sua ìnstituzione. 

Godere, lat. gnudere, si costruisce 
per lo più con di; goder d' una cosa, 
Inf. VILI, 57 ; XXIV, 140. Purg. I, 25 ; 
VI, 87: — Senza prep., avere, provar 
gioia, Inf. XXVI, 1. Purg. XV, 89. 
Par. X, 124; XXin, 133; XXXIII, 93. 

— Goder d'una cosa. Par. XXX, 21. 

— Goderai, sentire allegrezza, conten- 
to, Inf. VII, 96. Purg. XXI, 73. Par. 
XVIII, 1. 

Gola, lat. gula; degli animali, Inf. 
VI, 14. — Il collo dell' uomo, Inf. XII, 
116; XXIII, 88; XXVIII, 64. Purg. V, 
98; XXXI, 94. -Nel signif. fìg. la 
ghiottoneria, Inf. VI, 53. Purg. XXIII, 
65; XXIV, 128. -Per: l'Inferno, Inf. 
XXIV, 123. Purg. XXI, 31. — L'aper- 
tura, Inf. XXVI, 40. - L' appetito, il 
desiderio. Par. Ili, 92 ; X, 1 1 1 , dove la 
Cr. legge «' ha gola, è avido, curioso, 
di... e la Nidob. ne gola da: golare, 
esser curioso o cupido di... 

Golfo, greco zd>7ros, Par. Vili, 68, 
ove è parlato del golfo di Catania 
esposto al vento di Levante. - 

Gomita, frate Gomita di Sarde- 
gna, favorito di Nino Visconti, giudice 
o governatore d' una parte delia Sar- 
degna, e che abusò del favor del suo 
padrone per tradirlo, Inf. XXII, 81. 

Gomorra, antica città di Pale- 
stina, distrutta dal fuoco celeste o più 
veramente da una eruzione vulcanica, 
Purg. XXVI, 40. 

Gonflarc, lat. confiate. Nel si- 
gnif. prop. Inf. XXI, 21. — Gonfiato, 
enfiato, Inf. VII, 13. — Per est. gon- 
fiarsi di vanità. Par. XXIX, 117. 

Gonna, d' origine incerta, è l' in- 
glese goxon, ora: vesto o sottana della 
donna, anticamente: l'abito, la veste 



in genere, Par. XXXII, 141. — Per 
gonna. Par. XXVI, 72, D. indica le va- 
rie membrane o involucri dell' Qcchio. 

Gora, d'origine ignota; propria- 
mente: il canale d'un mulino. D. 
r usa per canale pieno di acqua sta- 
gnante, Inf. Vili, 31. 

Gorgiera, da gorgia; propria- 
mente: quella parte dell'armatura 
che copre la gola. D. l'usa per: la go- 
la, il collo, Inf. XXXII, 120. 

Gorgo, lat. gurgea, il vortice, Inf. 

XVII, 118. 

Gorgogliare, esprime il remore 
che uno fa gargarizzandosi; pronun- 
ziare indistintamente come farebbe 
uno che avesse dell'acqua nella gola, 
Inf. VII, 125. 

Gorgon, propriamente la testa di 
Medusa, una delle Gorgoni, posta sullo 
scudo di Minerva, e che trasformava 
in pietra quelli che la guardavano, 
Inf. IX, 56. Il signif. di questa im- 
magine è incerto ed oscurisslmo. 

GorgònM, piccola isola del Mar 
Tirreno, non lontana dalla foce Bel- 
l'Arno, Inf. XXXIII, 82. 

Gofiitantino. Par. VI, 1, così leg- 
ge la Cr. V. Costantino. 

Gostanza. Purg. Ili, 113 e 143; 
VII, 129. Par. Ili, 118; IV, 98, lez. 
della Cr. V. Costanza. 

Gota, d'origine incerta; la guan- 
cia, Inf. Ili, 97; XX, 106; XXV. 126; 
XXXII, 89. Purg. XIII, 84; XV, 95. 

— Per est. la bocca, Purg. XXXI, 40. 

— Il lato, Inf. XV, 97 — come nel- 
r Inf. XII, 97, poppa è usato nel me- 
desimo signif. 

Gottifredi, dall' ali. Gottfried, Par. 

XVIII, 47, è Goffredo di Buglione. 
Governare, lat. guhernare. Nel 

signif. prop. Inf. XXVIII, 126; XXXIII, 
131. Par. I, 74; VI, 8; XI, 28; XXI, 
71; XXVII, 140; XXX, 122. - Per 
est. maltrattare, Purg. XXIII, 35. 

Governo. Nel signif. politico, Inf. 
XXVII, 47. Purg. XX, 56. - Il go- 
verno d' una nave, Inf. Vili, 17. — 
Per est. il trattamento, Purg. V, 108. 

Governo, ora Governólo, piccola 
terra presso alla quale il Mincio entra 
nel Po, Inf. XX, 78. 

Gozzo, d'origino incerta. Per: la 
gola d'un animale, Inf. IX, 99. 
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Gracidare, esprime la voce delle 
rane, Inf. XXXII, 31. 

Grada, lat. crates, comune : gra- 
ticola, Par. IV, 83. 

Gradire, dal lat. gratum, bene 
accogliere, Purg. I, 70. — Nel luogo 
oscu rissimo del Purg. XXIV, 61, dove 
sembra che gradire abbia il signif. di : 
voler piacere, alcune e.liz. moderne, 
p. e. Bianchi, hanno adottata la catti- 
va lez. guardare guatare di alcuni 
mss. — Particip. gradito, Inf. XVI, 42. 
Purg. IV, 135, dove la Nidob. legge 
udita che in quanto al senso torna lo 
stesso; XXX, 129. Par. VII, 106, ben 
ricevuto. — Mal gradito, Par. VI, 129, 
mal ricompensato. 

Gradire, sost., il piacere che si 
prova in fare una cosa. Par. X, 57. 

Grado, dal lat. gradua. In genere 
Par. XXVIII, 114; XXX, 115.— 
D'una scala, Purg. IX, 76 e 80; XII, 
92; XVII, 66; XXVII, 73; XXI, 48. 
Par. XXI, 64. — Il grado d' un circo- 
lo, Purg. IV, 15. — Per est. i vari 
cerchi deirinferno, Inf. V, 12; IX, 
17 ; XI, 18. — I ripiani del Purgato- 
rio, Purg. IX, 93; X, 102. — I vari 
cerchi de* cieli. Par. V, 128; IX, 117; 
XXXI, 47. — In genere di grado in 
grado, Inf. XI, 18. Par. II, 122; 
XXVIII, 114. — Per est. T ordine, la 
dignità, Inf. XVI, 36. — Derivato dal 
lat. gratum, aver in grado, esser rico- 
noscente, Inf. XV, 86. — Dover gra- 
do, esser obbligato, dover gratitudine, 
Purg. Vili, 67. — Venir a grado. Par. 
XV, 141, divenir caro ad alcuno, pia- 
cere. — La gratitudine, dc<7na di tanto 
grado, Par, XXIII, 53. — Contra suo 
grado, contro il volere di alcuno, Par. 
III, 116. 

Grafflacane, nome che D. dàad 
uno dei diavoli della quinta bolgia, 
Inf. XXI, 122; XXII, 34. 

Grafflare, dairaìl. kratzen, grat- 
tare; stracciare con le unghie, Inf. 
VI, 18. — Graffiato, Inf. XIII, 116. — 
Graffiarsi, Inf. XVIII, 131. 

Grafflare, sost.. Tatto del graf- 
fiare, Inf. XXXI V, 59. 

Grafflo, arnese uncinato, detto 
anco raffio, V. ivi, Inf. XXI, 50. 

Gramo, dairall. Gram, tristìzia; 
pieno di afflizione e di tristezza, Inf. I, 



51; XV, 109; XXVII, 15; XXX, 59. 
Purg. XXII, 42.— Per: malsano, pe- 
ricQloso, Inf. XX, 81. 

Gramigna, dal lat. gramineus, 
propriam. il Panicum Dactylon Lio. o 
Cynodon dactylon. Per: lo strato er- 
boso in genere, Par. XXXII, 136. — 
Nel signif. fìg., la stirpe, la nascita 
oscura, Purg. XIV, 102. 

Grande, e precedendo consonante 
semplice spessissimo Gran, al sing. 
e al pi., alto, sublime, Inf. 1,64; III, 
60; IV, 29; VI, 22; XI, 7; XII, 38; 
XV, 107; XVIII, 83; XXII, 94; XXIII, 
82; XXVI, 1; XXVII, 70; XXVIII, 
132. Purg. I, 75; V, 116 e 121; VI, 
77; X, 68: XIII, 146; XXII, 153; 
XXIV, 113. Par. I, 82 e 113; VI, 129; 
VIII, 99; XII, 22; XVII, 71; XXII, 
149; XXIV, 1; XXV,22ell4; XXX, 
133; XXXIII, 13, e spessissimo. 

Grande, sost., un uomo di alta 
statura, inf. XIV, 46. — I grandi fra 
gli Eletti, Par. XV, 61. 

Grandezza. La grandezza mon- 
dana, la potenza, Purg. XVll, 117. 

Grandine, lat. grando, Inf. VI, 10. 

Grando, forma antica e poetica 
per: grandine, Purg. XXI, 46. 

Grano, e precedente consonante 
semplice Gran, Inf. XIII, 99; XXV, 
84. 

Grasso, lat. crassus, add. denso, 
Inf. iX, 82. — Farsi grasso, impin- 
guarsi, arricchirsi. Par. XVI, 114. 

Grasso, sost., la pinguedine, op- 
posto a magrezza, Par. II, 77. 

Grato, add. gradevole, Purg. 
XXVII, HO. Par. Vili, 89; XV, 49; 
XXXIII, 42. — Riconoscente, Par. 
Il, 29. 

Grato, sost., ciò che è gradevole 
ad alcuno; il desiderio, Purg. XXVI, 
52. —Essere a grato. Par. XXI, 22. — 
CorUra a grato, a dispetto di alcuno. 
Par. IV, 101. 

Grattare, dall'ali, hratzen, Inf. 
XXX, 30. Par. XVII, 129. — GraUar 
la tigna, espressione triviale per: mal- 
trattare, Inf. XXII, 93. 

Gratuito, ciò che è dato senza 
compenso. Par. XIV, 47. 

Gratulare, felicitarsi, rallegrar- 
si. Par. XXIV, 149. — Come sost. 
Par. XXV, 25, la congratulazione. 
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Gravare 9 gravitare, pesare so- 
pra... Sempre nel signif. fig. Gravar 
le spalle, Par. XVII, 61, pesare sulle 
spalle. — Gravar la vista, Purg. XVII, 
52. — Gravar le ciglia, Par. XI, 88, 
sforzarle ad abbassarsi. — Gravar la 
fronte, Purg. XV, 10; XXX, 78, me- 
desimo signif. — Gravar le penne, 
Purg. XXXI, 58, pesar sulle ali, in- 
pedire il volo. — Essere a carico, im- 
portunare, Inf. XIII, 56. Purg. XVIII, 
6. — Arrecar pena, sembrar duro, Inf. 
XXVI, 12. 

CSraTO. I^el signif. prop. pesante, 
Inf. VI, 71; XXIII, 65 e 90; XXIV, 
54. Purg. Ili, 1J9; XII, 30; XXXI, 19. 
Par. Ili, 122; XXI, 134. — Per est. 
dei membri intorpiditi, che a fatica si 
muovono, Inf. XXX, 107. — Difficile, 
Purg. IV, 89; XV, 32. Par. XXIII, 6; 
XXIV, 37. — Serio, severo, malinco- 
nico, Inf. IV, 112; Vili, 69.— Rigido, 
Inf. XIX, 103. Purg. XXIII, 117.— 
Detto d'un tormento, Purg. X, 115 -- 
d*una malattia, Inf. XXX, 52. — Gra- 
ve, Inf. XXVII, 106. Par. X, 135 — 
detto dei tempi difficili, infelici, Par. 
XXXII, 127 — del peccato, Purg. 
XX, 77. — Circospetto, prudente, pre- 
munito contro le seduzioni. Par. V, 
73. — Importuno, Inf. Ili, 80. — In- 
cinta, Par. XVI, 36. 

C«ravoKza, la gravità, il peso. Nel 
signif. prop., la forza che tira tutti i 
corpi verso il centro della Terra, Inf. 
XXXII, 74. — Nel signif. fig., l'intor- 
pidimento, la gravezza delle membra, 
Inf. I, 52. 

Gravido^ nel signif. prop. incinto, 
Inf. XVIII, 94. - Per est. d'un albero 
che fa frutti, Purg. XXIV, 103. — In 
genere: pieno di... Purg. XVI, 60. 

Ctrazia, per lo più: la grazia di- 
vina, Inf. IV, 78; XXXI, 129. Purg. 
VII, 19; XIII, 88; XIV, 14 e 80; XXI, 
3. Par. I, 72; 111,89; V, 116; X, 54; 
XX, 71; XXIV, 4; XXVIII, 113; 
XXIX, 65.. — Grazia illuminante. Par. 
XXIX, 62. — Figliuol di grazia. Par. 
XXXI, 112, cioè : protetto dalla grazia 
divina. — Jl tempo della grazia, il 
tempo in cui fu annunziata la venuta 
del Messia, Par. XXXII, 82. — Il fa- 
vore degli uomini, Inf. XVI, 129 : 
XVIII, 134. Purg. I, 87; XVII, US; 



XXVI, 59. Par. XXXI, 84 e 101.— 
Per grazia, Purg. XXVIII, 136; XXXI, 
136. — Nel signif. di: ringraziare, 
Purg. I, 83. — Render grazia per gra- 
zia. Par. IV, 122, cioè : ringraziar di be- 
neficio ricevuto. — Al pi. Par. XI, 6. 

Graziano, lat. Gratianua, Purg. X, 
104, compilatore del famoso Decretum 
che porta il suo nome e forma la pri- 
ma parte del Corpus Juris Canonici. 
Nacque a Chiusi in Toscana e fu mo- 
naco di san Felice a Bologna nel 
SII sec. 

Grazioso. Inf. V, 88. Purg. XXVI, 
138. — Grato, piacevole, Purg. Vili, 
45; XIII, 91. Par. Ili, 40. 

Greci, antica e nobil famiglia dì 
Firenze, Par. XVI, 89. 

Grecia. Inf. XX, 108. 

Greco, lat. grcecus, Inf. XXVI, 75; 
XXX, 98 e 122. Purg. IX, 39; XXII, 
88. Par. V, 69: XX, 57. - Quel Greco, 
ec. è Omero, Purg. XXII, 101. 

Greggia, lat. grex. Per est., i re- 
ligiosi d' un Ordine, Par. X, 94.— La 
brigata, la compagnia dei Dannati, 
Inf. XIV, 19; XV, 37; XXVIII, 120. - 
delle anime del Purgatorio, Purg. VI, 
24; XXIV, 73. 

Gregorio, papa del vi, sec. so- 
prannominato il Grande, di cui la 
Leggenda racconta che chiese e ot- 
tenne da Dio che Traiano fosse salvo, 
Purg. X, 75. Confronta, Par. XX, 106. 

Grembo, lat. gremium. Nel signif. 
prop., Par. Vili, 9; XI, 115. — Per 
est., tutto ciò che può contenere una 
cosa, grembo d'un lago, Inf. XX, 74. 
— In mezzo di... Purg. V, 75. — In 
grembo a Dio, Inf. XII, 119, nella 
Chiesa, nel seno o nelle braccia di 
Dio. — Il grembo di Maria, Purg. Vili, 
37, per: il cielo nel quale si trovala 
Madonna. — Un avvallamento o seno 
di valle detto grembo, Purg. VII, 68. 

Greppo, d'origine ignota, pro- 
priamente: il ciglione d'un fosso, D. 
l'usa neirinf. XXX, 95, per una delle 
bolgie, cioè: fossa profonda. 

Greve e spesso Grieve, lat. ^rr- 
vis. Nel signif. prop., pesante, Purg. 
! XII, 118. — Per est. penoso, doloro- 
' so, Inf. Ili, 43 ; VI, 8 e 35. — Detto 
I d' un tuono, forte, rimbombante, Inf. 
i IV, 2. - Nel luogo del Par. XI, 48, 
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il signif. di greve dipende da quello 
che si dà a giogo, v. ivi. 

(■ridare, forse dalPall. Jcreischen; 
altri vogliono derivarlo dal lat. qui- 
ritare. Gride per : gridi, Iiif. I, 94 ; 
III, 84; V, 21; Vili, 19. Purg. XIII, 
33; XVIII, 99; XXI, 30; XXIV, 107. 
Par. Vili, 75. — Esclamare, Inf. VIII, 
18; XII, 16; XIV, 51: XV, 24; XVI, 
7 e 7G; XVII. lU ; XXI, 76; XXV. 
3; XXXI, 68. Purg. II, 28; IV, 18; VI, 
135; XXIII, 4J. — Chiamare, Inf. I, 
117. — Pubblicare, vantare, Purg. 
Vili, 124. Par. XXVI, 44; XXIX, 105. 

— Gridare a... Inf. I, 65. Purg. XIII, 
122. — Gridami l'uno all'altro, Inf. 
VII, 33. Purg. V, 4. — Come sost., 
Purg. XXVI, 4 8. 

Grido. Purg. XX, 138. Par. XVII, 
133. — E più spesso al pi. le grida, 
Inf. XIV, 102; XVI, 13. Purg. XX, 
133. Par. XI, 32; XV, 133. — L'ap- 
pello, Inf. V, 87. Purg. XIX, 65. Par. 
Vili, 5. — La fama, Purg. XT. 95 ; 
XXVI, 125. ^ In grido, nella bocca 
del popolo. Par. XVll, 53. 

Grieve, v. Grrvr. 

Grifagno, dall' ali. greifen, affer- 
rare; dicesi propriamente dell'uccello 
da preda adulto, capace di afferrare 
la sua preda, onde: forte, vigoroso, 
ovvero di buona razza, Inf. XXII, 139. 

— Per est. degli occhi, brillanti, pe- 
netranti, Inf. IV, 123. 

Grifo, propriamente: il muso del 
maiale, il grugno. D. lo dice del viso 
del gigante Anteo, Inf. XXXI, 126, 
torcer lo grifo, far muso, far visaccio 
in segno di malcontento. 

Grifone, lat. gri/2i« o 9^!/P^^i8, 
animale favoloso, metà quadrupede e 
metà uccello. D. si serve di questa 
immagine per rappresentare G. C. ri- 
guardo alla sua duplice natura di- 
vina e umana, Purg. XXIX, lOS ; 
XXX, 8; XXXI, 113 e 120; XXXII, 
26, 43 e 89. 

Grigio, dall'antico ali. gria, vec- 
chio, e dal lat. del medio evo grìsem, 
Inf. VII, 108. 

Gromma, d'origine ignota; tar- 
taro, crosta di tartaro. Par. XII, 114. 

Grommato* da gromma, incro- 
stato, Inf. XVll'l, 106. 

Gronda, dal lat. »ug-grunda, pro- 



priamente : l'estremità, l'orlo del 
tetto d' onde cade la pioggia. Per si- 
militudine D. chiama così, l'estremità, 
l'orlo delle palpebre. Par. XXX, 88. 

Groppa, d'origine incerta, ma 
probabilmente germanica, Inf. XII, 
95; XVII, 80: XXV, 20. 

Groppo, dalla stessa origine di: 
groppa, Inf. XIII, 123; XXXIII, 97.— 
Il nodo, la difficoltà, Inf. XI, 96. 

Groppone* forma aumentativa di : 
groppa, Inf. X'XI, iOl. 

Grosso, lat. craaaua e nel medio 
evo grosntn, add. Nel signif. prop., 
Inf. VI, 10; XV, 11 ; XVI, 130; XXIll, 
101; XXXI, 37 e 58; XXXII, 25; 
XXXIV, 4. Purg. II, 14; XVI, 4.— 
Nel signif. fig. grossolano, ignorante, 
Inf. XXXIV, 92. Purg. XI, 93. Par. I, 
88 : XIX, 85. — Robusto, vigoroso. 
Par. XII, 102. — Groaaa, per: gravida, 
Inf. XVII, 64. 

Grosso, sost., la parte più gros<«a 
d'un corpo; come: il grosso delle 
gambe, Inf. XIX, 24; — il tronco del 
corpo, Inf. XXil, 27;~il grosso del- 
l' anca, Inf. XXXIV, 77. 

Grotta, lat. cri/pta. Nel signif 
prop., Inf. XIV, 114. Purg. XXII, 65, 
e forse ancora, Inf. XXXI, 114. Purg. 
1, 48. — Più spesso D. dà a questa 
voce il signif. di roccia in genere, 
Purg. 111,90; XIII, 45; XXVII, 87.— 
Particolarmente chiama cosi i ripari 
che cingono le Bolgie, Inf. XXI, HO. 
— Per ultimo nell'Inf. XXXIV, 9, 
questa voce significa: lin ricovero, un 
nascondiglio. 

Gru, lat. <?nM, sempre indeclinabi- 
le; uccello, Inf. V, 46. Purg. XXVI, 43. 

Guadagnare , dall' antico ali. 
weidanCm cacciare, o dall'ali, moder- 
no geìoann, guadagnò; ottenere, Inf. 
XXX, 43. Purg. XX, 77. 

Guadagno. Inf. XVI, 73. Purg. 
XXlV, 129. 

Guadare, lat. vadare, passar per 
un guado, Inf. XII, 94. 

Guado, lat. railum. Nel signif. fig. 
non gli è guado, Pui^. VIII, 69, cioè; 
non vi è modo di penetrare la profondi- 
tà. — Tener lo guado. Par. II, 126, cioè : 
superare una difficoltà, orizzontarsi. — 
La via, il cammino, il mezzo. Par. 
VU, 90. 
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Guai) greco oyai, lat. vcel luì. Ili, 

84. 

CtuaiO) propriamente il' grido del 
cane battuto; il grido di dolore, Inf. 
V, 3. — Più spesso al pi. guai, Inf. 
111,22; IV, 9. Purg. VII, 30; IX, 15. 

— Trar guai, rammaricarsi, gemere, 
Inf. V, 48; XIII, 22. 

Gualandi, antica e nobil famiglia 
di Pisa, Inf. XXXIII, 32. 

Gualdana , probabilmente dal- 
l' ali. Waldf foresta; il drappello che 
scorre il ])aese nimico, gli esplorato- 
ri, Inf. XXII, 5. 

Gualdo, piccola città dello Stato 
Ecclesiastico, Par. XI, 48. 

Gualdrada, nome proprio, ali. 
Waldrude, figliuola di Bellincion Berti 
cavai ìer fiorentino del xii sec, mo- 
glie del conte Guido Guerra III circa 
air a. 1180, d*oiide provennero i conti 
Guidi di Modigliana, di Dovadola, di 
Romena, ec, Inf. XVI, 37. 

Gualterotti, dall'ali. Walter, 
Gualtiero, nome proprio. Antica e no- 
bil famiglia di Firenze, Par. XVI, 133. 

Guancia, dall'ali. Wange, Inf. 
XXIII, 98; XXV, 54; XXXI, 2. Purg. 

I, 127; II, 7; VII, 107; XXIII, 110; 
XXX, 53. Par. XXVII, 129; XXVIII, 
81. — La bella ^wancta, ec. Par. XIII, 
38, è Eva. — Per est. la bocca, Par. 
XXIX, 112. 

Guanto, Gandf città celebre del 
Belgio, Purg. XX, 46. 

Guardare, dall'ali, toa^ren, loar- 
ten, guardare, Inf. I, 16; III, 51 e 59; 
IX, 45; X, 41; XV, 19; XVII, 87; 
XVIII, 79; XXIV, 8; XXIX, 14; 
XXXIII, 47 e 51. Purg. Ili, 64 e 106; 
V, 49 ; Vili, 88, dove guarde, sta per: 
guardi; X, 1 e 97 ; XVIII, 2; XX, 
143; XXIV, 34; XXVI, 3; XXIX, 63. 
Par. II, 22; IV, 139; XXVII, 78; 
XXIX, 133; XXXII, 104; XXXIII, 
113 — e guardarsi nel medesimo si- 
gnif., Purg. XIII, 47. — Badare, Inf. 
V, 19; XIV, 73; XXXII, 19. Purg. 
IX, 87; XVI, 15; XVIII, 14,— Guar- 
da guarda, bada a te! Inf. XXI, 23. 

— Non guardarsi, non temere, Inf. 

II, 82. — Tenere, contenere, Inf. XI, 
8; XII, 82. Purg. XXVII, 80. Par. 
XXVI, 48. — Per est. possedere, go- 
vernare, Par. XIX, 131 ; XXII, 82. — 



Garantir da... Purg. XIX, 104. — 
Conservare, custodire, Inf. XIX, 98. 
Purg. XXV, 35. — Considerare, aver 
riguardo a.. Inf. Il, H; XX VII, 92. 
Purg. XI, 18. Par. VII, 44. — Conser- 
vare per... Par. XXVI, 48. — Guar- 
dare a... far attenzione, osservare, 
Purg. XXV, 125.~Sost., Purg. XXVL 
IH. 

Guardia. Far guardia, guardare^ 
Inf. X, 9. — La difesa, Inf. XVIIT, 10. 
Purg. Ili, 129; Vili, 38; XXXI1,95. 

— La protezione. Par. XXX Ili, 37. 
Guari, dall'ali, gar, molto, se- 
condo altri da gran re? con la nega- 
tiva, Inf. Vili, 113. 

Guarire, dall'antico, ali. warjan, 
werjan, guardare, proteggere ; sanare, 
Inf. XXVJI, 95. 

Guasco, lat. Vasco, un Guascone. 
Il Guasco, Par. XVII, 82, è papa Cle- 
mente V, che è pure indicato, Par. 
XXVII, 58. 

Guascogna. Par. XX, 66. 

Guastare, lat. vastare; propria- 
mente: devastare, Par. XVIII, 132. 

— Per: rodere, Inf. XXXIII, 3. — 
Trasgredire, violare, Purg. I, 76. 

Guastatore, quegli che devasta» 
distrugge, Inf. XI, 38. 

Guasto, contratto di guastato; 
devastato, rovinato, Inf. XIV, 94. — 
Distrutto, rovinoso, Inf. XXIV, 19.— 
Sfigurato, Inf. XXIX, 91. 

Guatare, dall'ali, icachen, guar- 
dare; guardare attentamente, Inf. I, 
24; XVI, 78; XXIX, 4, dove guate, 
sta in rima per : guati. Purg. V, 58 ; 
Vili, 96; XIX, 52. Par. XXIX, 42. - 
Guatarsi, nel medesimo signif., Inf. 
VI, 6. Purg. IX, 132. 

Guazzo, dal lat. vadum. Questa 
voce è probabilmente un'altea forma- 
di guado, V. ivi. D. l'usa per: acqua, 
luogo acquoso,Inf. XII, 139; XXXII, 72. 

Guelfo, dall'ali. Welf, nome pro- 
prio sinonimo di Wolf, lupo. Un Guel- 
fo, uno della fazione della Chiesa, 
Par. VI, 107. 

Guercio, d'origine incerta. Nel 
signif. prop. losco, Purg. XIX, 8. — 
Per est. dello spirito, Inf. VII, 40. 

Guerra, dall'antico ali. werra^ 
disputa, ribellione. Nel signif. prop., 
Inf. XX, 34; XXVII, 28; XXVIII, 10; 
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XXXI, 119. Purg. VI, 82; VII, 135. 
Par. XVIII, 127; XXV, 6. —Per est. 
la resistenza, l'opposizione, Inf. IX, 
106. — Far guerra, detto dei masna- 
dieri^ assaltare. Inf. XII, 138. —d'un 
animale che ne assalta un altro, Inf. 
XVII, 22. — La persecuzione, Purg. 
XV, 112. — La contesa, la nimicizia. 
Par. XI, 58. — Tutto ciò che incomo- 
«la, Purg. XXVIII, 100. — Tutto ciò 
«•he forma ostacolo, difficoltà, Inf. II, 
4. Purg. XX, 145. 

Guglielmo o Guiglielmo, dal- 
l'ali. Wilhelm. Le persone di questo 
nome che trovansi nella D. C. sono: 
— Guglielmo Aldobrandeschi, V. Al- 
DOBRASDESCHI. — Guglielmo Boraiere, 

V. BORSIKRB. 

GugilielmO) cui quella terra pio- 
ra, ec. Par. XX, 62, è Guglielmo II 
re di Sicilia di stirpe normanda, prin- 
cipe giusto e buono, nato nel 1167, 
morto nel 1189. 

Guglielmo 9 eroe piuttosto ro- 
manzesco che storico a cui i Trova- 
tori hanno attribuito le gesta di piti 
persone storiche di tal nome, come 
di Guglielmo governatore di Tolosa 
a tempo di Carlomagno, che verso la 
(ine della sua vita si ritirò in un chio- 
stro e che è venerato sotto il nome 
di san Guglielmo dal Diserto; e di 
Guglielmo IX duca di Aquitania; e 
di alcuni altri ancora, Par XVIII, 46. 

Gugilelmo (Marehese), mar- 
chese del Monferrato che fu preso e 
ammazzato nel 1292 da quei di Ales- 
sandria della Paglia, il che fa causa 
di sanguinosa guerra tra i figliuoli 
di lui egli Alessandrini, Purg. VII, 134. 

Guida, il conduttore, Inf. I, 113. 
Purg. V, 62; XVI, 10, 93 e 100; XIX, 
53. Par. III, 23; XI, 36; XXII, 1; 
XXIII, 34. Questa voce è sempre fe- 
inin. qualunque sia il soggetto a cai 
si riferisca. 

Guidare, dall'ali, weiden, condur- 
re alla pastura. Nel signif. fisico e mo- 
rale, Inf. II, IO; XII, 98; XXI, 120; 
XXVI, 22. Purg. I, 43; III, 24; VII, 



87; XX, 135: XXI, 124; XXVII, 23. 
Par. V. 77; XVIII, 12 e 109; XXV, 
49; XXXi, 125. Con amara ironia Fi- 
renze è detta la ben guidata, Purg. 
XII, 102. 

Guido, nome proprio dall'ali. Veti, 
lat. Vitua. Le persone di questo nomo 
mentovate nella D. C. sono: 

Guido. Inf. XXX, 77, cioè: il con- 
te Guido da Komena 1 cui possessi 
erano in Casentino o Valdarno supe- 
riore, e che indusse Maestro Adamo 
a falsificare il fiorino d' oro. 

Guido Bonatti, v. Bonatti. 

Guido Cavaleanti, figliuolo di 
Cavalcante de' Cavalcanti che D. tro- 
va ucirinf. X, 60, e segg. e che parla 
con lui del suo figliuolo Guido, amico 
intimo di D. il quale nella Vita Nuova 
lo dichiara suo primo amico, poeta e 
pensatore profondo, onde eragli ve- 
nuta la fama di ateo. Morì nel 1300 
nel qual tempo appunto era stato ri- 
chiamato dall' esigilo. Ho detto sopra 
esser probabile che si alluda a lai nel 
XI, 97. 

Guido (Conte), stipite della po- 
tente famiglia dei Conti Guidi che D. 
fa discendere dalla famiglia fiorentina 
dei Ravignani, Par. XVI, 98. 

Guido da Cantei, ▼. Castrl. 

Guido da Monteffeltro , che 
senza nominarsi racconta la sua vita 
e la causa di sua dannazione nel- 
r Inf. XXVII. 

Guido da Prata, v. Pbata. 

Guido del Casnero, gentiluomo 
di Fano che fa affogato in mare per 
ordine di Malatestino signor di Bimini, 
Inf XXVIII, 77. 

Guido del Duea^ t. D(70a. 

Guido di Carpiona, t. Cab- 
pigna. 

Guido Guinieelll, y.Guinicblu. 

Guido (r uno e T altro). Porg. 
XI, 97. Si sappone che in qaesto lao- 
go D. abbia volato indicare Goido 
Guinicelli, v. ivi, e il suo amico in- 
timo Guido Cavalcanti,* di cui fa par 
menzione, Inf. X, 60 e segg. 



Purg 



1 Veramente D. non fa certa dimostrazione di quest'intima amicizia, avendo 
posto i! padre di Guido air Inferno, X, e avendo detto di Guido medesimo, che 
avesse a disdegno Virgilio, quasiché poco curasse della poesia di cni fa eccellente 
«ultore. Forse D. dopo avere scritta la Vita Xttova mutò opinioue. 
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CSuidoguerra, della illustre fa- 
mìglia dei Bavignani di Firenze, po- 
litico e guerriero celebre del xiii sec. 
Dante lo trova all'Inf. XVI, 38 e segg. 

4Suinicelli (Guido), di Bologna, 
uno dei più antichi poeti italiani mol- 
to stimato da D. che nel suo trattato 
De Vulgari Eloquentia lo chiaoia ma- 
ximuè Guido. D. lo trova nel Purg. 
XXVI, 92; — è probabilissimo che 
sia pure parlato di lui, Purg. XI, 97. 

Guisa, dall'antico ali. wiaa; il 
modo, la maniera. Par. IV, 55. — e al 
pi., Purg. V, 99. — A guisa, alla fog- 
jria di... Inf. XVII, 27. Purg. VI, 66; 
XV, 3. Par. 11,45; XX,97.— In guisa 
di... Inf. XX Vili, V:2. 

Guiscardo (Roberto), figliuolo 
dì Tancredi cavaliere normando. Aiutò 
suo padre al conquisto della Sicilia 
e dell'Italia inferiore, e morì essendo 
duca di Puglia nel 1085, Inf. XXVIIl, 
14. Par. XVIII, 48. 

Guittone d'Arezzo, uno dei più 
antichi poeti dell'Italia, poco stimato 
da D. che lo riprende d' avere scritto 
Della lingua municipale, cioè fioren- 
tina, e non nella lingua nobile e 
comune d' Italia, Purg. XXIV, 56 ; 
XXVI, 124. 

Guizzare, forse dall'ali, wìachen; 
far movimenti istantanei come fanno 
i pesci per fuggire. Detto d' una co- 
stellazione, significa: alzarsi, sorgere, 
Inf. XI, 113 — della coda di Gerione : 
muoversi nell'aria, Inf. XVII, 25.— 
Contorcersi per dolore, Inf. XIX, 26 
e 32. — Detto del sonno : svanire, 
Purg. XVII, 42. — Semplicemente : 
muoversi, Purg. XXV, 26. 

Guizzo, l'atto del guizzare. Detto 
della fiamma che si agita, Inf. XX VII, 
17. — Il movimento in genere, Purg. 
XXV, 25. — La vibrazione della cor- 
da. Par. XX, 143. 

Gurge, voce latina gurgcs; il gor- 
go, Par. XXX, 68. 

Gustare. Purg. XXVIH, 132; 

XXX, 144. Par. X,6; XXVI, 115.— 
Provare, sentire, in genere. Par. Ili, 
«9; XXXII, 123. — Gusiare di.., Purg. 

XXXI, 128. Par. I, 68; XXXI, IH. 
Gusto, la sensazione del gusto, 

Purg. XXIV, 152 ; XXXII, 44. — 
L'atto del gustare, dello assaggiare, 



IPar. XVII, 131. — L'appetito, Inf. 
XIII, 70. Par. XXXII, 122. 

Guzzante, ali. Witaand o Weìa- 
sand, sabbia bianca; villaggio della 
Fiandra, propinquo. al mare, Inf. XV,. 
4. Alcuni mss. leggono Guizzante, 

H. 

Halo, cosi si dèe leggere. Par. 
XXVllI, 23, e non Allo come la Cr. 
— L' Halo, comune : Alone, è quel 
cerchio colorato che apparisce intor- 
no alla luna secondochè l'aria è più 
meno densa per vapori. 

Hei, interiezione di dolore, Inf. 
XVI, 19, ovvero ehi, secondo Buti,. 
Landino, Vellutello e Daniello. La Cr., 
e le ediz. moderne leggono ei, cioè: 
eglino, V. ivi. 

Hui, interiezione di dolore, Purg» 
XVI, 64. 

I. 

I, la lettera, Inf. XXIV, 100. Par. 
XVIII, 78. 

I, pi. dell'articolo t7,Inf. I, 57 e 90: 

II, 78 e 127; 111, 40, 42, 101 e 103. 
Purg. 1, 21 e 112; II, 26. Par. 11,60; 

III, 12,. e cosi ad ogni pagina. 

■', pronome della prima pers. per : 
io. Le ediz. variano all'infinito, quali 
scrivendo io, quali i' e quali i; questa 
forma è la più antica perchè primiti- 
vamente non usavansi apostrofi, Inf. 
I, 8, 10, 21, 36, 54,61,86,112,130^ 
134 e 136. Purg. I, 61. Par. I, 94, o 
cosi ad ogni pagina. V. Io. 

1, pronome della terza pers. Al sing. 
per: a lui, Inf. XXII, 73, ma la lez. ò 
mal sicura, la Cr. legge eì per: egli, 
anch' ei, che io preferisco. — Al pi. 
per eo8,gli, Inf. V, 78; VII, 53. Purg. 
XXIV, 125. Par. XII, 26, e spesso. 

I, avverbio per: ivi, Inf. Vili, 4, 
ma la Cr. non lo pone. 

I, come carattere numerico: uno. 
Par. XIX, 128. 

I, per : El; nome di Dio, Par. XXVI, 
134, V. El. 

laeob, ora Giacobbe, lat. Jacobut,. 
il patriarca. Par. Vili, 131 ; XXII, 71 . 

laeomo, secondo la C, e laeopo^ 
la Nidob., Purg. VII, 119. Io prefe- 
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risco la prima forma come più simile 
allo spagnuolo Jayme; è Giacomo II 
re di Sicilia e d'Aragona, nato nel 1291, 
e morto nel 1327. 

Iacopo^ lat. Jacohua, V apostolo 
s.iu Giacomo, Purg. XXXIl, 76. — È 
puro introdotto nel Par. XXV, a esa- 
minar D. circa la Speranza. 

Iacopo da Sant' Andrea^ y. 
Andrea. 

Iacopo Rastieueei, v. Rusti- 

<JCCCI. 

Iaculo^ specie di serpente che si 
scaglia dagli alberi sulla sua preda, 
Irif. XXIV, 86. 

larba, re di Mauritania, Purg. 
XXXI, 72. 

Ittsoii) e in alcune ediz. Giasone j 
-eroe greco, capo degli Argonauti, Inf. 
XVIII, 86. Par. II, 18. 

lason, fratello di Onia, che otten- 
ne per promesse di danaro la dignità 
di pontefice dal re Antioco, Inf. XIX, 
85. V. Lih. Maccab.f ii, 4. 

latf anzia, voce latina : la vanità, 
la vanagloria. Par. XXV, 62. 

Iattura, lez. della Cr. Par. XVI, 

96. V. GlATTURA. 

Ibcro, forma lat. per: Ebro, fiume 
di Spagna, Purg. XXVII, 3. 

Icaro, con V accento sulla penul- 
tima per: Icaro, figlio di Dedalo, Inf. 
XVII, 109. 

ice, accorciato delle prime sillabe 
del nome di Beatrice o di Bice, Par. 
VII, U. 

Ida, monte di Creta, Inf. XIV, 

Iddio, forma antica usitatissima 
anco al presente per: Dio, Inf 1, 131 ; 
III, 103; IV, :s8. Par. XX, 122; XXIV, 
130 — G C. è detto Iddio verace, Par. 
XXXI, 107. Le ediz. variano, alcune 
leggendo Dìo dove altre leggono Iddio. 

Idea, ridea prima, T archetipo. 
Par. XIII, 53. 

Ideale, ciò che appartiene all'idea 
prima, all'archetipo. Par. XIII, 69. 

Idioma, la favella. Par. XXVI, 
114 —Lo stile, Par. XV, l'J2. 

idolatre, lat. idolatres, licenza 
poetica per: idolatri, Inf. XIX, 113. 

idolo, l'immagino d'un oggetto 
che si riflette negli occhi di alcuno, 
Purg XXXI, 126. 



Idra, lat. Ilì/dra, serpe acquatica, 
luf. IX, 40. 

idropico, lat. hydropicua, Inf. 
XXX, 112. 

idropisia, dal lat. del medio evo 
hydropÌ8Ì8, Inf. XXX, 52. 

lepte.) lat. Jephte, eroe israelita, 
Par. V, 66. V. Lib. Judic , xi. 

■eri e ler, lat. heri, Inf. XXI, 112. 
— lernìattinOf ler mattina, Inf. XV, 
52. — /erno«e, Inf. XX, 127. 

leronimo, lat. Hieronymue, ora 
san Girolamo padre della Chiesa, vis- 
suto nel IV sec. Par. XXIX, 37. 

IO genia, lat. Iphigenia, figlia di 
Agamennone, sacrificata a Diana, Par. 
V, 70. 

Igne, voce lat. per: fuoco, Purg. 
XXIX, 102. Par. XXVIIl, 25. 

Ignito, infuocato, fiammeggiante. 
Par. XXV, 27. 

Ignoranza. Inf. VII, 71. Purg. 
XX, 145; XXII, 47. 

Ignoto, forma latina per: inco- 
gnito. Par. XI, 82. 

ignudo, lat. nudua, forma usata 
da D. senza distinzione per: nudo, 
V. ivi, Inf. Ili, 65; VII, 111; XVIII. 25. 

Iguale, lat. cequalis, forma antica 
per: eguale, Purg. Vili, 108; XV, 20; 
XXVII, 120. Par. XV, 77; XXXI, 129. 

igualmente, egualmente, Purg. 
XX, 11. Par. IV, 5; XXXII, 39: 
XXXIII, 120 e lU. — Igualemente, 
conforme è richiesto dal verso. Par. 
IV, 26. 

il, lat. iUe, articolo masc, Inf. I, 
15, 28, 30, 35, 38, 56, 60, 71, 75, 77, 
83, 85, 99 e 101, e così ad ogni pagi- 
na. Composto con le prep. di, a, da, ec. 
forma le prep. articolate del, al, dal, 
coi, nel, ec. 

il, pronome masc. della terza pers.. 
Inf. II,31,33el06;V,llO; VIII, 9e 
•64; XXXIII, 131. Purg. I, 39; III, 
106; IV, 67. Par. I, 75; IV, 78; V, 
125, e più spesso. — Talvolta come 
affisso del verbo difeZper: dite il, o, 
lo dite, Inf. XII, 63. — Dimandai, per: 
dimanda il, Inf. XIII, 82.— Udii, per: 
udì il, Inf. XXIX, 27.— Vidil, Purg. 
IX, 80. — Ditel, Purg. IX, 85. — Fer- 
ma?rt,pcr: ferma il vi. Par. V, 41. — 
Quando il è preceduto da una vocale 
prende la forma 7, ^, e. ehi *l concede. 
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Inf. II» 31. — Come affisso china 7 o 
chinail in altre ediz., Purg. II, 40. — 
Guarda 7 guardail, Purg. Ili, 106. 
— Stemei eternila per : il, 0, lo ster- 
ne, Par. XXVI, 40, 43. — Combinato 
con non forma nolf Inf. VII, 126; 
XX VII, 114. Purg. III, 110; VII, lo. 
Par. I, 58. 

Ilcrda^ ora Le'rida città della Spa- 
gna, Purg. XVIII, 101. 

Ilion, ovvero Troia, Inf. I, 75. 
Purg XII, 62. 

Illuiarsl Inluiami, come leg- 
^e la Cr., verbo formato da in e Z«i, 
per: penetrare in lui. Par. IX, 73. — 
Confronta Inleiarsi, Par. XXII, 127. 
Jmmiarsi e Intuarai, Par. IX, 81. 

Illuminante, epiteto dato alla 
Grazia Divina, Grazia illuminante, 
Par. XXIX, 62. 

lllumlnaf 09 uno dei primi segua- 
ci di san Francesco d'Assisi, Par. 

XII, 130. 
■lluiitrare,rischìarare,Par.IV,125. 

Illustro, chiaro, Par. XVI, 90; 

XXII, 20. 

Imago, forma antica e poetica 
per: imagine, Purg. XXV, 26. Par. 

XIII, 2; XIX, 2 e 21.— Nel signif. 
di: idea, Par. II, 132. 

Imagine, v. Immagine. 

Imago, altra forma antica e poe- 
tica, per: immagine, Inf. XX, 123. 
Par. XX, 76; XXXIII, 138. Alcuni 
scrivono immago. 

Imbarcare, da barca; caricar 
una nave. Nel signif. fìg. guadagnare, 
portar via, Purg. XXVI, 75. 

ImbeMtiarifi, trasformarsi in be- 
stia, prendere i costumi di bestia, 
Purg. XXVI, 87. — Particip. imle- 
atiato, nel medesimo verso. 

Imbiancare, da in e dall' ali. 
hlank; rischiarare, Inf. II, 128. — 
Della vite che perde il suo verde, che 
si secca. Par. XII, 87. — Imlìaucaraìy 
rilucere, divenir chiaro, Purg. IX, 2. 
Par. VII, 81. — Nel signif. fig. farsi 
chiaro e intelligibile, Par. Vili, 112. 

Imboccare, dal lat. in bucca; 
propriamente: prender con la bocca, 
mettere in bocca. Nel signif. fig. ri- 
cevere, prendere, cogliere con l' in- 
telletto, Inf. VII, 72, dove imbocche, 
è posto in rima per: imbocchi. 



imbolarsi, forma antica per; in- 
volarsi, scomparire, Inf. IX, 103. 

imborgarsi, dall'ali, ^ur^, bor- 
go ; empirsi di borghi, di città. Par. 
VUL 6i. 

imborsare, v. Borsa. Nel signif. 
prop., mettere nella borsa. Nel si- 
gnif. fig., contenere in sé, avere, Inf 
XI, 54. 

imbrunare, dall'antico ali. brùn; 
maturare, Purg. IV, 21. 

immaginare, immaginarsi, for- 
marsi idea, immagine, luf. XXIII, 24. 
Par. Xlll, 1, 7 e 10; XXXI, 137 — 
Credere, Inf. XXIII, 33; XXXIV, 106. 
Purg. IX,^ 32. — Ricordarsi, Purg. 
XXVII, 17. —Rappresentarsi, veder 
con la mente, Inf. XXIII, 24. Purg. IV, 
68. — Particip. immaginato, per : effi- 
giato, rappresentato, Purg. X, 41 e 
62. 

Immaginare, sost., l' immagina- 
zione, ciò che uno s'immagina, Purg. 
XVII, 43. Par. I, 89; XXIV, 26. 

immaginativa, l' immaginazio- 
ne, la facoltà d'immaginare, Purff. 
XVII, 13. ' ^ 

Immagine, lat. imago, Inf. XV. 
10 e 83: XVII, 7; XVIll. 13; XXIII 
26; XXIV, 5; XXV, 77; XXX, 681 
Purg. IX, 142; X. 39; XVII, 31.- 
L' immagine, l'apparenza opposta alla 
realtà, Purg. XXX, 131. — Per: im- 
maginativa, la facoltà d' immaginare, 
l'immaginazione, Purg. XVII, 7 e 21. 
Par. I, 53. — L' immagine, la forma 
umana, Inf. XX, 22. 

immago, v. Imago, forma latina 
per: immagine, Inf. XX, 123. Par. 
XX, 76; XXXIII, 138. 

immegliarsi, dal lat. melior ; 
ammegliorarsi, divenir più perfetto. 
Par. XXX, b7. *- *' » 

Immenso. Purg. XXVII, 70. Par. 
XXIV, 7. 

inimiarsi inmiarsi, da mi 

me; verbo formato dà D. per signifi- 
car: penetrare in me, Par. IX, 81.— 
Confronta Inluiare, Intoare e In- 

LEARE. 

immillarsi, dal lat. miUe; molti- 
plicarsi a migliaia. Par. XXVIII, 93. 

Immobile. Purg. XIX, 126; XX, 
139. Par. XXXIII, 98. 

Immollare, dal lat. mollìs, im- 
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inergere, bagnare iu un liquido, im- 
molle, per: immolli, Inf. XII, 51. 

ImniondO) impuro, luf. VII, 51. 

Immortale, eterno, Inf. II, 14. 

Immoto, immobile, che non muo- 
re. Par. XXV, 111. 

Imo, add., T inferiore, il più basso. 
Par. XXIX, 34. 

Imo, sost., Inf. XVIII, 16. Par. 
XXX, j09. 

Imo (ad), y. A. 

Impaeciarc, credo questo verbo 
derivato dal lat. impedicare, impedi- 
rò, imbarazzare, Purir. XI, 75. — Par- 
ticip. ImpacciatOf Inf. XXII. 151, è 
detto dei Diavoli caduti nella pece 
bollente. — Via impacciata, Purg. 
XXI, 5, è un camino difficile, in- 
gombro. 

impaludare, dal lat. palus, pa- 
ludi9, divenir palude, Inf. XX, 80. 

Impanialo, da pania; caduto 
nella pece bollente, Inf. XXII, 140. 

Imparadisare, far felice, dare le 
gioie del Paradiso, Par. XXVIII, 3. 

imparare. Purg. VI, 3. 

Impari , incomparabile , senza 
eguale. Par. XIII, 104. La Cr. e al- 
cuni antichi interpreti hanno letto e 
quel vedere impari invece di è quel ec. 
ed hanno preso impari, per il con- 
giuntivo di: imparare, lez. dalla qua- 
le è difficile, per non dire impossibile, 
di cavar senso plausibile. 

Impedimento, T ostacolo, Inf. 
II, 95. Par. I, 140. 

Impedire, porre ostacolo, Inf. I, 
:i5e96; 11,62; V,22. Purg. 1V,117. 
Par. XXXI, 21.— Particip. Impedito, 
Purg. VII, 50; XI, 52. Par. Vili, 24. 
— Preoccupato d' una cosa, Inf. XXIX, 
28. 

Impegolato, da pégola, invischia- 
to di pece, Inf. XXII, 35. 

Impelare, dal lat. pilus; coprir 
dì peli, Purg. XXIII, 110. 

impellere, verbo tolto dal lati- 
no, spingere; perf. impulse, Par. 
XXVll, yy. 

Impennami, prender le ali, Par. 
X, 74. 

Imperadore e imperatore, le 
odiz. variano; la prima forma è an- 
tica e meno usata della seconda. — 
Un Imp. Romano, Purg. X, 76. — Un 



Imp. Allemanno, Purg. VII, 94. — 
Spesso Dio è detto Imperatore, Inf. I, 
124. Par. XII, 40 : XX V, 41 . — Satanno 
ò detto V imperador del doloroso regno, 
Inf. XXXIV, 28. 

Imperadriee e imporatrlee» 
Inf. V, 54. Purg. Ili, 113. 

Imperare, dominare, regnare, 
Inf. VII, 82 — Dominar con la vio- 
lenza, opposto a : reggere con amore, 
Inf. I, 127. 

Imperché, antica forma per : pcr> 
che, come: impromettere per: pro- 
mettere. Come sost. il perchè, Purg. 
III, 84. Aldo legge, forse meglio, lo 
perchè. 

Imperio, e talvolta anco fuor di 
rima impéro, Purg XVill, 1 1 9. — 
Particolarmente V Imp. Rom., Inf. II, 
20. — L' Imp. AH., Purg. VI, 105.— 
11 Regno de' cieli. Par. XXXII, 117. 

Impeto, il movimento, la dire- 
zione. Par. 1, 134. 

Impetrare, acquistare, ottenere, 
guadagnare, Inf. XX1II,27. Purg. XIX, 
95; XXX, 132. Par. XXXII, 147. 

Impetrato, dal lat. petra, v. Pec- 
cato. 

Impetuoso. Inf. IX, 68; XXIV, 147. 

Impiastro, lat. emplastrum. Nel 
signif. fìg. il rimedio in genere, Inf. 
XXIV, 18. 

Impietrare, dal lat. petra; pe- 
trificarsi; metaforicamente come ef- 
fetto di eccessivo dolore, Inf. XXXIII, 
49. 

Impigliare. Nel signif. prop., in- 
vilupparsi, Purg. V,S3. — Per est. oc- 
cuparsi, applicarsi, accudire ad una 
cosa, Purg. V, 10; XIV, 117. 

impinguarsi, dal lat. pinguis; 
propriamente : ingrassarsi, Nel signif. 
fìg., guadagnare in perfezione, Par. 
X, 96; XI, 25 e 135. 

impiombato, dal lai. plutnhare, 
fasciato di piombo come il vetro d* ano 
specchio, Inf. XXIII, 25. 

Impolarsi, dal lat. polus; avere 
poli, girare sopra poli. Par. XXII, 67. 

Imporre, lat. imponere. Nel signif. 
proprio: por sopra, p. e. il lino sulla 
rócca, Purg. XXI, 27— 1* ordito sul 
telaio, Inf. XVII, 18. — Applicare, 
scolpire sopra, Purg. X, 52. — Coman- 
dare, Inf. XIX, 63. Purg. XXV, 185. 
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— Il tempo assegnato, Piirg. XXIIl, 
5. — Imponne, in rima per: ne impo- 
ne, 0, impone a noi, Purg. XXV, 135, 

— Al partici p. imposto. 
Importuni, antica e nobil fami- 
glia di Firenze, Par. XVI, 133. 

Impossibile. Par. Vili, 113: 
XXXIII, 102. 

Impregnare^ dal lat. proegnare 
del medio evo; riempiere, gonfiare, 
Inf. XXXIII, 1 13. — Ingravidare, Purg. 
XXIV, 147; XXVIII, 110. 

imprendore, dal lat. in-prehen- 
dere o prendere; intraprendere, comin- 
ciare, accingersi a... Purg. XXV, 56. 

imprenta, l'impronta. Par. VII, 
69. — L'impressione in genere. Par. 
XX, 76. — La forma, il sembiante. 
Par. XVIII, 144. Voce antiquata. 

imprentare, dal lat. impriviere, 
propriamente applicare una impronta 
sopra alcuna cosa. D. V usa in signif. 
spirituale per: avere influsso, Purg. 
VII, 109; X, 29; XX ili, 85. — /w^ren- 
taraij prendere V effigie, la forma 
d'alcuna cosa, subirne l'influsso. Par. 
IX, 96 — Imprimersi nella mente. 
Par. XXVI, 27. 

impresa, da imprenderei Inf. II, 
41 ; XXXII, 7. Par. XXXIII, 95. 

impresso, v. Imprimrrb. 

impria, primieramente, Purg. IV, 
99, dove la O. legge in prima ed 
altri imprima. Par. XVII, 9, ove la 
Kidob. logge in pria. 

imprimere. Al particip. imprea- 
so, Purg. X, 43; XXXIII, 80. — Im- 
presso di... Par, Vili, 45. — Nel si- 
gnif. d^ imprentare, die ha ricevuto 
un influsso celeste. Par. XVII, 76. 

Impromettere, antica forma per : 
I^romettere, Inf. II, 126. 

Improntare, altra forma di: im- 
prontare. D. l'usa, Purg. XVII, 123, 
per: immaginare la vendetta, dipin- 
gersela con piacere. 

imprunare, dal lat. prunua : 
pruno , arbusto spinoso ; chiudere 
un'apertura con spine, virgulti, Purg. 
IV, 19. 

Impugnare, per est., combatte- 
re, contradire, Purg. XXVIII, 86. 

In, prep.,Inf. I, 57, 61, 126, 127, 
e così di seguito ovunque. — Con mo- 
to : verso, Purg. IV, 25. — Spesso 



questa prep. ha il signif. dell' in lati» 
no seguito dall' acc, e vale: verso, 
contro, sopra, Inf. VIII, 63; XI, 32 e 
5:^; XII, 48; XIII, 49; XXIII, 87; 
XXV, 14; XXVIII, 136; XXX, 23. 
Pnrg. XV. 96. Par. IX, 21; XXV, 
78, ec. — Con l'artic. t7, la ec. questa 
prep. prende ora la forma net, nello, 
nella, ec. V. queste voci. D. le separa 
spesso, onde trovasi: — /»» la, per: 
nella, Inf. VI, 51; VII, 41; XII, 47; 
XIII, 97; XV, 49 e 82. Purg. VI, 92; 
XXII, 32; XXIV, 24. Par. V, 59; XV, 
9;*; XX, 49. — Jn le, per: nelle, Purg. 
IX, 38; XXII, 5; XXIV, 22. — /n lo 
per: nello, Purg. XXXI, 121. — In 
gli, per: negli. Par. VIII, 27. — Spes- 
so la prep. in trovasi in composizione 
con altre prep. e con avverbL 

in alto. Inf. 1, 16. Purg. Vili, 112 ; 
XIX, 119. 

In basso. Par. XI, 3. 

In breve, presto, in poco tempo, 
Inf. XX Vili, 56. 

In eostli^ fatti in costà, allonta- 
nati, Inf. XXll, 96. 

In dietro, v. Indietro. 

in duo si scema. Inf. IV, 148, 
si riduce a due. 

in ella, per: in lei, Par. VIII, 13. 

In entro, in dentro, verso la par- 
te interna, Inf. XXXIII, 96. 

in forse, essere, rimanere in forse, 
cioè: rimaner dubbioso, incerto, Inf. 
Vili, 110. Purg. XXIX, 18. — In pe- 
ricolo. Par. XII, 41. 

in ffuore, di fuori, Purg. Ili, 13S. 
— Verso il di fuori, Purg. XX, 9 ; 
XXV, 112. 

in giùy e air antica per addolcir 
la finale. In giue, e In giuso. In 
giii, Inf. XXIV, 137. Purg. XI, 73.— 
Verso il basso Inf. XXXI, 89; XXXII, 
37. Par. XXIII, 42. 

in giue. Inf. XXXII, 53. Purg. 
XII, 13. 

In giuso. Inf. IX, 53; XXVII, 31. 
Purg. IV, 93; VII, 58; XIX, 72; XXII, 
134; XXXI, 58. 

in là, state in là, rimanete disco- 
sti, state da parte, Inf. XXII, 60. — 
Fatevi da questa parte, Inf. XXIX, 
30; XXXI, 19. Purg. Ili, 65. 

In pria, dapprima, al princìpio, luf. 
XXIV, 143. Purg. XVI, 91; XVII, 9. 

12 
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In prima, avanti, Inf. XI, li. 
Purfe'. IV, 99; IX, 74. — In anticipa- 
zione, Inf. XIX, 91. — Prima, Purg. 
IV, 133. Par. XXX, 138. — Al princi- 
pio. Par. XVIII, 113. 

In qna, da questa parte, Inf. 
XVIII, -26 —Qui, Inf. XXXIII, 148. 
Pur?. XVIII, 131; XXVII, 32. — Fin 
qui, Inf. XXV, 4; XXVII, 117. 

In quanto, in tanto che. Par. IV, 
110; XXVI, 88, la Nidob. legge quanto 
nei due luoghi. — Mentrechè, Par. 
XXII, 110. 

In su. Questa combinazione serve 
talvolta a dar maggior forza e preci- 
sione al signif. di una delle due prep. 
Così tu snìle porte, Inf. Vili, 82, signi- 
fica: nelle e sopra le porte — in «uMa 
iioglia, Inf. IX, 9-2. Pnrg. IX, 104, so- 
pra la soglia — in sulla ftpondOf Furg. 
XXX, 61, sopra la sponda. — Gene- 
ralmente: sopra, Inf. IV, 7; XVII, 
91; XXI, 101. Purg. I, 130; V, 124; 
XVI, 115; XXXII, 87. Par. XXI, 123; 
XXII, 62; XXV, 8; XXVII, 70.- 
Jn tml pianto, ritornare a piangere, 
Purg. XX, 144. — In sul punto, nel 
monìento, Inf. I, 11. — Tn sulla morte, 
nell'istante del morire, Purg. XXVII, 
38. — Talvolta in au significa sempli- 
cemente : in alto, Inf. I, 38; X, 33; 
XXVII, 1. Purg. Xm, 121. 

in sue. Purg. IV, 47 ; Vili, 23. 

»n suaio. Inf. XVI, 131 ; XXVI, 
140. Purg. 111,77; VII, 131; XII, 83; 
XXV,113. Par. 1,50; 11,22; XXI, 29. 

— In rima, in uosa, Inf. X, 45. 

In tanto, in tanto tempo in quan- 
to, Purg. XXXII, 140. Par 1I,-J3.— 
Nel mentre, Purg. Ili, 46. Par. XXII, 
109; XXVI, 88. — Tantoché, Par. 
XXX, 104. V. Intanto. 

In vOr e InvOr, per: in vèrso, 
Inf. XVI, 95; XXXII, 73 Purg. IX, 
69; XIX, 52, e più spesso. V. Invrrso. 

— In, unito a sostantivi o addiettivi 
forma con essi dizioni avverbiali, 
come : 

in anima, quanto all'anima, Inf. 
XXXIU, lò6. 

In atto, è Vin actu degli Scolastici 
opposto a »»i jwtentìa o in vìrtute, v. ivi ; 
realmente, in effetto, Purg. XXV, 84. 

In carne, durante la vita terreLa, 
Par. X, U6. 



In contrario, in senso opposto, 
Inf. XVI, 26; XXXI, 138, nell'ultim.) 
luogo la Cr. legge incontro. 

In corpo, corporalmente, Inf. 
XXXIII, 157. 

In costrutto. Par. XI f, 67. Con- 
frontando questo luogo con Par. XXIIf, 
24, e con Purg. XXVIII, 147, siamo 
necessitati di darò a questa dizionft 
il signif. di: affinchè fosse nominato 
con un nome che esprimesse ciò cho 
egli era in effetto. 

In eterno, eternamente, Inf. VI, 
99; VII, 55; XI, 66; XXIII, 67. Purg. 
XXIX, 87. 

In fretta, prestamente. Inf. XXXI, 
130. Purg. XXIV, 66. Par. XXII, ir.. 

In grido, secondo il romor popo- 
lare. Par. XVII, 53. 

in Infamia. Purg. XX, 114. 

In luogo, in voce di... Purg. 
XVII I, 126. 

In men che, in meno tempo che... 
Inf. XXIi, 24. 

In parte. Inf. IV, 71. Purg. XI, 
84; XXXIII, 187. Par. II, 74; XI, 136. 
— Per: da parte, o, in disparte, Inf. 
IV, 129. 

In pie In piede, diritto. — ]n 
pie, Purg. XXXlll, 8. In piede, Inf. 
XVIII, 132; XXXIV, 94. — La dizio- 
ne portare suso in piede, Porg. IX, 27, 
è molto oscura; la spiegazione comu- 
ne: co' piedi, 0, cogli artigli, può sola 
ammettersi, ma non è però esente da 
durezza. 

In poca ora, in poco tempo, Inf. 
XVI, 105; XXXIV, 104. 

In poco, sottinteso: tempo, Inf. 
XXV, Ui7. 

In quella, sottintesa: ora, in 
quel momento, Inf. Vili, IH; XII, 12. 

lni»oninia,in sostanza, finalmente, 
in conclusione, Inf. XV, 106. 

In traccia. Inf. XII, 55, Pespres- 
sione è oscura, e può significare: in 
fila, in ischiera, o, in caccia. 

In vano, v. Invano. 

In \eeen in luogo di... Inf. XIII, 52. 

In virtute, dizione scolastica : 
virtualmente, opposto a: formalmen- 
te, 0, attualmente, Purg. XXV, 80, ò 
Vin potentia degli Scolastici, opposto 
all'in actu. 

in vinta, quanto all' esterno, al- 
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l'apparenza, Purg. I, 32. —Con sem- 
biante, Pur}?. I, 79 ; -— Aver V aria di .. 
Purg. XllI, loi. — Alla vista, Purg. 
X, 81; XXXIl, 147. Par. IX, 68. 

In volta, indietro, Inf. IX, 2. 

In andando, cammin facendo, 
Purg. V, 45, e secondo la Nidob., Inf. 

X, 124, dove la Cr. ha semplicemente 
andando. 

In exitn Israel de Kgitto, 
Purg. Il, 46: NelPescitii d'Israele 
dall'Egitto; parole latine con le quali 
comincia il Salmo cxiv (cxiii), D. al- 
lude spesso a queste parole nelle sue 
opere per significare la redenzione 
delle anime o il trapasso dalla vita 
mortale all' eterna. 

In te, Domine, speraYì. Parg. 
XXX, 83 ; Io sperai in te, o Signore ; 
parole latine con che comincia il Sal- 
mo XXXI (xxx). 

Ineappeilariii, da cappdloy or- 
narsi la testa o i capegli, Par. XXXII, 
72. 

Incarcato, da earcof v. ivi, cari- 
cato, calpestato, Inf XXIII, 147. 

Incareerato. Inf. XIII, 87. 

Inearco, contratto di incarico. 
Nel sigriif. prop. il carico che uno 
porta, Inf. XXX, 12. Purg. XIII, 138. 
— Per est., il corpo del quale l'ani- 
ma è carca, Purg. XI, 43. — Le cari- 
che,! pubblici impieghi, Purg. VI, 1C3. 

Inearnami, prender carne, Par. 
VII, 120, dove è parlato dell'Incarna- 
zione di 6. C. 

Incendio. Nel signif. prop. Inf. 

XI, 36. Purg. IX, 32. — Le fiamme 
dell'Inferno, Inf. 11,93. — Le fiamme 
che cadono sopra i Dannati, Inf. XIV, 
47. — L' ardore, il caldo smisurato, 
Purg. XXVll, 51.— Nel Paradiso le 
;inime de' Beati per il loro splendore 
sono dette incendif Par. XIX, 100 ; 
XXV, Su — similmente il loro splen- 
ilore. Par. XXVIU, 91. 

Incenerami, ridursi in cenere, 
Inf. XXV, 11. 

Incenso, dal lat. incendere^ aro- 
ma, Inf. XXIV, 110. Purg. X, 61. 



Incenso, per: inceso, particip, di 
incenderei infiammato, Par. XXII, 139. 

Incerto di... Purg. X, 19. 

Inceso, particip. di incendere, Inf. 
XXII, 18; XXVI, 48. -Arso, occa- 
sionato da arsione, Inf. XVI, il. 

Inchiedere, lat. inquirere, do- 
mandare, ricercare di.. Purg. VI, 71. 
La Nidob. legge ci chiese, 

Incliinare, lat. inclinare ; ad uno, 
inchiuarsi davanti ad alcuno, dimo- 
strargli rispetto, Inf. IX, 87. — Inchi- 
narftij coricarsi, Purg. IX, 11. 

Incliiostro, lat. encauatunif Par. 
XIX, b. — Per est. al pi. le scritture, 
i versi, Purg XXVI, 114. 

Incbi udore, lat. includere, chiu- 
dere, contenere. Par. XXX, 12. 

Incidere, tagliare, Inf. VII, 100, 
lez. dell'Aldo; tutte le altre ediz. 
hanno ricidemmo^ v. ivi. — Scolpire, 
segnare, Purg. XII, 134. 

Incielare, alzare al cielo, beati- 
ficare. Par. Ili, 97. 

Incignersi in nno, dal greco 
à'yy.Mt^ iwcicjia e non tnc»ncfu« ; essere 
incinto di... Inf. Vili, 45. 

Incinquarsi, verbo formato da 
D. di cinque ; moltiplicarsi per cinque. 
Par. IX, 40.» 

Inclito, voce latina,^ illustre. 
Par. XXV, 29. 

Incognito, sconosciuto, Purg. VII, 
81, alcuni a torto Io vogliono sost. 
e indÌHiinto per il suo add., mentre 
è a rovescio. V. Indistinto. 

Incornine are, lat. in-cum-ìni- 
tiare, luf. V, 25 ; XXVII, 35 ; XXIX, 
102. Par. XXVI, 4a; XXVII, 12.— 
Cominciare un discorso, Inf. V, 73. 
Purg. Ili, 74 e 103. Par. xXXI, 52. 

Inconsumabile, che non si può 
consumare, Par. XXVI, 125. 

Incontanente, lat. in continenti, 
subito, inf. Ili, 61, 

Incontinenza. Inf. XI, 82. 

Incontra, verso, Purg. Ili, 14: 
V, 29. La forma incojifro, v. ivi, è più 
usata.— Per: contra, Inf. X, 84. 

Incontrare, dal lat. in contra. 



i Dante dice : e Questo centesìm* anno nneor s'incinqua, » cioè si ripeterà cinque 
volte; o: paHseranno ancora cinque secoli; e non: si moltiplicberà por cinque, 
poiché allora sarebbero 25 secoli. 

« piuttosto greca: xXuTO; celebro, illustre. 



INCONTRO. 



— 180 — 



INDURRE. 



Tnf. XV, 16. — Incontrarsi, Inf. XI, 
72; XXV, 93. — Incontray verbo im- 
pers. avviene, accade, Inf. IX, 20; 
XXII,32.Purg.XXII,54.Par.XIII,118. 

Incontro, avv., Inf. I, 59; VII, 
28; VIII, 99 ; XIV, 45. - In senso con- 
trario, Inf. XXXI, 138. — Prep. In- 
contro a... Inf. X, 84. Purjy. XXVI, 
"Id. Par. VI, 44: XVII, 2; XXVIII, 1, 
dove la Nidob. legge contro. 

tncoronafo. Inf. IV, 54. 

Incredibile. Inf. XIII, 50. Par. 
XVI, IH. 

Increscere, dispiacere, aver a 
male, Inf. XXVI I, 23 e 24. — Far di- 
spiacerò, Inf. XXVII, 82. — Aver com- 
passione d'alcuno, Purg. XIII, 1^9 

■nero, i celi iarsi) dal lat. incrux, 
Inf. XVIII, 101. 

Incuorare^ dal lat. in cor, e tal- 
volta Incorare; imprimer ne! cuo- 
re, Purgr. XI, 118. — Incoraggiare, 
Purg. XXX, 60. 

Incurvare. Par. XXV, 39. 

Indarno, voce derivata dalle lin- 
gue slave; invano, Inf. XIII, 150; 

XXX, 67. Pur^. Ili, 48; XIV, 'ìO; 

XXXI. 63. Par. XI, 104; XIII, 121; 
XXIII, 51; XXVIII, 57. 

lndeg;no, lat. indignus, Inf. II, 
19. — Nel signif. di indìgnatus, indi- 
gnato di^, Inf. Ili, 54. 

Indi, avv. di luogo ; di là, Inf. 
XXITI, 57. — Perla, Purg. XVI, 118; 
XXIII, 124.— Per indi, Inf. IX, 75.— 
Avv. dì tempo, allora, Inf. X, 121 ; 

XXVI, 88;XXViII,63. Purg. V,115; 
XII, 91; XV, 94: XIX, 65; XX, 112; 

XXVII, 44; XXXII, 25. Par. XXII, 
97; XXIV, 83; XXV, 82. -i?a indi, 
dappoiché, Inf. XXV, 4. — Di là, 
Purg. XXVIII, 102. Par. X, 13.— 
Talvolta questi due signif. sono per 
modo congiunti, che non è agevole 
propriare quale prevalga, Inf. XIV, 4; 
XIX, 133. - Per ciò, in. Par. XX, 60. 

India* regione dell'Asia, Inf. XIV, 
3'2. 

indiarsi, da Dio, essere assòrto 
in Dio, Par. IV, 28. 

Indico, Indiano, d'India, Purg. 
VII, 74. Non è noto precisamente qual 
sia y indico legno di cui parla il Poeta, 
non sembrando convenire alPébeno 
r epiteto di sereno, benché i comen- 1 



tatori intendano appunto quel legno» 
Landino e Vellutello hanno interpre- 
tato indico per indigo di cui non è 
certo se si conoscesse V uso in Eu> 
ropa nel xiv sec. 

Indietro, lat. in de retro, Inf. I, 
26; IX, 55; XI, 94; XII, 78; XV, 9S; 

XX, 14. Purg. I, 113; Vili, 62; IX, 
132; XIV, HI. — Indietro indietro, 
sempre addietro, Inf. XVII, 101. — 
Dietro da sé, Inf. XXIII, 20. 

Indigere, verbo tolto dal latino; 
aver bisogno, Par. XXXIII, 135. 

Indistinto, sost. Un oggetro che 
a malapena si distingue, Purg. Vii,. 
8J. V. Incognito. 

Indizio, lat. indicium, il segno di- 
stintivo, Purg. VII, 37; XXVI, 8. 

Indo, fiume delle Indie Orientali, 
Par. XIX. 71. 

Indo, un Indiano, un abitatore 
delle Indie, Purg. XXVI, 21; XXXII,. 
41. Par. XXIX, 101. 

Indomito, non domato, o, indo- 
mabile, Purg. VI, 98. 

Indonnarsi, da donna, domina,. 
impadronirsi. Par. VII, 13. 

Indovarsi, da dove, verbo for- 
mato dal Poeta per signif. pr.nder 
luogo, collocarsi, Par. XXXIII, 138. 

Indovina, dal lat. divinus, la di- 
vinatrice, Inf. XX, 122. 

Indracarsi, dal lat. draco; tras- 
formarsi in drago, prender natura & 
ferocia di drago. Par. XVI, 115. 

indaàrsf, dal lat. duo, la Cr. 
legge adduarsi, v. ivi ; duplicarsi. Par» 
VII, 6. 

Indugiare, dal lat. indueìce, tar- 
dare, rimettere ad altro tempo, Inf. 

XXI, 28; XXVIII, 41. Purg. IV, 132. 
— Indugiar la morte, Par. XX, 51, ri- 
tardare. 

indugio, dal lat. indueicet la tar- 
danza, Inf. XXVII. 35. Purg. XIII, 12 ;. 
XVIII, 107. Par. XX, 25. 

Indulgere, verbo tolto dal latino; 
usare indulgenza, perdonare. Par. IX,. 
34. — Dare, concedere. Par. XXVII, 9 7.. 

indurare, divenir duro, Purg. I, 
104. 

indurre, contratto di inducert»^ 
ma più usato : condurre, Inf. XII, 87, 
dove la Nidob. legge conduce. — Ca- 
gionare, Par. XIX, 119. — Impegnare,. 
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persuadere a... Inf. XIII, 51 : XXX, 
89. — Introdurre, allegare, far men- 
zioue. Par. XII, 34. 
Inebriare o Innebriare^ dal 

lat. ebriuSf propriaineiìte : ubriacare. 
Nel signif. fig. d* una armonia che 
inebria. Par. XXVII, 3. ~ Particip. 
inelyriatOf inebriato d'odori. Par. 
XXX, 67. — Detto degli occhi pregni 
di lagrime, Inf. XXIX, 2. 

Ineffabile^ che non sì può dire, 
Purg. XV, 67; XXIX, 29. Par. X, 3; 
XXVIl, 7. 

In entrO) v. In. 

In eterno, v. In. 

Infallibile. Inf. XXIX, 56. Par. 
VII, 19. 

Infamia, la vergogna, Inf. Ili, 
56, dove la Nidob., Aldo e più mss. 
leggono fama, Inf. XXVll , 66; 

XXXIII. 8. Purg. XX, 114. — rtn- 
fanìia di Creta, Inf. XII, 12, è il Mi- 
notauro; dove quasi tutte le ediz. 
leggono Cfretì, per: Creta, richieden- 
■do il verso che l* accento cada sopra 
r ultima sillaba di Cretì. 

Infangato, nome d'una famiglia 
nobile di Firenze nei tempi antichi. 
Par. XVI, 123. 

Infante, il bambino, Inf. IV, 30, 
Par. XXXIII, 107, dove Viviani legge, 
con l'ediz. di Vendelino da Spira, 
/ante; io preferisco la lez. comune. 

Infermo, ammalato, Inf. XXIX, 
50. Purg. X, 122. — Infermo della 
mente. Par. VII, 28. — Come sost., 
Purg. VI, 149. 

Infernale, ciò che appartiene al- 
l'Inferno, Inf. V, 31; IX, 38. Purg. 
XII, 113; XVI, 39. Par. XXVI, 133. 

Inferno, dal lat. infemum, Inf. I, 
110; 111,41; V, 10; VI, 40 e 84; X, 
36; XVI, 33; XVIII, 1; XXV. 13; 
XXVI, 3; XXVIII, 50; XXIX, 96; 

XXXIV, 81. Purg. 1,129; V, 104; VII, 
^l ; XVI, 1 ; XXI, 32; XXII, 14. Par. 
VI, 74; XX, 106; XXXI, 81 ; XXXII, 
o3. — Dante chiama la parte inferiore 
dell'Inferno dove sono puniti i più 
colpevoli dei Dannati il basso Inferno, 
Inf. Vili, 75; XII, 35. 

Inferno, add. appartenente all'In- 
ferno, Purg. I, 45. 

Inflammare, lat. infiammare; 
<lctto del Sole, Purg. XVII 1, 80 — del 



cielo, Par. XXI, 125 — delle passio- 
ni, Inf. Xm, 67 e 68. — Infiammarsi, 
Par. XXIII, 123. — Particip. infiam- 
mato, ardente. Par. 111,52; XII, 143. 

Inflato, lat infiatus, secondo la 
Cr. ed Aldo; la maggior parte delle 
ediz. moderne leggono enfiata con la 
Nidob. gonfiato, Inf. XXX, 119. 

Inflmo, il più basso. Par. XXX, 
115: XXXIII, 22. 

Inflnehè o In fln ehe, Inf. 1, 101 : 
III, 113; XXVI, 142. — Tanto tempo 
quanto... Par. IX, 99. 

Infine. Inf. XXIV, 41, lez. della 
Cr.; la Nidob. e il maggior numero 
delle ediz. leggono al fine. 

Infingersi, propriamente: fìnge- 
re; per: nascondersi, Inf. XXIV, 180. 

Infinito. Inf. IV, 9. Purg. 111,35 
el2:i;XV,67.Par. XIX, 45; XXXIII, 
81. 

Infine, e spessissimo precedendo 
consonante Infin, senz' altra prep., 
Inf. X, 136; XIV, 118; XVII, 13; 
XXV, 21. Purg. IV, 46; XXXII, 156. 
Par. XXV, 84. — Seguito da a, Inf. 
III, SI; IV, 103; X, 53; XII, 103; 
XIV, 33; XVII, 29; XVIII, 18; XIX, 
24. Purg. I, 15; V, 53; IX, 30; XIV, 
34. Par. VI, 38; XXII, 68; XXX, 9 e 
spessissimo. — Seguito da di. Par. 
XXIII, 123. — Seguito, da in, Inf. 

XXVII, 134. — Seguito da sotto, Inf. 

XXVIII, 05. 

Infiorarsi, dal lat. fiosy ordina- 
riamente: ornarsi. Par. XIV, 13; 
XXIII, 72 ; XXV, 46. - Comporsi di 
fiori. Par. X, 91. — Immergersi nei 
fiori. Par. XXXI, 7. 

Influenzia, secondo la Cr., o In- 
fiuenza, forma più moderna. Le ediz. 
sono divise, parte adottando l' una, 
parte l'altra forma. Par. IV, 69. 

Infondere, lat. infundere; inspi- 
rare. Par. Vili, 86. — Particip. infu- 
so, inspirato, communicato. Par. 1, 52 ; 
XIII, 44. 

Inforcare, dal lat./urca, propria- 
mente : prender co' denti o punte 
d'una forca, onde: prendere, strin- 
gere fra le braccia, Inf. XXII, 60. — 
Prendere fra le gambe, inforcare, mon- 
tare a cavallo, Purg. VI, 99. — Detto 
d'una costellazione che sombri tenere 
un astro fra le gambe, Purg. VIII, 135. 
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Inforcata^ lez. del Buti e di al- 
cune ediz. moderne, Inf. XIV, 108, 
invece di forcatay v. ivi. 

Informante, v. Forma, ciò che 
dà la forma, T essenza, la natura pro- 
pria agli esseri. Par. VII, 137. 

Informare, fornire di... Par. II, 
Ilo. — Informaraif formarsi secondo 
alcuna cosa, prenderne la forma, 
Purg. XXI li, 2-4. — Prender ^ori.^Hne, 
derivare, Purg. XVII, 17. — Particip 
informato^ che ha ricevuto la sua es- 
senza, la sua natura. Par. VII, 135. 

Informativo, ciò che dà P essen- 
za e la natura, Purg. XXV. 41. 

Inforcarsi, da forse; sembrar 
dubbio, Par. XXIV, 87. 

In forse, v. Forse. 

Infra, in mezzo di... Purg. X, 82. 
— Infra tre soìij Inf. VI, 68, prima che 
sieno passati tre anni. 

in fretta, v. Lv. 

infrondarsi, da fronde, coprirsi 
dì foglie. Par. XXVI, 64. 

in faore, v. Ix. 

Infuriare. Inf. XIT, 27, cattiva 
lez. del Cod. Bartol. adottata da Vi- 
viani. V. Furia. 

Infuso, V. Infonderr. 

Infuturarsi, estendersi nell'av- 
venire, durare. Par. XVII, 98. 

Ingannare, dal lat. del medio 
evo gannareo dalPall. Gauner,ìlì'A&iì' 
natore; altri io derivano dall'arabo 
chana, lat. decipercj ingannare, Inf. V, 
•20; XVIII, 93 e 97; XXVIII, 72; 
XXXIII, 139. Purg. XIII, 112; XVI, 
82 e 136; XXIII, 109; XXVII, 28; 
XXIX, 47. Par. XVII, 82. - Ingan- 
narsi, Inf. XXXI, 26. — Particip. In- 
gannato, Par. IX. 10; XXII, 39. 

inganno. Inf. VIII, 22; XX, 96. 
Par. IX, 2. — A inganno; Inf. XIX, 
56, fraudolentemente, con maneggi 
fraudolenti. 

Ingegnarsi, dal lat. ingenium; 
tormentarsi lo spirito, affaticarsi, Par. 
XXIII, 50; XXIX, 94. 

ingegno, lat. ingenium, le facoltà 
dell'anima, Inf. II, 7, sopra che è di- 
sputa, se D. con questa voce ha vo- 
luto significare il suo proprio ingegno 
<> piuttosto r ingegno umano, l'inge- 
^'no in genere; io propendo per que- 
st'ultima spiegazione, Inf. VI, 81; X, 



59; XI, 77; XXXIV, 26. Purg. I,-; 
IV, 78; IX,I25;XI,9: XII, 66; XVIII, 
40; XXVII, 130; XXXIII, r,4. Par. IV, 
40; V, 89; VII, 59; X, 43; XIII, 72; 

XIV, 103; XVIII, 82; XXII, 114; 
XXIV, 81. 

Ingommare, dal lat. gemma y 
propriamente: fregiare di pietre pn- 
ziose, per: ornare, in genere. Par. 

XV, 86; XVIII, 117. — Particip. n.- 
gemmato. Par. XX, 17. 

Ingesto, voce tolta dal latino, in- 
trodotto, Par. II, 81. 

InglKiieso, forma antica per: In- 
glese, Par. XIX, 122, allude a Edoar- 
do 1 re d' Inghilterra. 

Ingiiilterra. Purg. VII, ISl. 

Ingliiottire, dal lat. glutire o 
gliutire, Purg. XXXI, 102.— Per est. 
è detto nel Purg. II, 42, che l'acqua 
inghiotte la parte della nave che vi 
s'immerge. 

Inglii riandare, da ghirlanda ; 
cingere, circondare. Par. IX, 84. — 
Inghirlandarsi, circondarsi, cingersi, 
Purg. XllI, 81. 

Ingigiiarsi, formare una figura 
simile a giglio. Par. XVIII, 113. 

Inginoccliiarsi, porsi io ginoc- 
chio, Purg. XIX, 127. 

inginoeelKione, posto in ginoc- 
chio, Inf. X, 51. Aldo ed altre ediz. 
leggono in ginoechie in ginocchi. 

in giù, V. Lv. 

Ingiuria, l'offesa, il torto, Inf. 
XI, 23. Purg. XVII, 121. — In rima 
trovasi la fornia ingiura. Par. VII, 4o. 

Inginso, V. Giù. 

Ingiustamente. Par. IV, 15. 

Ingiusto. Inf. XIII, 72. Par. IV,67. 

Ingoiare, luf. VI, 18, cattiva lez. 
di alcuni mss. adottata da Viviani o 
Ugo Foscolo. Tutte le altre ediz. 
hanno scuoiare. 

Ingombrare, dal lat. del medio 
evo combrus per: cumulus; impedire, 
formare un ingombro, Inf. XXXII, 63. 
Purg. Ili, 30. — Ritenere come un 
ostacolo, Inf. II, 46. 

ingómbro, contratto di ingow 
Irato. Detto della mente, offascata, 
impedita, Purg. XXXI, 142. 

ingordo, forse dal lat. gvttur ; 
avido, Inf. XVIII, US. Parg. XX, 
107. 



INGOZZARE. 
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IN PARTE, EC. 



Ingozzare, v. Gozzo; inghiotti- 
re, Inf. VII, 129. 

Ingradarsi, dal lat. gradua, ac- 
crescersi, moltiplicarsi. Par. XXIX, 
ì'òOi Viviani legge dietro l'autorità 
d'un solo ms., Inf. XVI, 74, ingradata 
dove tutte le ediz. hanno generata. 

Ingrassare, da grasso lat. craa- 
surtif Par. XXIX, 124, divenir grosso 
e grasso, poiché è più che probabile 
che per il porco sant^Antonio D. vuol 
dire: il porco di sant'Antonio e in- 
dica i monaci dell'ordine di sant'An- 
tonio ed altri. Tutti gli antichi comeu- 
tatori come anco le Chiose di Boccac- 
cio hanno spiegato cosi questo luogo, 
mentrechè interpretando aant* Anto- 
nio per soggetto della proposizione e 
ingrassare nel signif. attivo, la costru- 
zione riesce avviluppata e l'espres- 
sione indecente rispetto al Santo. 

Ingrato. Inf. XV, 61. Par. XXXII, 
132.1 

Ingrossare. Inf. XXV, 129. — 
Detto d' un fiume, Purg. XIV, 49. 

iniquo, ingiusto. Par. XV, 3. 

iniziare, verbo att. dar l'origi- 
ne, Purg. XVI, 73. — Iniziarsi, co- 
minciare. Par. V, 109; Vili, 87. — 
Prender l'origine. Par. XVIII, 118. 

inizio, voce latina initium, il prin- 
cipio, Purg. VII, 39; XXVI, IO. 

Inlearsi, da in-leì, verbo formato 
da D, per dire : trasfondersi, profon- 
darsi nella contemplazione d' una co- 
sa, Par. XXII, 127. 

inlibrare, tenere in equilibrio. 
Par. XXIX, 4. Tale è la lez. della 
Cr. che io preferisco sotto tutti i ri- 
spetti alla lez. della Nidob. che li tiene 
in libra, la quale è probabilmente una 
spiegazione sostituita al testo che 
sembrava oscuro. 

inluiarsi, da in-lui, verbo for- 
mato da D. per dire : trasfondersi, 
profondarsi con la meditazione in una 
cosa, llir. IX, 73. 

innalzare, dal lat. in altus. Nel 
signif. prop., elevarsi, Inf. IV, 130. — 
Render più sublime, sublimare, Purg. 
IX, 70. 

Innamorare, inspirare amore, 
Par. VII, 143; XXIII. 70; XXy,44; 
XXXI, 5. — Innamorarsi, divenire in- 
namorato, Par. XX, 64. — Particip. 



innamorato, che sente amore, Purg. 

XXIX, 1. Par. XXVII, 88; XXXII, 105. 
innanellare, sposare, dando 

l'anello nuziale, Purg. V, 136. 

innanzi, lat. in ante, prep. da- 
vanti, senz' altra prep., Inf. XXV, 87; 

XXX, 123; XXXIU, 37. Purg. XXVI, 
1. — Seguita da a, Inf. XXX, 123. 
Purg. V, 23; VII, 10; XXIV, 100.— 
Seguita da da, Inf. XXV, 6*. — Avan- 
ti, senz' altra j)rep., Inf. XXXI, 129; 
XXXIII, 37. — Seguita da a, Inf. 
XX Vili, 68. Purg. II, 64; V, 67; XIX, 
5. — Seguita da che, avanti che, Inf. 
IV, 33; XXI, 73; XXXIII, 126. Purg. 
XI, 105. Par. XXII, 15; XXVI, 125. 

— Avverbio, davanti agli occhi, Inf. 
XXX, 67. — Prima, primamente, an- 
ticipatamente, Inf. XXIV, 26; XXV, 
130. Purg. 1,116; VI, 52; 1X,93;XI1, 
76; Xlll,47; XIV, 141; XXXI, 26.- 
Davanti, Purg. XXIII, 119; XXVI, 
116. -Prima, Par. Vili, 28. 

Innato. Purg. XVIII, 62 e 68. 

innebriare, v. Inebriare. 

inno, lat. hymnus, il cantico sa- 
cro, Purg. Vili, 17 ; XXV, 129; XXXII, 
62. Par. XIV, 123.— Per derisione D. 
chiama inno le parole che i Dannati 
fìtti nel fango dello Stige pronunciano 
con difficoltà, Inf. VII, 125. 

Innocente. Inf. XXXIII, 88. 
Purg. VII, 31; Vili, 72; XXVIII, 142. 
Par. XXXII, 80. 

Innocenza. Par. XXXII, 77 e 84. 

— Innocenzia, forma più antica, Par. 
XXVII, 127. 

innocenzio. Par. XI, 93, papa 
Innocenzio III, nato ad Anagni nel 
1161, papa nel 1198, morto nel 1216. 

innovarsi, rinnovarsi, detto d'un 
albero secco che rimetta le foglie, 
Purg. XXXII, 59. 

innumerabile. Par. XVIII, 101. 

inoltrarsi, dal lat. ultra; pro- 
fondarsi nella cognizione d'un mistero. 
Par. XXI, 94. 

inondare, dal lat. unda. Detto 
dello spirito, Par. IV, 119. 

inope, lat. inops,con l'accento snlla 
penultima, per: Inope, voce latina; po- 
vero. In signif. spirituale,Par.XIX,lll. 

in parte, in piede, in pria. 
In prima, in qua. la quanto, 
in quella, v. Lv. 



INSACCARE. 
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INTELLETTO. 



insaccare^ dal lat. aaccus, pro- 
priamente porre in un sacco, per : 
chiudere in sé, inghiottire, Inf. VII, 18. 

Insalarsi) dal lat. 8al; divenir 
salato, Purg. II, 101. 

Insano, pazzo, furioso, Inferno 
XXX, 4. 

Insaporarsi, dal lat. sapor; pren- 
der sapore; detto del miele fatto dalle 
api, Par. XXXI, 9. 

Insegna^ dal lat. insigne; lo sten- 
dardo, la bandiera. Nel signif. prop., 
Inf. Ili, 52. Parg. XXIX, 154. Par. i 
XII, 38. —Gli stemmi che dipinge- | 
vansi sullo bandiere, Par. XVI, 127. 
— Tuttociò che serve di guida, Purg. 
XXII, 124.— Un segno in genere, 
Purg. Ili, 102. 

Insegnare, mostrare, Inf. VI, 77; 

XV, 85; XXVII, 101. Purg. VI, 60; 
XI, 42 : XXXIII, 53. 

Insembre, antica forma disusata 
per: insieme, lat. in aimvl, Inf. XXIX, 

49. 

Insemprarsi, dal lat. eemper; 
eternarsi, prolungarsi in infinito, Par. 
X, 148. Voce antiquata. 

Insensato. Par. XI, 1. 

Insidio, agguati, pericoli. Par. 
XVII, 95. 

Insieme, lat. in aìmul, Inf. Ili, 
106; Vili, 102; XXII. 42; XXIII, 105; 

XXXII, 42. Purg. XXII, 51; XXXI, 
13. Par. VIII, 102; XII, 97 ; XXII, 23; 

XXXIII, 89. — In compagnia, un con 
l'altro, Inf. IV, 97; V,74; Vili, 102; 

XVI, 4; XVIII, 78; XXIII, 69; XXV, 
103; XXVI, 56; XXXIII, 147. Purg. 
XVI, 110; XXV, 46; XXXII, 153. Par. 
IV, 114; XXIX, 3. — Contro, Inf. 
XXXII, 51. — Nel medesimo tempo, 
Inf. XIII, 43; XXVII, 119; XXXIII, 
9.Par.XII,25e26;XV,135;XXIX,29. 

Insino, e precedente a consonante 

semplice spessissimo, Insin, lat. in 

finta. Senz* altra prep., Inf. XXVI, 

103; XXVIII, 24; XXXII, 34. Purg. 

XXXII, 156. — Più spesso seguito da 
a, Inf. IV, 103; XXI, 125; XXIX, 37. 
Purg. Vili, 114; XXIII, 78. Par. 1, 16; 
XX, 120; XXIV, 120; XXXII, 17; 

XXXIII, 23. 



Insollare, da sollOf v. ivi ; pro- 
priamente : frollare, render molle ; ma 
nel Purg. V, 18, questa voce ha il si- 
gnif. di: indebolire. 

In somma. In soso, v. In. 

Inspirare. Purg. VI, 23, dove la 
maggior parte delle ediz. leggono api- 
rarmì invece d'in«/)i>armt della Nidob. 

Instanzia, dal lat. instare; T ob- 
biezione, e propriamente nel parlare 
scolastico la ripetizione d* una obbie- 
zione già confutata. Par. II, 94.* 

Instinto. Par. I, 114. 

In su, V. In. 

Insurgere , sollevarsi , Pursr. 
XXVI, 96. 

Insusarsi, verbo formato da D. 
da in 8u; elevarsi. Par. XVII, 13. 

Intagliare, da tagliare^ y. ivi; 
tagliare, scolpire, Purg. X, 38 e ò5. 

Intaglio, una scultura,Purg.X,32. 

Intanto, in questo mentre, Inf 
IV, 79. Purg. Ili, 46 ; V, 22. Par. XXVI^ 
4 e 88. — In tanto, in tanto che, Purir 
XXV, 23. Par. IV, HO. -Nel me- 
desimo tempo, Purg. XXXII, 140 
Par. II, 23; XXII, 109; XXVI. 88 i 
XXXII, 140. — Tanto, Par. XXX, 104. 

In te Domine, v. In. 

Integro, voce latina, intiero, ben 
distinto, Inf. VII, 126, con l'accento 
sulla penultima in grazia della rima. 

Intelletto, lat. inteUeetu», la fa- 
coltà di comprendere, di conoscere, 
Inf. II, 19: X,104; XI, 100; XV, 28. 
Purg. IV, 75; V, 113; VI, 45; XIV. 
23; XVIII, 55; XXII, 129; XXIV, 
51 ; XXVIII, 81 ; XXXIII, 73. Par. I, 
120; 11,109; IV, 42; XV.45; XXVI, 
37 ; XXVIII, 108. - Al pi., Inf. IX, 
61. — Talvolta sono cosi significate 
le Intelligenze celesti che presiedono 
ai vari cieli. Par. Vili, 109. — /i ben 
dello intelletto, Inf. Ili, 18. t. Ben. — 
Per intelletto possibile, Purg. XXV, 
C5, D. intende con tutti gli Scplastici 
una Intelligenza Universale che si 
comunica air anima senza fame parte 
e senza essere addetta a verun or- 
gano particolare del corpo. 

Intelletto, particìp. di inteUigere; 
inteso. Par. XXXIII, 125. 



1 Dai greci è detta evffxadc?; onde gli 6V5TXTr/.oe sillogismi con i quali 
si disputa prò e contro. 
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INTESA. 



Intellettaale. Par. XXX, 40. 

Intelligente, dotato d' intelli- 
genza, Par. V, 23. 

Intelligenza, una intelligenza 
celeste, un angelo. Par. XXVIII, 78. 

— Nella forma più antica intelligen- 
ziay r intelletto, Purg. XXV, 83. Par. 
I, 119; II, ia6; XXVIII, 78. 

Intendente, che intende, che 
comprende. Par. XXXIII, 1*26. 

Intendere, ascoltare, Inf. II, 26 
e 50; III,1U'2;IV,43; VI, 73; XXVII, 
72; XXIX, 124; XXXIII, 19. Purg. 
VI, 7 e 93; XVll, 125; XX, 138: 
XXVI, 78; XXVIl, 14; XXXII, 93. 
Par. V, 42, e spesso. — Comprende- 
re, esser d* opinione, credere, Inf. II, 
36 e 43; III, 61; XI, 97; XIX, 69; 

XXIV, 74. Purg. VI, 46; IX, 145; 
XVIII, 73; XIX, 137; XXI, 117; 
XXVIII, 48 ; XXIX, 36 ; XXX, 94. 
Par. 111,112; IV, 45; XIII, 64; XIV, 
120; XIX, 98; XXIV, 68 e SO; XXIX, 
72. — Aver l' intenzione, Inf. XXIX, 
96. Purg. 1,65. Par. VII, 100; XXXI, 
68. — Nel luogo del Par. XXVII, 114, 
pare che intendere abbia il signif. di 
aver cura, occuparsi di..., governare ; 
come pure nel luogo del Par. Vili, 37. 

— Intendere a... essere occupato d' una 
cosa, esser avido di... Inf. VI, 30; XX, 
119: 5XV, 39. Purg. IV, 4; XI, 87; 

XXV, 60. Par. IX, 12^. — Intendersi, 
tìssere inteso, Purg. XIX, 75. Par. XV, 
46. — Essere compreso, Purg. XV, 73. 
Par. III, 39; XXVI, 28; XXXIII, 125. 

— Particip. intento e inteso. 
Intendimento, l'opinione. T in- 
tenzione, Purg. XIV, 22.— Al pi. il 
senso, r intelligenza d'una cosa, Purg. 
XXVIII, 60. 

Intenerire, commuovere, Purg. 
Vili, 2. 

Intento, particip. v. Intenderr; 
add. attento, che fissa V attenzione 
sopra... Inf. Vili. 66; XXIII, 20 e 69. 
Purg. X, 103. — Nel luogo del Purg. 
V, 117. pare che intento significhi: co- 
I)erto di nuvole, in uno stato che pre- 
para il temporale.* — Sost. l' atton- 
zione, Purg. Ili, 13; XIX, 18. — L'og- 
g-etto dell'attenzione, il pensiero, 
Purg. XVII, 48. Par. XXI, 3. 



' Intensa, il nome, l'indicazione. 
Par. XXIV, 75 e 78. Voce antiquata. 

Intensione. Purg. XXXII, 188. 
Par. I, 128; IV, 57; XI, 91; XXVI, 
52; XXVII, 46. -Nel luogo del Purg. 
XVIII, 23, intenzione, pare che signi- 
fichi: la direzione dello spirito verso 
un oggetto. Altri T interpretano : im- 
magine, nel signif. scolastico. 

interciso, particip &\ intercidere. 
Nel signif. fisico: interrotto, tagliato. 
Par. XXXII, 25. — Nel signif. morale: 
turbato, disgiunto. Par. XXIX, 79. 

Interdetto, lat. interdictus, par- 
ticip. di interdire; proibito, vietato, 
Purg. XXIII, 100. — Add. nel mede- 
simo signif., Purg. XXIX, 153. — 
Sost. il divieto, Purg. XXXIII, 71. 

interminói o Interminelll 
(Alessio), gentiluomo lucchese, ce- 
lebre adulatore, Inf. XVIII, 122. 

internarsi, dal lat. tnfernu«; pe- 
netrare, inoltrarsi, Par. XIX, 60 -^ 
Derivato dal lat. ter, comporsi di tro. 
Par. XXVIII, l-.'O. — Nel Par. XXXIII, 
85, pare che significhi: riunire, com- 
binare, ma per modo che vi s'allude 
all'unità dell'essenza divina in tre 
persone. 

interno, interiore, Par. XVII, 9 ; 
XXIII, Ilo; XXIV, 57. 

Intero, dal lat. integer; completo, 
perfetto, Purg. Vili, 17; XXII, U3; 
XXXIII, 28. Par. IV, 82; XXVil, 134 ; 
XXVIII, 33. — Intiero, che non è 
rotto, Inf. XXI, 126. — Intiero, Purg. 
IV,. 11. — Compito, Inf. XXVII, 69. 
Purg. XXX, 132.— Bene organizzato, 
che ha tutti i suoi membri, Purg. 
XVIII, 124. — Nel signif. del lat. in- 
teger, integro, retto, giusto, Purg. 
XVII, 30. — Perfetto, come le cose 
celesti. Par. VII, 104 e 132; XXII, 64; 
XXVII, 8. 

Interporsi, lat. interponere; por- 
si fra due oggetti, Par. XXIX, 98 ; 
i XXXI, 19. 

Interpretato, spiegato, tradotto, 
Par. XII, 81. 

InterYallo, di tempo. Par. XXIX, 
27. 

Intesa, l' attenzione, la direzione 
della mente, Inf. XXII, 16. 



1 e Intento» è V «obtentum» dei latini che vale «teso, coperto.» 



!■««■«• RscoltAlo, Inr. TI, T3 ; 
XXXm. 19. Purg. XXIX, 36. P»r. V, 
■li. -CniEpraSO, iDf. 1, 13- Pi"^- 

XXI, T Par JV «1 XIV, ISO; 
XXIV, So. Attmia »... otcupsto 
di... Inf. VII, 109; XX, 119.— Che ha 
l'iutenzione. Puri;. IX, SI. 

lntlepl4Bre, dn[ Int. irpida; tì- 
5CatJore ilqonntD, Purg. XIX, a. 

Intimo, l'iDterno, Pai. XII.^1. 

inlopiiaref d'orijins incertn; in- 
o,ontrera, Inf. XII, i&.— Intopparli, 
incmtrifsi, iDf. Vii, aa: KXV. 'U. 

Intoppa, rÌDContra, l'aasalto, 
Pni«. XXIV, 9fl. - L* resistenza, 
l'opposizione, Purg. XXXIII, 42. 

IntorKo e iJuuDa lOltala itr- 
■*, lini Ist. in lornm, artjaf. IV, 4 
tìioB Vl,fi: lS,aaei09; Xiv.il; 

XVI, H'6; XX. Ti SXI. i4; XXIll, 
j9; XXIV, US; iXX, 80. Pnrg. I, 
1011; 11,58;. V!!, 41 Vll,41:X,29; 

XXII, 118; XXV, 89: XXV", lOI ; 
XXVm, IH. Par. XVni, 6I--Tal- 
rolta per esprimere Pjilea con mag- 
giore energia quasta race è ripetuta, 
inimTD .«(d™, Inf. SXI 75. Par. 
XXX, 1 12. — Seguito in ™a -pwp, si 
converte esso stesso io pmp- euil tì, 
Inf. 111. 99. Pui^. HI, 57; XII, 32: 

XVII. S8. — Più spesso con da, Inf. 

XXIII, 108; XXXI, 3i. Porg. VI, 85. 
Par. XXIII, 96; XXVIII, aS e 03. - 
Con di. Par. XXlV, 22; -e V, 47; 

XXIV, 88, doTB ]ia il signit. di : circa. 
Intra, fra più, della medesima 

specie. Inf. il, .52. Par. XXXllI. II. 
-Fra. iif.XXVn,2B.I?urg.XIX,100; 
XXVni,17e74. Par. IV, l b6; IX, ■•6; 
XI, 106; XII,e2; XXIII.l;XXX,6i 
■BtramlHh I*t^ ■«'e'' ambs, formi 



Par VII 148. 

■■Ir«re, forma antica per 
trare, Inf. HI. 9; IV, 110. Purg. Ili, 
101; IV.KO: IX.iai.Par. 1,18, dove 
le più delle ediz. leggauo et 



latrata, t. Entbati. 

Intreantl, formare nD'nnità di 
tre. Par. XIII. 57, voce formata dal 
Poeta per esprimere l' iudivisibilìtà 
della Triade Divina. 



— I.1VEK,iR3I. 

Intrigare, forse al lat. iriar; 
iJliedire, iirnstare, Pure. ^'"> S'- 

IntrOcqDF, lat. iater Aoc, antica 
rormn ilisunnliB; frattanto, intanto, 
Inf. XX, 30. 

nlrannre, da trmo o tucno, r. 
-Vl ftasardare, stordire l'udito, luf. 
■VI. 3? XVII, 1, dove la Cr. e alcu- 
ne edi;:. logguno inrruonan, foriuapiìi 
lUDdeTun. 

Intuarsi, dal lat. t» tu; verbo 
formato dal Poeta, S'io m'i»tuns«i. 
Par. iX,ei,cioà; S'in mi potessi tra- 
sfonflereinte pcnctrarJatua mente. 

InsPlMn»!, ila! Ut. «rts entrare 
in città, Purg, XXVI, 89. 

invachlta, da vago, y. ivi; lieto, 
contento, Inf. XXII, 134, 

Invano e In vano, Inf, XIII, 
132. Purg. 1,120- IX, 84. Par. X, 17, 



est'ultim 






...«,«, r. I». 

Inveggla, lat. («mdia, antica for- 
ma par: invidia, coinè: Teggio per: 
yedo, Purg. VI. eo. 

InTeuiiare, «econdo l'analogia 
di invBjgia, questo Tertio dovrebbe 
sigaiReare invidiare ma nel Par. 
XII, 14-.J, pura (HaabbÌBÌIiÌgoif.ai: 
celebrare, lodare, * si potrebbe pur 
avventerà conKutturaro ehe fra gtt 
Biotti i'inviiia si sfoghi in lodi, in 
quel modo medesimo che f^ gli no- 
mini si sfoga con caluBaltMaiB- 
tenderdoeoloiirop'ilnrfinonon persili 
Domenico Come tutti coment&tori 
ma per san ToniiHaso, in tal taso it 
Poeta direbbe m'impecia a conttn- 
4ere cortesia trtH lui. Io prefetieco 
quest'ultima epiegazione, perchè ai 
accosta più al signif. primitiro de] 

InTenfranri, dal lat >■ vtfUrr, 
Par. XXI, 3lin«AeioBl'incfn(nj, cosi 
bisogna let'Ksro coi Cod. Kstonse, in- 
vece di <,„,(' ,„ ^,lla Cr. nasconder»! 
come in un ventre. Le due ediz. di 
Firenze del Becchi e 4el Bianchi, 



trensiont!. Purtf. XXIX, 93. 



INVERNO. 
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d' un altro oggetto, compenetrarsi in 
altro oggetto. 

InTernO) lat. hibemumf Far. XXV, 
102, dove la Cr. e la maggior parte 
delle ediz. moderno leggono il verno 

— e Inf. XXI, 8, per: in inverno, dove 
Foscolo legge, ma con deboli autorità, 
di verno. 

Invèrso^ lat. in versus, e spessis- 
Simo Invi^r^ vèrso a... Pui'g. 111,15; 
XXII, 16; XXVII, 118. Par. XXIII, 
11. — Invèrso di.., in paragono di... 
Par. XXIV, 95. - Invér, Inf. IX, 104; 
X, 121; XIV, 104; XV, 5; XVI, 95; 
XXIV, 37; XXXI, 88. Purg. II, 131; 
V, 79; IX, 69; XIV, 11; XV, 4; 
XVIII, 25; XXIV, 126; XXVI, 44; 
XXVIII, 26. Par. I, 142. 

Invertere^ verbo tolto dal lat. 
curvare, piegare, Inf. XXXIV, 15. 

Invescarsi, dal lat. viscum, pro- 
priamente : impigliarsi alia pania. 
Per est. detto dei Pagani che si la- 
sciano prendere o ingannare dalP am- 
biguità degli Oracoli, Par. XVII, 32. 

— Nel signif. fig. lasciarsi prendere a 
iiu piacere, Inf. XIII, 57. 

Invetriato, dai lat vitrum; con- 
gelato, e ciò che ha l'apparenza del 
vetro, Inf. XXXIII, 128. 

Inviare, propriamente : porre nella 
via; onde: mandare, Purg. XXI, 72. 

— Insegnare il camino, Purg. X, 102. 

— Detto degli occhi, dirigere gli 
sguardi, volger gli occhi, Inf. IX, 109. 
Par. XXXIII, 44. 

invidia. Inf. VI, 60 e 74 ; XIII, 
78. Purg. XIII, 38 e 135; XIV, 82. — 
L' invidia prima è l'invidia del Dia- 
volo contro il genere umano, per la 
quale sedusse i primi uomini, Inf. I, 
111.— Similmente, Par. IX, 129. 

Invidiare. Inf. XXV, 99 ;XXVI,24. 

— Invidiare a uno, avergli invidia, tnri- 
<K«,per : invidii o invidi. Par. XVII, 97. 

Invidioso, che invidia alcuno, 
Inf. Ili, 48; XV, 68, secondo la Ni- 
dob., ma la Òr. e la maggior parte del- 
le ediz. leggono invidia. — Invidiosi 
veri. Par. X, 138, vuol dir probabil- 
mente : verità proprie da muovere 
l'invidia, l'astio. 

Invido, lez. della Cr. e della mag- 
gior parte delle ediz. Inf. XV, 68. 
Y. Invidioso. 



Inviluppare, d' origine incerta ; 
intricare, Inf. X, 96. 

Inviscare, dal lat. viscum, impa- 
niare, Inf. XXI, 18; XXII, 144. 
In vista, y. In. 

Invitare, impegnare, spingere 
a... Inf. VI, 59. Purg. XV, 30. Par. IV, 
133; XIII, 36. — In signif. pass., Inf. 
XXX, 129. 

Invito. Purg. XIII, 27; XVII, 61. 
Par. XI, 66. 
Invocare. Par. XXIII, 88. 
Invoglia, dal lat. invohere; la 
coperta, l'involto. Par. XXVI, 99. 

Invoieliare, da voglia; muoverò 
la volontà, la voglia, Purg. XIV, 1 lO. 
— ■ Conformare all'altrui volontà. Par. 
Ili, 84. 

Involare, rapire, portar via, Inf. 
XXVI, 42. — Sfuggire alla vista. Par. 
XXII, 69. — Detto della memoria: 
perdersi, Inf. XXIX, 103, dove quasi 
tutte le ediz. "leggono «'t«j6oZi,v. ivi. 
In volta, V. In. 
Invòlto, da involgere; ravvolto, 
intorto, luf. XIII, 5. — Nel svanir. 
morale: preso, impegnato. Par. XI, 8. 
Involuto, altra forma del parti- 
cip, di : involgere o involvere, invi- 
luppato, Inf. XXIV, 146. 

InzafHrarsi, dal lat. sapphirus; 
ornarsi di saffiri, e divenir perciò si- 
mile nel colore e nella lucentezza al 
satfiro. Par. XXIII, 102. 

Io, la più antica forma è eo dal lat. 
cgfo/prou. della prima pers., Inf. I, 7, 
8, 10, 13, 21, 36,54,61,86,88,112, 
114, 125, 130, 132,134, 136 e così di 
séguito ad ogni pagina. Le ediz. va- 
riano all' infinito per la forma di 
questa voce; si trova io, »' ed anco i 
secondo l'arbitrio di ogni editore, se- 
guitando ognuno in tale scelta il sen- 
timento del suo orecchio. In sostanza 
i uiss., che non usavano ancora l'apo- 
strofo, hanno quasi sempre io lascian- 
do al lettore libera la pronuncia d' { 
d'to secondochè il verso o il senso 
più meno dipendente da questo pro- 
nome pare che richieggano. Quando 
questo pron. trovasi due volte nel 
medesimo verso, pare che sia più ra- 
gionevole di scrivere p. e., Pnon so 
ben ridir conCio v* entrai, Inf. I, 10; e 
così pure quando il pron. trovasi solo 
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senza l'appoggio iramediato del verbo, 
come, Inf. II, 31 Ma, io, perchè ve- 
nirvi f — ovvero XV, 25; XXXIV, 
133. Par. XIX, lì — E sonar nella 
voce ed io e mio, Par. XXXI, 37 — 
finalmente quando questo pron. ter- 
mina il verso ed è necessariamente 
(li due sillabe, come, Inf. II, 70; V, 
115; XII, 121; XX, 56; XXIX, 82; 

XXXI, 135; XXXIII, 52. Purg. V, 
83; X,88; XV, 91; XXVII, 22; XXXI, 
50. Par. I, 85; IV, 113; VII, 123; VIII, 
88; X, 58; XVI, 18; XXI, 47; XXII, 
59; XXTII, 46; XXVI, 60; XXVII, 
20; XXVIII, 132; XXXI, 64; XXXII, 
115. In tutti gli altri casi è affatto in- 
differente che si scriva in un modo 
o nell'altro. 

Iole, figliuola di Eurfto re di Tes- 
saglia, amasia di Ercole, Par. IX, 102. 

losafat losafà, secondo la Cr. 
A'alle al levante di Gerusalemme, dove, 
secondo sna tradizione 'fondata sopra 
un luogo male inteso del profeta loele 
(cap. Ili e vii) sarà tenuto il Giudizio 
Fii.ale. Ioanfat in ebreo significa: Il 
Signore giudica. — Neil' Inf. X, 11, la 
lez. della Cr. non pare ammissibile. 

losuè, successore di Mosò e con- 
<luistatore della Terre Promessa, Purg. 
XX, Ili. Par. IX, 125; XVIII, 38. 

Iperione, lat. Hyperion, uno dei 
Titani, padre di Elios o del Sole, Par. 
XXII, 142. 

lpoerisia,lat.%;)ocri«taJnf.XI,58. 

Ipòcrita ipócritO) lat. hypa- 
crita, Inf. XXIII, 92. 

Ipolito, lat. Hippolìtv9, figlinolo 
di Teseo, costretto ad abbandonare 
Atene per le calunnio della sua ma- 
trigna Fedra, Par. XVII, 46. 

Ippócrale, lat. Hippocrates, ce- 
lebre medico yreco, Inf. IV, 143, e 
Purg. XXIX, 137, dove pare che si 
debba leggere Ippocrdte. 

Ira. Inf. Ili, 26 e 122; VII, 116; 
VIII, 24; IX, 33; XI, 74; XII, 33 e 
72 ; XIX, 119; XXIII, 16 e 146; XXIV, 
69 ; XXVI, 57; XXX, 133; XXXI, 72; 

XXXII, 51. Purg. V, 77; XV, lo6; 
XVII, 36 e 69; XX, 96 e HO; XXXII, 
157. Par. IV, 14; VI, 90. — Aver in 
tra, V. AvRBR. 

Iracondia^ la tendenza all'ira, 
Purg. XVI, 24. 



Irato, adirato, Inf. XXII, 183. 

Ire, andare. — All' infin., Inf. XXI, 
129. Purg. I, 120; IV, 128; X, 111. 
Par. 1,9. — Detto degli occhi: pene- 
trare, Inf. XXIV, 71. — Al particip. 
ito, andato, Inf XVI, 91. Purg. XI, 
124; XIII, 23. Par. XVI, 74, in que- 
st' ultimo luogo è detto d* una città 
decaduta, in declinazione. Per gli al- 
tri tempi di questo verbo D. si vale 
ordinariamente della forma gire, v.ivi. 

■ri, ora: Iride, l'arcobaleno. Par. 
XXXIII, 118. ~ Come Dea Iride è 
detta la figlia di Taumante, Purg. XXI, 
50 — e anelila di Giunone, Par. XII, 12. 

Irretito, particip. di irretire, dal 
lat. rete; legato, preso. Par. I, 96. 

Isaia, profeta, Par. XXV, 91. 

Isara, frane. Vfaère, fiume di Fran- 
cia che sbocca nel Rodano, Par. VI, 59. 

Imbandito. Par. VII, 37, lez. adot- 
tata da Lombardi e Dionisi snll* auto- 
rità di alcuni mss. La Or. p la mag- 
gior parte delle ediz. leggono fu dia 
sbandita. La i in questa voce e in più 
altre infrascritte è puramente eufonia 
ca e usasi per lo più a fine di scansare 
rincontro d'una consonante finale 
con la 8 impura iniziale. Oltreciò il 
presente luogo prova che questa i si 
aggiunge anco spesso per meglio em- 
pire il verso e dargli miglior snono. 

Isbarro, che trovasi in alcune 
ediz. Purg. XXXIII, 42. V. Sbarro. 

Iseede, per: scede, la t è aggiunta 
in grazia della n precedente; dal lat. 
scheda; ridicolezze, buffonate, Par. 
XXIX, 115. 

Iscegliere, per : scegliere, v. ivi, 
in grazia della (2 precedente; sceglie- 
re, Purg. XXVIII, 41. 

Iseorta, per: scorta, v. ivi, in 
grazia della r precedente; la guida, 
Purg. XXXIII, 107 — senza necessità 
per solo riempimento del verso, Purg. 
IV, 125. 

Iscritto, per : scrìtto, in grazia 
della r precedente, Purg. II, 44. Y. 
Scritto. 

■scuotere, per: scuotere, v. ivi, 
Inf. XIV, 42, per riempimento del 
verso. 

Iscosarsi, per: scusarsi, in gr^- 
zia della r precedente, Par. XIV, 137. 

V. SCOSABE. 
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Isidoro^ di Siviglia, santo, morto 
nel 636, autore d'una raccolta di De- 
cretali e dei Libri Eti/mologiarum, Par. 
X, 131. 

Isiflie, lat. HysipyUf figliuola di 
Toante re di Lenno, il quale essa salvò 
quando le donne dì quell'isola am- 
mazzarono tutti 1 maschi, luf. XVllI, 
02. — Parlasi pure di essa nel Purg. 
XXIi, 112: XXVI, 95. 

Ismene^ figliuola di Edipo, so- 
rella di Antigone, d' Eteocle o di Po- 
linice, Purg. XXII, 110. 

IsnienO) fiume di Beozia, Purg. 
XVIII, 91. 

IsmortO) per: smorto, t. ivi, Purg. 
IX, 41. 

Isola, lat. inaula, Inf. XVIII, 88; 
XXVI, lOi; XXVIII, 82. - Virola 
dei fuocof Par. XIX, 131, è la Sicilia, 
così detta dal suo vulcano. 

Isoletta, diniinut. di isola, Purg. 
I, lOi», dove è parlato dell'isola sulla 
quale sorge il monte del Purgatorio. 

Isopo, antica forma per : Esopo 
celebre favolista greco, Inf. XXIII, 4. 

Ic«pagna, lat. Hìspanìa, per: Spa- 
gna, a cagione della n precedete, 
Purg. XVIII, 102. 

liipani,ora:SpagDuoli, Par. XXIX, 
101. 

Ispano (Pietro), per: Spagnuo- 
lo, o, di Spagna. Ha scritto una Lo- 
gica in XII libri. Divenne papa, e morì 
V ottavo mese del suo regno a Viterbo 
sotto la rovina d'una casa, nel 12(7, 
Par. XII, 134. 

■specchio, per: Specchio, t. ivi, 
in grazia della n precedente. Par. 
XXVIII, 4; alcune ediz. leggono in 
lo specchio. 

■sperare, per: Sperare, y. ivi, in 
grazia della n precedente, Inf. 111,85. 

■splendore, per: Splendore, v. 
ivi, senza bisogno, Purg. XXXI, 139. 
Par. XXX, 97. 

■sporgere, per: Sporgere, v. ivi, 
in grazia della b precedente, Par. 
XXII, 71. 

■squatrare, per: Squatrare, in 
grazia della d precedente, Inf. VI, 
18. 

■sraele, soprannome del patriar- 
ca Giacobbe. La Cr. legge Israel, Inf. 
IV, 59. Purg. II, 46. — È pur parlato [ 



di lui senza nominarlo, Par. XXXII,. 
68, V. Gemelli. 

Issa« dal lat. ìpaa sottinteso hora ; 
per: ora, adesso, Inf XXIII, 7: XXVII, 
21. Purg. XXIV, 55. Voce disusata. 

■sso, dal lat. ipso, antica forma del 
pronome esso, Par. VII, 92. 

■stesso, per: Stesso, v. ivi, Par^ 
XXXIil. 130. La Cr. e la maggior 
parte delle ediz. leggono stesso. 

■stimare, per: Stimare, v. ivi, in 
grazia della d precedente, Inf. XXIV, 
25 — e in grazia della n precedente, 
Purg. XXXIII, 64. 

■stinto, lat. instìnetus, Par. 1, 1 14. 

■storia, lat. historia, per: Storia, 
V. ivi, senza bisogno, Purg. X, 52, 
secondo Lombardi; ma la Cr. legge 
sempre storia. 

■strano, lat. extraneus, per: Stra- 
no, V. ivi, in grazia della n precedente^ 
Inf. XXII, 9. 

■stringere, per: Stringere, v. ivi, 
in grazia della r precedente, Purg. 
XIV, 140. 

■ta, voce latina usata nel medio 
evo in luogo della «t aflFermativa, Inf. 
XXI, 42. 

■talia. Int I, 106; IX, 114; XX, 
61. Purg. VI, 76 e 124; VII, 95; XIIT, 
96; XX, 67; XXX, 86. Par. XXI, 
106; XXX, 137. 

■tallco, italiano. Par. IX, 26 ; 
XI, 105. 

■terato, voce latina, ripetuto, 
Purg VII, 2. 

■ubere, verbo latino, comandare. 
Par XI 1, 12. 

■ubileo, forma adottata da alcune 
ediz. per: Giubileo, v. ivi. 

■adice, v. Giudice. 

■udit,comune:Giuditta,eroinade1- 
r antico Testamento, Par. XXXII, 10. 

■ulla. Inf. IV, 128, probabilmento 
la figlia di Cesare, moglie di Pompeo. 

■ulio, per : Giulio Cesare, che D. 
tiene come primo Imp. Rom. Inf. I, ?(>» 

■uno, comune: Giunone, moglie di 
Giove, Par. XXVIII, 32. Fuor di rinsa 
D. usa la forma ordinaria Giunone 

■ura, voce latina, che alcuni ross. 
scrivono giura; la scienza del Diritta, 
Par. XI 4. 

■vi, lat.*t6i, Inf. 1, 129 ; III, 66 ; XII,. 
2; XV11J,91; XX, 73; XXX, 73. Purg. 
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IV, 52 e 103; XII, 65; XIII, 4; XIV, 
8; XV, 23 e 85; XXVIII, 33. Par. 
XVI, 46. 

I. 

li, lettera dell' alfabeto, che entra 
nelle parole Dilìgite justitiam ec.for- 
iiiate dalle anime de'Beati, Par. XVIII, 
78. 

I^a, artic. femm. precedente con- 
sonante, e li' precedente vocale, tro- 
vasi ad ogni pagina. Talvolta questo 
artic. trovasi avanti ad alcuni nomi 
«li donne, come pure nel Boccaccio. 
La Pentesilea, Inf. IV, 124. - La Ghi- 
M,lay Inf. XVIII, 56. — La Pia, Purg. 

V, 133. — La Nella, Purg. XXIII» 
67. 

lia, pronome, Inf. II, 54; XIII, 145 ; 
XXVII, 126; XXXi, 54. Purg. I, 80; 
V, 123; VI, 47. Par. 1,114: 111,124; 
IV, 54; VI, ÒQ; VII, 144; XXIV, 94, 
e più spesso. — Precedendo le vocali 
e la A, r, Inf. I, HO. Purg. VI, 132, e 
spesso. — Come affisso del verbo, Inf. 
I, HI. Purg. VIII, 117; XXVII, 38, 
€ spesso, 

l.à, avverbio di luogo, con e senza 
movimento, Inf. I, 14, HO e lUS; 5CXV, 
HO; XXVIII, 17; XXX, 73; XXXI, 
103; XXXll, 122. Purg. I, 30 e 136; 
li, 8 e 92; IV, 78 e 103; V, 41, 78 e 
97; VI, Il e58; VI1I,117:IX,50,51, 
71, 90 e 94; XXIU, 1 14; XXV, 88. Par. 
I, 44 e 55; VI, 68. 

lià entro, lià oltre, lià onde, 
lià ove, ec. V. Entro, Oltre, Ondb, 
OvK, ec. 

Labbia, voce antica e poetica, 
dal lat. labium o forse dall' ali. vul- 
vare Lithbe; il viso, l'aspetto, Inf. VII, 
7; XIV, 67; XIX, 122. Purg XXIIl, 
47. -Nel luogo dell' Inf. XXV, 21, 
sembra che questa voce indichi la 
forma umana in genere. 

liabbro, lat. làbrum, e al pi. le 
labbra, Inf. XVI, 12:.; XXV, 129; 
XXX, 55. Purg. IV, 122; XXXI, 33. 
— Nel luogo dell' Inf. XXXIl, 47, è 
più che probabile che D. voglia indi- 
care non le labbra ma lo palpebre, 



die con ardita metafora si ponno di- 
re: le labbra degli occhi. 

liàbcre, verbo latino labi cadere. 
Detto d' un fiume : scorrere, cadere, 
discendere, Par. VI, 51. 

liabia mea, Uont'ne, aperies. 
Purg. XXllI, 11. Signore, apri le 
mie labbra: parole del Salmo li (l), 
V. 17. 

liàbile, voce latina ; che sfugge 
alla memoria. Par. XX, 12. 

Labore, voce latina; la fatica, 
Purg. XXII, 8. Par. XXIII, 6. 

liacca, forse dal lat. lacus o piut- 
tosto dall'ali. Lachcy voce antiquata 
per modo che i cementatori disputano 
del suo significato ; de' quali il primo 
credesi esser quello di: profondità, 
cavità; d'onde è derivato quello di: 
valle, Purg. VII, 71. — Un cerchio 
dell' Inferno, Inf. VII, 16. — Il muro 
di massi che circonda il detto cerchio, 
Inf. XII, 11. 

liacciuolo, dimin. di laccio, lat. 
laqueua, propriamente : la trappola, 
r insidia. Nel signif. fìg. astuzie, fro- 
di, Inf. XXII, 109. 

liacedeniona , ovvero Sparta, 
città delia Grecia, Purg. VI, 139. 

liacerto, propriamente l'omero o 
quella parte del braccio che dalla 
spalla si estende fìuo al cubito. Per 
est. un brano di carne. Inf. XXn,72. 

liachesis, una delle tre Parche, 
Purg. XXV, 78, dove io preferisco la 
lez della Cr. E quando Lochesis non 
ha più lino a quella dulia Nidob. Quan- 
do Lachési non ha più del lino, dove fa 
mestieri leggere Lnchéni. — È pure 
accennata nel Purg. XXI, 25. 

liaci, avY. di luogo composto di 
2à e ci vi lat. ibi ; verso là; * voce 
antiquata, Purg. XXIV, 105. 

liaco, forma antica e poetica per: 
lago. Trovasi soltanto in rima. Nel 
signif. proprio, Inf. XX, 61. — Per 
est. del sangue sparso, Inf. XXV, 27. 
Purg. V, 84. 

liacrinia, v. Lagrima. 

liacrimabilcì, secondo la Cr. e 
la maggior parte delle ediz. -- Lom- 
bardi legge lacrimabile, forma più 



1 Forse il e ci » di < laci » è particella umentativa senza proprio significato. 
Y. Laqgiue. 
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moderna. Che muove il pianto, degno 
di pianto, luf. VI. 76. 

Ijaeana^ D. siguifìca con questa 
voce: il fondo, la parto infima del- 
l'Inferno, Par. XXXIII, 2-^. 

liAdrO) lat. latrOf forma più latina, 
per: ladrone, Inf. XXIV, l'óS; XXV, 

I. Purg. XX, 104. 

liadrone, lat. latro, Inf. XII, 90; 

XXVI, 4. — Nel luogo del Purg. XX, 
90, è fatta allusione ai due ladri in 
mezzo ai quali Cristo fu crocifìsso. 

KiadroneeciOf lat. latrocinium ; 
il furto, Inf. XI, 59. 

liaggiù ovvero M^k giù, con e 
senza movimento, Inf. XVIII, Ilo; 
XIX. 35 e 42t XXI, 43; XXIIl, 58; 

XXVII, 30; XXIX, 6; XXXIV, l:i5. 
Purg. I, 84 e 101 ; VII, 28; IX, 54; 
XI, 129; XII, 114; XIII, i38: XXllI, 
83. Par. Vili, H2; X, 111; XX, 54 e 
121; XXIV, 72; XXIX, 74 e 82 ; 
XXXII, 84. 

liagglue, lo stesso del precedente 
con una e eufonica che gli antichi ag- 
giungevano spesso alle voci oxiione 
o aventi T accento sulF ultima sillaba. 
Par. XXI, 101. 

liaggiuso o l.à gluso, v. Giù, 
Inf. XXI, 17 e 22. Par. il, 50. 

Lagna, d'origine incertu, forse 
dal lat. latitare; la pena, il tormento, 
Inf. XXXII, 95. 

Lagnarsi, dolersi, Inf. Ili, 128; 
XXIV, 10. Purg. XX, 18. Par. XII, 
120. 

Lago, lat. lactis. Nel signif prop., 
Inf. Vili, 54; XX, 6«> ; XXXll, 23. 
Par. I, 81. — Per est. D. chiama il 
cuore ove s* aduna il sangue, il hvjo 
del cuor e f Inf. I, 20. 

Lagrima, lat. lacrima. Al sing., 
Inf. XVIII, 84. - Più spesso al pi., 
Inf. Ili, (;8; XIT, 136; XIV, 113; 
XXXII, 48; XXXIII, 97. Purg. X, 78; 
XXIV, 114; XXX, 91. — Per est. la- 
grime deir incenso, Inf. XXIV, HO. 

Lagriniabile, v. Lagbimarilr. 

Lagrimare, piangere, Inf. 1,92; 

II, ll«: V, 117; XX. 8; XXXIII, 9 e 
r.2. Purg. XXVII, i;i7; XXXIII, 3.— 
Lagrimar ad alcuno, rivolgersi pian- 
gendo ad alcuno, Purg. XIII, 108.— 
In signif. attivo: piangere alcuno, 
Purg. XXIll, 65. I 



Lagrimare, sost.. Patto del pian- 
gere, Purg. XXII, 84. 

Lagrimato, ciò che si chiede o 
desidera con lagrime, Purg. X, 35. 

LagrimctCa, dimin. di lagrima, 
Purg. V, 107. 

Lagrimoso, pieno di lagrime, 
Inf. Ili, l:i3 Purg. I, 127. 

Lai, dair antico frane, lai, in ali. 
Leich, canzone ; D. usa questa forma 
del pi. nel signif. di: canti dolorosi, 
Inf. V, 46. Purg. IX. 13. 

Laico, dal greco lcc'(y.òi', uomo se- 
colare, Inf. XVill, 117. 

Laido, dall'ali. l€Ìd,leidig jhrvitto, 
nel signif. morale: vituperevole, in- 
fame, luf. XiX, 82. Purg. XXXII, 121. 

Lama, la pianura dove si formano 
gli stagni, Inf. XX, 79. — La profon- 
dità, la cavità, Inf. XXXII, 96. Purg. 
VII, 90. 

l.amagna, accorciato comune 
agli xVntiuhi di: Allemagna che som- 
bra provenuto dal signif. di La Ma- 
gna, la grande, Inf. XX, 62. 

Lamentare, dolersi, gemere, gri- 
dar per dolore, Inf. Ili, 44. — Più spes- 
so /amenti/»/, Par. XIV, 25; XIX, 147. 

Lamento, il gemiti, il duolo, 
Inf. \\'àò; IX, 122; XIII, 15; XXIX, 
43. Purg. VII, 29; Xll, 114. 

Lamone, piccolo fiume che paàsa 
vicino a Faenza e mette uell* Adria- 
tico, Inf. XXVII, 49. 

Lampa, lat. ìampas; la luce, Io 
splendore; per: un'anima beata. Par. 
XVU, ò. 

Lampeggiare, brillare, fìanitneg- 
giare, Par. XIV, 104. — Come sost, 
Purg. XXI, 114. 

Lampo, dal lat. lampa»; Io splen- 
dore, Ja luco; il lampo, Par. XXV, 
80; XXX, 46. 

Lancia, lat. lancen, Inf. XXXI, 4. 
Purg. XX, 73. Par. XllI, 40; XXIX, 
114; XXXII, 1-9. 

Lanciare. Purg. VII, lll,signifì> 
ca forse: trafiggere con lancia, tor- 
mentare. — Lanciami, scagliarsi, Inf. 
XXV, .50. 

Lanellotto, uno dei cavalieri del- 
la Tavola Uotunda, amante di Gi- 
nevra moglie del re Arturo, Inf. V, 
128. 

Landa) dalP ali. Land; una pianu. 



LANFRAXCnr. 



— 192 — 



LASSÙ. 



ra sabbiosa, Inf. XIV, 8. — Una pia- 
nura erbosa, Purg. XXVII, 98. 

lianfranchi, faniij^lia nobile e 
ghibellina di Pisa, luf. XXXIII, 32. 

Ijangia, nome d' una fonte nei 
dintorni di Neinea nel Peloponneso, 
Purg. XXil, U2. 

Languirò^ lat. languere; esser 
debole, luf. VII, 82; XXIX, C6. Par. 
XVI, 3. 

liano, giovine ricco e nobile di 
Siena, che dopo avere dissipato il suo 
patrimonio, cercò e trovò la morte in 
una zuffa contro gli Aretini nella 
quale avrebbe potuto facilmente sal- 
varsi, Inf. XIII, liO. 

I^anono, coperto di lana o di bar- 
ba, barbuto, Inf. Ili, 97. 

Lanterna. Inf. XXVIII, 122. 

Lapillo^ voce latina per: gemma, 
pietra preziosa; e per le anime dei 
Beati, Par XX, 16. 

liapo, una delle forme popolari del 
nome Iacopo, Giacomo; questo nome 
ora comunissimo a Firenze, Par. 
XXIX, 103. 

I^apo Salterello. Par. XV, 128. 
V. Salterello. 

liargliczza) dal lat. largxM, Par. 
XXVIII, 32; XXX, 11«. — Con allu- 
sione evidente agli Efesii (Paulus, ep. 
ad Ephes.y in, 18), Par. XXIX, 142. 

— La larghezza, la liberalità, Purg. 
XX, 31; XXX, 112. Par. V, 19. 

Largire, accordare, dare con lar- 
ghezza, Inf/XIV,92. Purg. XI, 132; 
XIII. 69. Par. XXII, 118; XXIII, 86; 
XXIV, 71. 

Largo. Nel signif. prop.. largo, 
esteso, Inf. 1, 80; V, 41 ; VI, 17 ; XVII, 
98; XVIII, 5; XXIX, 81. Purg. VIII, 
70. Par. IX, 55; XXX, 105. —Per 
est. d'un discorso diffuso. Par. XXIX, 
99. — Nel signif. fig. liberale. Par. 
VII, 115; Vili, 82. — Ricco, abbon- 
dante. Par. XXIV, 91. — Di largo, 
largamente. Par. XXXIIF, 92. 

Largo, sost., la larghezza, la di- 
mensiono, Inf. XIX, 15. 

Larva, la maschera, Purg. XV, 
127. Par. XXX, 91. 

I<asca, pesce Cj/prìmm LeitctsaiB. 

— Per la celeste Lasca, Purg. XXXI I, 
5(, D. intende la costellazione dei 
Pesci. 



Lasciare, lat. laxare ; non impe- 
dire, permettere, Purg. XXI, 64. — 
Specialmente congiunto ad altri verbi 
come ire, Purg IV, 128 — andare, 
Inf. XV, 33; XXI, 83. Purg. XXIV, 
71 —parlare, Inf. XXVI, 1 6 — pas- 
sare, Inf. I, 27 e 95 —piangere, Inf. 
XXXIII, 94 — dire, Purg. V. 13; 
XXVI, 119 - vedere, Purg. XVI, 35 
— malmenare. Par. XIX, 142 — fare, 
Par. XXVI, 131. — Lasciare, abban- 
donare, lasciar dietro da sé, Inf. I, 
123; Vili, 51, 64, 100 e 108; X, 12; 
XV, Jli; XX, 34; XXII, 151; XXIV. 
50; XXX, 75. Purg. I, 74; Xil, 54; 
XXVill, 4; XXXII, 95. Par. XVII, 
55; XXIII, 135; XXV, 15; XXX, 50; 
XXXI, 81.— Abbandonare, Par. V, 
82. — Deporre, rinunciare, Inf. Ili, 
9 e 14. — Lasciar cadere, Inf. XllI, 
44. — Intermettere una occupazione, 
Inf. IV, 64; V, 18. — Lasciar libero, 
rilasciare, Inf. XXII, 85. — Lcutciare 
e lasciar di,,, Inf. XXXI, 49. Purg. 
XIV, 55. 

Lascivo. Par. V, 83. 

Lassare, altra forma di : lasciare, 
principalmente usato in rima, Inf. III, 
49. Par. Il, 87.— Lasciare addietro, 
Inf. XI, 18. — Ommetter di dire. Par. 
XIV, 107. 

Lasso. Nel signif. prop., stanco, 
affaticato, principalmente detto del 
corpo, Inf. 1,28; XVII, 130; XXXIV, 
! 83. Purg. IV, 43 e 106; XI, 29; XXIV, 
i 70. Par. IV, 93; XIII, 113.- Detto 
; dello spirito, luf. Vili, 106. - Inco- 
modato, infastidito, Inf. IX, 84. 

Spessissimo D. dice le anime special- 
mente dell'Inferno anime Uubb, mi- 
i sere, afflitte, Inf. III, 100; XVII, 7ó; 
! XXXTI, 21. Purg. X, 121. — Nel luo- 
: go del Purg. XXVII, 66, Aldo e la 
I nraggior parte delle antiche ediz. leg- 
j gono basso invece di lasso adottato 
! dalla Cr. e dalle ediz. moderne, lez. 
I senza dubbio più poetica e più danto- 
I sca della prima. 

Lasso, interiez. oh lasso l ahi las- 
sai Inf. V, 112; XXVII, 84; XXVIII, 
107 e 140; XXX, 63. 

Lassù Là su. Inf. X, 136; 
XXXiV, 61. — Secondo il luogo in 
cui si trova quegli che parla, lassU 
signif. in alto, nel cielo, Inf. I, 124; 
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ir, 96. Parg. VI, 55; XV, 68. Par. I^ 6; 

IX, 70; X, 74; XXIII, 93; XXX, 100; 
XXXII, 1 1 8. — Talora signif. lassù sul- 
la terra, Inf. Vili, 49; X, 12; XV, 49. 

liaiébra, voce latina, in rima 
per: latebra; il nascondiglio, o ciò 
che cela una cosa agli occhi di al- 
cuno. Par. XIX, 67. 

Ijatente, voce latina; nascosto, 
oscuro. Par. XXVI, 52. 

liatcrano* il palagio e la chiesa 
del Laterauo a Roma, ove erano vi- 
cine le case dei Colonna, famiglia ni- 
mica dei papi, Inf. XXVII, 86. — Per; 
Roma in genere. Par. XXXI, 35. 

liatini (Brunetto)) uomo di 
stato, scrittore e poeta celebro, nato 
a Firenze nel 1220, morto nei 1294. 
Dante che fu di lui discepolo, gli di- 
mostra un gran rispetto ed una affe- 
zione figliale; periichè non si può 
concepire nò render ragione della 
causa che l'ha indotto a porlo nel- 
rinferno e a diffamarlo d'illecita ve- 
nere, Inf. XV, 32 e 101. 

liUtinO) re del Lazio, padre di La- 
vinia che fu mogliediEnea,Inf. IV, 125. 

fiatino, add., D. chiama latino tut- 
to ciò che si riferisce all'Italia; onde 
latino è dotto un Italiano, un abita- 
tore dell' Italia, Inf. XXII, r>5; XXVII, 
33: XXIX, 88 e 91. Purg. VII, 16; XI, 
58; XIII, 92. — Tcrm latina, l'Italia, 
Inf. XX VII, 27; XXV1II,71. — E per- 
chè a ciascuno è chiara la sua lingua 
materna, D. chiama latino ciò che è 
chiaro e facile. Par. Ili, 63. 

liatinO) sost., il discorso, l'idio- 
ma. Par. XII, 144; XVII, 35.— Uno 
scritto in lingua latina, Par. X, 120. 

liato, sost., la parte, Inf. VI, 20 ; 
XVI, 112; XVIII, 31; XXIII, 45; 
XXVI. 126; XXX, 51. Purg. II, 22, 
dove la Cr. legge parte; IV, 32 e 48; 

X, 12; XII, 27; XIII, 14; XVII, 72; 
XXII, 136; XXVII, 112; XXVIII, 130. 
Par. XVIII, 52; XXI, 24. — Per: il 
luogo, Purg. XI, 102; XXIX, 40.— 
Dallato da lato, v. Da. 

Lato, add., voce più latina che ita- 
liana; largo, Inf. XIII, 13. 

Latona, la madre di Apollo e di 
Diana, Purg. XX, Vòì. — VQriJiglidi 
Latona, Par. XXIX, 1, D. intende: 
il Sole e la Luna. — Per la figlia 



di Latona^ Par. X, 67, intonde : la 
Luna. 

Latrare, propriamente: abbaiare 
come i cani. Nel signif. prop., Inf. 
XXX, 20. — Parlando di Cerbero, Inf. 
VI, 14. — Le urla dei Dannati, Inf. 

XXXII, 105 e 108. Par. VI, 74. 
Latria, culto di adorazione dovu- 
to a Dio. solo. Par. XXI, 111. 

Lattare, allattare, nutrire, Purg, 
XXII, 102. 

Latte, lat. lac. Par. V, 82; XI, 
129; XXIII, 57 e 122; XXX, 83. 

Laudabile, degno di lode, Inf. 
XV, 104. Purg. XVIII, 36. 

Laudare, forma lat., lodare, Purg. 

XI, 4. Par. XXV, 24. 

Laude, lat. lana; la lode, Par. 
XIX, 37. 

Lauro, albero; per: corona di 
lauro. 0, di alloro, Purg. XXII, 108. 

Lavare, nettare, Inf. XXVII, 108; 
XXX, 142. Purg. I,9ó; IX, Il 3. Par. 

V, 75. — Lavarsi, purificarsi, detto 
delle anime, Inf. XIV, 137. - Detto 
d' un lido : bagnarsi. Par. VIIT, 58. 

Lavina, in rima per: Lavinia, fi- 
glia del re Latino, moglie d' Enea, 
Purg. XVII, 37. — Lavinia, Inf. IV, 
126. Par. VI, 3. 

Lavorare, lat. lahornre, Inf. XIII, 
150, qui specialmente per: edificare. 

Lavoro, l'opera, Inf. XXIX, 90. 
Purg. XXI, 112. Par. I, 13; V, 33; 

VI, 24 ; XXXI, 9. — L' edifìcio, Purg. 

XII, 34. 

Lazzo, d'origine ignota; aspro, di 
sapore acre, Inf. XV, 65. 

Le, pi. dell' artic. la, davanti a 
tutte le consonanti, Inf. I, 16, 90 e 
115; II, 137; III, 17, e ovunque. Pre- 
cedendo alle vocali ed alla h, V, Inf. 
111,85; V, 83. Purg. II, 33, 35 e 67. 
Par. 1,106; 11,57; V,7, e così di sé- 
guito. — Per idiotismo proprio della 
lingua, r artic. definito è talvolta po- 
sto ove le altre lingue usano l' arti- 
colo indefinito o non ne pongono al- 
cuno, p. e., Inf. XIV, 102 vifaceafar 
le grida. 

Le, pron. al sing. e al dat. per: a 
lei, Inf. 111,55; XXX, 21. Purg. 1,59; 
XIX, 12. Par. VII, 73; X, 61; XI, 62; 

XXXIII, 42. — Come affisso del verbo 
al dat., Inf. VII, 93 ; XXVII, 17. — 

13 
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Dille, di' a lei, Par. VII-, 10. — Al pi. 
e airacc, Inf. Ili, 74 e 110; XXXIII, 
63. Purg. 111,132. Par. 111,32. — Co- 
me affisso del verbo, Iiif. V, 68; XIII, 
142; XIV, 3. Purg. V, 8. — Prece- 
dendo a vocale o alla h, V, Purg. II, 
34, spesso. — Talvolta questo pron, 
è ripetuto senza bisogno, p. e., Inf. 
V, 69 Ch* Amor di nostra vita dipar- 
tille. — Di rado trovasi le per : loro, 
Inf. XII, 75. Par. XYIII, 1ij5. 

Leandro, che per andar a trovare 
la sua amorosa Ero traversava a nuo- 
to r Ellesponto dove alfine annegò, 
Purg. XXVIII, 73. 

l^earco, uno dei figli di Atamante, 
ammazzato dal padre divenuto furio- 
so, Inf. XXX, 10. V. Atamante. 

Lebbre, antica forma per: lebbra, 
malattia cutanea, Inf. XXVII, 95, bi- 
sogna leggere della lebbre al sing. e 
non delle lebbre al pi. con la Cr, 

Lebbroso, affetto di lebbra, Inf. 
XXIX, IJ4. 

Leccare, dall'ali, lecken, Inf. XVII, 
75; XXX, 128. Purg. Vili, 1^2. 

Lecere, lat. licere; non si trova 
che al pres. e al particip. Lece, è per- 
messo, Inf. XIII, 54; XXIIl, ViS; 
XXIX, 120. Purg. XVI, 34. Par. 1,55; 
XIII, 43. — Particip. lecito e licito 
nelle varie ediz. V. Licito. 

Leda, la madre dei Dioscuri Ca- 
store e Polluce; per allusione a que- 
sti eroi greci D. chiama la costella- 
zione dei Gemini il nido di Leda, luf. 
XXVII, 98. 

Lega, da leuca, del medio evo ; che 
corrisponde a due miglia e mezzo 
d'Italia, Purg. XV, iJl. 

Lega, dal lat. llgnre, propriampn- 
te: mischianza di metalli cIih funna 
la lega delle monete, Inf. XXX, 74. 
Par. XXIV, i?4. — Combinaziouo in 
genere, Par. lì, 139. 

Legame, Int. Ugame.n, ciò che 
serve a legare. Nel siunif. fig ciò che 
impedisce la mente. Par XXX li, óO. 

Legare, int. li(j(tre; strin^'^er con 
nodi. Nel signif. prop. Inf. XXIV, 9t: 
XXXI, 104. Purg. .XXXII, 51 e 96. 
Par. XX.XIII, 86. — Legare intorno 
al corpo, cingere, Par. Xi,8<.— Delia 
malattia che le;;a, intorpidisce le 
membra, Inf. XXIV, 114; XXX, 81. 



— Dello spirito, Par. XIII, 120.— 
Riteuer in suo potere, Purg. 1, 77. — 
Circondar come legame, Purg. XIII, 
4. — Particip. legato, riunito, combi- 
nato. Par. XXXIII, 86. — Legato, av- 
vinto, Inf. XXXI, 104. Purg. XIX, 124. 

Legarsi, vincolarsi; detto dello 
spirito. Par. IV, 18. — Combinarsi, 
Par. II, 141. — Appiccarsi a qualche 
cosa, Purg. XVIII, 27. — Impegnarsi, 
obbligarsi, Purg. XVI, 52. In signif. 
pass., esser legato, Inf. XIII, 88. 

Legge, lat. lex, usato tanto per la 
legge divina quanto per le leggi uma- 
ne, Inf. I, 125; V, 56; X, 84; XIV, 
21 ; XIX, 83. Purg. I, 46 e 89 ; II, lOG ; 
VI, 140 e 146; XVI, 97; XXVI, 83. 
Par. VI, 12; XX, 55; XXX, 123; 
XXXII, 55. 

Leggeramente, facilmente, sen- 
za fatica, Inf. XVIII, 70. Siccome scri- 
vesi indistintamente leggero, leggiero 
e leggiere, le varie ediz. hanno Ze^^ie- 
ramente leggieremente. 

M^eggere^ lat. legere. Nel signif. 
prop., Inf. y, 127, dove la Cr. legge 
leggiavamo invece di leggevamo, antico 
idiotismo fiorentino, rigettato con ra- 
gione da quasi tutte le ediz. moder- 
ne, Inf. XIV, 17; XIX, 85; XXII, 118. 
Purg. Ili, 126. Par XII, 123. - Per 
est. leggere per: insegnare in signif. 
scolastico, Par. X. 137; XXVI, 18; 
XXIX, 71. — Trovasi più volte leg- 
gere per : dire, indicare, Inf. X, 65, 
ove alcuni leggono detto per eludere 
la difficoltà, Purg. XXVI, 85. Par. 
XXVI, 18; confronta, Purg. II, 44. 

Leggero, v. Lkqgikbo. 

Leggiadria, d' origine incerta ; 
la bellezza, la grazia. Par. XXXII, 109. 

>'C88i«dro, bullo, grazioso, Purg. 
XXVI, 99. — Nobile, generoso, Purg. 
XI, C'I. 

Leggieramente , y. Leqobr- 

UK.NTK 

Leggiere e Leggiero, lat. Uvit^ 
di poco peso, Inf. V, ',ó Purg. 11,41. 

— Più spesso: le^^gìero, aitile, che si 
muove con facilità, Inf. I, 32; XXI, 
33; XXX, 8.'. Purg. X:T, 12; XXIV, 
69. - Per est., facile, Purg. IV, 92; 
Vili, 21: XVII, 7. 

LogiMia, n.l signif. di: legislato- 
re, lui. IV, 57. 
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liegnO) lat, lignum, Inf. XXXII, 
49. — Indico legno, Purg. VII, 74, è 
inteso dagli interpreti per: l'èbano, 
sebbene gli epìteti di lucido e sereno 
poco gli si convengano. — L' albero, 
o le piante in genere, Inf. XIII, 73. 
Purg. XXIV, 116; XXVIII, IM; 
XXXII, 44. Par. XIII, 70; XXVI, 
115. — Specialmente : 1' alloro, Purg. 
XXXII, 24. Par. I, 25. — Diversi og- 
getti fatti in legno, principalmente : 
la nave, la barca, Inf. Ili, 98 ; Vili, 
28 e 40; XXT, 9 e 11; XXII, 21; 

XXVI, 101; XXX, 60. Par. II, 3; 
XIII, 136. — Il legno primo, Purg. 
XXXII, 24, probabilmente intende : 
il timone del carro. — L'albero della 
Oroce, Purg. XIX, 105. 

liei, forma obliqua del pronome 
pers. ella. Non dovrebbe riferirsi che 
ad esseri umani come, al dat. Purg. 
XV, 103; XXXIII, 91 - all' acc, 
Purg. 11,84; IX, 121; XIX, 144; 

XXVII, 108; XXVIII, 51. Par. Vili, 
46; XVIII, 14; XIX, 18; XXXI, 71 

— e con tutte le prep. a lei, Purg. Ili, 
117. Par. HI, 58 — con lei, Inf. I, 123 

— dilei, Purg. XVII, 19. Par. IX, 117; 
XXX, 16 — in lei. Par. I, 65; 11,22 

— per lei, Purg. 1, 93; XI, 71. — Spes- 
so si riferisce ad animali e a cose ina- 
nimate come: all' acc, Inf. XXI, 19. 
Purg. II, 84; XXXIII, 66. Par. XI, 33 

— e con tutte le prep. a lei, Purg. Ili, 
83 e 128; XXXII, 51. Par. 1,114 — 
con /et, Purg. VII, 58 — da lei, Inf. I, 
89. Par. X. 12 — di lei, Purg. IV, 100; 
V, 120; XXXII, 51. Par. V, 47 —tn 
lei, Purg. XX, 131; XXIX, 69-^9er 
Z«i,Purg. 1,72; XI, 71, Par. VII, 48; 
XXV, 12-rér lei, Inf. XXVI, 69. 
Purg. XXVII, 29. —Secondo le re- 
gole moderne lei non dovrebbe esser 
mai posto come nom. o soggetto della 
proposiziono; nondimeno trovasi al 
nom. nel Purg. XXI, 25, come spes- 
sissimo presso gli Antichi. 

l^enibo, lai. limhus, l'orlo d'una 
veste, Inf. XV, 24. Purg. XXVII, 30. 
— L'orlo d'una valle, Purg. VII, 






lieniosì, lat. Lemovices, la città di 
Limoges, ovvero : il Limusino, pro- 
vincia di Francia. — Quel di Limosi, 
Purg. XXVI, 120, è il trovatore Gi- 



rardo di Bernoglio che D. giudica in- 
feriore ad Arnaldo Daniello. V. ivi. 
liena, lat. nnhelitus, anhelare. Nei 
più antichi scrittori trovasi la forma 
intiera alena; l'alito, il respiro, Inf. 
1,22; XIII, 1-22; XXIV, 43 e 59. Purg. 
IV, 116. — Per: forza, impeto, abbon- 
danza d* acque, Purg. XXVIII, 123. 

Lenno, lat. Lemnos, isola del mare 
Egeo, Inf. XVIII, 88. 

Leno, dal lat. lenìa; voce antiqua- 
ta; dolco, blando, Par. XXVIII, 81. 

Lente, avv., voce antiquata; len- 
tamente, Purg. Ili, 60. 

Lento, add., Inf. VI, 101; XIV, 
28;XXIlI,59;XXV,46e78; XXXIII, 
81. Purg. X,105; XXIV, 1. Par. VIII, 
24; XVII, 27; XXIV, i%.— Lento 
lento, lentissimo, Inf. XVII, 115. — 
Per: lento, tardo, infingardo, Purg. 
II, 120; XV, 137; XVII, 130. 

Lento, avv., lentamente, Par. XIII, 
113. — Lento lento, lentissimamente, 
Purg. XXVIII, 5. 

Leoncello, dimin. di leone, un 
leone giovine. Il leoncel dal nido bian- 
co, Inf. XXVII, 50, D. significa con 
ciò Mainardo Pagani tiranno d'Imola 
e di Faenza, che portava un leone 
nel suo stemma. 

Leone, lat. ho, Inf. 1,45; XXXI, 
118. Purg. VI, 66. — Il leone dello 
stemma di Castiglia, Par. XII, 54.— 
La costellazione del Leone, Par. XVI, 
'•i7; XXI, 14. — Per: un principe po- 
tente e in particolare la Francia o}>- 
posta air Aquila simbolo dell' Imp. 
d'Allemagna, Par. VI, 108. 

Leonino; ciò che spetta al leone, 

alla maniera dui leone, inf. XXVII, 75. 

Leppo, d' origine ignota ; fumo 

puzzolente delle materie oleose che 

bruciano, Inf. XXX, 99. 

Lepre, forma moderna invece di 
levre che trovasi in alcuni mss. ed 
edizioni. Foscolo l' ha pure adottata. 
V. Levre. 

Lercio, d' origine incerta, per : 
lordo, Inf. XV, 108. 

Lcricl. Purg. Ili, 49, piccola città 
del territorio Ligure, situata in luogo 
scosceso. 

Leso, particip. di ledere; offeso, 
ferito, danneggiato, Inf. XIII, 47. 
Lesso, lat. elixuSf propriamente ' 
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cotto. D. significa con questa voce le 
anime di quelli che trovansi nel lago 
della pece bollente, Inf. XXI, Vòe. 
Alcune ediz. leggono lesi o lassi, epi- 
teti che sembrano meno convenienti 
e men poetici. 

Letame, lat. Icefamen, concio del 
bestiame, Inf. XV, 75. 

lietane, lat. litania, oggi letanie, 
processioni sacre, luf. XX, 9. Alcuni 
mss. hanno letanie adottato da Ugo 
Foscolo. 

lietargO) lat. hthargus; oblio cau- 
sato da letargia. Par. XXXIII, 94. 

liete, lat. Lethe, fiume dell' Infer- 
no. — D. immagina che nel Paradiso 
Terrestre scorrano due ruscelli, cioè 
Lete od Eunoe, dei quali le anime che 
hanno compita la loro purificazione 
sono obbligate a bere per perdere la 
memoria de' loro peccati (Lete) e per 
confermare in esse la memoria di 
loro buone opere (Eunoe), vedi ivi ; 
Inf. XIV, 131, dove la Cr. senza ra- 
gione sufficiente legge Leteo ; Inf. 
XIV, 136 Purg. XXVI, 108; XXVIII, 
130; XXX, 143; XXXIII, 96 e 123, 
dove, eccettuatane la Nidob., quasi 
tutte le ediz. leggono Leteo come ri- 
chiede il verso. 

Letizia, lat. Icetìtia; la gioia, la 
beatitudine, Purg. XIII, 120; XVI, 
72; XXVllI, 10; XXIX, 33. Par. I, 
31; II, 144; 111,54; V,107; VI,119; 
VIII, 85; XVI, 20; XXI, 56; XXIII, 
'23; XXV, 16; XXVI, 135; XXX, 41; 
XXXI, 134. — Per: un'anima beata. 
Par. IX, 67. 

Letiziare, rallegrarsi, provar con- 
tento, Par. 111,54; IX, 70. Voce an- 
tiquata. 

Lettera. Purg. XII, 134. Par. 
XVIII, 134. 

Letterato. Inf. XV, 107. 

Letto, lat. lectus. Nel signif.prop., 
Inf. X, 78. Purg. XXVII, 73. Par. XV, 
120. — Per est. il Ietto d'nn fiume, 
Inf. XVI, 98. — Il punto del cielo do- 
ve un astro tramonta; detto del Sole, 
Purg. VIII, 134 — della Luna, Purg. 
X, 15. — Il fondo, Inf. XIV, 9; XXIII, 
52. Purg. XII, 15. Par. XXX, 3. — Ciò 
che serve d' appoggio, Purg. VII, 108. 

Letto, particip. di leggerCf v. ivi. 

Lettore, D. interpella spesso il 



suo Lettore per eccitare la sua atten- 
zione, Inf. VIII, 94; XVI, 128; XX, 
19; XXV, 46; XXXIV, 23. Purg. Vili, 
19; IX, 70; X, 106: XVII, 1 ; XXIX, 
98; XXXI, 124; XXXIII, 136. Par. V, 
109; X, 7 e 22; XXII, 106. — Inoltre 
l'interpella pure dicendo Oh tu che 
leggi, Inf. XXII, 118. 

Lettura, l'atto del leggere, Inf. 
V, 131. — Siccome leggere ha il signif. 
d'insegnare, così lettura, ha quello di : 
insegnamento, dottrina. Par. XXIX» 
75. 

Levante, da levare; l'Oriente, la 
parte onde si leva il Sole, Inf. XVI, 
95. Purg. IV, 53; XXIX, 12. 

Levare, elevare, Inf. X, 45 ; XVIII, 
37; XXI, 20; XXIV, 27: XXVI, 1.40; 
XXVIII, 104; XXIX, 72; XXXIV, 88. 
Purg. Ili 61; Vili, 10; XI, 39; Xill, 
102; XVII, 70. Par. 1, 75; III, 6; XVII, 
114; XXV, 38; XXXI, 70. — Pren- 
dere, ricevere, Purg. Il, 95. — Levare 
i saggi, far 1' esperimento, Purg. 
XXVII, 67. — Togliere, Inf. II, 119; 
XII, 39; XXXIII, 112. Purg. XVI, 18; 
XXV, 39. Par. XXX, 121. — Xccar 
d'ira, pacificare. Par. IV, 14. — Xc- 
vare, per : levarsi, Inf. XXIV, 52 ; 
XXV, 121. Purg. XIX, 133.— icrar- 
si, elevarsi, Inf. II, 65; VI, 88; X,54; 
XXIV, 8 e 58; XXIX, 113; XXXI, 
145; XXXIV, 94. Purg. 1, 109; XXIV, 
120; XXXI, 56. Par. IX, 28; XXIII, 
120; XXVI, 86 e 139; XXXIII, 26 o 
67. — Detto degli occhi: alzarsi, Par. 
XII, 21.— Levórsi, per: si levarono, 
forma antica, ancor molto usata nel 
XVI sec. Inf. XXVI, 36; XXXIII, 60. 
--In particolare: alzarsi da letto, 
Inf. XXIV. 8. — Detto delle foglie : 
spiccarsi, cadere, Inf. Ili, 112. — Le- 
vati, va' via, Inf. XXXII, 95. — Allon- 
tanarsi, Purg. XII, 119. — Esser pre- 
so, Purg. XXIV, 117. — Particip. le- 
vato, Inf. X, 8. — Elevato, Inf. XVI, 
76. Par. XIV, 85. — Levato in piedi, 
Inf. IV, 5. — Désto, Purg. XXVII, 114. 

Leve, V. LiKVB. 

Levi, uno dei figli del patriarca 
Giacobbe. — Ifgli di Levi, Purg. XVI, 
132, sono i Leviti. 

Levre, forma antica per: lepre, 
lat. lepus, Inf. XXIII, 18. 

Lesione, la lettura, Inf. XX, 20. 
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LICURGO. 



liezzO) forse proveuiento dal lat. 
olere, olezzo; il puzzo, Inf. X, 136. 

lii) articolo pi. di lo, ora poco 
usato, dicendosi invece % o gli. Le 
ediz. si accordano soltanto in porre 
gli davanti alle vocali e alla 8 impura, 
ma davanti alle consonanti semplici 
trovasi, ad arbitrio d'ogni edit. ora t, 
ora li e ora anco gli. Lì è per certo la 
forma piiì antica che si dovrebbe con- 
servare dappertutto ove il verso lo 
consente. Trovasi li, Inf. I, 68; II, 78; 
III, 77 (in questi due ultimi luoghi la 
Nidob. hat); VI, 61: XVIII, 11: XX, 
44; XXIII, 123; XXV, 115. Purg. I, 
37 e 82; 11,14; III, 10; VI, 83, 99 e 
120; IX, 54. Par. II, 4, 49, 65 e 99; 
III, 33, 52 e 57 ; V, 105 e 115; VI, 109, 
e così di séguito. 

Ili) pronome, al dat. sìng. per: gli, 
a lui, Inf. 1,36: 11,25; V, 8 (in que- 
sti luoghi la Nidob. ha gli): X, 7. 
Purg. 1,120; III, 121; VI, 6, dove la 
Nidob. ha gli, Par. II, 63. — Al dat. 
pi. per: loro, Inf. XX, 14. — AU'acc. 
pi. per: loro, Inf. 111,44, dove la Cr. 
La gli, Par. II, 4; VI, 120. — Come 
affisso del verbo, al dat. sing. Dilli, 
dì' a lui, Inf. XXIV, 127 — darli, dare 
a lui. Par. VI, 36. — All' acc. sing., 
Inf. XXXIV, 90. — All' acc. pi., Inf. 
XV, 67. Par. HI, 22. 

liì, avverbio di luogo, Inf. I, 67 ; 
Vili, 103; XIX, 30; XXXI, 144; 
XXXIII, 94. Purg. II, 52: V.83; Vili, 
G5; X, 55: Xll, 19; XV, 55; XXII, 
124. Par. 1, 124; II, 43, 93 e 104; VI, 
8; VII, 123; XVII, 122; XXIII, 87; 
XXXI, 76, e più spesso. — Avv. di 
tempo, allora, Purg. XX, 64. — Injino 
a n, Par. XIV, 128. V. Liei e Linci. 

liia, figlia di Labano, moglie del 
patriarca Giacobbe, Purg. XXVII, 101. 
Lia, è simbolo della vita attiva, e la 
sua sorella Rachele, è simbolo della 
vita contemplativa. 

liibanO) diramazione di monti 
della Siria, Purg. XXX, 11. V. Vrni. 

liibellOf dimin. di libro. Par. XII, 
135, i dodici libelli, sono i dodici li- 
bri della Logica di Pietro Ispano, 
V. ivi. 



liibente, voce latina; di buon gra- 
do, volentieri. Par. XXV, 65. 

tiiberaniento, volentieri, spon- 
taneamente, Inf. XllI, 86. Purg. XI, 
134; XXVI, U;9. Par. XXXIII, 18. 

■liberare. Purg. XI, 21 ; XXIII, 
75 e 90. 

Libero. Nel signif. prop., Purg. X, 
17; XVI, 71 e 80; XVI1I,74; XXVIl, 
140. Par. IV, 3 ; VII, 71 ; IX, 142 ; 
XXXII, 2. — Per est. franco, aperto, 
Purg. Ili, 64. — Libero da..., esente, 
Purg. XXI, 43. — Liberato da... Purg. 
VI, 25; XXII, 117; XX Vili, 102. 

Ijibcriji. Purg. I, 71 — e più spes- 
so nella forma antica liberiate, Purg. 
XVIII, 68. Par. V, 22 ; XXXI, 85. 

Libia, provincia dell'Affrica, Inf. 
XXIV, 85. 

Libicocco, nome che D. dà ad uno 
dei diavoli della quinta Bolgia, Inf. 
XXI, 121; XXII, 70. 

liibito, ciò che piace, Inf. V, 56. 
Par. XXXI, 42. 

Libra, nel signif. prop., la bilan- 
cia. In libra. Par. XXIX, 4, in equili- 
brio; ma questa lez. della Nidob. che 
li tiene, in libra, è poco sicura, e l' an- 
tica lez. della Cr. che il zenit in libra, 
sembra preferibile come quella che è 
più diffìcile e poetica, perilchò ha 
dato occasione a'copisti di sostituirle 
altra lez. più facile. V. Inlibbare. — 
Per lo più significa la costellazione 
della Libra, Purg. XXVII, 8. Par. 
XXIX, 2 — ed è pure accennata nel 
Purg. II, 5. 

Libro. Inf. V, 137. — D. definisco 
la memoria il libro che il preterito ras- 
segna. Par. XX HI, 54. 

Licenza, il permesso, Inf. XXVII, 
3. — Nella forma più antica licenzia, 
Par. XII, 95. 

Liei, da li e ci per: lì, avv. di Ino- 
go, Inf. XIV, 84. Purg. VII, 64.» 

Licia Lizio, da Valbona, o di 
Cesena, cavaliere rinomato per la sua 
liberalità, Purg. XIV, 97. 

Licito, particip. di licere; permes- 
so, Inf. V,5G. Purg. VI, 118; VII, 41; 
XXVI, 128. Par. 1, 55. 

Licurgo, lat. Lycuvgua, re di Ne- 



1 II e ci > aggianto al e lì » non è particella avv. come mostra creder V autore, 
ma è eufonica o riempitiva come talvolta il 72 presso i Greci. 
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LITIGIO. 



inea di cui è parlato nella Tehaìde di 
htazio. Purg. XXVI, 94. 

liido, lat. lìttua, la riva, Pur?. 
XVII, 12. V. LiTO. 

I^ietamcnte, allegramente, con 
Ij lacere, Purg. IX, 34:. 

E.ieto, lat. Icetu8y allegro, gioioso, 
Inf. 111,20; IV,84;VII,95;XIII,69; 

XIX, 102; XXVI, 96. Pnrg. Ili, 142; 
V, 46; VII, 1; XIV, 83; XVI, 142; 
XIX, 86; XXIII,74;XXIV, 14; XXV, 
70; XXVII, 6; XXXI, 127. Par. 1,31 
e 126; II, 28; 111,68; V, 94; VIII, 91 ; 
X, 24; XV, 67; XVI, 138; XXIV, 10; 
XXV, 104; XXVII, 43 e 104; XXXII, 
04. — Detto d'un monto ricco d'al- 
bori e di acque, Inf. XIV, 97. 

liìcTe, lat. levift, leggiero, di poco 
poso; agile, Inf. Ili, 93; XXIV, 3J. 
Purg. XI, 35; XII, 116; XXII, 7; 
XXXI, 96. Par. 1,99; XXXIII, 65.— 
Per est., facile, Inf. XXVIII, 60. Purg. 
1, 108. Par.XXIV,37.- jDt Ztwe, v. Di. 

liievemente, leggermente, con 
facilità, Inf. XXXI, 142. Par. XXI, 
il 6; XXVI, 18. 

liievre, v. Levrk. 

Lilla, città della Fiandra, Parg. 

XX, 46. 

Ijma, strumento, Inf. XXVII, 9. 

liìmare, per est., diminuire, ad- 
dolcire, Purg. XV, lo. 

IJmbo, secondo D. il primo cer- 
chio dell'Inferno ove sono poste le 
anime dei Pagani virtuosi e dei bam- 
bini morti senza battesimo, Inf. IV, 
45. Purg. XXII, 14. 

lilnio, fango, pantano, Inf. VII, 
121. Purg. 1, 102. — Per est., la so- 
stanza terrestre del corpo umano. 
Purg. XVII, 114. 

lilnci, per: di lì, Purg. XV, 37. 
Voce antiquata. 

liinfcua. Nel signif. prop., Inf. 
XIV, 27; XVII, 75; XVIII, 60; XXI, 
137; XXV, 133; XXVIII, 101; XXX, 
122 ; XXXI, 1 ; XXXII, 9. Purg. XIX, 
13. Par. XXIII, 55; XXVII, 131; 
XXXIII, 70 e 108. — Per est., la fa- 
vella, l'idioma che si parla, Inf. IH. 
25; XXVIII, 4. Purg. VII, 17; XI, 98. 
Par. XXVI, 124. — L'eloquio, il di- 
scorso, Inf. XI, 72; XV, 87. Par. VI, 
f3: XI. 20. — Quanto al luogo del- 
l' Inf. XXV, 144, V. Penna. 



I.lngaagsio. Inf. XXVII, 14; 
XXXI, 78 e 80. 

liìno, lat. Unum, Purg. XXV, 79. 

liino, lat. Linu^j antico poeta gre- 
co. Bisogna per certo legger così con 
la Cr., Inf. IV, 141, e non Livio con la 
Nidob. — Orfeo e Lino sono mentovati 
insieme con Cicerone e Seneca conio 
poeti didascalici e morali. 

liino, uno dei primi vescovi di 
Roma, Par. XXVII, 41. 

Lioncino. dimiu. di lione, Inf. 
XXX, 8. 

liionc, lat. leOf forma meno usata 
di: leone, v. ivi; Inf. XVII, 60; XXXI, 
118. Purg. VI, 66, dove alcune ediz. 
leggono leone. 

Lìonescia. Inf. XXX, 8. 

liiquariii, voce disusata. I cemen- 
tatori la derivano dal lat. Uqxiet e l'iìi- 
terpretano: manifestarsi, Par. XV, 1. 
Io propenderei a derivarla dal lat. ?/- 
(filare, liquefarsi, nel signif. di: risol- 
versi in... 

liiquefatto, disciolto, fuso, Purg. 
XAA., o8. 

liiquore. Per: il succo dell'oliva^ 
Par. XXI, Ilo. — Per: l'acqua, Purg. 
XXII, 137. 

Lira, strumento musicale. D. in- 
dica con questa voce: l'armonia, il 
canto delle anime beate. Par. XV, 4. 
— In particolare il canto dell'Arcan- 
gelo Gabriello, Par. XXIII, 100. 

liisciarcii, forse dal greco Xto-c-or, 
liscio. Detto d' un animale che si li- 
scia leccandosi, Purg. VIII, 102. 

liista, dall' ali. Leiste; la linea, la 
riga, Purg. IV, 42. Par. XV, 23. — 
D* onde tutto ciò che ha poca lar- 
ghezza in proporzione della sna lun- 
ghezza, come: le braccia e lo gambo 
' è detto lÌ8ta, Uste, Inf. XXV, 78. — 
Una ciocca di capegli, Purg. I, 36. — 
Una striscia di luce", Purg. XXIX, 77 
110. 

liistarsi, formare una riga, nna 
striscia. Par. XIV, 115. 

liitare, verbo tolto dal latino : 
sacrificare, offrire in sacrificio. Par. 
XIV, 93. 

%4Ìie^ lat. Usf la disputa, la con- 
tesa, Purg. XV, 98. 

Litigio, propriamente: la conte- 
sa ; per : il rimorso, Par, V, lo. 
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I.U09 lat. littus, la riva, Inf. Ili, 
116; XXVI,103. Purg.1. 130;II,33; 
IV, 55; XXVIII, 20. Par. II, 4; IX, 85 ; 
XXVII, 83. — Lito rubro, Par. VI, 79, 
la riva del Mar Rosso. 

liiUoranO) T abitante d*una ri- 
Tìera, Par. IX, 88. Ora si dice : rive- 
rasco. ' 

liiato, dairall. Laute, stramento 
musicale, Inf. XXX, 49. 

liividO) color giallo cinereo, Inf. 
III, 98; XIX, 14; XXV, 84; XXXII, 
34. Purg. XIII, 9. 

liiviO) lo storico romano, Tito Lì- 
tio, Inf. XXVllI, 12. V. Lino. . 

liivorc, sempre per: invidia, Purg. 
XIV, 84. Par. VII, 65. 

liizio, V. Ltcio. 

liO) articolo. Secondo le regole mo- 
derne questa forma del pron. dovreb- 
be usarsi soltanto precedente a pa- 
role che comincino con la « impura. 
Gli Antichi e D. non osservavano que- 
sta regola, e lo trovasi precedente a 
tutte le consonanti, p. e., Inf. I, 26, 
84,85 e 87 ; II, 1, 13, 22, 23 e 28 ; XII, 
128; XXVI, 18; XXXIII, 35. Purg. I, 
12,19ol07; 11,25, 56e66; III,16e 
26. Par. I, 113,137 e 142; 11,33,48, 
77, 81, 87, 92 e 126, e così ad ogni 
pagina. — È stato osservato che lo 
trovasi invece di il principalmente 
davanti alle voci monosillabe, come, 
Inf. I, 85 e 112; II, 28; IV, 31 ; V,22; 
VII, 35 e 73; XII, 120. Purg. I, 107; 
II, 17 e 56; III, 16; V, 20; Vili, 3. 
Par. II, 33, 48, 84, 90 e 1 15 ; III, 27 e 
84, e così di se'guito. — Precedendo 
alle vocali prende la forma di V, Inf. 
II, 16, 84 e 142. Purg. I, 20 e 97 ; II, 
20 e 39; III, 27 e 30. Par. I, 15, 71 e 
86; II, 13, 45 e 63; III, 18 e 27, e 
ovunque. — Precedente alle voci che 
cominciano con in im sulle quali 
non cade racconto, gli Antichi scri- 
vevano lo 'mperador, Inf. XXXIV, 28. 
Par. XV, 139- ?o 'ritento, Purg. III, 
13 — lo 'mperchè, Purg. Ili, 84, ec. — 
Unito alle prep. forma lo voci allo, 
dello, collo, nello, ec, V. ivi. 

1.09pronomedellaterzapers.airacc., 
Inf. I, 56 e 96; II, 47 e 99; 111,81. 
Purg. IV, 125. Par. Ili, 108, spesso. 
— Precedente alle vocali V, Purg. 1, 
67. Par. 1, 90. — Come affisso del 



verbo : dimandai, Inf. XIII, 82„ per : 
dimanda lo — mettetel, Inf. XXI, 40, 
per: mettete lo — dissìlo, Purg. V, 
20, per : lo dissi — sallo, Purg. XI, 
66, per: lo ssi—fermalvi, Par. V,4), 
per : ferma lo vi. —• Combinato con 
7ion forma noi v. Non. 

liOcato, particip. di locare; posto, 
collocato, Par. XXVIII, 20; XXXII, 74. 

liOco, forma antica e poetica, ora: 
luogo; il posto, Inf. 1,61 e 93; 11,23 
e 101; IV, 6 e 72; IX, 115; X, 24; 
XII, 1; XVI, 1 e 28; XVII, 100; XXVI, 
77; XXXI, 15; XXXII, 14; XXXIV, 
20. Purg. II, 62; IX. 26; XXV, 118; 
XXVI, 138; XXVIII, 92. Par. I, 63; 
III, 65; IV, 81; XV, 16; XVI, 40; 
XVIII, 106; XXI, 121; XXIII, 86; 
XXXII, 101. — Lo spazio, Par. XIX, 
135. — Un luogo che si cita, Inf. XX, 
113. Par. VII, 122. — /Z loco natio, la, 
patria, Inf. XIV, 1. — Nel luogo del 
Par. II, 125, alcuni mss. leggono lago. 

— Aver loco, Par. XXV, 123.— i>ar 
loco, lasciar passare, Purg. V, 25. — 
Dar loco di dire, fornir T occasione di 
parlare, Purg. XXXIII, 7. 

IjOCUSta^ Grillu8 Locusta Grillua 
Migratoriiisdi Linneo, Purg. XXII, 151. 

liOda^ E.ode^ Lodo^ lat. laus, 
r ultima di questo forme è affatto ab- 
bandonata, e loda è meno usata di 
lode. — Loda, Inf. II, 103. Par. X, 122; 
XIV, 124; XXX, 17. — Al pi., Purg. 
XX, 36. — Lode, Inf. VII, 92, dove 
però questa voce potrebbe essere il 
pi. di loda; XXVI, 71. Purg. XVIII, 
eO; XXI, 71. Par. X,122; XXX,126. 

— Lodo, trovasi una sola volta in ri- 
ma, Inf. III, 36. 

liOdarc, lat. laudare, Inf. Vili, 60. 
Par. VI, ìi^,—- Lodarsi di uno, Inf. 
II, 71: XXII, 84. 

Loderingo degli Andato, bo- 
lognese, uno dei fondatori dell'Ordi- 
ne de' Frati Gaudenti, v. ivi. Fu chia- 
mato nel 1266 con Catalano Malevolti 
suo confratello, v. ivi, per essere Po- 
destà di Firenze. Essi delusero l'espet- 
tazione dei Fiorentini che gli avevano 
stimati propri a mantenere la tran- 
quillità nella repubblica, poiché am- 
bidue venderonsi alla fazione guelfa, e 
fecero cacciare dalla città i Ghibellini 
ardeudo le loro case, Inf. XX III, 104. 
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LodO) T. Loda. 

Lodoletta, dimìn. di lodola, lat. 
alauda, uccello, Par. XX, 71. Aldo se- 
guitato da Dionisi legge allodctta, e un 
gran numero di ni ss. alodetta che per 
avventura è la forma primitiva. 

liOgliO) Jat. loUum, Por : cattiva 
erba, in genere, Purg. II, 124. Par. 
XII, 110. 

liOgodoro, distretto dell'isola di 
Sardegna, Inf. XXII, 89. 

liógoro. Derivasi per lo più que- 
sta voce dal lat. lorum o da ludicrum, 
ma erroneamente; alcuni mss. e 
l'ediz. di Viviani hanno Zt^rforo, voce 
evidentemente alemanna Luder, ca- 
rogna, come a Venezia la parola ?m- 
dro, è ingiuriosa. È uno strumento 
fatto di cuoio e di penne in forma di 
uccello, col quale i falconieri richia- 
mano il falco. £} il francese leurre, 
termino tecnico de' falconieri, come 
in ali. Federspiel VorlaaZy Inf. XVII, 
128.— Al fig., Purg. XIX, 62. 

lióicO) da logica, un logico, inten- 
dente di Logica, Inf. XXVII, 123. 

liOmbardo, un abitante di Lom- 
bardia, Inf. XXII, 99. Purg. XVI, 46 
e 126. Par. XVII, 71.— D. chiama 
i genitori di Virgilio Lombardi, Inf. I, 
68, per anacronismo. — Nel luogo del 
Purg. XVI, 46 e 130, è chiaro che D. 
vuol dire: io fui un Lombardo; al- 
cuni cementatori sostengono nondi- 
meno che il Marco di cui si parla era 
della famiglia de' Lombardi di Vene- 
zia; il luogo nel quale il Poeta lo 
trova fa conoscere che era uomo dab- 
bene ma sottoposto agli accessi della 
collera. — Il semplice Lombardo, Purg. 
XVI, 126, è Guido da Castello, v. ivi. 
— Il gran Lombardo, Par. XVII, 71, 
è per certo Bartolommeo della Scala 
signor di Verona, presso al quale D. 
trovò asilo per alcun tempo. Dionisi 
solo vuole che sia Cangrande della 
Scala fratello minore di Bartolommeo, 
che all'epoca dell' esigilo di D. era 
ancor fanciullo. — Lombardo^ add., 
Purg. VI,61. — Avv., Inf. XXVII, 20. 

liOnie, lat. lumen, antica forma, 
per: lume, di cui D. si serve una 
sola volta in grazia della rima, Inf. 
X, 60. Anticamente la o stretta si ac- 
costava molto nel suono alla u. 



Longevo, voce latina longcevua; 
di lunjra durata, eterno, Par. XV1II,83. 

Longobardo. Par. VI, 94, forma 
del nome meno italiana ma più esatta. 

Lontanare, questo verbo nella 
D. C. è fondato sopra una cattiva lez. 
della Cr., Inf. II, 60, v. Lontano. 
— Lontanami, allontanarsi,* Purg. 
XXXIII, 117. 

Lontano, lat. quasi longìtanvs, 
distante, Inf. IX, 29. Purg. II, 33; 

XXIV, 104; XXVII, 111; XXVIII, 
70; XXIX, 149. Par. II, 104; X, 19; 
XXXI, 91. — Di grande estensione, 
vasto, Purg. Vili, 57. Di lunga dura- 
ta, Inf. 11,60, dove la Cr. ha proso 
erroneamente lontana, per verbo: 
estendersi. Par. XV, 49. — Come avv., 
Inf. X, 101. Par. XXX, 121. — i>»Wow- 
tano, da lunge, Inf. XXXI, 26. Purg. 
I, 116; III, 67; Vili, 5. — Distante, 
Par. XI, 55; XXX, 1. 

Lontra, la e. latra; la Mustela Lu- 
tra di Linneo, quadrupede acquatico 
a piedi palmati, a coda schiacciata, che 
si ciba di pesce, luf. XXII, 36. 

Lonza, lat. Unx. È malagevole 
propri.ire se D. ha inteso parlare del- 
la Lince, della Pantera o del Leopar- 
do, confondendosi spesso questi ani- 
mali fra loro, Inf. I, 32; XVI, 108. 

Loquela, il discorso, la lingua 
che si parla. Par. XXVII, 134; XXIX, 
131. — In particolare: il dialetto, Inf. 
X, 25. 

Lordo, forse dal lat. luridus. Nel 
signif. fisico: sudicio, sporco, Inf. VI, 
31 ; VII, 127; Vili, 39; IX, 100; 
XVIII, 116. — Nel signif. morale, 
Purg. VII, HO. 

Lordura. Nel signif. morale: Tim- 
mondiziii, Inf. XI, 60. 

Lorenzo, lat. Laurentius, che so- 
stenne il martirio nelP a. 255, abbro- 
stolito in gratella. Par. IV. 83. 

Loro, e precedente a consonante 
semplice, Lor, lat. illorum, formci 
dei casi obliqui del pron. eglino. — 
Al gen., Inf. II, 3, 1 IO e 129; III, 105; 
XIV, 115; XV, 8 e 69; XVI, l.H; XXI, 
99, 134 e 138; XXII, 74; XXXII. 57. 
Purg. 1,23; VI, 32: X, 99; XII, 32. 
Par. XI, 76; XII, 36; XVI, «jg e 120; 

XXV, 108; XXVIII, 92, e quasi ad 
ogni pagina. — Ài dat., Inf. Ili, HO; 
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YIII, 87; XIV, 21. Purg. II, 49: III, 
42; XII, liG; XXVI, 11. Par. IV, 38 ; 
XXIX, 111. e spessissimo. — AU'acc, 
Inf. XVI, 51; XXil, 151; XXIil, 55. 
Purg. XI, U; XIX, 74. Par. Ili, 3:3, ec. 

— Cou tutte le prep. a loro, Inf. XIII, 
124; XVI, 18— con loro, luf. XXI, 
117. Purg. XIV, 36— da loro, Purg. 
XII, 128 ~ di loro, Inf. XV, 74; 
XXIX, 86; XXXII, 57. Purg. II, 76; 
111,103; XI, 74. Par. 1,83; III. 19 — 
in loro, Inf. XI, 32; XVI, 10. — per 
loro, Par. XIV, 64 — aopra loro, Inf. 

XIV, 142 — «m loro, Inf. XIV, 80; 
XVI, 47. Purg. XXIX, 45 — vèr loro, 
Inf. XV, 5. 

Loto, lat. lutum, il fango, la mota, 
Inf. Vili, 21. 

liuca, r Evangelista, Purg. XXI, 7. 

— È pure indicato, Purg. XXlX, 136. 
liucano) poeta latino, autore della 

Farsalia, Inf. IV, 90; XXV, 94. 

liucca, città di Toscana, Inf. XVIII, 
12-^; XXXIII, 20. — È pure indicata, 
Inf. XXI, 38. — Quel da Lucca, Purg. 

XXIV, 35, è Buonagiunta, v. ivi. 
Lucciola, dallat.;ux,Inf.XXVI,29. 
liuce, lat. lux. Nel signif. prop., 

Inf. IH, 134; VII, 76. Purg. Ili, 89; 
XXIX, 91. Par. 1,4; 11,145; XXIII, 
31; XXVII, 112; XXIX, 100; XXX, 
39 e 59 e più spesso. — La luce spi- 
rituale, Purg. XIII, 69. Par. 11,110; 

XXV, 70; XXX, 40. — Dio è detto 
la verace luce, Par. Ili, 32 — V eterna 
luce. Par. V, 8; XI, 20. — Lo Spirito 
santo, in particolare, Par. XIII, 55. 

— Come apostrofe dì tenerezza a Vir- 
gilio, Purg. VI, 29. — Il Sole è detto 
la gran luce, Purg. XXXII, 53 — «7 
carro della luce, Purg. IV, 59. — Le 
anime de' Beati, Par. 111,118; VI, 
128; Vili, 43; X, 109 e 112; XX, 10 e 
146; XXIV, 54, e più spesso. — In 
particolare: G. C. e la Madonna, Par. 
XXV, 128. — Le stelle, Purg. I, 37. 

— Detto delle cose che risplendono, 
Purg. XXIX, 62.— La vista. Par. 
XXI, 30. — Mala luce, Inf. X, 100, ò 
r infermità dei vecchi che veggono 
meglio da lontano che da vicino. — 
Luci, gli occhi, Inf. XXIX, 2. Purg. 

XV, 84: XXXI, 79. Par. I, 66; XVIII, 
55; XXI1,126;XXIII.91.— La vista 
spirituale, Purg. XVIII, 16. 



Lucente, add. brillante, risplen- 
dente, Inf. II, 116. Purg. 11,21; IX, 
4; XV, 141; XXIV, 138. Par. V, 96 e 
132; X, 40 e 66; XXIII, 32. 

Lucente, sost., Dio fonte d*ogui 
luce. Par. XIII, 56. 

Liicere, verbo, Inf. II, 55; IV, 
151; XVI, 66. Purg. V, 4; XIII, 19. 
Par. II, 143; VI, 128; XII, 36. 

Lucerna, propriamente: lume a 
olio; tutto ciò che serve a far lume, 
Inf. XXVIII, 124. Purg. I, 43. — Una 
luce in genere, Purg. VIII, 112.-11 
Sole è detto lucerna del mondo, Par. I, 
38. — Lucerne, per : gli occhi, Inf. 
XXV, 122. — Le animo de'Beati sono 
pure chiamate lucerne, Par. Vili, 19; 
XXI, 73; XXIII, 28. 

Lucia, santa, vergine e martire. 
D. mostra farne il simbolo della Gra- 
zia illuminante, Inf. Il, 97 e 100. Purg. 
IX, 55. Par. XXXII, 137. 

Lucido, lucente, risplendente, 
Purg. VII, 74; XV, 69; XXIX, 140. 
Par. II, 32; XXIV, 86. 

Lucifero, lat. Lucifer, D. chiama 
cosi il capo degli angeli decaduti, il 
re dell'Inferno, Inf. XXXI, 143; 
XXXIV, 89. — È pure mentovato, 
Purg. XII,2o. Par. IX,128; XIX, 47; 

XXVII, 26; XXIX, 56. 

Lucore, antica forma per: luce. 
Par. XIV, 94. 

Lucrezia, moglie di Collatino, la 
quale si ammazzò per non sopravvi- 
vere allo stupro sofferto, Inf. IV, 128. 
Par. VI, 41. 

Luculento, voce latina; brillante, 
risplendente. Par. IX, 37; XXII, 28. 

Liidere, verbo tolto dal lat., pro- 
priamente: giuocare. In D. ha il si- 
gnif. di dare con gesti segni di gioia. 
Par. XXX, 10. 

Ludo, voce latina, il giuoco; per: 
beffa fatta ad alcuno, Inf. XXII, 118. 
— Angelici ludi. Par. XXVIII, 126, 
sono i movimenti gioiosi degli angeli. 

Luglio, lat. «Tu^itcs; mese dell'an- 
no, Inf. XXIX, 47. 

Lui, forma dei casi obliqui del 
pron. egli. Senza prep. al dat., Inf. I, 
81; vii, 67; XIV, 71; XIX^ 89; 

XXVIII, 48; XXXIII, 121 e 150. 
Purg. I, 52 e 64; VIII, 58 e 121; XI, 
79; XVIII, 41; XXIV, 76, e spessis- 
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KÌmo. — All'acc, Inf. X, 95; XVII, 
77; XVIII, 95; XIX, 51 : XXII, HO; 
XXV, 91; XXX, 85; XXXIV, 125. 
Purg. 1,62; IX, 38; XII,4; XV, 109; 
XVII, 131 ; XXV, 29; XXVI, 101. Par. 
II, 47 e 131 ; XIV, 48; XIX, 6; XXVII, 
112; XXX, 102, è più spesso.— Con 
tutte le prep., A lui, luf. I, 65; II, 
74; X,38. Purg. 11,4 e 24; IV, 117; 
XVII, 88; XXX, 122. Par. Vili, 94; 
XV,dl. — Ap2ìr€88o lui, Inf. Vili, 20. 
Purg. IV, 50. — Con Ini, Inf. I, 39. 
l»arg. II, 116 ; XVII, 64 ; XXXIII, 135. 
Par. X, 34; XVII, IQ. — Contra lui, 
l'ar. VI, 130. — Da lui, Pur;?. II, 102 ; 

XVI, 66. Par. II, 117: XVIII, 24.— 
J)i lui, Inf. II, 66; XlV, 50. Purg. 
Vili, 119. Par. IX, 96; X, 6, e spessis- 
simo. — In lui, Par. VI, 24; X, 59; 
XVIII,27;XX, 114. — Znfra lui, Par. 
XII, 62. — Per lui. Par. Vili, 80; 

XVII, 89. — Vèr lui, Purg. I, 127 ; III, 
106; VII, 14. — Lui, non si riferisce 
iìoltanto agli nmani, ma eziandio ad 
esseri soprumani ed anco inanimati : 
a Dio, Purg. XVI, 85; XX, 48. Par. 
ir, 47; XXIV, 129. — A G. C, Par. 
XX, 114. — Al cielo, Par. II, 117 e 
131.— Al Sole, Inf. I, 39. Purg. II, 
4; IV, 84. Par. X,34; XX, 4; XXYI, 
121. — A un corno, Inf. XXXI, 75. — 
A un cerchio, Purg. IV, 84. — A un 
jriardino, Par. XXXI, 98. — A un'ope- 
ra. Par. VI, 24. — All'atto di parlare, 
Purg. XXIV, 1, ec. 

liUigi) lat. Ludovicua; i Luigi re 
di Francia, Purg. XX, 50. 

liUlla, d'origine incerta, forse da 
lunula dimin. di /una; doga del fondo 
d'una botte, Inf. XXVIII, 22. 

liumaccìa^ lat. Umax, forma an- 
tica, ora: lumaca, Inf. XXV, 132. 

liumc, lat. lumen; la luce in ge- 
nere. Inf. Ili, 75 ; XXVI. 131 ; XXXIV, 
09. Purg. I,38;Il,17;III.96;IV,30; 
XXVIII, 64; XXXI. 110. Par. I, 82 e 
122; III,2:i; X, 115; XV, 52: XVII, 
Ilo; XVIII, 19; XXI, 32; XXIII, 31; 
XXVIII, 16; XXIX, 99; XXXII, 71. 
— Al pi.. Par. XVIII, 76. — La luce 



spirituale, Inf. I, 82. Purg. VI, 148 ; 
XXV, 36; XXXIlI,7o. Par. XIII, 44 ; 
XIV, J8; XIX, 48; XXXII, 98. — Una 
lucerna, una face, ec, Purg. III, 132; 
XXII, 68; XXXII,98. Par. 11,101.— 
Lo stelle. Par. 11,65; XX, 17; XXVI, 
121.— 11 Sole, Purg. XIII, 16.— 
Z,' alto lume. Dio, Purg. XIII, 86. — 
Lo anime de' Beati perchè sono ve- 
stite di luce. Par. X, 73 ; XIII, 29 : 
XXIII, 110; XXV, 13. — Nel luogo 
del Par. XXXIII, 90, sembra che 
per lume si abbia ad intendere : un 
chiarore, v. pure Luna. — Nel luogo 
dell' Inf. XXIX, 39, Aldo, la Cr. e le 
ediz. a quelle conformi leggono lumi, 
che congiunti al verbo vi fosse al 
sing. ricordano la costruzione le mu- 
ra parea che ferro fosne, Inf. VIII, 78. 
La Nidob. legge lume che io prefe- 
risco.* 

liumiera, la luce, Inf. IV, 103. — 
Principalmente la luce di cui sono 
vestiti i Beati, Par. V, 130; IX, 112; 
XI, 16. 

liuminoso, schiarato, splendente, 
Inf. IV, 116. Purg. XXIX, 23. 

liuna^ il satellite della Terra, Inf. 
VII, 64; XV, 19; XX, 127; XXVI, 
131; XXIX, 10. Purg. X, 14; XVIII, 
76; XIX, 2; XXVIII, 33; XXIX, 53. 
Par. I,. 115; XVI, 82; XXVIII, 20.— 
Per un certo tempo dell'anno. Par. 
XXVII, 132. — Nel luogo delPInf. 
XXXIII, 2H, Aldo e parecchie edi/. 
antiche come anco mss. leggono lume 
invece di lune; nondimeno mi sembra 
che il contesto richiegga lune. — I). 
parla del cielo della Luna nei Ganti II, 
IH e IV del Paradiso. 

Lunare, voce antiquata nel signif. 
di: lunazione o rivoluzione della Lu- 
na intorno alla Terra, Purg. XXII, oC. 

liunsa, a lunga, avv. da lontano, 
distante, Inf. IX, 5, v. A. 

Lunsamente, avv., Inf. XVI, C4. 
Purg. XXII, 91. Par. XIX, 26. 

Lungheneio, prep. rasente, a lato 
di .. Purg. II, 10 ; XIX, 27. Par. XXXII, 
130. V. Esso. 



1 II dire «niara» o «muro» per T i<lea che se ne riceve torna il medesimo, 
perchè le mura sendo continuate formano un solo oggetto che bene si accorda col 
verbo al sing II simile dicasi di «lume» o « Inmì » nel luogo allegato; sieno molti 
o uà solo, l'eiTtitto è uno. 
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liUnsbozEa) T estensione per lo 
lungo, Par. XXX, 90. 

liungi) lat« longcf avv. lontano, 
Inf. IY,67; XV, 72; XXIII, 36. — i)a 
lungi, Inf. Vili, 5 ; XII, 61 ; XXXIV, 
(>. — Dalla lungi, nel medesimo si- 
^'nif., Inf. XXXI, 23. — D* ZMngfi, lon- 
tano, Inf. IV, 70. — Di lungi da.,. Inf. 
XVI, lld. — Lungi a... Par. XII, 49. 

liungo, di dimensione, Inf. Ili, 
55; IV, 22; XXIV, 55; XXIX, 53; 
XXXI, 58; XXXIV, 95. Par. XII, 50; 

XXVI, IH — di durata, Inf. I, 63; 
IV, 146; VI, 64; XV, 116; XXVII, 43 
e 110; XXVIII, 10; XXXI, 128. Par. 
XIV, 37 ; XXIII, 39. — Lunga fiata, 
lungo tempo, Purg. XXVI, 101. 

liUngO) prep. a lato di... Inf. X, 
53; XII, 101; XV, 7 e 17; XXI. 98. 
Purg. 1,34; III, 131; XIII, 45; XX, 5; 

XXVII, 83; XXXII, 84. Par. XXXII, 
130. — Lungo di... nel medesimo si- 
gnif. Purg. XVIII, 92. 

liUni) anticamente Luna, città ma- 
rittima della Liguria sopra 1 confini 
della Toscana, oggi distrutta, Inf. XX, 
47. Par. XVI, 73. 

liuogo, lat. locuH, Inf. I, 93; III, 
16; V,10; VI, 47; IX,28; XIV, 124; 
XVI, 82; XVIII, 1; XIX, 18; XX, 89; 
XXI, 24; XXII, 102; XXIV, 141; 
XXX, 71; XXXIV, 42 e 11. — Luogo 
f terno, Inf. I, 114, è l'Inferno, Purg. 
VI, 73; IX, 8; X, 70; XIV, 33; XV, 
144; XVIII, 126; XX, 5; XXV, 48. 
Par. XXVU, 23 e 102; XXXI, 66; 

XXXII, 101. — Non aver luogo, non 
servire a nulla, Inf. XXI, 48. — Aver 
luogo, abbisognare. Par. XXIV, 81. — 
Trovar luogo, &\er]QOSOi Purg. XXII, 
'J3. — La città, la patria, il natio luo- 
go, Purg. VII,18;XIII, 105. — Lo spa- 
zio, r estensione, Inf. V, 2. 

liUpa. Inf. 1,49, è più che proba- 
bile che D. sotto la figura della Lupa 
abbia voluto* significare 1' avarizia 
della Corto di Roma, tanto più che 
indica precisamente l' avarizia in ge- 
nere col nome di lupa nel Purg. XX, 10. 

Xupieino, dimin. di lupo, Inf. 

XXXIII, •>9. 

liupo. Nel signìf. proprio, Inf. 
XXXIII, 29. Par. IV, 5. — Come in- 



giuria, Inf. VII, 8. — Nel signif. fig. 
D. indica con tal voce 1 Fiorentini^ 
Purg. XIV, 50 - i faziosi di Firenze, 
Par. XXV, 6— i papi malvagi. Par. 
IX, 132; XXVII, 55t. 

liUrcOf lat. lurco, goloso, e forse 
dall'ali. Lordi, in alcune Provincie» 
appellazione d'ingiuria, animale im- 
mondo; goloso, Inf. XVII, 22. 

liusinga, dall'antico frano. U- 
sange e ìauaange da,] lat. laus: l'adu- 
lazione, Inf. XI, 58; XVIII, 125. Purg. 
I, 92. 

Ii08ingaro,adulare,Inf.XXXII,9o. 

I.u8suria, lat. /M.x«riCT,Inf. V,50. 
Purg. XXVI, 42. Par. XIX, 124. 

Lussurioso) molle, libidinoso,. 
Inf. V, 63. 

liUstra, dal lat. pi. di luetrum, 
voce latina; la tana, il covile. Par. 
IV, 127. 

Lustro, la luce, lo splendore, Purg. 
XXIX, 16. Par. XIV, 68. 

liUttare, dal lat. luctus; piangere^ 
dolersi, Purg. XVII, 38. 

Lutto, lat. luctus; il dolore, il cor- 
ruccio, Inf. Vili, 37; XIII, 69; 
XXXIV, 36. Purg. Ili, 42; XVI, 72. 

M. 

M, la lettera detta emme, come uno 
degli elementi che formano le parole 
Diligite justitiam, ec Par. XVI II, 94 
e 93. — Come cifra numerica significa 
mille. Par. XiX, 129. 

Ma, dal lat. magia, Inf. I, 8, 13^ 
44, 76, 96, 104, e quasi ad ogni pagina. 

Ma, seguito da che e preceduto da 
una negativa, è il magìa quam dei 
Latini, e il mas que degli Spagnuoli; * 
corrisponde a: non più che, altro che, 
Inf. IV, 26; XXI, 20; XXVIII, 66. 
Purg. XVIII, 53. Par. XXII, 17. La 
Cr. scrive in una sola parola mache; 
io preferisco ma che o macche. In al- 
cuni mss. trovasi mai che. 

Ma', per: mai, usato anticamento 
per: mali, pi. di: malo, cattivo, Inf. 
XXVIII, 135; XXXIII, 16.— ilfa', pre- 
cedente alla i per: mai, avv., Inf. 
XVII, 1 7. La maggior parte delle ediz. 
scrivono anco in questo caso mai. 



* « Mas que » era pur de' Provenzali. 
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Maccabeo, Vallo Maccabeo, Par. 
XYIU, 40, eroe ebreo che liberò il 
suo popolo dalla tirannide di Antioco. 
— Maccabei, Inf. XIX, 86, sono i due 
libri di questo nome, gli ultimi del 
Vecchio Testamento. 

Alaccarìo, santo, Par. XXII, 49, 
probabilmente D. ha inteso parlare 
del Maccario detto il Grande o 1* Egi- 
zio, discepolo di sant'Antonio che fu 
eremita e morì nell' a. 391. Un altro 
san Maccario, similmente eremita, morì 
nel 404. 

Sia che, y. Ma. 

Macigno, forse dal lat. machina 
o da macina del medio evo, detto per 
mola; pietra griy:ia con la quale a Fi- 
renze si lastricano le vie, usata anco 
per i pietrami degli edifizi e per fare 
màcine. Per roccia in genere, Inf. XV, 
G3. Purg. XIX, 48. 

Maciulla, forse dal fr. niàcher; 
strumento usato per dirompere il lino 
« la canapa, luf. XXXIV, 56. 

Macra, piccolo fiume che già in 
antico serviva di confine tri V Etru- 
lia e la Liguria, Par. IX, 89. 

Macro, lat. macer, ali. mager ; 
forma antica che trovasi unicamente 
in rima nella. D. C. magro, macilente, 
Inf. XXVII, 93. Par. XXV, 3. — Per 
est. spogliato, povero, Purg. IX, 138. 

Maculato, voce latina; chiazzato, 
Inf. I, 33; XXIX, 75. 

Madian, nome d*un popolo di 
Terra Santa, vinto da Gedeone, Purg. 
XXIV, 126. (V. Lib. Judic, e. vii). 

Madonna, lat. mea domina, titolo 
onorifico che davasi anticamente alle 
donne nobili; corrisponde al madame 
dei Francesi, Purg. XXXIII, 29. Par. 
II, 46. 

Madre, lat.mafer.Nelsignif. prop., 
Inf. XXII, 49; XXI1I.38; XXVII, 74. 
Purg. Vili, 73; IX, 37; XV, 89; XVII, 
39; XXVI, 95; XXVIII, 51. Par. 1, 
102: IV, 104; XII, 60; XXVII, 134; 
XXXII, 69. — L' antica madre, Purg. 
XXX, 52, è Eva madre del genere 
limano. — La comune madre, Purg. 
XI, 63, intendono tutti gli interpreti: 
la terra, della quale il corpo dell' uo- 
mo è formato, ma secondo il contesto 
si potrebbe anco intender : Eva. — 
Dicesi anco degli animali, Par. V ,83. 



Maestro, lat, magiater. Il signore, 
quegli che ha il diritto di comandare, 
Inf. II, HO; XXXIII, S8. — Maestro 
d' un'arte, d'una scienza, Inf. I, 85; 
XI, 104; XV, 12; XXVII, 96; XXXI, 
85. Purg. XII, 64; XXVII, 114. Par. 
XI, 85; XXIV, 47. —In tale signif. 
Dio medesimo è detto Maestro, Par. 
X, 11 — e il Signore, Purg. XXXII, 81 , 
ed al Maestro suo cangiata stola, cioè : 
al loro Signore. — Aristotele è detto 
il Maestro di color che sanno, Inf. IV, 
131 — e il vostro Maestro, perchè la 
sua filosofìa dominava nelle scuole. 
Par. Vili, 120. — Maestro, era spesso 
aggiunto come tìtolo al nome pro- 
prio, Inf. XXX, 61, e 104. — D. dà 
principalmente questo titolo onorifico 
a Virgilio, sia parlando di lui come 
neir Inf. Ili, 121 ; IV, 3 1 , 85 e 99 ; VII, 
115; Vili, 41 e 67; X, 115; XVI, 90; 
XVIII, 82; XXI, 80; XXII, 43; 
XXVIII, 47; XXIX, 100; XXXIV, 3. 
Purg. 1,125; 11,25; 111,53; X, 47 e 
112; XII, 118; XIII, 37; XV, 40; 

XVII, 11 e 81; XX, 131; XXI, 118; 
XXVI, 2 — sia parlando a lui diret- 
tamente, come neirinf. III, 12, 32, 
43 e 72; IV, 46; V, 50; VI, 103; VII, 
37, 49 e 67; VIII, 52,70 e 86; XXI, 
127; XX1II,21; XXXII,82; XXXIII. 
104. Purg. IV, 36; IX, 89; XVI, 22; 

XVIII, 10. Lo chiama similmente per 
rispetto soventi volte dottore, duca, 
poeta, signore, V. ivi — e talvolta si 
è servito della forma Mastro, Inf. 
XXIV, 16; XXX, 104. 

Magagna, d' origine incerta ; il 
vizio, il difetto, Inf. XXXIII, 152. 
Purg. XV, 46. — Nel luogo del Purg. 
VI, HO, pare che significhi: P ingiu- 
ria che uno soffre. 

Maggio, lat. Majus, il mese, Purg. 
XXIV, 146. 

Màggio, contratto di maggiore; 
forma usitatissima dagli Antichi, Inf. 
-VI, 48, dove la Nidob con più anti- 
che ediz. legge maggior, ma sembra 
che guasti il verso, Inf. XXXI, 84. 
Par. VI, 120; XIV, 97; XXVI, 29; 
XXVIII, 77; XXXIII, 55. 

Maggiore, lat. major, add. Più 
grande, inf. V, 121 ; XVII, 106; XVIII, 
27; XIX, 16; XXIX, 58; XXX, 142; 
XXXIV, 61. Purg. Il, 129; IV, 19 
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VI1I,138; XV, 46; XVII, 45; XXVII, 
90; XXIX, 79. Par. 1, 123; V,19; X, 
liS; XXllI, 90; XXVIII, 67; XXXII, 
136. — Con Tarticolo: il più grande, 
Inf. 11,24. Par. V, 19; XXXII, i:i6. 
— Come sost., Purg. VII, 78; XXXIII, 
26. — Al pJ. e come sost. gli ante- 
nati, Inf. X, 42. Purg. XI, 62. Par. 
XVI, 43. — Nel luogo dell' luf. XXII, 
111, Aldo e la Cr. leggono a mia mag- 
gior tristizia, la Nidob., Lombardi, 
Costa, l'Ed. Fior, e Ugo Foscolo leg- 
gono a* miei, cioè: a' miei compagni 
d'infortunio; che io preferisco. 

SlagicO) appartenente alla magia, 
Inf. XX, 117. 

Maginare, antica forma per: im- 
maginare, Inf. XXXI, 24. 

Magnunimo, un uomo di grande 
animo, Inf. II, 44; X. 73. 

Magnificenza. Par. XXXI, 88; 
XXXlll, 20. — Al pi. opere gloriose. 
Par. XVII, 85. 

Magnifico, glorioso. Par. VII, 
113. 

Magno 9 forma latina; grande. 
Nel signif. fisico e morale, Inf. IV, 
119. Purg. XVIII, 98; XlX, 63. Par. 
IX, 133. 

Mago (Simon), r. Simone. 

Magra, piccolo fiume che sbocca 
nel maro Mediterraneo sopra 1 con- 
fini di Toscana e Liguria, Inf. XXIV, 
145. V. Magra. 

Magrezza. Inf. 1, 50. Purg. XXIII, 
89; XXIV, 69. 

Magro, lat. macer, Inf. XXXIII, 
31. Purg. XXV, 20. 

Magro, sost., la magrezza. Par. 
II, 77. 

Mai, dal lat. magìa o dall'ali, mah. 
Nella proposizione negativa: non mai, 
Inf. I, 98; III, 36 e 85; V, 44; VI, 
9; XIII, 64; XXI, 44; XXIV, 100; 
XXVII, 37; XXX, 22. Purg. I, 58; 
V, 68 ; XIV, lo; XVII, 51 e 91 ; XXI, 
1,57; XXVIII, 32. Par. Ili, 39; XVI, 
4: XXIII, 53 e 129; XXVI, 127; 
XXXIII, 28. — Senza la negativa: 
mai, Inf. IV, 49; VI, 45; VIII, 96; 
1X,17; X,82e94; XIV, 40; XX,97; 
XXVII, 62; XXVIII, 1 e 74; XXXI, 
109. Purg. HI, HO; XVII, 1; XIX, 
136; XXII, 102; XXIII, 103; XXV, 
1; XXVI, 98; XXIX, 38. Par. XXVI, 



84; XXVII, 90; XXXIII, 102, e pììi 
spesso. — Mai, pi. di Maio, v. ivi. 

Maia, figlia di Atlante e madre di 
Mercurio, Par. XXII, 144. D. indica 
con questo nome, il pianeta di Mer- 
curio, forse a imitazione di Ovidio 
[Fast. II, 461) che dà a Venere il no- 
me delia sua madre Dione. 

Maio, propriamente il GytÌBus la- 
hurnum, il Citiso Alpino, Maggiocion- 
dolo, Ciondolino, firendoli, Maiella 
e Maio, Per albero in genero, Purg. 

XXVIII, 36. . 

Maiolica, ora: Maiorica o Maior- 
ca, la più grande delle Isole Baleari,. 
Inf. XXVIII, 83, ove il. suo sito op- 
posto all' isola di Cipro indica l'esten- 
sione del Mediterraneo. 

Malacoda, nome che D. dà a una 
dei diavoli della quinta bolgia, Inf. 
XXI, 76 e 79. 

Maladetto, lat. maledictus, forma 
più fiorentina che italiana per: male- 
detto, Inf. VI, 8 e 109; VII, 8; Vili, 
38 e 95; XI, 19. Par. IX, 130; XX, IO; 

XXIX, 55. — I diavoli sono detti i 
maìadelti, Inf. XXII, 42. — I mnladetti 
ne* nuvoli formati, Fiirg. XXIV, 121, 
SODO ì Centauri. 

Maladizionc, lat. maìediciio, ora 
comunemente: maledizione, Par.lll, 133.^ 

Malagevole, difficile, Inf. XXIV, 
62. ,V. Agkvole, 

Malahoth, voce ebraica, signifi- 
cante: monarchia. Par. VII, 3. 

Malanno, riiifortunio,Purg.XI,69. 

Malaspina (Currado), della 
illustre famiglia dei marchesi Male- 
spini che possedevano una parte della 
Lunigiana, provincia limitrofa della 
Toscana e della Liguria. Quegli che h 
introdotto a parlare nel Purg. Vili, 
118, morì nel 1294; uno dei di lui an- 
tenati dello stesso nome visse nel 
principio del xiii sec. 

Male, lat. malum, sost. Il malo 
fisico, il tormento, Inf. XVII, 125. — 
La malattia, la ferita, Inf. XXIV, 18; 
XXIX, 48; XXX, 69.— L'infortunio-, 
Inf. 1, 132. Purg. V, 112; XI, 16. Par. 
VI, 99. — Il male morale, il vizio, 
Inf. 11,16; VII, 51; XI, 25; XIX, 115. 
Purg. XXII, 45. — Nel signif. fisico o 
morale, Inf. VII, 18. — Satana è detto 
male, Inf. XXXIV, 84. — Nel luogo 
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^eirinf. XXIII, 109, dove la frase è 
interrotta è impossibile decidere se 
mali sia add. o sost, se significhi: le 
vostre pene, ovvero: le vostre male 
opere. — Per: il mal di Francia, 
Purg. VII, 109, D. intende Filippo il 
Bello re di Francia, — dui quale è 
pure parlato nei Par. XIX, 118. — 
Il mal delle Sabine, Par. VI, 40, è il : 
ratto delle Sabine. 

jUale^ e precedente a consonante 
semplice Mal, avv., Inf. X,77;XII, 
54. Purg. XVII, 87; XX, 1. Par. IV, 
61 ; XXI, 126. — Mal dare, mal tenere, 
Inf. VII, 58. — Mal tolto, Inf. XIX, 
98. — Mal tolletto. Par. V, S:5. — Mal 
volentier, Inf. XVIII, 52. — Mal volere, 
che alcuni scrivono malvolere come 
sost., Purg. V, 112. — Col verbo: 
fare, Far male, Purg. XX, 63. Par. 
IH, 106. — Nuocere, oflFendere, Inf. 
Il, 89; XVII, 84. Purg. XXIX, 111. 
— Stancare, Purg. IV, 90. — Male! 
disgraziatamente, per mio, per tuo, 
per suo male! Inf. IX, 54; XII, 66. 
Purg. IV, 72; XII, -15. Par. VI, 69; 
XVI, 140.— Mal nato, nato per sua 
sventura, Inf. V,7; XVIIÌ, 76; XXX, 
48. — Mal creato, nello stesso signif., 
Inf. XXXII, 13. — Mal proteso, nello 
stesso signif., Inf. XV, ì\\. — Mal 
nascere, Purg. XVIII, 125, detto di 
chi è nato bastardo. 

Malcbolgc, nome dato da D. alla 
divisione dell'Inferno nella quale sono 
puniti 1 Fraudolenti di ogni genere, 
e che è divisa in dieci fosse concen- 
triche chiamate Bolge, v. ivi. D. usa 
tal voce sempre al sìntr. come nome 
di luogo, Inf. XVIII, 1; XXI, 5; XXIV, 
37; XXIX. 41. 

Malebranche^ soprannome dato 
da D. ai diavoli della quinta bol^'ia, 
Inf. XXI, 37; XXII, lOO; XX1II,23; 
XXXIII, H2. V. Branca. 

Maledetto, lat. maledictus, Inf. 
VII, 8. La Cr. legge maladetto, v ivi. 

Malia, da male; al pL stregoue- 
rie, Inf. XX, 123. 

Malignamente, con malizia, con 
cattiva intenzione, Purg. XVII, 60. 

Maligno. Nel signif. fisico : ciò 
che può nuocere, far male, Inf. V, 86; 



VII, 108: XVIII, 4. Purg. XXX, 118; 
XXXII, 134. — Nel signif. morale: 
cattivo, pieno di malizia, Inf. XV, 61. 

Malif9calco, dal lat. del medio 
evo malÌ8chalku8 ovvero mnrescalcus, 
magister equorum, dall'ali. Mar Màhre 
cavallo e Schalk vocabolo antiquato 
per: servitore, curatore d'alcuna cosa. 
Antico titolo d'una carica nelle corti 
de' principi: Maresciallo. D. dà questo 
titolo d'eccellenza ai due poeti Vir- 
gilio e Stazio, Purg. XXIV, 99. 

Malizia, la malvagità, il vizio, 
Inf. XI, 22 e 82; XV, 78. Purg. XVI, 
60 e 75, Par. IV, 65. — La malizia, 
natta che si fa ad alcuno, Inf. XXII, 
107. — Nel signif. fisico: cattiva co- 
stituzione dell'aria, vapori, influenze 
maligne, Inf. XXIX, 60. 

Malii^loso, pieno di malizia, Inf. 

XXII, 110. 

Malmenare, maltrattare, Par. 
XIX, 143. 

Malnato, v. Male. 

Malo, e precedendo a consonante 
semplice spessissimo Mal, add. cat- 
tivo, Inf. Ili, 115; V, 42; VII, 93; 

XXIII, 16; XXVII, 47; XXVIII, 135; 
XXXI, 56. Purg. V, 112; VIII, 100; 
X, 2; XVII, 69 e 95, dove la Cr. ha 
la cattiva lez. male. Par. XII, 119; 

XVIII, 126. — Al pL ma' per: mali, 
Inf. XXVIII, 135. — L'Infernoèdetto 
il mal del mondo, Inf. XIX, 11. — Jl 
mai fiume, Purg. 1,88, è l'Acheronte. 

Malta, era, secondo la maggior 
parte dei commentatori, il nome d*UDa 
torre o castello sulle sponde del lago 
di Bolsena, la quale serviva di prigione 
per i preti colpevoli di gran delitti. 
.Anche oggi un luogo presso al detto 
lago si chiama Marta, Par. IX,54. Altri 
intendono d'una prigione che era in 
Roma di questo medesimo nome. 

Malvagio, cattivo. Inf. 1,97; III, 
107; XVll, 30; XXII, 96; XXVIU, 
138; XXXII, no. Purg. XIV, IH; 

XIX, 144. Par. XVII, 62. — Nel si- 
gnif. fisico, Inf. XXXIV, 95. 

Malvolere, v. Male. 

Mamma, voce di cui sì servono 
i bambini che non sanno ancora pro- 
nunciar: madre,* Inf. XXXII, 9. Purg. 
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XXX, 44. Par. XIV, 64; XXIII, 121. 
-7- Nel signif. fig. per- ciò che serve 
di guida ed eccita a... Purg. XXI, 97. 

Mamniclla) lat. mamilla. Nel si- 
gDif. proprio, Inf. XX,52. Par. XXXIIl, 
118.-11 lato, Inf. XVII, 31. 

Manardi (Arrigo). Purg. XIV, 
97, gentiluomo di Faenza o di Bretti- 
iioro, celebre per le sue virtù e spe- 
cialmente per la sua liberalità. 

Mancare^ dal lat. imancua^ Inf. 
XXIV, 7. Purg. XVII, 33 e 54. Par. 
VU, 77; XXXIIl, 142. 

IMancìa^ forse dai lat. manu8, pro- 
priumente: un boccale di vino, un da 
bere. Pare che D. l'usi insignif. di: 
dono, dicendo che la lancia di Achille 
era cagion Prima di trista e poi di 
buona mancia, perchè guariva le fe- 
rite che aveva fatte, Inf. XXXI, 6. — 
Similmente per: dono, offerta. Par. V,06. 

mancino 9 da manco, sinistro, 
Inf. XXVI, 126. — Onde a mancina 
sottintesa mano, dalla parte sinistra, 
Purg. IV, 101. 

Manco, add., mancante, Inf. XII, 
6. — Difettoso, Par. VHI, HO; X,20. 

— Insufficiente, Purg. IV, 78. — Voti 
manchi^ cioè: non adempiuti. Par. IV. 
137; V, 14. — Sinistro, mancino, Inf. 
XXIII, 68. — Nel luogo del Purg. X, 
30, pare che manco abbia il signif. 
di: meno ovvero il dritto era mancoy 
cioè: imperfetto; non aveva il diritto 
d'esser chiamata salita. 

Manco, sost. Manco di votoy man- 
camento, Tatto di mancare al voto, 
Par. Ili, 30. 

Mandare. Inf. 11,95; Y, 6; XIII, 
96; XXI, 115. Purg. 1,61; V, 3-.'. Par. 

XXXI, 96. — Mandar fuori, emettere, 
esprimere, Par. XVII, 7. 

Mandria, lat. mandra; propria- 
mente: un armento. D. T applica ad 
un drappello di anime purganti, Purg. 
Ili, 86. 

Mandriano, il pastore, Purg. 
XXVII, 82. 

Manducare, voce latina; man- 
giare con avidità, Inf. XXXII, 127. 

Mane, voce latina, il mattino, Inf. 
XXXiV, 105. Par. I, 43; XXIII, 89. 

— Da mane, al mattino Inf. XXXIV, 
1 18. Par. XXVII, 29 — ed anco mane 
solo, Par. XXIII, 89. 



Manorc, verbo latino, per: rima- 
nere, restare. Par. XXIX, 145. 

Manfredi, figlio naturalo del- 
l' imp. Federigo li, che successe al 
padre nel reame di Napoli e fu vinto 
e ucciso da Carlo d' Angiò nella bat- 
taglia di Benevento nel 1266, Purg. 
Ili, 112, dove racconta gli ultimi casi 
della sua vita. 

Mangiadore, soprannome dato, 
né si sa il perchè, ad uno scrittore 
del XII sec. Petrus Comestor o Mandu- 
cator, nato a Troia dì Francia e morte» 
nella badia di San Vittore in Parigi 
nel 1198. Ha scritta una Storia Eccle- 
siastica che non oltrepassa i tempi de- 
gli Apostoli, e fu per alcun tempo 
cancelliere della Università di Parigi, 
Par. XII, 134. 

Mangiare, dal lat. manducare, 
Inf. XXXIIl, 62 e 141. Purg. XXIII, 
67. — Mangiarsi, Inf. XXXli, 134, si- 
gnifica piuttosto; divorare, mangiari) 
con avidità. 

Manibus ò date lilla plenis. 
Purg. XXX, 21, spargete i gigli a 
piene mani; luogo tolto da Virgilio 
{uEned , vi, 884). 

Manicare, forma antica per: man- 
giare, Inf. XXXIIl, 60. 

Maniera, dal lat. barbaro mane- 
ries derivato da man««, Par. XIII, 1 7. 

Manifestare, esprimere, Inf. 
XIV, 7. Par. 1, 24; XXI, 69; XXIV, 
Vii. — Al particip. manifèsto^ con- 
tratto di: manifestato, Purg. XXVI, 26. 

ManifeMto, chiaro,apparente, evi- 
dente, noto, Inf. XIV, 18; XV, 91; 
XXIV, 81. Purg. 11,1-^3; VI, 33; XI, 
48; XVIII, 17; XXIII, 38; XXX, 69. 
Par. 11.79: V, 114; XII, 74; XV, 80; 
XIX, 42; XXVII, 120; XXX, 9<>. — 
Far manifesto^ rivelare, pubblicare. 
Par. X, 126; XVII, 128.— Far cono- 
scere, Inf. X, 25. — Farsi manifesto, 
spiegarsi, dichiararsi. Par. XXIV, 52. 

Manna, quella sostanza che pio- 
veva dal cielo per nutrire gli Ebrei 
nel deserto. Par. XXXII, 131. — Ondo 
la verace manna, Par. XII, 84, il vero 
pane celeste, allusione a san Giovan- 
ni {Evang. vi, 32). — La cotidìana 
maìinn, il pane quotidiano, parole del- 
l'Orazione Dominicale, Par. XI, 13. 

ManO) e precedendo a cousouauto 



MANSO. 



— 208 — 



MARCHESE. 



semplice Man anco al pi. Nel si- 
gnif. prop., Inf. Ili, 19; IV, 86; VII, 
112; Vili, 40; IX, 59; X. 37; XIII, 
31 e 180; XIV, 41; XV, 29; XVII, 
47; XXIV, 94; XXVIII, 94; XXX, 6; 
XXXI, 28; XXX1I,62; XXXIII, 58 e 
148. Purjr. II, 6 e 29; III, 69: IV, 33; 
VI, 8; VIII, 9; IX, 82; XII, 130; 
XV, 13; XVI, 85; XIX, 9 e 124: 

XXII, 75; XXIV, 106; XXVII, 16 e 
107; XXVIII, 68; XXXII, 98. Par. 
IV, 44; XXVI, 12. -JL man, nelle 
mani, in potere, luf. XXII, 45; 
XXXIII, 39. — Per le zampe d'un 
animale, Inf. VI, 17. — Per est. il 
lato, la parte, Inf. VII, 32; IX, HO; 
XIX, 41; XXIII, 68; XXVI, HO; 
XXX, 6. Purg. XI, 40; XXIV, 46. — 
A destra manOf A man manca, A mano 
stanca, v. A e Manco, Stanco. — 
Avere in mano, aver in suo potere, 
Inf. XXII, 83. Pur?. XI, 123. — Aver 
man violenta, Inf. XI, 40. — Por mano, 
cominciare alcuna opera, Purg. XVI, 
97. Par. XII, 1 38. — I)i mano in mano, 
successivamente. Par. VI, 8. 

Alanso^ dal lat. mananes, addo- 
mesticato, mansueto, Purg. XXVII, 76. 

MàntacO) forse dal lat. mantica, 
la bisaccia, antica forma, ora: man- 
tice, Purg. XV, 51. 

Mantenere. Par. XI, 119. 

Manto^ dal lat. manteììum, piut- 
tosto dall'ali. Mantd, il mantello, Inf. 

XXIII, 67 ; XXXI, 66. Purg. XIII, 47 ; 
XXX, 32. Par. XVI, 7; XXI, 133.— 
fi gran manto, Inf. XIX, 69. Purg. 
XIX, 104, è il manto o piviale che an- 
ticamente era divisa della dignità pa- 
pale, come lo ò oggi il triregno. — 
Lo reul manto. Par. XXIII, 112, è il 
Primo Mobile o quel cielo che col suo 
moto muove tutti gli altri cieli in 
esso compresi. 

Manto, figlia di Tiresia alla quale 
Virgilio attribuisce la fondazione di 
•Mantova, Inf. XX, 55. — Ne ò pur 
latta menzione nel Purg. XXII, 113. 

Mantova, lat. Mantua, città d'Ita- 
lia che Virgilio tiene come sua patria, 
Inf. XX, 93. Purg. VI, 72. 

Mantovano, di Mantova, Inf. I, 
09; II, 58. Purg. VI, 74; VII, 86; 
XVIII, 83. 

Maometto^ il fondatore dell'Isla- 



mismo, Inf. XXVIII, 31 e 62. — È 
probabile che D. l' abbia voluto indi- 
care sotto la figura del drago che di- 
sfà una parte del carro rappresen- 
tante la Chiesa, Purg. XXXil, 131. 

Maraviglia, dal lat. mirabilia. 
Nel signif. prop. per tutto ciò che 
muove ad ammirazione, Inf. XV, 24; 
XXV, 47; XXXIV, 37. Purg. I, ÌU: 
XVI, 33; XXVIII, 115. Par 1, 139; X, 
47; XV, 127; XXIV, 107: XXVIII, 
59. — La sorpresa, Inf. XIV, 129; 
XXVIII, 54 e 67. Purg. II, 82; V, 8; 
XXVill, 89. Par. XXVIl, 139. — A 
maraviglia, mollo, grandemente. Par. 
XI, 90; XIX, 84. Moltissimi eccellenti 
mss. leggono meraviglia. 

Maravigliare, maravigliarsi, Inf. 
XXIII, 124. Purg. II, 69; XIV, 14; 
XXVIII, 79, e più spesso. — Maravi- 
gliarsi, Purg. III, 29 e 97; VII, 11; 
IX, 72; XIV, 103; XXI, 121; XXIII, 
59. Par. Ili, 25; XXVII, 20. 

Maraviglioso, ciò che muove a 
meraviglia, Inf. XVI, 132. — (ìrandis- 
simo, straordinario, Inf. XVIII, 135. 

Marea, dall'ali. Mark, confine. D. 
l'usa in signif. di: contrada, paese, 
Purg. XIX, 45; XXVI, 73. 

Marcabò, antico castello, ora di- 
strutto, situato sulla foce del Po non 
lungi da Porto Primaro,Inf.XXVIII,75. 

Marcello. £ arduo decidere se 
D. ha inteso di parlare del famoso ca- 
pitano romano distruttore di Siraca- 
sa, d' un altro Marcello coetaneo e 
nimico di Giulio Cesare. Quest* alti- 
ma circostanza sembra più certa se si 
riguarda al contesto, Purg. VI, 125. 
Alcuni mss. leggono Metel. 

Marchese, dall'ali. Marls, con- 
fine. Propriamente: quegli cui è com- 
mossa la difesa d'un confine, il Mar- 
gravio. Nel medio evo quest* officio 
divenne mero titolo d' onore. — Jl 
Marchese, Inf. XVIII, 56, è Obizzo II 
da Este Margravio di Ferrara. — Gu- 
glielmo Marchese, Purg. VII, 134, è il 
margravio Guglielmo del Monferrato, 
principe giusto e integro che fu tra- 
dito da' suoi, e morì in prigione ad 
Alessandria della Paglia nel 1292. — 
Messcr Marchese, Purg. XXIV, 31, era 
un gentiluomo così cognominato di 
Forlì e molto dedito al vino. 
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MÀrcido^ dal lat. marcidu», cor- 
rotto, Inf. XXIX, 51. 

Marcio^ dal lat. marctduSf cor- 
rotto, Inf. XXX, 122. 

Marco liOmbardo, v. Lombardo. 

Mardocheo^ ebreo di cui è par- 
lato nel Libro di Ester, Purg. XVII, 29. 

Mare. Inf. II, 108; V, 29; XIV, 
94; XV,6; XVI, 135; XX, 51; XXIV, 
90; XXVI, 2 e 105; XXX, 19; XXXI V, 
48 e 123. Purg. I, 3 ; II, 10 ; XIX, 20. 
Par. 1,69; 111,86; Vili, 63; X, 90; 
XXIV, 39; XXXI, 75. — Noi signif. 
fig. D. chiama Virgilio mar di tutto 
senno, Inf. VIII, 7 — e l' immensità 
dell'universo il mar delV esaere, Par. 
1, 113. — Il mar delV amor iorfo, Par. 
XXVI, 62. 

Mareggiare, detto del mare: 
muover le onde, ondeggiare, Purg. 
XXVIII, 74. 

Maremma, contrada vicina al 
mare e malsana principalmente in 
Toscana fra Pisa e Siena, Inf. XXV, 
19; XXIX, 48. Purg. V, 134. 

Margherita, lat. margarita; pro- 
priamente : la perla. D. indica con tal 
nome: la Luna, Par. II, 34 — il pia- 
neta Mercurio, Par. VI, 127 — una 
delle anime beate, per cagione del 
suo splendore. Par. XXII, 29. 

Margherita, nome proprio. Quel- 
la di cui si parla nel Purg. VII, 128, 
ò Margherita seconda moglie di Car- 
lo I di Angiò, figlia di Eude di Bor- 
gogna duca di Niversa. Altri vogliono 
che si parli della figlia di Raimondo 
Berengario conte di Provenza, moglie 
di Luigi IX re di Francia. 

Margine, lat. margo; la sponda 
d»un ruscello, Inf. XIV, 83; XV, 1. 

Maria, nome proprio. La Madon- 
na. £ da notare che il suo nomo come 
quello di Gesù non trovansi mai nel- 
r Inferno, Purg. 111,39; V, 101; Vili, 
37; X,50; XIII, 50; XVIII, 100; XX, 
19; XXII, 142; XXXIII, 6. Par. Ili, 
122; IV, 30; XI, 71; XIV, 36; XV, 
133; XXIII, 111, 120 e 137; XXXII, 
4, 95, 107 e 113. — Inoltre è indicata 
sotto varie appellazioni come Donna 
^ gentile, Vergine, Regina^ ec, Inf. II, 
94. Purg. X, 41 ; XX, 97. Par. XIII, 
S4; XXIII, 88; XXXI, 100, 116 e 
127; XXXU, 29, 85, 104 e 119; 



XXXIII, l.— Maria, Purg. XXIII, 30, 
donna ebrea che nel tempo dell'as- 
sedio di Gerusalemme ammazzò il suo 
proprio figlio per mangiarselo. 

Marina, questa voce indica: il 
mare e la costa adiacente. Neil' ulti- 
mo signif., Inf. V, 98 — nel primo 
Purg. 1,117; 11,100; VI, 86; IX, 45; 

XIV, 35. 

Marinaro. Inf. XXII, 20. Purg. 

XIX, 20. 

Marino, del mare, Inf. XXVI, 129. 
Purg. II, 15; XXV, 26. 
Marito, lo sposo, Purg. VII, 129; 

XX, 112;' XXV, 134.— Nel signif. 
ftg. il papa è chiamato: marito della 
Chiesa, Inf. XIX, IH. — G. C. è detto 
il primomarito dellapoverth,VviV,'SAyQ>ii. 

Marmo, lat. marmor, Purg. IX, 
95; X, 31 e 55. — Al pi. Un argine 
costruito di marmo, Inf. XVII, 6. — 
Roccie di marmo, Inf. XX, 49. 

Marrocco o Marocco, regno 
sulla costa occidentale dell'Affrica, 
Inf. XXVI, 104. Purg. IV, 139. 

Marra, strumento rurale, Inf. 

XV, 96. 

Marsia, lat. Marayas, satiro cho 
Apollo scorticò dopo averlo vinto in 
un concorso di musica. Par. I, 20. 

Marsiglia, lat. Masailia, città 
marittima della Francia meridionale, 
Purg. XVIII, 102. 

Marte, lat. Mara. II dio, Inf. 
XXIV, 145; XXXI, 51. Purg. XII, 31. 
Par. IV, 63; VIII, 132. — Il pianeta, 
Purg. II, 14. Par. XIV, 101 ; XXVII, 
14 — ed è pure indicato. Par. XVI, 
38; XVII, 77. — Fino nel 1333 vede- 
vasi sul Pontevecchio di Firenze. un'an- 
tica statua guasta di Marte, che cre- 
de vasi essere stato il primo patrono 
dio tutelare della città. Questa sta- 
tua fu portata via dall'Arno quando 
ruppe tutti i ponti, fuor quello di Ru- 
baconte, nella inondazione del detto 
anno. D. allude a questa statua nel- 
l'Inf. XIII, 146. Par. XVI, 47 e 145. 

Martellare, propriamente: bat- 
terò col martello; per: colpire, pu- 
nire in genero, Inf. XI, 90. 

Martollo,lat.mar«u?u8,Far.II,12S. 

Martino (Ser),per un uomo della 
plebe, un idiota, illetterato, un venuto 
a caso, Par. XIII, 139. 

14 
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Martirare, tormentare, martiriz- 
zare, Inf. XXVI, 55. Purg. XY, 108; 

XVII, 132. 

Martire, forma meno usata di: 
martirio; il tormento, Purg. X, 109. 

Martirio, il tormento, il suppli- 
zio, Inf. XIV, 65. Par. XV, 148. — 
Più spesso D. si vale della forma con- 
tratta marttro, Inf. XII, 61 ; XVI, 6 ; 

XVIII, 95 ; XXVIII, 54. Purg. XII, CO. 
Par. X, 128; XI, 100; XVIII, 135; 
XXXII, 32. —Al pi., Inf. IV, 28; V, 
116; IX,133;X,2; XXIlI,117.Purg. 
IV, 128; VII, 28; XIII, 86. Par. XVIII, 

123. 

Marturare, tormentare; cattiva 
lez. adottata da Vìviani sull'autorità 
di alcuni mss., Inf. XIV, 48, invece 
di maturare, v. ivi. 

Marzia, lat. Marcia, moglie di Ca- 
tone Uticense, Inf. IV, 128. Purg. I, 
79 85. 

Marzucco, gentiluomo pisano che 
essendosi reso Frate Minore sopportò 
con fermezza e rara pazienza la nuova 
della morte del suo figlio stato assas- 
sinato, secondo il postillatore del 
Codice Caet., decapitato per ordine del 
conte Ugolino della Gherardesca, Purg. 
VI, 18. L'Antico solo riferisce che Mar- 
zucco abbia vendicata di propria mano 
la morte del figlio ucciso da certo Fe- 
derigo da Pisa. V. Pisa. 

Mascella, lat. maxilla. Al sing., 
Inf. XXA^II, 94.— Al pi., Inf. XII, 
78; XXXII, 107. 

Mascheroni, (Sassolo), fioren- 
tino, che uccise il suo nipote per ap- 
propriarsene l'eredità, ma fu invece 
decapitato, Inf. XXXII, 65. 

Maschile, dal lat. mas o maacu' 
lu8, Inf. XX, 45. 

Maschio, lat. mascuhts. Come 
sost., Inf. XVIII, 90; XX, 41 e 108. 
Par. XXXII, 80. — Per: maiuscolo, 
grande, robusto, Purg. VII, 113. 

Masnada, nel medio evo maisna' 
da, quasi mansionata, da mansìo, ma- 
gione; genti che appartengono alla 
casa. La compagnia, Inf. XV, 41. 
Purg. II, 130. 

Masso, dal lat. massa; roccia, 
Purg. Ili, 70. 

. Mastino, dal lat. massatinus, de- 
rivato dà mansio, noi medio evo ; spe- 



cie di cane, Inf. XXI, 44. — Per : ti- 
ranno, uomo crudele, Inf. XXVII, 46. 
V. Veerucchio. 

Mastro, v. Maestbo. 

Matelda, nome proprio, dall'ali. 
Mathilde, La donna che D. incontra 
nel Purg. XXVIII, 40; XXXI, 92; 
XXXIII, 119, e che comparisce spesso 
negli ultimi canti del Purg. rappre- 
senta indubitatamente la Vita Attiva 
opposta alla Vita Contemplativa, rap- 
preseirtata da Beatrice. É probabilis- 
simo che D. la denominasse Matilde 
in commemorazione della famosa con- 
tessa Matilde di Toscana, figlia del 
Margravio Bonifacio di Toscana, nata 
nel 1046 e morta nel 1115. Fa essa 
amica intima del papa Gregorio VII, e 
fece donazione alla Chiesa della mag- 
gior parte de' suoi vasti possessi. 

Matèra, contratto di materia, lat. 
materia; antica forma usata da D. 
soltanto in rima. Il soggetto, Purg. 
XVIII, 37; XXII, 29. Par. 1.27, dove 
la Cr. legge matèra, ma tutte le altre 
ediz. materia. 

Materia. Nel signif. fisico: la ma- 
teria, la sostanza. Inf. XXV, 102 e 
125. Purg. XVIII, 50. Par. 1,129; II, 
75; VII, 136; XXIX, 22. — Il sogget- 
to, l'argomento, Inf. XX, 2. Purg. 
IX, 71; XII, 87. Par. I, 12 e 27; X, 
27 ; XXX, 36. — L' oggetto d'un voto. 
Par. V, 52. 

Materno, Il parlar materno, Purg. 
XXVI, 117. 

Matre, forma antica per: madre 
lat. mater. Non si trova che nel si- 
gnif. fig. per: origine, Inf. XIX, 115. 

Matrimonio. Purg. XXV, 135. 

Mattia, voce antiquata, per: mat- 
tezza, pazzia, stoltezza, Inf. XX, 95. 

Mattia, nome proprio, discepolo 
di G. C. che fu eletto apostolo nel 
luogo di Giuda Iscariote, Inf. XIX, 94. 

Mattina, lat. matutinum, sost. il 
mattino, Inf. XV, 52. Purg. IX, 14.— 
Da mattina, sul mattino. Par. XXXI, 
118. 

Mattinare, verbo attivo: celebra- 
re con un culto mattutino, Par. X, 141. 

Mattino, lat. matutinum, Inf. J, 
37; XXVI, 7. Purg. II, 13. —Per: 
l'Oriente, la parte orientale del cielo, 
Inf. XXVI, 121. 
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HattO) forse dal lat. mattua usato 
per madidus, ebbro, o dairall. matt, 
rifinito, stanco ; folle, insensato, Inf. 
XI, 82; XXVIII, 111, Purg. HI, 34. 
Par. V, 80; XVII, 64. 

MaUutino.Parg. 1,115; XII, 90. 
Par. XXXII, 108. 

Maturare. Pnrg. XIX, 91 e 141. 
Par. XXV, 36. — Siccome i fratti ma- 
turando s'ammolliscono, D. si vale 
di questa voce nel!' Inf. XIV, 48, nel 
signif. di: domare, Tincere l'orgoglio 
o r ostinazione. 

Maturo. Purg. XXVI, 55. Par. 
Xm, 132; XXII, 64; XXVI, 91.- 
Perfetto, compito, Par. XXXII, 22. 

Massa) dal lat massa, Inf. XXV,32. 

MasseratO) lat. maeeratuSf per: 
«annegato, gittato in mare, Inf. XXVIll, 
80. 

'MbO) y. Ambo. 

Me. Quando me è regime d'un ver- 
bo, è sempre regime diretto o acc. Il 
solo esempio in cui me sarebbe dat., 
Inf. XXIII, 91, ^ot disse)' ine, tro\8iSÌ 
veramente nell'Aldo, nella Cr. e in 
tutte le antiche ediz. ; ma Lombardi e 
la maggior parte delle ediz. moderne 
Jianno disser mi o mi dissero} — Come 
regime del verbo si trova ncll' Inf. II, 
33; XIII, 72; XVIII, 119; XIX, 72. 
Purg. 1,29 e 77; II, 78; 111,24; V, 9; 
Vili, 15; IX, 30. Par. 1,85; II, 6; IV, 
7; XVI, 6; XVIII, 19; XXXI, 66, e 
più spesso. — Come affisso al verbo 
trovasi soltanto in rima, calme, Purg. 
VIII, 12. — Nelle esclamazioni oh me 
dolente, Inf. XXVII, 121. — Talvolta 
è ripetuto senza necessità e me con- 
vien partirmi, Purg. XVI, 143. — 
Nella rima D. si serve una sola volta 
dell'antica forma mee per: me, Inf. 
XXVI, 15. — Si costruisce con tutte 
le prep.; a wie, Inf. Ili, 7, 13, 84 e 76; 
IV, 19, 31, 76 e 98. Purg. Vili, 15 e 
quasi ad ogni pagina — contra me, 
l'nf. I, 46 — da me, Purg. I, 87; VII, 
27; VIII, 111; XXII, 35, e più spesso 
— di me, Inf. I, 65. Purg. I, 31 ; III, 
125; V, 89, 127 e 133. Par. 1,73; III, 
1 12 ; IX, 99 ; XVI, 37, e spesso — fra 
me, Purg. IX, 25 — in me. Par. XX, 



31 — lunghesso vie, Purg. XIX, 27 — 
per me, Inf. 1, 126 ; III, 1 e 3 ; IV, 79. 
Purg. VIII, 71. Par. VIII, 72; XV, 
46; XVII, 6, e spesso — - sovra me, 
Par. IX, 17 — vèr me, Purg. Vili, 52. 
Par. 1, 101 ; II, 28; IX, 14. - verso me, 
Par. XVII, 107. 

Me', per: meglio, avv.,Inf. II, 36; 
XIV, 36; XXXII, 15. Purg. XII, 68; 

XVI, 125; XXII, 74; XXXI, 43. Par. 

XXVI, 79. — Come sost; per il tuo 
bene, per il tuo vantaggio, Inf. 1, 112. 

Meare, verbo tolto dal latino: an- 
dare, passare per... o da un oggetto 
a un altro, escire, Par. XIII, 55; XV, 
55 ; XXIII, 79. 

Meco, lat. mecum, latinismo an- 
cora usatissimo, per: con me, Inf. 
IV, 91; X,56; XVIII, 44; XXI1I,83; 

XXVII, 23; XXVIII, 86; XXXIII 39, 
dove l'Aldo, la Cr. e la maggior parte 
delle antiche ediz. leggono con meco, 
idiotismo fiorentino rigettato da Ugo 
Foscolo e dalla Nidob. Purg. IX, 10; 
XI, 43; XIII, 141 ; XIX, 20; XXII, 21 ; 

XXIII, 116; XXIV, 41 e 74; XXVI, 
56; XXX, 123; XXXII, 101 ; XXXIII, 
24. Par. X, 8; XX, 55; XXII, 53.— 
Meco contraddire, ossero in coutradi- 
zione con me. Par. IV, 99. — Della 
mia opinione, Purg. XXIX, 105. 

Medea, figlia di Aete re della Col- 
chide, rapita e poi abbandonata da 
Giasone, Inf. XVIII, 96. 

Medesimo e Medesmo, dal lat. 
metipse, Inf. IV, 39 ; VIII, 63 ; XIV, 
49; XV, 74; XVI, 116; XVIII, 105; 

XXIV, 105; XXXI, 1. Purg. III, 63; 

XVII, 57; XXVI, 50. Par. V,84; IX, 
34; XXIII, 69; XXIV, 104; XXVI, 
19; XXX, 27. 

Medicina, il rimedio che guari- 
sce, Inf. XXXI, 3. Par. XX, 141. 

Medicina (Pier da). Medicina 
è nome d'un borgo fra Bologna e Imo- 
la. Piero che era d' una famiglia po- 
tente di quel luogo, era noto come 
seminatore di discordia fra i Signori di 
Ravenna e di Rimini, Inf. XXVIII, 73. 

Medusa, una delle Gorgoni; la 
cui testa troncata da Perseo cangiava 
in pietra quelli che vi affissavano lo 



* * Disser me » è dizione olittica per: dissero a me; e però non è da àlteraro 
il testo antico. 
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sguardo, Inf. IX, 52. Questo luogo è 
uno dei più oscuri della D. C. Il si- 
gnif. letterale ne ò chiaro. Le Furie 
non avendo ardire di lasciar il ricrnto 
loro assegnato minacciano di far ve- 
nire la Gorgone onde il suo aspetto 
petrificlii il temerario che s'inoltra 
verso la loro porta. Ma quale è il si- 
gnif. allegorico sul quale lo stesso 
Poeta invoca l'attenzione del letto- 
re? Gli antichi cementatori credono 
esser Medusa figura de' diletti sen- 
suali il cui aspetto può sedurre e per- 
der l'uomo; ma non avvertono che 
di ciò non può esser questione nella 
parte inforioro dell'Inferno e che i 
peccati carnali sono puniti nei cerchi 
superiori dei quali il Poeta ha già su- 
perati i pericoli. Siccome il cerchio 
in cui entra ora D. è quello in cui 
sono puniti gli Eretici, si potrebbe 
per avventura arguire che Medusa sia 
da lui fatta figura del dubbio o del- 
l' eresia che spegne la fede e minac- 
cia la vita dell'anima. Talo ò puro 
l'opinione del principe Giovanni di 
Sassonia, che mi sembra se non evi- 
dente almeno preferibile a quella de- 
gli altri cementatori. 

Mee, V. Me. 

Megera,una delle Furie, Inf. IX, 46. 

Mei^lio, lat. melius, avv., Inf. XIV, 
101; XVI, 18. Purg.VII,88;XX,72; 
XXIX, 72. Par. X, 38; XI, 96; XV, 
C6 ; XXVI, 104. — Come add. miglio- 
re, Purg. VII, 101. 

Melanesia antica forma per : Mi- 
lanesi, Purg. VIII, 80. 

Melano^ lat. Mediólanunij antica 
forma, ora : Milano, città celebro del- 
l' Italia superiore, disfatta da Fede- 
rigo I soprannominato Barbarossa nel- 
l'a. 1162. Purg. XVIII, 120. 

Melchisedeeh^ re e pontefice di 
Salem, Par. Vili, 125 (Lib. Gene- 

8Ì8, XIV). 

Mdle, contratto di mieìey lat. mel^ 
Purg. XVIII, 59; XXII, 151. 

Meleàsro, lat. Meleagroa, figlio 
di Eneo re di Calidone la cui vita di- 
pendeva da certo tizzo di carbone che 
la di lui madre fece consumare per 
vendetta, Purg. XXV, 22. 

Melisso, filosofo greco dell'isola 
di Samo, Par. XIII, 125. 



melo, lat. maìus, albero, Purg. 
XXXII, 73, dove è figura di G. C. 

Melode, lat. melos, antica forma 
poetica per: melodia. Par. XIV, 122; 
XXIV, lU; XXVIII, 119. 

Melodia, il canto, Purg. XXIX, 
22. Par. XIV, 32 ; XXIII, 97 e 109. 

Membro, dell'uomo e degli ani- 
mali. Al sing., Inf. VI, 24, e XXV, 116, 
il membro che V uom cela, cioè : il mem- 
bro virile; Inf. XXVIII, 19. — Al pi. 
raramente membri, Inf. XVI, 10. — 
più spesso membra, Inf. IX, 39 ; XIII, 
90; XVI, 65; XX, 42; XXV, 60 e 75; 
XXX,24. Purg. V,47; XII,33; XIX, 
11; XXV, 40 e 60; XXXI, 50. Pan. I, 
21 ; II, 134; XI, 108 — e talvolta ma 
in rima membre, Inf. XXIX, 51 — e 
nel signif. di: membro d'una comu- 
nità, Purg. VI, 147. 

Membruto, che ha le membra 
grosse e vigorose, Inf. XXXIV, 67. 
Purg. VII, 112. 

Memorare, voce latina: la ri- 
cordanza, Purg. XXIII, 117. 

Memoria, la facoltà di ricordarsi, 
Purg. II, 107; XX, 147; XXV, 83: 

XXVIII, 128; XXXIII, 125. Par. 1,9; 
IX, 126: XIV, 103; XX, 12; XXVIII, 
10; XXXIII, 57 e 73. — La ricordan- 
za che rimane, Inf. Vili, 47; XIII, 
77; XXIV, 84; XXX, 135. Par. XIX, 
16. — Al pi., Purg. XXXI, 11. — 4 
memoria, Purg. IX, 15. — Aver a me- 
moria, rammentarsi, Purg. XIH, 127. 

Men, V. Menu. 

Mena, da menare, il moYimento, 
l'attitudine, il contegno, Inf. XVII, 
39. — Per : la specie in genere, Inf. 
XXIV, 83. 

Menalippo, tebano, che fa uc- 
ciso da Tideo all'assedio di Tebe, Inf. 
XXXII, 131, V. Stazio {Theo., vili, in 
fine). 

Menare, lat. del medio evo mi- 
nare; condurre, guidare, Inf. I, 18 o 
133; V, 78; V1II,103; IX,5; X,62; 
XIII, 131; XV, 47; XVIII, 51; XXVIII. 
46; XXIX, 111. Purg. IV. 120; VII, 
47 e 62 ; XXIII, 73 e 122 ; XXXI, 109. 
Par. IV, 66; X, 95; XXI, 131 ; XXVI, 
54; XXXI, 47. — Trascinare, portar 
via, Inf. V, 32 e 43; XI, 71. — Mao- 
vere, impegnare, Inf. XXVI, 88; 

XXIX, 76 e 79. Purg. XXIII, 74. — 
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Muovere le membra in modo analogo 
alle loro funzioni: lo braccia, Inf. IX, 
83; XXXI,96— legambe, Inf. XXXIV, 
63 — gli occhi. Par. XXXI, 47 - la 
striglia, Inf. XXIX, 76. — Per ultimo 
le arti, esercitar le arti, Inf. XXVII, 

77. — Al fut. trovasi metrò, contratto 
di: menerò, Purg. VII, él. — Menrentì, 
contratto di : ti meneremo, Purg. XXXI, 
109. 

Mendace^ lat. mendax, mentito- 
re, falso, Par. XXVII, 53. 

Mendicare. Par. VI, 141. 

Mendico , povero , mendicante, 
Par. XVII, 90. 

Me ne, Men, precedendo conso- 
nante; Me n^ precedendo vocale e la 
h: mi ne, Inf. XVI, 12; XVII, 116; 
XIX, 128. Purg. I, 90; XVI, 88 e 54. 
Par. XVI, 6. 

Meno, e precedendo a consonante 
spesso Men, lat. mìnue, avv. Inf. Ili, 
40; V, 2; XI, 84; XIV, 26; XIX, 16; 
XXVI, 27; XXXI, 10. Purg. II, 133; 
IX, 1 7 ; XIII, 66 ; XXIII, 7 ; XXV, 
123; XXIX, 57; XXX, 46. Par. IV, 
65; XVI, 11 ; XXVIII, 77. — In meno, 
sottinteso: tempo, Inf. XXII, 24. 
Purg. V, 40. — Venir meno, svenirsi, 
Inf. V, 141. — Sparire, Par. XIII, 9. 

— Spegnersi, morire, Purg. XX, 53. 

— Non aver forza di... Inf. IV, 147; 
XXVIII, 4. Purg. XIV, 96. — Come 
add. minore, Inf. XXX, 142. Purg. 

VI, 90; X, 137. — Aver per meno, 
pregiar meno, Par.. XXII, 137. — Co- 
me sost. «7 weno, il minore, Purg. VII, 

78. Par. XXVIII, 65. 

Mensa, la tavola, Purg. XIII, 27 ; 
XXV, 39. Par. V, 37; XXIV, 5. 

Mensola, dal lat. mensa, membro 
d'architettura, Purg. X, 131. 

Mente, lat. mena, P intelletto del- 
l'uomo, Inf. XX, 105; XXX, 21; 
XXXI, 55. Purg. II, 117; IX, 16; X, 
46; XV, 60; XXIV, 102. Par. II, 29; 

VII, 22 e 52; X, 63; XII, 59; XXI, 
16; XXIII, 42; XXV, 136; XXVII, 
92; XXVIII, 3; XXXI, 57; XXXIII, 
68. — Una intelligenza celeste, un 
angelo, Par. Il, 131. — L'intelligenza 
suprema, Dio, Par. XVIII, 118; XIX, 
sa; XXVII, 110. — Por mente driz- 
zar la mente, fissar l'attenzione, Purg. 
1, 22; IV, 112; XXVI, 9. Par. 11,29; 



Vili, 142; XXIV, 14. — Dar la mente, 
nel medesimo signlf., Purg. XXXll, 
108. — La memoria, la rimembranza, 
Inf. II, 6 e 8 ; III, 132 ; VI, 44 e 89 ; 
X, 127; XXVIII, 5. Purg. Vili, 15. 
Par. IX, 104; XIV, 81 ; XVII, 91 ; 

XX, 7. — Avere a mente, ricordarsi, 
Inf. IX, 34. — Recare a mente, richia- 
mare alla .memoria, Inf. XI, 106. Purg. 

VI, 6 — e nel medesimo signif. ri- 
durre a mente, Purg. XXIII, 115. Par. 
XXIII, 51. — Tornare a mente, ram- 
mentarsi. Par. IX, 101. — Risensarsi, 
riprendere conoscimento, Inf. VI, 1. 
— Al pi. il conoscimento degli uo- 
mini, la memoria, Inf. XXIX, 104. 
Par. XVII, 14; XXII, 64 e 89.— 
Nel luogo Esaminava Cr. o Esami- 
nando Nidob. del cammin la mente, 
Purg. Ili, 56, sembra che bisogni am- 
mettere, essersi D. servito dell'ardi- 
tissima metafora la mente del cammin, 
per: la natura, la qualità del cammi- 
no; la costruzione ammessa dai ce- 
mentatori esaminava la mente sua del 
cammino, mi sembra anco più strana. 

Mentire. Inf. XIX, 54. Par. IV, 
95 ; XXIX, 100. In quest' ultimo luo- 
go e mente si trova solo in Benvenuto 
e in alcuni mss. lez. adottata da Vi- 
viani e Romanis: tutte le altre ediz. 
leggono ed altri, sebbene il contesto 
favorisca senza dubbio mente. 

Mento, lat. mentum, Inf. IX, 99: 
X, 53; XX, 12; XXV, 45; XXVIII, 
24; XXX, 57; XXXIV, 53. Purg. 
XIII, 102; XXXI, 73. 

Mentovare, ricordare, menzio- 
nare, Purg. I, 84. 

Mentre, lat. dum, infer, onde 
r antico domcntre; quasi sempre se- 
guito da che, Inf. I, 61; V, 96; Vili, 
31; XII, 27; XIV, 36; XVII, 41 e 97; 

XXV, 34 e 118; XXVI, 80; XXVIII, 
28; XXXII, 73. Purg. 11,26; III. 55; 

VII, 60; X, 97; XX, 135; XXIII, 1 ; 

XXVI, 1. Par. X11I,3; XXV, 122.- 
Senza che, Inf. XVIII, 40; XIX, 118; 

XXI, 22; XXII, 60. Purg. XXIII, 59. 
Par. XXVI, 1.— Fino a che, Inf. 
XIII, 18; XXXIII, 132. Purg. 11,26; 

XXVII, 136. Par. XXV, 122. — Tanto 
che, Inf. XV, 86; XXVU, 73. Purg. I, 
86; 111,135; XI, 86; XX, 61; XXVII, 
63. Par. XXIII, 106; XXVI, 123. 
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Honzionare 9 dal lat. mentio, 

l'urg. XV, 45. 

Menzogna^ dal lat. mentirif Inf. 
XVI, 124; XX, 99; XXIir,144. Parg. 
XX, 64. Par. XVII, 127. 

jHeraviglia^ lat. mirabilia, lez. 
adottata dalla Cr. e dalla maggior 
parte delle ediz., Inf. XXXIV, 37, ma 
non se ne vede la ragiono, avendo 
negli altri luoghi sempre maraviglia, 
V. ivi, e cosi pure TAldo. 

Meraviglioso, v. Mabayiglioso. 

Mercarc, lat. mercari, mercan- 
teggiare, trafficare, Par. XVI, 61. — 
Mer carsi, esser venduto, Par. XVII, 51. 

Mercatante, dal lat. mercari, 
Inf. XXVII, 90. 

Mercato. In particolare : il Merca- 
to vecchio di Firenze, Par. XVI, 121. 

Merce, lat. merx, la mercanzia, 
Par. XI, 123, per metafora: le buone 
0(>ere. 

Mercè, accorciato di mercede, dal 
lat. merces, sost. La ricompensa, Purg. 
XX, 37; XXIX, 39. — Il merito, Par. 
XXXII, 73. — Come caso assoluto «ta 
mercè, per sua grazia favore, Inf. II, 
91. — Afercè di.., Purg. VI, 129. Par. 

I, 56; XV, 58; XXXII, 73. 
Mercede, lat. merees, il merito, 

specialmente: le buone opere, Inf. 
IV, 34. Par. XXI, 52; XXVIII, 112. 
— La ricompensa del merito, il sala- 
rio. Par. XI, HO; XX, 108. 

Mercurio, il Dio, Par. IV, 63. — 
Il cielo di Mercurio, secondo il siste- 
ma tolemaico, Pfcr. V, 6 e 7. 

Merda, sterco, materia fecale, 
Inf. XVIII, 116; XXVIII, 27. 

Merdoso, coperto di morda, Inf. 
XVIII, 131. 

Meretrice. Nel signif. prop. la put- 
tana. Nel fig. r invidia, Inf. XIII, 64. 

Mergcre, verbo tolto dal lat. al 
perf. merse, Purg. XIX, 120, abbas- 
sare. 

Meridiano, sost., Purg. IV, 138. 
Par. IX, 86. — Add. meridian cerchio, 
cerchio che forma il meridiano, Purg. 

II, 2. — Face meridiana, che splende 
come il sole sul meriggio, v. Face, 
Par. XXXIII, 10. 

Merigge», lat. meridien; il Mezzo- 
jriorno. Il cerchio di merigge, Purg. 
XXV, 2; XXXIII, 104, il Meridiano. 



Meritare, aver merito, Inf. XXVI, 
80. — Acquistar meriti di buone ope- 
re, Purg. XVIII, 65. Par. IV, 21. 

Merito. Purg. VII, 19. Par. XXXII, 
42. 

Meritdro, contratto di meritorio, 
in rima. Par. XXIX, 65. 

Merio, lat. mervlìia, uccello, Purg. 
XIII, 128. 

Merlo, di origine ignota, membra 
di fortificazione, Purg. XX, 6. 

Mero, detto dell* acqua; para, 
chiara, limpida. Par. IX-, 114 — della 
luce: chiara, risplendente. Par. XI, 
18 ; XXX, 59 - degli occhi. Par. XVIII, 
55 — d' un sorriso, Par. XXIII, 60. 

MertAre, contratto di meritare, 
Purg. XVII, 105; XXI, 90. 

Mérto, contratto di merito, Inf» 

IV, 49. Purg. XI, 18; XVIII, 45 e 60. 
Par. 111,37; VI, 119; XIV, 33; XXV, 
69; XXIX, 62; XXXI, 69.— Per iro- 
nia: Terrore, Par. XXX, 147 — on- 
de: la punizione, Inf. XXXI, 93. 

Mescere, lat. miacere, propria- 
mente: mescolare. D. Pusa nel si- 
gnif. lat. di : dar da bere. Par. XVII, 12. 

Meschino^ dalP ebraico miateken, 
povero, sventurato. D. Pusa nel signif. 
di: servo, schiavo. Perciò le Furie 
sono dette le meschine deUa regina 
deW etemo pianto, Inf. IX, 48 — e i 
Dannati i meschini del DiaToIo, Inf. 
XXVII, 115. 

Meschita, ora: moschea, la chie- 
sa de* Mussulmani. D. chiama così le 
torri della Città di Dite, Inf. VIII, 70. 

Mese, lat. mensis, Purg. II, 98; 
XIX, 103; XXIX, 54. Par. XXV, 102. 

Messaggiere, dal lat. mittere, 
Purg. II, 70; XXX, 18. 

Messaggio, dal lat. miHere. Il 
messaggiere, Purg. V, 28. — 611 Apo- 
stoli, Purg. XXII, 78. 

Messer, dal lat. mena e senior ^ 
antico titolo d* onore, or disusato: Si- 
gnore. Messer Guido, Inf. XXVIII, 77» 

V, Guido. — Messer Marchese, Parg. 
XXIV, 31, V. Mabchesk. 

Messo, lat. missus. Propriamente 
particip. di mettere, T. ivi. Come sost. 
un inviato, Inf. IX, 85. Parg. XV, 
30; XXX, 10; XXXIII, 44. Par. XII, 
73. — Il messo di Juno, per: 1* arco- 
baleno, Par. XXVIII, 82. 
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Mestiere. Purg. Vili, 114 — e 
quasi sempre mestieri f lat. ministe- 
rtttm, Inf. XXX, 108. — Per lo più 
forma con i verbi avere e fare delle 
locuzioni che significano: aver biso- 
gno, esser necessario, o, spediente. 
Tn detto signif. con essere, Inf. XXI, 
66; XXIII, 119; XXXI, 110; XXXIII, 
18. Purg. I, 92; III, 39; Vili, 114; 
XIV, 87; XXXI, 15. — Con avere, 
Inf. II, 68. Par. VIII, 83. ~ Con fare, 
Inf. XX Vili, 90. Par. XIV, 10. 

MestO) lat. masstuSf triste, tor- 
mentato, Inf. 1,135; XVII, 45. — Per 
traslato una selva è detta mesta cioè : 
che spira tristezza, Inf. XIII, 106. 

Meta) il limite, Purg. XIV, 144. 
Par. XIX, 123; XXVII, 108. 

Metafisico) al pi. fem. melafisice, 
per: metafisiche. Par. XXIV, 134. 

Metallo. Inf. XXIX, 137. Purg. 
IX, 135; XXIV, 138. 

Metello, il tribuno che fece ogni 
suo potere per impedire a Giulio Ce- 
sare di spogliare il tesoro pubblico, 
Purg. IX, 138. (V. Lucano, Phars., in, 
114 e segg.). 

Metro, nel signif. prop. la misura, 
Purg. XXVII, 51 — onde: il verso, 
Inf. XXXIV, 10. Par. XXVIII, 9. — 
Per est. il modo di esprìmersi, le paro- 
le che si usano, Inf. VII, 33; XIX, 89. 

Metropolltamo 9 Y arcivescovo , 
Par. XII, 136. 

Mettere, dal lat. mittere. Mettere 
in tutti i suoi signif. di : porre, collo- 
care, ec, Inf. Ili, 21; V, 12; XIII, 
127; XIV, 73; XIX, 72; XXII, 40; 
XXVI, 54; XXIX, 110; XXXII, 36; 
XXXIV, 10. Purg. XVII, 117; XVIII, 
108; XXVII, 15; XXVIII, 54. Par. IV, 
94; VIII, 84; IX, 19; X, 113; XXII, 
109; XXXIII, 132. - Nel luogo del 
Purg. XIII, 154, preferisco metteran- 
no a perderannOf v. Pebderr, dando 
a mettere il signif. di: avventurare, 
arrischiare. — Per: mettersi in ca- 
mino, Inf. XXX, 84. — Metter co, y. Co, 
detto d'un fiume, cioè: gittarsi, Inf. 
XX, IQ, — Metter fuori, Purg. XVI, 
65. — Metter in eura, muover la voglia. 
Par. XXVI, 21, — Metter in fuga, Inf. 
XXX, 72. — Metter in metro, cioè; in 
versi, in poesia, Inf. XXXIV, 10.— 
Metter innawti,^ porger una vivanda, 



Par. X, 25. — Metter in ohhlìo, trascu- 
rare, Purg. X, 90. — Metter in sermo- 
ni, Inf. XXXII, 67, implicare in lunghi 
discorsi. — Metter voci, gridare, Purg. 

XIX, 35. — Mettersi, collocarsi, ren- 
dersi, entrare, ec. Inf. IV, 23 ; XIII, 
2; XXII, 105; XXVI, 100 e 109; 
XXXIII, 55. Purg. 1,63; XVIII, 141; 
XXV, 94; XXVII, 46. Par. II, 5; V, 
95; VII,21;IX,66;X,59;XXV,109. 

— Costruito con avere, Inf. XXXIII, 
33. — Mettersi o... cominciare, Inf. 
XXU, 53; XXIV, 61. Par. XXVIII, 
131. — Il particip. è regolarmente 
messo come, Inf. V, 12 ; VI, 47; XXX, 
84; XXXIII, 33 e 55. Purg. I, 63; 
XVII, 117; XVIII, 108; XIX, 35; 
XXVII, 15. Par. IV, 94; X, 25 e 113; 
XXII, 109; XXXIII, 132. -Di rado 
in rima miso, Inf. XXVI, 54. Par. 
VII, 21. 

MesBamo, che è nel mezzo, Purg. 
XXIX, HO. 

Meutanotte. v. Mezzo. 

Mezzo. Inf. VII, 128. Eccettuato 
Rossetti e forse anco Guiuiforte, tutti 
i comentatori in questo luogo spie- 
gano mezzo nel signif. dell'umido, 0, 
la palude, il che pare confermato dal- 
la ripa secca posta in opposizione con 
il mezzo che in questo signif. credo 
derivato dal lat. mitis. 

Mezzo, lat. medium, sost., Inf. I, 
1; IX, 48; X, 134; XVIII, 4 e 26; 

XX, 67 e 83; XXII, HI; XXXI, 62; 
XXXII, 73; XXXIV, 41 ; e forse VII, 
128. Purg. Vili, 33 e 137; XXVI, 28. 
Par. XX, 37: XXI, 80; XXVII, 107; 
XXIX, 35 ; XXX, 4. — La metà. Par. 
XX VII, 117. — L* intermediario, Purg. 
XXIX, 45. Par. XXVII, 74; XXXI, 78. 

— Senza mezzo, immediatamente, Par. 
VII, 67, 70 e 142; XXX, 122. 

Mezzo, add. Inf. VII, 35; XXX, 
87. — Il mezzodì, Inf. XXIV, 3, dice: 
Le lunghe notti dell' inverno si ac 
cordano per modo che si avvicinano 
al punto in cui non tengono più che 
la metà del giorno intiero di 24 ore; 
in altri termini: al punto in cui il 
^ole si avvicina all'equinozio. — Sic- 
come anticamente dividevasi il gior- 
no, cioè lo spazio di tempo compreso 
fra il levare e il tramonto del sole, in 
quattro partì, ognuna di tre ore, mez- 
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za terza, Inf. XXXIY, 96, è il mezzo 
della prima parte del giorno, cioè 
un'ora o mezzo dopo il levar del sole, 
Purg. IV, 42; \\, 143; XII, 44; XV, 
6 e 121; XVIII, 76; XIX, 42; XXIX, 
54. — In mezzo, fra due, Inf. XYII, 
83. Purg. IV, 79, dove mezzo cerchio, 
è r Equatore. — / -pie di mezzo, Inf. 
XXV, .■)2. — Quel di mezzo, Inf. XII, 
70. — Spesso mezzo, preceduto da una 
prep. e seguito da un sost. al quale 
si riferisco, forma una specie di prep. 
e significa : del, al, per il mezzo di... 
in mezzo di..., Inf. XIV, 94; XIX, 9; 
XXXI, 43; XXXIV, 29. —Nella di- 
ziono iti mezzo la caldaia, Inf. XXI, 
56, mezzo, sarebbe sost. e caldaia ge- 
nit. Per evitare questa costruzione per 
lo meno straordinaria * sarebbe forse 
meglio scrivere in mezzo la caldaia, 
come nei luoghi sopra allegati, Purg. 
II,o7;XIV,16;XV,7;XIX,20;XXlI, 
131; XXIV, 148. Par. XXXII, 41. 

Mezzo (a)) nella metà, Purg. 
VII, 72. 

Mezzale, dal lat. medium, la doga 
del mezzo nel fondo d'una botte, Inf. 
XXVIII, 22. 

Mi, dal lat. mihi, forma dei casi 
obliqui del pronome io. Questa forma 
reggo sempre un verbo e non mai 
una prep. Corrisponde al dat. o al- 
l' acc. ed ammette l' apostrofe ogni- 
qualvolta trovasi davanti ad una vo- 
cale alla h. Trovasi al dat. prece- 
dente a tutto le consonanti mi, Inf. I, 
34,44,45,52,62 90; 11,86; 111,54, 
72 e 135, e così ovunque. — Prece- 
dendo a vocale e alla ^ m', Inf. 1, 15, 
20, 41 e 87; II, 115 e 136, ec. — Come 
affisso del verbo, Inf. I, 59, 67 o 83; 
II, 56, 81 e 82. Par. XXVI, 43, e ovun- 
que. — All' acc. precedendo a conso- 
nante, Inf. I, 2, 58, 60, 88, 92 113 e 
133; II, 10,12,40,51,53,65,72^74, 
92, 102, 117, 130, 133, e ovunque.— 
Precedente a vocale e alla h, m\ Inf. 
II, 4, 7, 34 e 93, ec. — Come affisso 
del verbo, Inf. I, 89; II, 113; III, 5; 
VI, 41; XXXIII, 64. Purg. II, 77. 
Par. XXIV, 85. — Per proprio idioti- 
smo della lingua questo pron. è tal- 
volta unito al verbo essere: Mi sono. 



io sono, Inf. X, 74. Purg. XXIV, 52; 
XXVII, 101 — al verbo stare, Inf. VII, 
109 — a pensare, Inf. XVI, 56. — Con 
la particella ne, v. ivi, forma mene o 
men, v. ivi. 

Mia, v. Mio. 

Michele, san Michele Arcangelo, 
Inf. VII. 1 1. Purg. XIII, 51. Par. IV, 47 . 

Michele fiksotto. Inf. XX, 116, 
V. Scotto. 

Michel Zanche. Inf. XXII, 88; 
XXXIII, 144, 7. Zanchk. 

Mleol, figlia del re Saule, moglie 
di Davide, Par. X, 68 e 72. (v. Sa- 
muel, II, 6). 

Mida, re di Frigia, Purg. XX, 106. 

Mie, Miei, y. Mio. 

Mietere, verbo tolto dal lat., far 
la mésse, raccogliere, Purg. XIV, 85. 

Migliaio, dal ÌSit. milHanum, per: 
miglio, un miglio d' Italia, mille pas- 
si, Purg. XIII, 22. — Al pi. migliaia, 
Purg. XXII, 36. Par. XXIII, 28; 

XXIX, 134. 

Miglio, dal lat. mille, millia, un 
miglio lega d' Italia che equivale 
presso a poco al quinto d'un miglio 
di Allemagna. Trovasi solo al pi. «ji- 
glia, nella D. C. Inf. XXIX, 9; XXX, 
86. Purg. XIV, 18. Par. XIX, 80; 

XXX, 1. — In rima milia, per: mi- 
glia, Par. XXVI, 78. 

Migliore, lat. melior, Inf. ]tlV, 
67. Purg. 1,1; VI, 68; VII, 120; XX, 
1. Par. 1,35 e 40; XXII, 136; XXX, 
85, e piìi spesso. — Come sost., di più 
pregio, Purg. XXVI, 98. — I migliori. 
Inf. XXVIII, 76. 

Milla, antica forma del pi. di 
mille, V. ivi, e di miglio, Y. ivi. 

Militante, epiteto dato alla Chie- 
sa, Par. XXV, 52, per opposiziono 
alla Chiesa trionfante; sapponendo 
questa in cielo, quella in terra. 

Militare, in signif. cristiano, com- 
battere per la Chiesa, Par. XII, 85. 
— Come sost., Par. XXV, 57. 

Milizia, i militi dei primi Cri- 
stiani, Par. IX, 141. — La milizia dei 
Beati e degli Angeli, la milizia cele- 
ste, Purg. XXXII, 22. Par. XVIII, 
124; XXX, 43; XXXI, 2. - La di- 
gnità di cavaliere, Par. XV, 140 ; 
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XVI, 130. —Nel luogo del Par. Vili, 
83, sembra che milizia si riferisca a 
V avara povertà di Catalogna, e che 
significhi: avrebbe bisogno di cava- 
lieri, di soldati meno avari. — Il ser- 
vizio militare, nel signif. cristiano. 
Par. V, 117. 

Mille. luf. V, 67; VIII, 82; IX, 
79; X, 118; XII, 73; XVI, 102; XX, 
(54; XXI, 113; XXVI, 66; XXXI, 118; 
XXXII, 70. Purg. Ili, 68 ; VII, 80 ; XI, 
106; XVII, 15; XXI, 96; XX1V,131; 
XXVII, 26; XXXI, 118. Par. IV, 78; 
V, 103; XI, 65; XVIIl, 103; XXVI, 
78; XXX, 113; XXXI, 131. — Al pi. 
milia, Inf. XXVI, 112. 

jtlillesmo, contratto di millesimo, 
sost. uno spazio dì mille anni. Par. 
XX, 129. — Add. la millesima, la piìi 
piccola parte. Par. XXllI, 58. 

Hinaecia^ dal lat. del medio evo 
minacia, per: mince, Inf. XVII, 89. 

Minacciare. Inf. XXI, 132; 
XXIX, 26; XXXI, 41. Purg. XII, 46. 

MinciO) fiume che parte dal lago 
di Garda e si gitta nel Po, Inf. XX, 

Minerva, la Dea, Purg. XXX, 68. 
Par. II, 8. 

Minimo, il più piccolo. Par. XXXI, 
138. 

Ministero, contratto di miniate- 
rio; l'uffizio. Par. X, 117. 

Ministrare, servire, fare il ser- 
vizio, Purg. XXX, 59. 

Ministro, lat. minister; il ser- 
vente. Così sono detti i Diavoli nel- 
rinf. XXIII, 56 — gli Angeli nel 
Purg. I, 99; XXX, 18. — Il Sole è 
detto Ministro maggior della Natura, 
Par. X, 28. — Al femm. Ministra, D. dà 
questo nome alla Fortuna, Inf. VII, 78 
— alla giustizia divina, Inf. XXIX, 
55. 

Mlnol, Minosse re di Creta. Pare 
che D. abbia presa questa forma dal 
gen. lat. Mìnoia. La figlia di Minosse, 
Par. XIII, 14, è Arianna. 

Minore, più* piccolo, e con Tart., 
il più piccolo, Inf. II, 78; V,45; VI, 
105; XI, 49 e 64. Purg. XX, 120; 
XXX11,30. Par. VI. 120. — J^rati Mi - 
nor, Inf. XXIII, 3, sono i Francesca- 



ni. — Come sost. il minor, un inferio- 
re di condizione, Purg. VII, 15. 

Minos, il giudice dell' Inferno, Inf. 
V, 4 e 17; XIII, 96; XX, 36; XXVII, 
124; XXIX, 120. Purg. I, 77. 
Minotauro. Inf. XII, 25. 
Minugie, del quale trovasi sol- 
tanto il pi. le minugia, Inf. XXVIII, 
25, le budella, gli intestini. 

Minuzie (le). Par. XIV, 114, gli 
atomi che vagano in un raggio di sole 
che penetra nell'oscurità. 

Mio, lat. meus, Inf. I, 25, 35, 85 e 
123; II, 73; Vili, 25 e 91; X, 30; 
XIV, 91; XVIII, 67; XXVII, 74 e 
133; XXXI, 131; XXXIII, 50. Purg. 
11,20; V, 87; VII, 9; X,86; XV,89; 
XIX, 85; XXV,34; XXVII,20; XXX, 
62. Par. 1,53; 11,3; VI,12el6; Vili, 
86; XV, 72; XVI, 16; XIX, 11; XX, 
79; XXI, 49; XXII, C3 e 74; XXIII, 
48; XXIV,128; XXV, 75; XXVI, 58; 
XXVII, 22; XXXI, 66, e spessissimo. 
— Al fem. mìa, Inf. XVIII, 67. Purg. 
XIII, IH. Par. XXII, 74; XXV, 75, e 
molto più spesso. — Al pi. miei, Inf. I, 
68; XIV, 18; XXIII, 28; XXXI, 99. 
Purg. I, 85; III, 121 ; IV, 87; VIII, 50; 
XXI, 124; XXIX, 10. Par. IV, 8'; 
XXIII 81: XXVI, 112; XXX, 75; 
XXXI, 139, e spesso. — Al fem. mie, 
Inf. XXVII, 74. Purg. XXV, 34. Par. 
XVI, 12, e spesso. — Come sost., ì 
mm, Inf. X, 84; XXI, 115; XXII, 111, 
dove l'Aldo, la Cr., Landino, Vellu- 
tello leggono mia; la lez. miei adot- 
tata da Daniello da Lucca, dalla Ni- 
dob. e jl& tutte le ediz. moderne, anco 
da Biagioli, sembra preferibile e da- 
rebbe il senso : i miei compagni d' in- 
fortunio.* 

Mira, piccolo luogo nel padovano, 
Purg. V, 79. 

Mirabile, maraviglioso, ammira- 
bile, Purg. XXX, 117. Par. II, 85; XI, 
96; XXII, 96; XXVIII, 1%. 

Mirabilmente. Inf. XX, 1 1 ; XXI, 
6. — In modo miracolose, cioè: per 
divino potere, Purg. XXV, 86. 

Miracolo. Par. XXIV. 107. — Una 
cosa ammirabile. Par. XVIII, 63, cioè: 
Beatrice. 

Miraglio, da mirare; per: spec- 
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chio, Purg. XXVII, 105. Voce anti- 
quata. La Cr. e le ediz. che la segui- 
tano leggono ammiraglio, v. ivi. 

Mirare 9 lat. mìrari, guardare, 
considerare, Inf. IV, 86 ; VII, 109 ; 
IX, 62; XI, 78; XVI, 120; XX, 37; 
XXII, 77; XXIII, 115; XXV, 88; 
XXVIII, 123; XXX, 131 ; XXXII, 18; 
XXXIV, 2. Purg. X, 103; XII, 33; 
XIV, 150; XXV, 108; XXXI, IH. 
Par. VI,86; VII, 62; XXV, 17; XXX, 
128 ; XXXI, 109; XXXII, 134; XXXllI, 
99. — Mirarsi, guardarsi o semplice- 
mente: guardare, Inf. XII, 70; XXIV, 
115. Purg. XIX, 64. — Di rado questo 
verbo ha il signif. di: ammirare, co- 
me neirinf. XXV, 108. Purg. XII, 
66; XXV, 108, ove la Nidoh. legge 
ammiri; e forse, Inf. IX, 62, 

MirO) voce tolta dal lat., maravi- 
glioso, ammirabile. Par. XIV, 24; 
XXIV, 36; XXVIII, 58; XXX, 68. 

Mlrra^ lat. myrr^a, gomma aromati- 
ca che viene dall'Arabia, Inf. XXIV, 111. 

Mirra, lat. Myrrha, figlia dì Ci- 
niro re di Cipro che fraudolentemente 
commise incesto col proprio padre, 
Inf. XXX, 38. 

Mirraro. Par. VI, 48, espressione 
oscurissima. La maggior parte degli 
antichi cementatori, Buti, Varchi, 
Daniello da Lucca, e fra i moderni. 
Lombardi e Biagioli la spiegano per : 
miro, io ammiro. Bisogna concedere 
che in tal signif. 1* espressione è de- 
bole. L'Anonimo spiega corono ed 
onoro con mirra, e Pietro di Dante 
conservo, nam guttce mi/rrhce arhoris 
Ar obice, hahent conservare res in odo- 
re. Vellutello conservo. Monti è presso 
a poco della medesima opinione. For- 
se si potrebbe interpretar mirro, per : 
incenso, rendo omaggio. 

Mirto 9 albero, e le sue foglie, 
Purg. XXI, 90. 

Misciiiare, dal lat. miscere ; me- 
scolare, Inf. XXV, 62. — Mischiarsi, 
combinarsi. Par. IV, 107. — Particip. 
mischiato; con a, Inf. Ili, 37 — con dì, 
Inf. Ili, 68 — con con, Purg. XXXII, 53. 

Misciiio, la mischianza, la com- 
binazione, Par. XXV, 131. 

Miseramente. Inf. XIV, 20. 

Miserello, diminut. di misero; 
povero, sventurato, Purg. X, 82. 



Misererò, o miserere mei, primo 
parole del Salmo li (l), abbi pietà di 
me, Purg. V, 24. Par. XXXII, 12. — 
Miserere di me, Inf. I, 65. 

Miseria, l' infortunio, Inf. II, 92 ; 
V, 123; XVI, 28; XXIV, 134; XXX, 
61. Purg. XX, 106. 

Misericordia. Inf. Ili, 50. Purg. 
IX, 110; XVI, 17. Par. XXXIII, 1^. 

Misero, lat. mìser, infelice, Inf. 
HI, 37; VI, 21; XIV, 41; XVII, 109; 
XIX, 1; XXV, 95; XXX, 16; XXXI, 
7; XXXII, 21; XXXIII, 63 e 77. 
Purg. 1,11; VI, 85; XXIV, 129. Par. 
XXVIII, 2. — Come sost., Inf. IX, 
123. — Come interiezione: me misero, 
Inf. XXVII, 84. 

Misto, lat. mixtus, mescolato, 
combinato, Inf. XXV, 71; XXXII, 42. 
Purg. I, 31; IX, 14] ; XIV, 75; XXIX. 
114; XXXI, 13. Par. II, 143 ; Vili, 59 ; 
XVI, 49; XVIII, 49; XXXI, 78. 

Mistura, dal lat. del medio evo 
mixtura, la mischianza, la combina- 
zione, Inf. VI, 100. Purg. XXVIII, 29. 
Par. VII, 125. 

Misura, lat. mensura, Inf. VH, 
42. Purg. XXIII, 65 ; XXX,' 108. Par. 
IV, 21; XUI, 28; XV, 105; XXVIII, 
74 e 112. 

Misurare, mensurare, della bas- 
sa latinità, Purg. XVII, 98. Par. VII, 
41; X, 30; XIX, 51 ; XXVII, 116; 
XXXIII, 134. — Misurrehbe, contratto 
di misurerebbe, Purg. X, 24. 

Misuratamente, moderatamen- 
te, Purg. Vili, 84. 

Mite, voce latina: dolce, blando, 
Purg. XV, 102. 

Mitriare, dal lat. mitra, coronare 
con mitra in segno d'onore, Porg. 
XXVII, 142. 

Mo, contratto di modo; ora, ades- 
so, tosto, Inf. X, 21, dove la Nidob. 
legge ora, Inf. XXIII, 7 e 28; XXVII, 
20, 25 e 109; XXXIII, 136. Pnrg. VUI, 
28; XXI, 68; XXIII, 56 e 111. Par. 
IV, 32; VII, 94; XU, 82; XIX, 67; 
XXI, 15; XXII, 11 e 73; XXIII, 55; 
XXIV, 143; XXX, 70; XXXI, 48, do- 
ve la Nidob. legge or. 

Mobiie, add., disposto, inclinato 
a... Purg. XVIII, 20. —Detto d'un 
popolo: incostante. Par. XXXII, 132. 

Mollile primo, il Primo Mobile 
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nel sistema astronomico di Tolomeo; 
il più Tasto dei cieli, il cui moto 
muove tutti gli altri, lat. Primum Mo- 
bile, Par. XXX, 107. 

Moderno, dal lat. del medio evo 
moderne, Purg. XVI, 42; XXVI, 113. 
Par. XVI, 33. 

Modesto. Par. XIV,35; XXIX, 58. 

Modlcum et non videbitis 
me, et Ueram modicam et tos 
vldebitls me. Purg. XXXIII, 10 e 
12. Parole di G. C. (San Gio. Ev., 
XVI, 16): Fra poco voi non mi vedrete 
più, e anco fra poco voi mi vedrete. 

Modo, la maniera, il genere, il 
mezzo, Inf. Ili, 34; IV, 75; V, 102; 

IX, 117; X, 64 e 99; X1^55; XVIII, 
30; XXIII, 121; XXVII, 59; XXVIII, 
21; XXX, 26; XXXIII, 10; XXXIV, 
50. Purg. IV, 126; XV, 18; XVI, 20; 
XIX, 44; XXI, 30; XXIII, 11 ; XXIV, 
53; XXV, 136; XXIX. 131. Par. Il, 
98; 111,90; VII,57e63; XXVIII, 56; 
XXIX, 137; XXXI, 86 e 129; XXXIII, 
89. — Al pi. modi, per : portamenti, 
Inf. XXIV, 144. — Per modo, in guisa 
che. Par. V, 102. 

Modena, ora : Modena, lat. Mu- 
fina, città dell'Italia Superiore, Par. 
VI, 75. 

Moglie, lat. mulìer, la donna, la 
sposa, Inf. XVI, 45; XXX, 5. 

Moisè, lat. Moyses, il legislatore 
degli Ebrei, Inf. IV, 57. Purg. XXXII, 
80. Par. IV.29; XXIV, 136; XXVI, 41. 

Mola, la macine. Nel sìgnif. prop.. 
Par. XXI, 81. — Per certo numero di 
anime beate che muovonsi in cerchio. 
Par. XII, 3. 

Molestare, dar noia, Inf. V, 33. 
Purg. XVI, 12. — Moleste, per: mole- 
sti, Inf. XXXII, 81. 

Molesto, gravoso, pernicioso, Inf. 

X, 27; XXVIII, 130. Par. XVII, 130. 
Nel luogo dell' Inf. XIII, 108 molesta, 
è interpretato da più cementatori per 
contratto di molestata, tormentata : io 
preferisco prenderlo nel sìgnif. prop., 
per: l'anima o l' esistenza che riesce 
gravosa al suicida. 

Molle, nel signif. prop. dolce, 
morbido opposto a duro, Inf. XXV, 
111. Purg. 1,102 — onde: condiscen- 
dente, Inf. XIX, 86. — Eflfeminato, 
Purg. XXIV, 124. Par. XIX, 124. — 



Umido, Inf. XXX, 66; XXXII, 46. 
Purg. XXI, 36. 

Molta, fiume della Boemia, in- 
fluente dell' Elba, Purg. VII, 99. 

MoltIplieatO} raddoppiato. Par. 
II, 137; X, 85. 

Molto, lat. multum, avv., Inf. I, 
32; III, 45 e 65; VII, 103; IX, 128; 
XIV, 125; XXIII, 36; XXXI, 103. 
Purg. 111,145; XII, 94. Par. VII, 62. 
— Lungo tempo, Inf. XX, 79. Purg, 
XXIV, 88. Par. I, 58. — Add., Inf. I, 
51; IV, 44; V,18; XI, 102; XIV, 19; 
XX, 55; XXVI, 71; XXVII, 40; 
XXIX, 105. Purg. Ili, 44; VI, 130; 
X,35; XXIV, 25; XXIX, 13. Par. II, 
64; X, 17; XIII, 125; XXV, 70; XXIX, 
40. — Mólte volte, Purg. XII, 19. — 
Numeroso, Inf. IV, 29 ; XIV, 25 ; 

XVIII, 28; XXIX, 1. Purg. V, 43.— 
Sost., Purg. XXXII, 14. Par. XXVII, 74. 

Monaco, lat. monachus, Inf. XXIII, 
63. Par. XXII, 81. 

Monaldi, famiglia ghibellina d'Or- 
vieto. Purg. VI, 107. 

Moncherino, dimin. di monco; 
il braccio del quale è tagliata la ma- 
no, Inf. XXVIII, 104. 

Monco, dal lat. mancus, Purg. 

XIX, 9. — Detto delle idee false, in- 
complete, Inf. XIII, 30. 

Mondano, lat. mundanus, Inf. VII, 
77. Purg. XI, 100. Par. 1,41; X, 21. 

Mondare, lat. mundare; mondarsi, 
purificarsi, Purg. XVI, 31. 

Mondiglia, propriamente : le im- 
mondizie, le ripuliture, il marame che 
si toglie da un oggetto che si ripu- 
lisce; per: lega o metallo ignobile 
che si aggiunge all'oro o all'argento, 
Inf. XXX, 90. 

Mondizia, lat. munditia, la puri- 
ficazione dell'Anima, Purg. XXI, 61. 

Mondo, lat. mundus, V universo, 
Inf. II, 59 e 60; IV, 136; XVII, 3; 
XXVI, 26. Purg. XIII, 19. Par. II, 
121: V, 87; X, 15; XI, 28; XIV, 98; 
XXII, 128; XXVIII, 46. — Nel luogo 
dell' Inf. II, 59, la Cr., Vellutello, 
Venturi e alcuni mss. leggono moto 
invece di mondo, onde se ne ha un 
senso più arguto: — e Par. XXVII, 
106, la Nidob., Benvenuto e molti 
mss. hanno mondo invece di moto, che 
io preferisco, e trovasi in Aldo, la Cr., 
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e quasi tutte la odiz. moderne. — I 
vnri luoghi in «ui l'aoino si ttovn 
dopo Ift morto; ili nioni/o iM mondo, 
Purg. V, 63; IXVl, 131. ~ U tomi, 
lo ^ita terrena. liit.XI,«! XII. 18e 
l:>3i Xril.54; XlV,08olE2; XVIII, 
UAl XX. 9: XXVI. 08: XXVII, Ci; 
XXXI, 78. PurB. V, 130: XVUI, 69; 
XXlir, IT; XXIV, OS; XXXI, 107. 
Par. 111,33; vili, 36; IX, 113; XIX, 
59; xxvn,tì2; xxx,a- SXXI, 0. 
La Terra è dotta sresa p«r opp"- 
sizlono niriDrornoiJ mondo Mci.lnt. 
VI, 83; X. 82 — pufe™, VII. 08 — 
•inlieo, XVIII, 54 — KNin gente, disa- 
bitato, XXVI, 117, dove parlasi di 
iiuolla parto dolla terra elio ctodova- 
ii unkameote occupata dal monte dol 
Purgatorio -jjriroo, XXIX. 101- 
rhlara, XXXIT, ISi—mertale. Par. 
XXV, 35. — Il cielo i detto il naiiifa 
/rficc. Par. XXy 3fl. L Inferno 
dotto limonrfoflnaro, Far XVII 12 
-riecD. Inf. IV. 13. XXTII. M 
ia»«o, InE. VUI. 108 — rfr/u«i., Par. 
XVII, flronw, luf. XXX, 50 - 

S viat diJ mondo, Inf. XIX.U.-Ne! 

aignif, teligioBo: 31 mondo. l'uEania 
della TÌta, gli nomini quali sono, 
Purn XI.30.X^7,47,.fle8i, XXXII, 
03. Par. IH 103 TIIl, XX 70 
XXllI. 2e. Tmio il mondo, tutti, 
iQf. XXI, O.Par IV. 82; X, 110. 
' , lat. siuniluf, add. puro. 



rale:piirilitato.Porg.X[,35;XXI,68. 

HoneU, Parg. VI, U6, doro la 
Nidob. lQi;e:e a torto uioneic. Par. XIX. 
un; XXIX. 120.— fi danaro, Inf. 
XIX. 98. - Kel signlf. fig. la pena, 
Pur;. XI, l-iò. — La fede, Purg. 
XXIV, 8i. 

Honederc. Inf. XXX, IS4. 

Man ferrato, il ducato che fa Ora 
parto do! Piemonte, Purg. VII, 136. 

HOBglbella, da monle a dall'ara- 
bo Gtid Bonte: nome moderno del- 
l' Itna.lpf SlV 56. 

Hoalmeala, il sepolcro, lat IX. 
131. 

Slonlalero > taC. manatttrlum , 
Purg. XVIII. 1-J2. 

Homui; contratto popolare di 
jrndonna. V. Ivi. Uonna Dirla, Par. 
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XIII. 139, por: una fomminotta dolla 
iikbc igaorante e senza educaziono. 
V. Miaiiso. 

nanlBEBB. dal lat Monlauau, 
Inf. XIV. 07; XXVI. 183. Purg. Ili, 
6e76; IV,83; XVnr, 00 XXI,4a; 

xxiii, las; XXVI, iì. 

nantBKBO} gentiluomo ghibellino 
di Eimim. che fu ucciso dai Malateata 
tiranni dì <iuella città, Inf. XXVII, -11 

HontMiarA. Pure. XXVI, 68. , 

HoBlare, verbo della bassa lati- 
nità formato da moim. Ascondere, Inf- 
1,3S XVU aeH5,XVIII. O.Purg. 
IV as, XV SI, XVII, 4 . Fai. XIV, 
183; XXII, 103; XXXI, 99. — Come 
soat., Purg. XI, 45. 

■fonie, lat. mom. Ini. 1,77; XII, 
T; X1V.103; XV,B3 XVl,95iXVIl, 
0; XX, il: XXIV S ; XXTII, è9 
58. Purg. 1,108 11,60,111 W: V S6 
VII, 4; XII, I00;X111,3 XIV, ,38 
XV.8: XIX, 117; XXU,123; XXVII, 
71; XXXII, 148. Par, I, 188; VI, 6; 
XI, 45; XV, 93: XVU, 113 a 137; 
XXVI, 139. Non è chiaro oÌ& ohe 
1). Toglia (tini per li 3iion(r,Inf. XVIII, 
33; aecoBdo la sitmiionu del luoghi 
si potrebbe intendere il Gianicolo e 
la chiesa di San Pietro in Uon torio 
spocialmento. — Il ™o»(s p«- tli' > 
Piian vtdtr Lutea non j)0»*o. lui. 
5XXIU.£9,ÈilMonto San Ginliano, 
-Il ^iro «onKjPurg. XIX, 88, è il 
monta dol Purgatorio— «omoanco il 
.omo i«oB[t, Purg. XXVIII, 2i XXX, 
74. — n mania di cui si TWrla nel 
Purg. XIV. 9!, l'Appennino « 
quello nel XXII,l04, éitPirnaM.— 
A ma*ia. Par XSXi. 21 ali insù.- 
CoQ ardita metafora S. ehiaioa nel 
Far. XXV, 38, gli apostoli aan GÌo- 
vnnaì e san Pietro, nonii, alIaileDdo 
Ili Salmi LUivii (triivij 1 a om 

'"modIb Aperti, laf. XXXII. 81, 

castello Ji Toscana vicino a Siena, 
1,1 . il numicello 

il,.;,' \ \ Fiorentini 

(^;r|i.'iì I , . , memorabila 

Bcoaf.tti (bii Giiilclllm nel 1860. 
V. Bocci Diau Abitt. 

■foBte At«b(Ib*, t. Atxktixo. 

■■•Mfceekl, celebre famiglia ghl- 
bclliua di Verona, Purg. VI, 106. 
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BlontereltrO} castello deirantica 
marca d'Ancona fra San Leo o Urbi- 
no, dal quale una potente famiglia di 
conti avea preso il nome, Purg. V, 

88. V. BUONOONTE. 

Montemalo, oggi : Montemario 
Monte Mario, colle a Maestro di Ro- 
ma d'onde si ha una magnifica ve- 
duta della città, Par. XV, 109. Questo 
luogo prova che a' tempi dì D. Fi- 
renze superava Roma per la magni- 
ficenza e il numero de' suoi edifìci. 

llonteiiiurlO) antico castello dei 
Conti Gnidi fra Pistoia e Prato, che 
nel 1208, i Conti furono costretti ven- 
dere ai Fiorentini non lo potendo di- 
fendere dai Pistoiesi, Par. XVI, 64. 

Montereggion, antico castello 
nei dintorni di Siena, le cui mura 
erano coronate da un gran numero di 
torri delle quali appariscono ancora 
le rovine, Inf. XXXI, 41. 

Montone, probabilmente da mon- 
tare; propriamente l'Ariete. Questa 
voce trovasi solo nel signif. della co- 
stellazione dell'Ariete, Purg. Vili, 134. 
Par. XXIX, 2 — e per : il Vello d'oro 
rapito da Giasone, Inf. XVIII, 87. 

Mora, nel medio evo questa voce 
significava: muriccia, macia. Mucchio 
di pietre, Purg. Ili, 129. 

morale, il moralista, l'autore di 
opere di morale, Inf. IV, 141, epiteto 
dato a Seneca probabilmente per di- 
stinguerlo dal tragedo. 

Moralità, la filosofìa morale, Purg. 

XVIII, 69. 

Moralmente, nel signif. morale 
allegorico, Parg. XXXIII, 72. 
Mòrdere. Nel signif. prop., Inf. 

VI, 29; XVII, 50; XXX, 26. Purg. 
XXIV, 116; XXXIII, 61. — Nel si- 
gnif. fig. della coscienza, Inf. XI, 52 ; 

XIX, 119. — Della cura, Inf. IX, 102. 
— Della lingua, Inf. XXXI, 1. — Del- 
la morte, Purg. VII, 32. — Dell'ira, 
Purg. XX, 111. — Del fuoco, Purg. 
XXVII, 10. — Della gratitudine, Purg. 
XXXI, 88. — Del dente per: l'inimi- 
cizia. Par. VI, 94. — Dell' amore. Par. 
XXVI, 51. — Della punizione, Par. 

VII, 42. — Mordereif nel signif. prop., 
Inf. XII, 14; XXVII, 126; XXXIII, 
08. — Al particip. mdrsoy Inf. XI, 52; 
XVII, 50. Purg. VII, 32; XXIV, 116. 



Mordere, sost., la morsicatura, 
Inf. XXXIV, 58. 

Morire, lat. mori. Nel signif. 
prop., Inf. I, 102 e 107; III, 122; V, 
141 ; XII, 68; XXIV, 107;XXX1II,70. 
Purg. HI, 136. Par. IV, 2; Vili, 75; 
XIII, 52; XIV, 25; XVIII, 131; XXII, 
15; XXX, 141; XXXII, 128. — Detto 
d'un colore che svanisce, Inf. XXV, 
66. Purg. VII, 72. — Del sonno, Purg. 

XVII, 42 — della fama. Par. IX, 39 

— del timore, Inf III, 15. — Morirai f 
Purg. XVII, 27 — detto del giorno che 
cade, si spegne, Purg. Vili, 6. — Tro- 
vasi moriOf per: morì, Inf. I, 107. — 
MorrÌQf contratto di : morirla, per: mo- 
rirebbe. Par. IV, 2. — Morta, contrat- 
to di: moriva, Purg. XVII, 27. — Mo- 
risse, per : morissi, Inf. V, 141. — Mo- 
rirò, contratto di: morirono. Par. 

XVIII, 131. — Particip. morto. Esser 
morto, Inf. XV, 58; XXVII, 112; 
XXXIII, 74 e 121. Purg. XI, 104; XX, 
42. — Morto lui, come caso assoluto, 
Purg. XII, 54. — Esser morto, essere 
ucciso, Inf. XXXIII, 18. Purg. V, 52. 

— Aver morto, aver ucciso, Purg. VII, 
95. Par. XVI, 137. 

Morire, sost., Inf. XIII, 71. Par. 
Ili, 100. 

Mormorare, lat. murmurare. Det- 
to dell'uomo: parlare sommessamente, 
Purg. X, 101 ; XXIV, 87 ; XXXII, 37 

— d' una fiamma, Inf. XXVI, 86 — 
delle colombe : tubare. Par. XXV, 21. 

Mormorare, sost., il mormorio, 
Purg. XXIV, 27. Par. XX, 19. 

Moronto, fratello di Cacciaguida, 
V. ivi, bisavolo di D., Par. XV, 136. 

Morso, particip. di mordere, v. ivi. 

Morso, sost. la morsicatura. Nel 
signif. prop., Purg. XXXIII, 63.— 
Per est. l'azione delle unghie, il grat- 
tare, Inf. XXIX, 79. — Detto della 
coscienza : il rimorso, Purg. Ili, 9. — 
dell'amore: l'istigazione, lo stimolo. 
Par. XXVI, 55. — Dar di morso, Purg. 
XVIII, 132, mordere, biasimare. 

Mortale, add., soggetto alla mor- 
te, Purg. 11,36; XIII, 144; XIX, 45; 
XXVI, 60 ; XXXI, 53. Par. II, 48 ; 
Vili, 128; XXVIII, 137. — Che arre- 
ca morte, mortifero, Inf. XII, 23. 
Purg. Ili, 119; XII, 30. — Ciò che 
conviensi ai mortali, umano, .Par. 
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XXI, Il e 61 ; XXV, 35; XXIX 132. 

— Al pi. mortai, Purg. XIII, 144. 
Slortale, sost., la parte mortale 

dell' uomo, il corpo, Purg. XXVI, 60. 

— Più spesso al pi. ì mortali e i mor- 
tài, Purg. XXII, 4; XXVII, 116. Par. 
I, 37 ; II, 53; IV, 68; V, 64 o 129; XI, 
1 ; XV, 42 e 79; XIX, 99; XXII, 85; 

XXVI, 137; XXXIII, 11. — Al sing.. 
Par. X, 55. 

Mortalità 9 lo stato dell'uomo 
mortale. Par. XXXIII, 32. 

Morte, lat. mora, Inf. I, 7; II, 107 ; 
III, 46; V, 106; Vili, 84; XI, 34; XII, 
18; XIII, 66 e 118; XIX, 51 ; XXVIII, 
46 e 109; XXIX, 31; XXXI, 109; 
XXXIII, 20. Purg. I, 74; VI, 14; XIV, 
2; XV, 109; XVI, 43 ; XXVI, 24; 

XXVII, 21; XXXIII, 54. Par. VI, 78; 
VII, 47; XI, 59; XVI, 79; XXIV, 6; 

XXV, 41. — La Morte personificata, 
Inf. 111,57; XIII, 118. — Xa worfese- 
conda, Par. XX, 116; dove è parlato 
di Traiano, che, secondo la leggenda, 
ottenne per intercessione di papa 
Gregorio, il ritorno alla vita per mo- 
rire una seconda volta in grazia. — 
E Inf. I, 117, dove la seconda morte, 
esprimo il desiderio dei Dannati di 
morire anco nell'anima eternamente: 
cioè che la loro anima venga annullata. 

Morto, particip. di morire, v. ivi. 

Morto, add. Nel signif. prop., Inf. 
m, 15 e 89; V,142; Vili, 82; XIV, 
51; XX, 28 e 91; XXIII, 89; XXVI, 
61; XXVII, 112; XXVIII, 49; XXX, 
17; XXXIII, 121. Purg. XXIII, 55. 
Par. XIV, 63; XXI, 27. — Per est. 
della luce che si spegne, Purg. XVII, 
12. — Tutto ciò che si riferisce all'In- 
ferno è detto morto nel signif. di : 
oscuro, triste, spaventevole: Scritta 
morta, Inf. VIII, 127. — Oora morta, 
Inf. Vili, 31. — Poesia moKa, Purg. I, 
7. — Aura morta, Purg. 1, 17. — Per: 
estinto, annullato: Conoscenza morta, 
Inf. X, 106. — Potenzia morta, Par. 
X, 18. 

Morto, sost., sempre al pi., Inf. 
XII, 82; XXVIII, 131. Purg. XI, 72; 
XII, 67; XXX, 139. — I Dannati so- 
no detti i veri morti, Purg. XXIII, 122. 

Mosca, lat. musca, Inf. XVJI, 51 ; 

XXVI, 28. 

Mosca I^amlierti) che instigò 



gli Amìdei a vendicare V ingiuria fat- 
ta da Buondelmonte, v. ivi, a una loro 
fanciulla da lui fidanzata e poi abban- 
donata per altra dei Donati che spo- 
sò ; per il che fu ucciso, onde la città 
tutta si divise, e le due fazioni, intorno 
a quel tempo, cominciarono a deno- 
minarsi Guelfi e Ghibellini, di questi 
sondo gli Amidei, di quelli i Buondel- 
monti, Inf. VI, 80; XXVIII, 106. (V. 
Giov. Villani, 1. v, e. 38.) 

Moscone, forma accrescitiva di: 
mosca, Inf. Ili, 66. 

Mossa, da muovere; 1* impulso, 
Inf. XXXIII, 126. 

Mosso, particip. di muovere, v. ivi. 

Mostra, da mostrare; la rivista 
della milizia, Inf. XXII, 2. 

Mostrare, lat. monstrare; indi- 
care, insegnare, Inf. IV, 119; V, 68; 
VI, 23; XV, 48; XVII, 68; XXI, 84; 
XXIII, 82; XXIX, 35 o 115; XXXIJ, 
101; XXXIV, 17. Purg. I, 107, dove 
la Cr. legge mosterrà; II, 126; III, 
111; VI, 68; VII, 19; XII, 12, 49, 52, 
55 e 58; XXI, 32; XXIII, 102. Par. 
Vili, 56; IX. 59; XIII, 134; XXVIII, 
99 ; XXXII, 93. — MostrerolU o «lo- 
sterrolti, per: te lo mostrerò, Inf. 
XXXII, 101. — MostrerolU, per: gli 
mostrerò, Purg. XXI, 32. — Mostrar- 
si, apparire, Purg. IX, 136; XXIX, 
136; XXXI,29.Par. III, 109;IV,37; 

XXXI, 2 e 106. 

Mostro , lat. monstrum , Purg. 

XXXII, 147 e 158; XXXIII. 39. D. dà 
tal nome al carro mistico figura della 
Chiesa, dopo che è stato sfigurato dal- 
le ricchezze temporali. 

Moto. Nel signif. fisico e morale, 
Purg. IV, 79; XVIII, 82; XXVIII, 
107 ; XXXII, 109, Par. II, 127; X,9; 
XII, 6; XXII, 104; XXVII, 107; 
XXVIII, 27.— Nel luogo delPInf. II, 
59, Aldo, la Cr. e Ugo Foscolo leggono 
moto : la Nidob. mondo, che io prefe- 
risco sotto tutti i rapporti. — Per lo 
contrario. Par. XXVII, 106, bisogna 
leggere la natura del moto, con T Al- 
do, la Cr. e con la maggior parte dello 
ediz. moderne, e non mondo con la 
Nidob. ed alquanti mss. 

Moto, particip. di muovere, v. ivi. 

Motore, quello che muove. H mo» 
tor primo, Purg. XXV, 70, è Dio. — 
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/ motori, Par. II, 129; XXIX, 44, sono 
nel sistema di D. le intelligenze ce- 
lesti gli angeli che presiedono ai 
moti delle diverse sfere. 

aiottO) dal lat. muttre; il detto, 
Inf. XXII, 106. Purg. Y, 7. — Ordina- 
riamente far mottoy parlare, proferire 
una parola, Inf. IX, 101 ; XIX, 48 ; 
XXXllI, 48; XXXIV, 66. Purg. II, 
25 ; IX, 78 ; XIII, 141. -- Mottif frizzi, 
Par. XXIX, 115. 

Movente, che muove, che invita. 
Par. IV, 1. 

Modero, V. Muovere. 

Movimenti, le affezioni dell' ani- 
ma, Purg. XVI, 73. Par. XXXIII, 37. 

Mozzo, dal lat. mutìluB o dair ali. 
mutzen, smozzare ; tronco, mutilo, Inf. 
VII, 57; XXVIlI,19ol03. — Per est. 
n fin non puote esser mozzo, non rie- 
scirebbe a vuoto, Inf. IX, 95. — Sepa- 
rato, Purg. XVI, 15. — Lettere mozze, 
Par. XIX, 134, lettere tronche. 

Maeehio , lat. montìculus ? Inf. 
XXVll, 44. 

Mucciare, d* origine ignota, Inf. 
XXIV, 127, per avventura ha il si- 
guif. di: muoversi, scostarsi. 

Muda, da mutare; gabbia in cui 
pongonsl i falchi nel tempo che mu- 
dano, cioè cangiano penne. Per: una 
prigione, Inf. XXXIII, 22. 

Muffa, dall'ali. Muff, muffa, e 
mùfeti, putire, Inf. XVIII, 106. Par. 
XII, 114. 

Mugghiare, dal lat. mugire; vo- 
ce propria del toro, Inf. XXVII, 7. 
— Per est. detto del mare, Inf. V,29. 

Mulino, lat. molina da mola, Inf. 

XXIII, 47, V. Terragno. — 11 molino 
a vento, Inf. XXXIV, 6. 

Mulo. Per est. un bastardo, Inf. 

XXIV, 125. 

Multiplicato, lez. dell' Aido e 
della Cr., Par. II, 137; X,85. V. Mol- 
tiplicato. 

Mungere, lat. mulgere. Nel si- 
gnif. fig., trar le lagrime, Inf. XII, 
135. Purg. XIII, 57. — Rifinire, stan- 
care, Inf. XXIY, 43. — Emanare, Par. 
XXI, 87. — Munger via, trarre, cava- 
re, rifinire, Purg. XXIV, 17. — Il par- 
ticip. e munto, 

Muno, voce latina: la remunera- 
2Ìone, la ricompensa, Par. XIV, 33.- 



Munto, V. Mungere. 

Muovere, lat. movere; mettere 
in movimento. Nel signif. fisico, Inf. 
1,40; IV, 4; IX, 104; XII, 81; XVII, 
104; XXIII, 75; XXVII, 59; XXXI, 
96. Purg. Ili, 59 ; IV, 122; XIII, 143; 
XXXI11,14. Par. I, 1; V,6; VI, 22; 
Vili, 37 ; XII, 26 ; XIII, 66 ; XVIII, 
99; XIX, 116; XXIV, 131; XXVII, 
107; XXXII, 135; XXXIIl, 144.— 
Per est. muover la voce, parlare, Inf. 
V, 80. — Muover li passi, camminare, 
Inf. XII, 91. — Muover campo, levare 
gli accampamenti, Inf. XXII, 1. — 
Mettere in movimento, Inf. -XXXIIl, 
104. — Nel signif. morale: commuo- 
vere, eccitare, spignere, Inf. 11^ 72; 
m,4; XXIV, 69. Purg. 1,89; 11,78; 
IV, 122; VI, 116; X, 51. Par. VI, 136; 
Vili, 92; XIII, 92; XX, 111 ; XXXII, 
137 e 146. — Muoversi, mettersi in 
movimento, andare, Inf. I, 136; II, 
101; XII, 29; XVIII, 21; XXI, 77 e 
91 ; XXXIIl, 82. Purg. XX, 4. Par. 
XIII, 122; XXV, 13. — Allontanarsi, 
Inf. VI, 5 ; XII, 7 ; XXVI, 83. Purg. 
X, 49 e 81; XXI, 59; XXIX, 59. Par. 
Ili, 86 ; VI, 67 ; VII, 68 ; XII, 98 ; XIV, 
110; XV1II,79; XIX, 87; XXII, 143; 
XXVI, 34. — Emanare, derivare, Inf. 
XXIII, 135; XXXIV, 51. — Il luogo 
del Purg. X, 8, è oscuro ; prendendo 
il verbo nel signif. proprio il Poeta 
direbbe che la pietra muoveasi real- 
mente; altri lo prendono nel signif. 
di: si sporgeva per modo che la fen- 
ditura dì ossa pietra sarebbe tortuosa 
ovvero ondulata. La prima interpre- 
tazione mi sembra preferibile. 

MuoTere, per: muoversi; anda- 
re, Inf. 11,67 e 141; X,90; XII, 91; 
XVIII, 21. Purg. Vili, 104. Par. VII, 
7. — Allontanarsi, Par. XXI, 38. — 
Partire, Purg. X, 92; XIX, 96.— 
Emanare, derivare, Inf. XVIII, 17. 
Purg. XXX, 38. — Le forme antiche 
e poetiche di questo verbo sono: Mos- 
son, per: mossero, Purg. IV, 122. — 
Movèan, che la Cr. scrive movèn con- 
tratti di: movevano, Inf. XVIII, 17; 
XXXIV, 51. — Moviéno e movièn, per: 
moveano, contratti 'di: movevano, 
Inf. XII, 29; XVIII, 17. Purg. 111,59; 
X, 81; XXIX, 59. Par. XVIII, 79.— 
Il particip. è regolarmente moaeo, Inf 
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II, 141; X, 90; XVIII, Ut; XXIY, 
69. Purg. Vili, 105; XV, 27; XXIX, 
126. Par. Vili, 92; XX, 111; XXVII, 
80; XXXIII, 114. — Più di rado alla 
latina motOf Purg. XXIII, 19. Par. 
XVIII, 49; XXIV, 132. — Come sost., 
il moto, Inf. XXIII, 72; XXX, 107. 
Purg. 11,18; VI, 63; XIII, 14; XVII, 
67. Par. XXVIII, 44. 

Mura, y. Muro. 

Murare. Per est. inalzare, edifi- 
care, Par. XVIII, 123. 

Muro. Nel signif. prop., Inf. IX, 
20 ; X, 2 e 134; XXIV, 73; XXXII, 18. 
Purg. VI, 84; IX, 75; XX, 6. — Alpi, 
per lo piùZemum, Inf. IV, 107; VIII, 
78; XVIII, 10. Par. XXII, 76. — Rara- 
mente imuri, Inf. XVII, 2 ; XXV, 15. — 
Per est., l' ostacolo, Purg. XXVll, 36. 

— La separazione, Par. XXXII, 20. 
Musa. Par. XVIII, 33. —Per lo 

più al pi., Inf. II, 7. Purg. I, 8; XXII, 
102. Par. II, 9. — Sono di più mento- 
vate noli' Inf. XXXII, 10. Purg. XXIX, 
37. Par. XXIII, 56. — Per est., un 
poeta, così Virgilio è detto nostra 
maggior musa, Par. XV, 26. — Al pi. 
nostre muse, i nostri poeti, Par. XII, 
7. — Nel luogo del Par. II, 9, Aldo, 
la Nidob., Lombardi, quasi tutti gli 
antichi cementatori e moltissimi mss. 
leggono nove, tutte le nove Muse ; la 
Cr., l'Ediz. Fior, e Foscolo leggono 
con alcuni pochi mss. nuove, cioè : 
Muse non mai prima conosciute. 

Musare, dall'ali. Musze, agio, o 
dal lat. musinari; perder tempo in 
futilità, Inf. XXVIII, 43, ove muse in 
rima è posto por: musi. 

Muso, nel medio evo musum, dal- 
l' antico ali. mud. Nel signif. prop., 
degli animali, Inf. XXII, 26; XXV, 
123 e 130; XXXII, 32. Purg. Ili, 81. 

— Per est., degli nomini, Inf. XVIII, 
104 — dei diavoli, Inf. XXII, 106 — e 
anco d'un fiume, Purg. XIV, 48. 

Muta, lo scambio. A muta a muta, 
Inf. XIV, 55, alternativamente, uno 
dopo l'altro. V. A. 

Mutamento , il cangiamento , 
Purg. XXVIII, 7. 

Mutare, cambiare, Inf. X, 74; 
XX, 40; XXVII, 51. Purg. V,27; XI, 
102; XIV, 40; XXIII, 17.— Mutarsi, 
Inf. XXV, 68. Purg. 1, 47; II, 36; IX, ' 



C5. Par. XV, 51; XXXIII, 114. — Par- 
lando dei soldati: cangiar direzione, 
Purg. XXXII, 21 — del fuoco nel me- 
desimo signif., Purg. XXV, 98. 

Muto. Inf. X, 112; XXXIII, 65» 
Purg. XXXI, 64. Par. XVII, 87; XXXI, 
42. — Per est., senza forza, senza at- 
tività, Purg. XXV, 82. — Muto di luce, 
cioè: un luogo privo di luce, buio, 
Inf. V, 28. — Come sost., un uomo 
privo di favella, Purg. XIII, 76, dove 
il Poeta accenna a so medesimo. Par. 
X, 75. 

Mutuo, reciproco. Par. XII, 63; 
XXII, 44. 

Muzio, Scevola, che si arse la ma- 
no che errò a ferire quando egli volle 
uccidere Porsena, Par. IV, 84. 

N. 

IVabucodonosor, re di Babilo- 
nia, con allusione al Libro di Daniele, 
(cap. II, e segg.) Par. IV, 14. 

IVaiàde, con l'accento greco in- 
vece di : Nàiade ; ninfe fatidiche, Porg. 
XXXIII, 49, con allusione ad Ovidio, 
{Metam., VII, 760) dove a tempo di D. 
leggevasi Najades invece di Lajades, 
cioè Edipo figlio di Lajo.II signif. pe- 
rò non rimane alterato, cioè : I fatti 
saranno interpreti della cosa. 

nanna, voce usata dalle balie 
nelle loro cantilene per addormentare 
i bambini, Purg. XXIII, 111. 

napoli, lat. KeapoUs, capitale del 
regno del medesimo nome, dove si 
mostra ancora il preteso sepolcro di 
Virgilio, Purg. Ili, 27. 

nareisso, giovinetto che sMnna- 
morò della sua propria bellezza e fu 
trasformato nel fiore di tal nome, Inf. 
XXX, 128. — È pure parlato di lui 
nel Par. Ili, 18. 

nardo, specie di spigo odorosis- 
simo da cui si distilla dell'incenso, 
Inf. XXIV, IH. 

narrare, raccontare, dire, Inf. 
Vili, 64; XV, 88; XXVIII, 3. Purg. 
XXXIII, 40. Par. IX, 2. 

narrazione. Purg. XXXIII, 46. 

nascente, add. verbale di na- 
scere, Par. Vili, 70. 

nascere, lat. nasci. Nel signif. 
prop. dell'uomo, Inf. I, 70; V, 97 ; 
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XX, 56 ; XXII, 48 ; XXIII, 94 ; XXXIV, 
115. Parg. V,47; XVIII, 125. Par. VII, 
26; VIII, 124; XI, 50. — Del Sole che 
si leva, che sorge, Purg. XXX, 25. 
Par. XXII, 115. — Dei pensieri che 
si formano, Inf. XXIII, 11. Purg. X, 
134. — D. usa più volte il latinismo 
fui nato, invece di: nacqui, Inf. V, 97 ; 
XXII, 48; XXIII, 94. — Per est. det- 
to: d'un fiume, Purg. V, 96; VII, 98; 
XIV, 17 — dell'aurora, Par. XXIII, 9. 
— Per: prender l'origine in genere, 
Inf. XIX, 109; XXVI, l;37. Purg. XV, 
96; XVII, 114; XVIII, 142. Par. XIV, 
7. — Particip. nato, Purg. VIII, 28; 
X, 125; XI, 98; XII, 95; XVIII, 29; 
XXIV, 43. Par. VIII, 72. — I Dannati 
sono detti mal nati, Inf. V, 7 e 97; 
XVIII, 76; XXX, 48. — Le anime del 
Purgatorio hen nati, Purg. V, 6. — 
Come sost. il nascere, V origine. Par. 
XXII, 87. 

MascimenlO) la nascita, Inf. III, 
105, V. Seme. 

If ascondere, lat. ahscondere, Inf. 
Vili, 12; XIII, 27. Purg. 1, 129; VI, 
138; Vili, 68; XIV, 25; XXI, 56; 

XXII, 24; XXIV, 111; XXVIII, 30; 
XXXI, 36; XXXIII, 123. Par. 11,90; 
V, 136; Vili, 53; XII, 51; XV, 40; 

XXIII, 3; XXIV, 72; XXVII, 66; 
XXIX, 78 e 100. — Particip. nascoso, 
Purg. XVIII, 34; XX, 95; XXII, 30. 
Par. XVI, 87 ; XVII, 96 e 141 ; XXIV, 
72 — e nascosto, Inf. X. 19; XXVII, 
36. Purg. XIX, 84; XXI, 55. 

HascosameiLte , secretamente , 
Inf. XXI, 54. 

nascoso e IVascosto^ y. Nascon- 
dere. 

Masetto, da naso, dimin., I*urg. 
VII, 103, è Filippo III detto l'Ardito. 

naso. Inf. XVII, 75; XVIII, 108; 
XXV, 45 e 128; XXVIII, 65. Purg. 
X, 62; XV, 7. — Colui dal maschio 
naso, Purg. VII, 113, è Carlo I d'Angiò. 

IVassIdio, lat. Nassidius, soldato 
romano che morì istantaneamente per 
la morsicatura d'un serpente in Af- 
frica, Inf. XXV, 95. (V. Lucano, 
Phars., IX, 788). 

Mastro, d'origine ignota, Par. 
XV, 22, dove gemma, è la luce d' un'a- 
nima beata o nastro la forma della 
Croco lungo la quale si muove. 



nasuto, che ha il naso grosso, 
Purg. VII, 124, è Carlo I di Angiò. 

Matan. Par. XII, 136, (V. Samuel, 
1. II, e. 12, V. 1), il profeta che rin- 
facciò a Davide il suo delitto d' aver 
fatto morire Uria per possedere la di 
lui moglie. 

nàtiche, lat. nates, Inf. XX, 24. 

Matio, lat. nativus, Inf. X, 26. — 
Loco natio, Inf. XIV, 1, la patria. 

nato, sost., latinismo, per: figlio, 
Inf. X, 111. Par. XXII, 142. — Al pi., 
i figliuoli, Inf. IV, 59 — detto degli 
animali: i cuccioli, Par. XXIII, 2. 

nato, particip. di nascere, v. ivi. 

natura, l'universo, Par. X, 28; 

XXVIII, 42. — L'ordine dell'uni- 
verso, Inf. XI, 48 e 56 ; XXXI, 49. 
Purg. X, 33; XVIII, 26; XXII, 39; 

XXV, 60; XXIX, 137. Par. II, 142; 
IV, 131 ; XXII, 64 ; XXIV, 101 ; XXVI, 
131. — L'essenza, l'essere, il carat- 
tere, Inf. I, 97. Purg. V, 114; VIII, 
130; XIV, 40; XVI, 79 e 105. Par.V, 
98; Vili, 82^ XXII, 102; XXIII, 42; 
XXVII, 106; XXIX, 71; XXXIII, 4. 
— La natura e l'essenza divina, Purg. 
XXXI, 81. Par. VI, 14; VII, 45; XIII, 
26 — e dell' uomo e degli animali, 
Inf. XII, 84; XV, 81; XXV, 100; 

XXIX, 139. Par. II, 42. — La natura 
d'un luogo, Inf. XVI, 17. Purg. XXVII, 
74. — Un essere creato, una creatura. 
Par, I, HO; Vili, 100; XIX, 49.— 
La natura generata. Par. Vili, 133, 
cioè: la totalità degli esseri creati. 

naturale. Inf. XXXIV, 98. Purg. 
XVII, 93; XXI, 1; XXV, 45. Par. 

XXVI, 130; XXX, 123. 
naturalmente, opposto a mira- 
coloso. Par. XXII, 104. 

navarra, regno che si estende 
dall'una all'altra parte de* Pirenei, 
che al tempo del Poeta aveva i suoi 
propri re, IntXXII, 48. Par. XIX, 143. 

navarrese. Inf. XXII, 121, dove 
si parla d' un certo Giampolo o Ciam- 
polo, cioè Giovanni Paolo che al ser- 
vizio del re Tebaldo di Navarra erasi 
fatto reo di grandi prevaricazioni. 

naTO, la barca, Inf. Ili, 82 ; VIII, 
15; XXII, 12; XXXI, 145. Purg. IV, 
93; VI, 77; XVII, 78; XX, 79; XXIV, 
3; XXXII, 116. 

navicare e MaTlgare, la pri- 
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ma forma più antica è da preferirsi; 
navigare trovasi soltanto in Guini- 
forte, A^ellutello e alcune ediz. di po- 
ca autorità, Inf. XXI, 10. — In signif. 
passivo: esser navigato, Purg. 1, 131. 

JVavicella^ dimin. di nave. Nel si- 
gnif. prop., Inf. XVII, 100. — Nel fig., 
la poesia assimilata ad una barca che 
percorre vari mari, cioè: canta di 
diversi soggetti, Purg. I, 2. — La 
barca di san Pietro, per: la Chiesa, 
Purg. XXXII, 129. 

JVavigante, colui che naviga, 
Purg. Vili, 2. 

lVa¥igio, forma antica e poetica; 
per: naviglio, nave, Par. Il, 14. 

IVazione^ lat. natio, Par. XIX, 
138. — Nel luogo dell' Inf. 1, 105 Sua 
nazion aarh ira Feltro e Feltro, vi è 
diversità di opinioni. Alcuni, come il 
Troia, l'intendono per: luogo della 
nascita, 11 che male s' accorda con 
aarh, poiché Cangrande, che pare esser 
quello che qui si accenna, era già nato 
nel 1300. Altri, come Vellutello, Da- 
niello, ec, vogliono che il Poeta in- 
dichi Verona patria di Cangrande, si- 
tuata fra la città di Feltre della Marca 
Trevigiana e Montefeltro, castello 
della marca Anconitana. Lombardi 
(ed io convengo nella sua opinione) 
prende nazione per estensione di do- 
minio, cioè: per i popoli sottoposti al 
dominio di Cangrande. 

Mazzarette, città di Palestina 
dove Gesù passò la sua infanzia e la 
sua prima gioventù. Par. IX, 137, 
dove pare che il Poeta in questo no- 
me comprenda generalmente la Ter- 
rasanta o anco la persona dello stesso 
Gesù Nazzareno. 

Uè, lat. ncc, ncque, per lo più prece- 
duto da non, Inf. I, 108; II, 93; III, 
39; X, 75; XXVII, 87; XXXIII, 10. 
Purg. II, 32; IX, 136; XIX, 110. Par. 
IV, 9 ; V, 127; IX, 100, e spesso.— i\rè... 
né, nel medesimo signif., Inf. II, 83; 
X, 75; XXIV, 88; XXV, 63; XXX, 
22. Purg. IV, 102; XXIV, 1. Par. I, 
C; XI, 67, 70, 88 e 90; XIV, 11, e più 
spesso. — Ne, solo, lat. neque, Inf. Ili, 
41 ; X, 89 ; XV, 100; XX, 18. Purg. 
li, 132 e 133. Par. 1,58; IV, 33; VII, 
88 e 112; IX, 45. — Precedente a vo- 
cale Xcd, almeno nelle ediz. che se- 



guitano la Cr., Purg. IV, 102. — JVè 
forse, V. Forse. 

He, lat. inde, particella relativa, 
Inf. I, 48; VIII, 60 e 64; IX, 99; 
XXXI, 54 e 62. Purg. XVII, 132; 

XXIV, 82. Par. X, 111 ; XII, 70, e 
spesso. — Combinasi, spesso con ver- 
bi, come: andarsene, yenirsene, ec, 
Inf. V,40; Vili, 3. Purg. 11,24; VII, 
99; IX, 94; XXIV, 8, 59 e 74. — Cò- 
me affisso dei verbi, Inf. II, 29; IV, 
49; VIII, 27. Purg. IV, 22, 24 e 91; 

XXV, 42 e 131; XXXII, 181. Par. II, 
132; VI, 76; XX, 126. — Shnihnente 
con i pronomi mi, ti, ai, ci, vi, onde le 
voci mene men, tene ten, aene o 
aen, cene cen, vene ven, v. dette 
voci; alcuni editori però scrivono 
meglio me ne, te ne, ec. MeTie, Inf. 
XVI, 12 ; XVII, 116. Purg. 1,90; XVI, 
35 e 54. Par. XVI, 6. — Tene, Inf. 
XXIV, 151; XXVII, 21. Purg. V,106; 
XIV, 11; XVIII, 75. - Cene, Inf. XV, 

I. Par. I, 125; II, 20.-^ Sene, Inf. 
Vili, 29, 89 è 109; X, 1, ec, Purg. 
VI, 4; IX, 60; XXVI, 46. Par. 1,28; 

II, 12; V, 96; IX, 86; XI, 5; IXVI. 
74; XVII, 79, ec— Vene, Inf. XY, 
34. — Ne, come affisso del verbo è 
talvolta forma riempitiva antica come 
fané, per: fa, Par. XXVII, 38. v. Fa- 
BE.— Vane, per: va, Purg. XXV, 42, 

V. Andare. 

IVe, e precedente a vocale 11% for- 
ma della prima pers. pi. del pron. 
noi al dat. e all'acc. — Al dat., Inf. 

VIII, 105; X, 101; XXIII, 17; XXV. 
71; XXVII, 5. Purg. II, 66; m, 62; 

VI, 68; IX, 90; XIV, 12 e 110; XV, 
145; XVIII, 111; XXI, 7; XXV. 115. 
Par. X, 30; XXXI, 101; XXXin,4l. 

— All' acc, Inf. IV, 22; VII, 21; XVII, 
133. Purg. Ili, 3; V, 54; VII. 71; X, 
102; XIV, 12; XVII, 56; XIX, 128; 
XXIII, 75 ; XXV, 2 ; XXX, 49. Par. 

II, 31 e 35 ; III, 75; X, 189; XIV, 48. 

— Come affisso al verbo, al dat., Inf. 

IX, 13, dove dienne pare che valga ci 
mi diede; XII, 93; XHI, 88 e 89; 
XVI, 32; XXVIII, 129. Purg. II. 60; 

III, 76; XIX, 47; XXI, 84. — AlPacc, 
Inf. XXIII, 36; XXXI, 122. Purg. I, 
82; V,29; VI, 65; VII. 62; XIX. 49. 
Par. Ili, 71 ; XIV, 58 e 60. — iV«, per: 
mi, Par. XXIV, 28. 
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nebbia, lat. nebiila, luf. IX, 6; 
XXIV, 149; XXXI, 84; XXXIV, 4. 
Purg. I, 98; V, 117; XVII, 2; XXX, 
8. — Per est., ciò che offusca la vista 
spirituale, che impedisce il vedere, 
Purg. XXVIII, 90. 

JVebuloso^ pieno di vapori, di nu- 
vole, luf. IV, 10. 

Moeessarlo. Par. IV, 9. 

IVeeesse, voce latina : necessario, 
Par. III, 77; XIII, 98 e 99. 

Necessità. Inf. VII, 89; XII, 87. 
Purg. XXX, 63. — La forma antica 
necessitate trovasi, Purg. XVI, 69; 
XVIII, 70. 

Necessitato. Par. V, 49. Alcuni 
mss. ed alcuni editori, p. e. Foscolo, 
leggono necessità, che rende più facile 
la costruzione, ma difetta di autorità. 

IVeente, lat. ne ens, niente. Par. 
IV, 74, lez. dell'Aldo e della Cr., ma 
la Nidob., Landino, Vellutello e qua- 
si tutte le ediz. moderne leggono 
niente. V. ivi. 

IVegare. Inf. XI, 47. Purg. VI, 28 ; 
XXXI, 37. Par. XIII, 116 — onde: ri- 
cusare una preghiera, Inf. VIII, 120; 
XXIV, 136; XXVI, 116. Purg. I, 57; 
II, 96. Par. X, 88. — Vietare, Inf. V, 
81; VIII,101el20. — Nel luogo del- 
l' Inf. XIV, 87, Aldo, la Cr., Landino, 
Daniello e Dionisi leggono serrato, 
chiuso; la Nidob., Lombardi e tutte 
le ediz. moderne, corno pure Guini- 
forte, leggono negato, che io preferi- 
sco por cagione del luogo dell' Inf. 
Vili, 120. 

]Veg;g;bioiiÉa, forma antiquata, 
per: negligenza, che io preferisco alla 
forma moderna la quale trovasi nella 
Nidob., Lombardi e Romauis, Purg. 
IV, 105. 

negletto, lat. ncglectus, particip. 
di negligere, che non trovasi nella 
D. C, Purg. VII, 92. Par. Ili, 56; VI, 
47; XXVII, 143. 

negli, T. Nel. 

negligente. Purg. IV, 110. 

negligenza. Purg. IV, 105, v, 
Negghiesza, Purg. XVIII, 107.— La 
forma più antica è negligenzta, Purg. 
II, 121. 

nego, il rifiuto, Purg. XVII, 60, 

Y. NiEOO. 



negozio. Par. XI, 7. 

negro, lat. niger, antica forma, 
per: nero, Inf. VII, 124; XIV, 56. — 
Come sost. Negri, fazione politica e 
guelfa di Pistoia e di Firenze, Inf. 
XXIV, 143, la Nidob. legge Neri, v.ivi. 

nel, nello, nella, ec. La prep. 
in, unita all' artic. el (il) ha prodotto 
successivamente le forme in el, 'n el, 
ec, che trovansi: Nel, davanti alle 
consonanti semplici, nel signif. di : in, 
e di: mentre, Inf. 1, 1 ; VIII, 95 e 116. 
Purg. Vili, 83. Par. 1,4; II, 78; III, 
99 ; V, 28, e quasi ad ogni pagina. — 
Nello, precedente alla s seguita da 
consonante e nelV davanti a vocale, 
I, 110; VII, 11; XIT, 105. Purg. VI, 
121 ; XIV, 66. Par. XIII, 16, e spesso. 

— Nella, neW, Inf. IV, 77; V, 123; 
VII, 124 e 125; XII, 13; XXII, 14. 
Purg. VII, 90; IX, 13 e 52; XXIII, 
23. Par. II, 113; X, 70; XXXII, 68. 

— Nelle, nelV, Par. XXX, 117. ~ Ne- 
gli, Inf. VIII, 65 ; XXII, 86. Par. IV, 
68; XII, 100.-— JVet, ne', Inf. IV, 113; 
Vili, 119; XIX, 86. Purg. V, 58; IX, 
133; XV, 98. Par. Ili, 58, e più spes- 
so. — In rima trovasi ne la, per: nella, 
Purg. XVII, 55 — e ne lo per : nello, 
Par. XI, 13. — Alcuni scrivono nel 
verso istesso ne gli invece di: negli. 

nella, accorciato di Annella, di- 
min, di Anna, ovvero di Oiovanella, 
dimin. di Giovanna, moglie di Forese 
dei Donati la cui virtù e pietà sono 
ricordate nel Purg. XXIII, 87. Igno- 
rasi il nome della di lei famiglia. 

nembrotto, al quale la tradizio- 
ne, ma non la Bibbia, attribuisce il 
concetto di edificare la torre di Ba- 
bele. D. lo pone fra i giganti, Inf. 
XXXI, 77, e Purg. XII, 34, dove la 
Cr. legge Nemhrotte, come anco nel 
Par. XXVI, 126. 

nemico, lat. inimicus, sost., Inf. 
111,63; VI, 115; XXI, 96. — Add. ne- 
mico e nimico, Inf. IX, 76 ; X, 123 ; 
XV, 64. Purg. XXXI, 87. Le ediz. va- 
riano per le forme nemico e nimico, 
V. ivi. 

nepote e nipote, lat. nepos, Inf. 
XI, 105; XVI, 37. V. Nipote. 

neque nubent, voci lat. cavate 
dall' Ev. di san Matteo (xxii, 30): non 
si maritano o non si mariteranno, 
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Purg. XIX, 137. Queste parole dette 
da papa Adriano V significano che: 
siccome il matrimonio non avrà più 
luogo nell'eternità, così il papa, spo- 
so della Chiesa non deve esser più 
considerato tale dopo la sua morte. 

IVequizia, la malizia, la malva- 
gità, Par. IV, 09; VI, 123; XV, 142. 

UcrbO) lat. nervus ; il nervo o 
piuttosto il muscolo, il tendine, Inf. 
XXI, 30. — L' aciea dei Latini, la for- 
za visiva, Inf. IX, 73. 

IVcri, nome della fazione guelfa di 
Firenze, Inf. XXIV, 113. Questo nome 
ebbe origino in Pistoia dove la fami- 
glia de' Cancellieri erasi divisa in 
Bianchi e in Neri; dipoi questi nomi 
furono adottati dalle fazioni politiche 
di Firenze. 

Herli, antica famiglia nobile di 
Firenze, Par. XV, 115. dove quel 
de* Scrìi di Xcrli, significa forse : il 
oapo di essa famiglia. 

JlVerO) lat. nìger. Nel signif. fisico, 
Inf. V, 51; XII, 109; XIII, 125; XXV, 
C6 e 84; XXXIV, 65. — Oscuro, Inf. 
IX, 6. Par. I, 45 ; XXVII, 136. — Nel 
signif. morale nnìme nere, anime col- 
pevoli, Inf. VI, 85. — Nel signif. fisico 
e morale insieme angeli neri, i dia- 
voli. Inf. XXI, 29; XXIII, 131.-- 
Xeri Cherubini, Inf. XXVII, 113. 

IVervo, piuttosto nervi, al pi. 
I nervi o i muscoli, Inf. XV, 114. 11 
contesto di questo luogo fa presume- 
re che D. abbia usata questa voce in 
signif. osceno, perchè il vescovo di 
cui è parlato fu trasferito da Firenze 
a Vicenza per cagione delle sue li- 
bidini. 

IVeseiO) voce latina che esprime 
lo stato dell' uomo svegliato all' im- 
provviso e che prova difficoltà in ri- 
sensarsi, Par. XXVI, 74. 

Messo, il centauro che rapìDeia- 
nira e fu ucciso da Ercole, del quale 
nondimeno si vendicò lasciando la 
sua veste insanguinata a Deianira, fa- 
cendole credere che quando l'avesse 
fatta indossare ad Ercole, non si sa- 
rebbe mai più partito dal di lei amo- 
re, Inf. XII, 67 e 98; XIII, 1. 

IVessuno, lat. ne unus, add., Inf. 
T, 121; XIII, 3; XXI, 72; XXVI, 41; 
XXVII, 39 e 89; XXXI, 57. Parg. II, 



18; IV, 37. Par. IV, 126. — Sost, Inf. 
X,9; XIV, 87; XVIII, 38; XXV, 77. 
: Purg. II, 72. Par. X, 87 ; XI, 60 ; XXII, 
i73; XXVII, 122. 

! IVòttarc, la bevanda degli Dei, 
I Purg. XXII, 150; XXVIII, 144. 

Héttere, lat. neciere, annodare, 
voce fondata sul solo cemento di Buti 
al luogo del Purg. XXXIII, 47, dove 
legge nétte e persuade, mentre tutte le 
ediz. hanno men ti, che è la vera le- 
zione. 

IVetto, lat. nxtiduB, puro, pulito, 
Purg. III, 8; XXX, 53. 

M ettuno, lat. Neptunus, il dio del 
mare,Inf.XXVIlI,83.Par.XXXlII,9G. 

IVeve, lat. nix, Inf. VI, 10; XIV, 30 ; 
XXVIII,58. Purg. XXI, 46; XXIX,126. 
Par. II, 107; XXXI, 15; XXXIII, 64. 

nicchiarsi , d' origine ignota : 
rammaricarsi, gemere, dolersi som- 
messamente, Inf. XVIII, 103. 

niecolaO) santo, veseovo di Mira 
in Licia, che per distogliere un padre 
dal prostituire Io sue figlie, forni loro 
una dote per maritarsi, Purg. XX, 82. 

niecolò, della famiglia dei Salim- 
beni, 0, secondo altri dei Buonsìg^ori 
di Siena, giovine scialacquone, troTa- 
tore di nuovo modo di condire i fa- 
giani, Inf. XXIX, 127. V. Costuma. 

Kieosia, città dell' isola di Cipro, 
Par. XIX, 146. 

KidiO) lat. niduB, forma propria 
fiorentina della voce: nido; il soggior- 
no ; posta forse con disegno da D. in 
bocca di Brunetto Latini fiorentino, 
Inf. XV, 78. 

nido. Nel signif. prop., Tnf. Y, 83; 
XIII, 10; XXV, 12. Par. XXIII, 2. — 
Per est. e al fig., il Paradiso Terre- 
stre, come primo soggiorno degli no- 
mini, Purg. XXVIII, 78. — I cieli co- 
me soggiorno de* Beati, Par. XVIII, 
111. — L'isola di Belo dove Latona 
partorì Apollo e Diana, Purg. XX, 
131. — La costellazione dei Gemini è 
detta t7 nido di Leda, Par. XXVII, 98. 
— Il campo d' uno stemma, Inf. XXVII, 
50. — Cacciar di nido, detronizzare, 
superare, Purg. XT, 99. 

HiegO) sost., il rifiuto. Far niego, 
ricusare, Inf. XXVI, 67. Purg. XXV, 
33.— Mittersi al niego, nel medesimo 
signif., Purg. XVII, 60. 
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mente^ in antico neente, lat. ne 
ens, nulla, Inf. XXIV, 75. Par. IV, 74, 
dove la Cr. legge neente, Par. XXVII, 
94. — ^ra niente, Inf. XXII, 143, e 
Inf. IX, 57. 

Iffigro^ forma lat. per: nero, tro- 
vasi solo in rima, Purg. XXXIII, 110. 

WIIo, fiume dell'Egitto,Inf.XXXIV, 
45. Purg. XXIV, 64. Par. VI, 66. 

IfimicO) lat. inimicuSf sost., Inf. 
11,100; XVII, 86; XXII, 83; XXVII, 
88. — Add., Inf. IX, 76; XV, 64. Purg. 
VI, 96;' XIV, 37; XXXI, 87. Par. 
XXV, 6, V. Nemico. 

ninfa, lat. nympha. Nel signif. 
prop., Purg. XXIX, 4. — Per simili- 
tudine Dante dà tal nome alle quattro 
Virtù Cardinali, Purg. XXXI, 106.— 
le medesime unite alle tre Virtù Teo- 
logali, Purg. XXXII, 98. —Le stelle, 
Par. XXIII, 26. 

Nino, re di Assiria, marito di Se- 
miramide, Inf. V, 59. 

nino, da Giovannino, diminut. di : 
Giovanni , de' iriscontl , di Pisa, 
Semico del Poeta che lo trova nel 
Purg. Vili, 53, V. Giudice. 

IViobe, figlia di Tantalo, moglie di 
Amfione re di Tebe, la quale dopo la 
strago fatta da Apollo e Diana de' suoi 
quattordici figliuoli, fu cangiata in 
pietra, Purg. XII, 37. 

nipote, lat. nepos, Purg. III, 113. 
— Per est. D. dà questo nome all'ar- 
te umana, come derivante dalla na- 
tura che deriva puro da Dio, Inf. XI, 
105. - Nel luogo del Purg. XIV, 58, 
ò dubbio se il poeta intenda d'un ni- 
pote d'un figliuolo del figlio; parla 
di Fulcieri da Calboli potestà di Fi- 
renze, che guadagnato dai Neri, in- 
fierì crudelmente contro i Bianchi 
(v. Balbo, Vita di Dante, tomo II, 
p. 22, e segg.). — La nipote, Purg. 
XIX, 142. V. Alagia. 

niso, lat. NÌ8U8, commilitone di 
Furialo, Inf. I, 108. (Virgilio, .^En., ix, 
174, e segg.) 

nitido, puro, chiaro. Par. Ili, 11. 

no, lat. non, negazione, Inf. II, 90; 
VIII, HI. Purg. VII, 12; IX, 145; X, 
CO. Par. VIII, 28. — Precedendo al- 
l' artic. e al pron. imprende spesso la 
forma noi o no '?,Inf.III, 80; X, 104, 
dove la Cr. ÌQgf^Q non ci: XVII, 76. 



Par. XIV, 10, ed anco no \, secondo 
la Nidob., Purg. XXIV, 125, dove la 
Cr. legge non. — Qualchevolta è sost., 
Inf. Vili, 111, 'Z no, dove la Cr. legse 
che 81 e no; Inf. XXI, 42. Par. XIII, 
114. — Nel modo istesso del vereor 
non dei Latini, no seguita talvolta i 
verbi che esprimono timore, Inf. Ili, 
80; XVII, 76. 

no', per: noi, v. ivi. 

noarese (il), come collettivo, 
per: gli abitatori di Novara, città del 
Piemonte, Inf. XXVIII, 59. 

nobiie. Inf. IV, 106; X,26. Purg. 
XII, 25; XVIII, 73. 

nobilita, Y. Nobiltà. 

nobilitare. Par. XXXIII, 5. 

nobiltà di sangue, cioè: di 
prosapia. Par. XVI, 1. — La forma 
più antica nobilita, trovasi. Par. VII, 
78— e nobilitate Inf. II, 9. 

noecbiere e noccbiero, lat. 
nauclervs, Inf. 111,98; VIII, 80. — La 
forma nocchiero, si trova, Purg. II, 43; 
VI, 77. 

. nocchio, lat. noiu«; il nodo d' un 
albero, Inf. XIII, 89. 

noce, lat. nux, o parte dello scatto 
grilletto della balestra nel punto 
ove si tende la corda. Par. II, 24. 

nocera, piccola città dell'Umbria, 
Par. XI, 48. 

nocivo, pericoloso. Par. XX, 59. 

nodo. Inf. XVII, 15. — Per est. la 
difficoltà, Inf. X, 95. Purg. IX, 126; 
XXIV. 55. Par. VII, 53; XXVIII, 58. 
— Onde solvere il nodo, disbrigarsi, 
sciogliersi da un legame, da un do- 
vere, Purg. XVI, 24; XXIII, 15. — 
Una combinazione d' oggetti, Purg. 
XXIX, 133. — Il legame, l'ordine del- 
l'uoiverso. Par. XXXIII, 91. — Tutti 
gli interpreti intendono per nodo del 
collo, Inf. XXX, 28, l'esofago detto 
volgarmente, gorguzzule e pomo di 
Adamo, ma il contesto richiede, a mio 
parere, che s'intenda: la nuca. 

nodoso, pieno di nodi, Inf. XIII, 5. 

noè, il patriarca, Inf. IV, 56. Par. 
XII, 17. 

noi, lat. noa, come soggetto del 
verbo, Inf. Ili, 16 e 77; V,92, 95 e 
127; VI, 34 e 112; VII, 100; Vili, 54; 
XVI, 19, ec. Purg. I, 118 e 121; II, 
10.63 118; 111,46; IV, 31 e 34; V, 
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52; XIII, 1; XXV, 103, ec. Par. Ili, 
82 ; Vili, 34; XIX, 12 ; XX, 134, 138; 
e spessissimo. —Di rado al dat., Purg. 
VII, 38: XXXI, 136 — e all'acc, Inf. 
V, 90 e 106; XII, U; XVI, 29. Purg. 
XIX, 78. Par. IV, 132. — Con tutto le 
prep. di, a, ec, Inf. Ili, 82; V, 77, 79 
e b6; IX. 7 e 101; XIII, 91; XXIII, 
13; XXV, 35. Purg. II, 59; III, 59; 
IV, 18, 24, 60 e 112; V, 49; Vili, 31 ; 
IX, 83; X, 113: XIII, 50; XXI, 8; 
XXVII, 124; XXXI, 114. Par. Vili, 
31; X, 65 e 77; Xll, 20; XIII, 29; 
XIV, 14; XXV, 13; XXVI, 81'; XXX, 
4 e 20, e spesso. — La Cr. senza che 
né apparisca la ragione qualche volta 
davanti alle consonanti scrive no' per: 
noi, Purg. V, 52. 

IVoia Ifoja, lat. noxia, la pena, 
Taf izione, il tormento, Inf. I, 76. 
Par. IV, 90. — L'offesa, l'ingiuria, 
Inf. XXX, 100. 

Kolarc, far dispiacere, Inf. XXIII, 
15. Purg. IX, 87. Par. IX, 35 e 98. — 
Incomodare, Par. XIV, 18. 

IVol) y. Non. 

Moli, città marittima della Liguria, 
situata alle falde di monti ripidissimi, 
Purg. IV, 25. 

nomare, dal lat. nomen, contratto 
dì nominare, Inf. V, 71 ; XXV, 42; 
XXVI, 93. Purg. XXI, 91 ; XXIV, 25, 
dove la Cr. logge mostrò, e 26 ; XXVI, 
97. Par. XVllI, 35; XXVIII, 132.— 
Xomarsi, contratto di nominaraif es- 
ser detto, Inf. XXXII, 98. Purg. XI, 
55; XVI, 125; XVIII, 82. — Particip. 
nomato, contratto di nominato, Inf. 
XXIII, 105; XXX, 101; XXXIf, 65. 
Par. VI, 47; VII, 133. 

Kome, lat. nomen, Inf. VII, 106; 
X,65; XVI, 38 e 59; XX, 112; XXII, 
37; XXIII, 74; XXVI, 3; XXVII, 57; 
XXX, 10; XXXI, 94; XXXII. 93. 
Purg. V, 95 e 101; XI, 4 e 60; XIII, 
105: XIV, 21 e 74; XIX, 101; XXVI, 
86; XXVll, 41. Par. III. 41; IX, 95; 
XVI, 98; XX, 91; XXII, 41; XXIII, 
111; XXXII, 14. — II nome, il titolo 
di poeta, Inf. IV, 92. Purg. XXI, 85. 
— Come termine di grammatica : il 
sostantivo. Par. XVIII, 92. 

UTominanza, da nomìnarcy la fa- 
ma, la riputazione, Inf. IV, 76. Purg. 
XI, 115. 



nominare. Inf. XXIX, 27. — 
Nominar a dito, Inf. V, 68, indicare 
col dito, Inf. IV, 63. — Non essendo 
peccato nominare gli Dei del Paganesi- 
mo, Perazzini {Note alla Div, Comm , 
Venezia, 1814) ha avuta l'idea almeno 
ingegnosa di ammettere che D. abbia 
forse scritto numinar,^er: deificare; 
ma tal coniettura non ha il fondamen- 
to d'alcun ms. 

IVon, negativa, Inf. I, 10, 27, 34, 
44, 67, 77, 95, 98, 103, 126, 131, e cosi 
di séguito ad ogni pag. — Ripetuto 
davanti ad ogni sost. della proposi- 
zione, Purg. XXI, 46, ec. — Non, è 
spesso accompagnato da congiunzioni 
che ne modificano il significato : Non 
che, per Io più seguito da ma, non 
solo... ma, Inf. V, 45. Purg. XXIX, 
115. — JVon che, solo, Inf. XX VI, 9; 
XXX, 24. Purg. XXXI, 99. — Non dì 
meno nondimeno, Inf. IX, 18. Par. 
XIX, 62. — Non per tanto di men, 
Inf. XV, 100. — Non già, v. Gii. — 
Non però, Inf. XIII, 104. — Non pur, 
non solo, Inf. VII, 112. Purg. X, 32, 
— Nemmeno, Inf. XXXII. 30. — I 
verbi che esprimono timore sono spes- 
so seguiti da che non o non, che si- 
gnifica il desiderio che quella data 
cosa non accada, Inf. II, 85 e 64. Par^"-. 
VI, 54. — Senza il che, Inf. XXI, 93, 
dove la Or. legge che non. — Compo- 
sto col pron. il forma noi, Inf. VII, 
126; IX, 5; XVf, 127; XVII, 76; XX, 
18; XXIII, 136; XXVI. 37; XXVII, 
114 e 120; XXIX, 114; XXXI, 129. 
Purg. Ili, 63; Vili, 103; XI, 72; XIV, 
18 ; XVI, 139 ; XX, 92. Par. 1, 58; VI, 
63; X, 44; XVII, 92; XXIII, 6C; 
XXIV, 24. — Talvolta trovasi no 'I, 
Inf. Ili, 80. — AI pi. noUi, per: non 
li, Inf. XXV. 40. 

nona, r ora canonica che si recita 
dopo Sesta e che corrisponde al mezzo- 
giorno, Purg. XXVII, 4, dove Aldo, la 
Cr., Landino, Daniello ed alcune ediz. 
moderne leggono di nuovo, lez. quasi 
inintelligibile, invece di da nona, con la 
Nidob., Vcllutello, Lombardi e la mag- 
gior parte dei moderni. Par. XV, 98. 
Kon deeimas qu» sunf pau- 
perum Dei, non le Decime che ap- 
partengono ai poveri del Signore > 
Par. XII, 93. 
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jVono, add. num., Inf. XXYIIl, 21. 
Par. XXVIII, 34. 

Ifonpossa^ e non già Nonpossaf 
come scrive la Cr. V impotenza, Purg. 
V, 66. 

IVon si est dare primam mo- 
tam esse. Par. XIII, 100, latino 
delle scuole: So è da concedere, es- 
sere un primo movimento, quale non 
proceda da alcun motore. 

nrorma) l'ordine, la regola, la 
legge, Inf. XXV, 103. Par. I, 108. — 
La Regola, nel signif. monastico, Par. 
111,98. — La forma legale, Inf. XXX, 45. 

Hormandia, provìncia della Fran- 
cia, Purg. XX, 66. 

HorTegia. Par. XIX, 139. Il re di 
Norvegia che regnò dal 1299 al 1319, 
è Accone (Hakon) settimo. 

NOSCO) lat. no8'Cum, forma anti- 
quata: con noi, Purg. XIV, 105, dove 
la Cr. legge erroneamente vosco, Purg. 
XXII, 106. 

Nostrale^ del nostro paese, op- 
posto a: straniero, Inf. XXII, 9. Purg. 
XXXI, 71. 

nostro, lat. noster, Inf. Ili, 77 ; 
IV, 67; V, 93 e 125; VII, 39; VIII, 
102, X, 87; XI, 10; XX, 22; XXIV, 
97; XXIX, 42. Purg. I, 56; II, 133; 
111,34; VI, 70 e 123; VH, 17; XI, 1; 
XV, 55 e 101; XXII, 105; XXVI, 82 
e 132. Par. I, 54; II, 42; III, 13, 70, 
85 e 1 1 1 ; XIX, 12 ; XXIII, 30 ; XXIV, 
26; XXV, 125; XXXI, 104, e spessis- 
simo. — Nostra Donna, Par. XXI, 123, 
è la Vergine Maria. 

Mota, una osservazione, un ricor- 
do, Inf. XX, 104; XXXII, 93. — Per 
est. e nel signif., la taccia, Purg. XI, 
34; XXXII, 63. — Lo note di musica, 
onde in genere: il suono, l'armonia, 
il canto, Inf. V,25; XXXII, 36. Purg. 
II, 119; Vili, 14; XXX, 93; XXXII, 
33 e 63. Par. VI, 124; X, 81 e 143; 
XIV, 24 e 120. — La musica. Paria, la 
melodia, Purg. XXXII, 33. Par. X, 
81; XXV, 109; XXVIII, 9. -Le pa- 
role, i versi che si cantano, Inf. XVI, 
127; XIX, 118. Par. XIX, 98. 

notabile. Inf. XIV, 89. Par. XVII, 
78. 

Notaio, lat. notariuB. D. indica 
con questo titolo nel Purg. XXIV, 56, 
imo dei più antichi poeti italiani, cioè 



Iacopo da Lentino che viveva verso 
la fine del xiii sec. 

notare, osservare, Inf. XI, 98 
e 101, dove note è posto in rima 
per: noti; XV, 99; XXII, 38. Purg. 
XIX, 90; XXIV, 11; XXXIII 52. 
Par. XIII, 103, note per: noti: XXII, 
54; XXXII, 116. — Notare, scrivere 
e insegnare, Inf. XT, 98. Purg. VI, 93. 
Par. XIX, 135; XXXII, 67. - Can- 
tare, Purg. XXX, 92. — Nuotare, 

V. IVI. 

notizia, la cognizione, Par. XXX, 
71. — -Le prime notizie, cioè : nozioni, 
cognizioni, Purg. XYIII, 56. 

noto, conosciuto, riconosciuto, Inf. 
XXXI, 81 ; XXXIV, 129. Purg. VII, 
48; XXIII, 17; XXXI, 38. Par. II, 
44; IX, 67 e 95; X, 147; XXI, 14; 
XXXI, 113. — Conosciuto, celebre, Inf. 
XV, 102. Par. XVII, 138. — Far noto, 
far conoscere. Par. XXI, 56. — Di- 
stinto, Purg. XXIX, 123. 

notricarsi, lat. nutricare, ora: 
nutricarsi; nutrirsi, Purg. XVI, 78. 

notte, lat. nox, Inf. 1,21; XXIV, 
3; XXVI, 128; XXXI, 10; XXXIII, 
53; XXXIV, 68. Purg. 11,4; VI, 113; 
XV, 143 ; XVI, 1 ; XXVII, 72. — Di 
notte, Purg. XXII, 67. — ■ Di prima 
notte, sul principio della notte, Purg. 
V, ^8.— Notte ultima, Par. VII, 112, 
indica, la fine del mondo. — L' oscu- 
rità, Purg. 1, 44; XXIII, 122. — Come 
personificazione, Purg. IV, 139 ; IX, 7. 

notturno. Inf. II, 127. Purg. VII, 
56. Par. XXVIII, 117. 

nove, lat. novem, nome numeralo. 
Par. XVII, 80. — Nel luogo del Par. 
II, 9, gli editori sono divisi; Aldo, 
l'Antico, le Chiose di Boccaccio, Pie- 
tro di Dante, la Nìdob., Landino, Vel- 
lutello, Daniello, Dionisi, Lombardi, 
Costa leggono nove, cioè: le nove 
Muse ; la Cr., Poggiali, Perazzìni, Bia- 
gioli, l'Ediz. Fior., Foscolo e Tom- 
maseo leggono nuove. Muse di nuovo 
genere. Io inclino per la prima loz. 
— La medesima incertezza trovasi 
nel Par. XIII, 59, v. Sussistenza. 

novecento, nom. numer., Par. 
XXVI, 122. 

noveiia, la nuova, Inf. V, 52 ; 
XXVIII, 92 e 133; XXXII, IH. Purg. 
II, 71; V, 50; Vili, 115; XXVII, 93. 
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Par. X, 75 111; XXIV, 150. — La 
storia, la narrazione, il discorso, Inf. 
XVIII, 57 ; XXV, 38. 

IVovollamonto, di recente, Purg. 
XX, 51. Par. I, 74. 

JV0V0II09 EUOVO, recente, Inf. XXV, 
139. PiirpT. X,9G; XIX, 56; XXV, 99; 
XXVIII, 86. Par. XIV, 90; XXIV, 97; 
XXX, 58; XXXI, 20, - Novella spo- 
sa, Purg. XXIX, 00. — Giovine,' Inf. 
XXXIIl, 88. Piirg. XXXIII, 143. — Il 
pili giovine do' due principi del me- 
desimo nome. Par. VI, 106. — Nuovo 
non più veduto, Purg. X, 96. - 

IVoveiubrO) il mese, Purg. VI, 143. 

HToverca, voce latina per: matri- 
gna. Nel signif. prop.. Par. XVII, 47. 
— Per est., e come add., Par. XVI, 
59. 

JVovissiino^ nel signif. latino: 
l'ultimo, Purg. XXX, 13, v. Bando. 

IKovità, IKovitade, IVovitate, 
alcuna cosa nuova, Inf. XVI, 115. 
Purg. XXVI, 27. — Ciò che non si è 
mai veduto, Inf. XXV, 144. Par. I, 
82. — Novitade e novitate, forme anti- 
che poetiche, nel primo signif., 
Purg. X, 104; XXXIII, 108. 

Mo vizia, la sposa novella. Par. 
XXV, 105. 

Itozze, lat. nvpt.i(r'f sempre al pi. 
Nel signif. prop., Purg. XXII, 143. 
Par. XVI, 141. — Nel signif. fìg., la 
beatitudine celeste, Purg. XXXII, 75. 
Par. XXX, 135. 

IKube, voce poetica tolta dal la- 
tino, comunomcnte: nuvola. Nel signif. 
prop. e fig., Purg. XVII, 11 ; XXIX, 
102; XXXII, 110. Par. 1,134; 11,31; 
Vili, 22; XII, 10; XXIII, 40 e 99; 
XXVII, 29; XXXIII, 31. 

JVuca, dal lat. nux, Inf. XXXII, 129. 

Nudo. Nel signif. prop., Inf. III, 
100; XIII, 116; XIV, 19; XVI, 22 e 
35; XXIII, 118; XXIV, 92; XXX, 
25. È da notare che D. per quanto 
pare, dà questo epiteto alle anime 
quando vuol porre in evidenza la mi- 
seria di loro condizione; per il che 
r attribuisce soltanto allo anime dei 
dannati e non mai a quelle del Pur- 
jiatorio. — Per est., d' una spada 
sguainata, Purg. IX, 82 — d* un luo- 
go privo di abitatori, Inf. XX, 84 — 
delle parole nude, semplici. Pur?. 



XXXIII, 100. - Spogliato, privo dL.. 
Inf. IX, 25. Par. II, 107. 

nìudriro, lat. nutrire, Purg. XXII, 
152. — Allevare, Inf. XII, 71, dove la 
Nidob. seguitata dal Foscolo legge 
nwìrio invece di nudri della Gr. e di 
tutto le altre edizioni. 

IVui, forma antica per: noi; tro- 
vasi solo in rima, Inf. IX, 20. 

Rulla. Inf. X, 105; XXV, 88; 

XXXIV, 58. Purg. 11,42; 111,28; V, 
123; XVI, 88 138; XXVIII, 30. Par. 
Ili, 22; XXI1I,86; XXIX, 78; XXX, 
15; XXXI, n. — Esser nulla, nel si- 
gnif. di: essere impossibile, Inf. IX, 
57; XXVIII, 20, v. Nientb. — ^wer 
nulla, esser morta, Purg. XVII, 36. 

IVuiio, add., ninno, nessano, Inf. 

V. 44 103; VI, 48; VU,42; XIV, 65; 
XXI, 61; XXXIII, 123. Purg. IV, 4; 

VI, 116; VII, 7; AHI, 55; XIX, 117; 
XXIII, 9 ; XXX, 132. Par. VII, 42 ; 
IX, 74; XIX, 89; XXIV, 21; XXVI, 
108 e 127; XXX, 59; XXXI, 15 e 54; 
XXXII, 42 e 63. — Sost.,Inf. XXXI, 
81. Purg. XIV, 89; XVI, 98. Par. XV, 
119. 

IVunie, propriamente: la Divinità, 
D. r attribuisce ai Beati, Par. XIII, 81. 

likumorare, contare, Par. XXIX, 
49. 

kumero. Par. XIII. 97; XXVIII, 
26; XXIX, 131. 

Nuocere, lat. nocete, Inf. VII, 4 ; 
XII, 48; XVI, 45; XX, 128. 

Nuotare, lat. natare, Inf. XVI, 
131; XVII, 115; XXI, 49. 

Nuovo, che non ha ancora esisti- 
to, neonato, Inf. 11,88; 111,120; VI, 
4 e 9; Vili, 124; XII, 80 89; XIII, 
73; XIV, 7 e 128; XV, 117; XVIU, 
22; XX, 1; XXII, 118; XXV, 119. 
Purg. II, 54; Vili, 4; X, 94; XXU, 
72 e 80; XXIV, 57; XXX, 115; 
XXXII, 114. Par. I, 96; VII, 72; VIII, 
47; IX, 22; XXIX, 80; XXX11I,186. 

— Opposto ad antico vecchio, giovi- 
ne, Inf. XXVII, 46. Purg. XVI, 122; 
XX, 91. Par. V, 76; XXIV, 93.— 
Nuova luna, il tfovilunio, Inf. XV, 19. 

— Nuovo giorno, cioè : il seguente, 
il domani, Purg. VII, 69, — Nuovo 
sole, il sole che sorge, Purg. XIX, 89. 

— Nuovo, Inf. XXI, 11. — Ginnto di 
fresco. Inf. IV. 52. Purg. II, 58; XXVI, 
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40 : XXVIII, 76. Par. XII, 28. — Nuo- 
to, inesperto, Parg. XXYIII, 76; 
XXXI, 61, V. Selvaggio. — Straor- 
dinario, inaudito, Inf. XVI, 116. Purg. 
VI, 101; XIII, 145; XXXII, 160.— 
Nuovo di compagnia, che cangia com- 
pagnia, Inf. XXIII, 71. — La gente 
nuova, nel signif. lat. dei nuovi ve- 
nuti in istato, Inf. XVI, 73. — Nuove 
Muse, Par. II, 9, v. Nove. 

JVuro^ forma latina e poetica, per : 
nuora. Par. XXVI, 93. 

IVutricc, nel signif. prop., la bà- 
lia. Par. XII, 77. — Nel fig. le Muse 
sono dette nutrici de' poeti, Purg. 
XXII, 105 — e similmente, XXI, 98. 

IV ut ri mento 9 spirituale, Far. 
XVII, 131. 

mrutrire. Purg. XXV, 21. 

IVuvola, dal lat. nubila, Purg. V, 
S9; XIV, 135; XXI, 49.— Per est. 
detto : dei fiori, Purg. XXX, 28. 

I¥uvoleUa< dimin. di nuvola, Inf. 
XXVI 39 

HuVoló. Inf. XXIV, 146; XXXI, 
137. Purg. XVI, 3; XXIV, 122. 

0. 

O, la lettera, Inf. XXIV, 100. 

O, che alcuni scrivono meglio Oh, 
interiezione che esprime la maravi- 
glia, l'ammirazione, il dubbio, la 
compassione, ec, Inf. I, 82; II, 7, 
58, 76 e 133; VI, 40; IX, 9; XXX, 
34; XXXII, 133; XXXIII, 121. Purg. 
I, 8 e 26; II, 79; III, 73; IV, 44; 
XXXI, 1. Par. I, 13 e 22; 11,1; III, 
37; IV, 118; XXVH,7, e spessissimo. 

— Come sost., Purg. V, 27. — Con- 
giunta al pronome me, questa inte- 
riezione forma o me, oh me piuttosto 
omè, che altri scrivono oimè e oTiinù, 
Inf. XXI, 127; XXII, 91; XXV, 68; 
XXVII. 121 ; XXVIII, 123. Purg. XIX, 
106. — Oim^, Inf. XVII, 129 ; XXV, 68. 

— eangriis meus, o super in/usa gratta 
Dei ! eicut tihi, cui Bis unquam cceli Ja- 
nna reclusa IO mio sangue, o grazia di 
Dio in te dall' alto infusa, a chi, come 
a te, fu mai due volte dischiusa la 
porta del cielo I Par. XV, 28 e segg. 
parole latine che Cacciaguida rivolge 
a Danto. 

O, lat. aut: disgiunzione, Inf. IV, 



53; VI, 84 e 105. Purg. I, 97 e 104; II, 
107 e 124; IV, 7. Par. 1,29; 11,76; 
III, 88; IV, 33, e spessissimo. — Tal- 
volta precedendo a vocale gli è data 
la forma od per evitare l'iato, Inf. I, 
66. Purg. XXXI, 49, dove la Cr. legge 
ed. Par. II, 74, e più spesso. — Opur, 
o ver, V. Oppure, Ovvero. 

Obbediente. Inf. IV, 57, lez. am- 
messa da Dionisi invece di ubbidiente, 
V. ivi. 

Obbedire. Par. VII, 99. 

Obbletto. Purg. XVII, 96. Par. 
XXIX, 80; XXX, 48; XXXIII, 103. 
— X' obbietta commun, Purg. XXIX, 
47, ciò che più obbietti diversi hanno 
di comune fra loro, p. e., la grandez- 
za, la forma, ec. 

Obbliare, obUtare, lat. del medio 
evo, Inf. XXVIII, 54. Purg. II, 75. — 
Obbliarsi, dimenticar sé stesso, esser 
dimenticato, Inf. XI, 61. 

Obblico, obliquo, Par. X, 14, così 
leggono Aldo, la Cr., quasi tutte le 
antiche ediz. e Dionisi. La Nidob. e i 
Moderni leggono óbbliguo, sola forma 
ora ricevuta. 

Obblio, la dimenticanza. Par. X, 
0,0. — Mettere in obblio, dimenticare, 
Purg. X, 90. 

ObblIquO) V. ObblÌoo. 

Obblito, forma lat., contratto di 
obbUato, Par. XXIII, 50. 

ObblU'Ione, 1' obblio, Purg. 
XXXflI, 98. 

Obbrobrio) lat. oppróbrium, Purg. 
XXVI, 85. 

Obizzo da E«te, probabilmente : 
Obizzo II, margravio di Ferrara, morto 
nel 1293, Inf XII, 111. — t pur par- 
lato di lui, Inf. XVIII, 56. 

Oca, dal lat. del medio evo auca, 
per avica da avis, Inf. XVII, 63. 

Occaso, il tramonto degli astri, 
Purg. XXX, 2. Par. IX, 91.— Il Po- 
nente, Purg. XV, 9. 

Occhiala, da occhio, V orbita, la 
cavità dell'occhio, Purg. XXIII, 81. 

Occhio, lat. oculus: del corpo e 
dello spirito; al sing. per: gli occhi, 
Inf. IV, 4; Vn, 120; Vili, 66; IX, 5; 
X, 131; XVI, 117; XVIII, 48; XXIX, 
134; XXX, 47; XXXIII, 107. Purg. 
II, 89 ; III. 81 ; IX, 79; XIV, 150. Par. 
VI, 87; X, 48 e 121; XVI, 57; XXX, 
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48. — Al pi., Inf. I, 62; II, 55; IV, 
112; V, 180; XV, 26; XVIII, 40, 43 
e 108; XX, 23; XXI, 98; XXII, 95; 
XXIII, 62; XXIV, 70; XXXII, 38; 
XXXIII, 76; XXXIV, 88. Purg. 1, 16; 
Vili, 11; XIV, 3; XV, 145; XXXII, 
65; XXXIII, 126. Par. XXII, 154; 
XXVIII, 11, e spessissimo. — Apollo 
e Diana, o piuttosto il sole e la luna, 
sono detti i due occhi del cielOfVurg, 
XX, 132. — Nel luogo dell'Inf. XVIII, 
43, la Nidob. legge i piedi invece di 
gli occhi della Cr. e di tutto le antiche 
ediz. E perchè è chiaro che il verso 
seguente E il dolce duca meco si ri- 
stette, ha dato luogo a questa varian- 
te, io' preferisco la loz. della Cr. 

Oeeidonte, sost., Inf. XXVI, 113. 
Purg. XXVI, 5; XXVII, 63. Par. VI, 
71. — Nel luogo dell' Inf. XXVI, 113, 
alcuni interpreti spiegano questa vo- 
ce della: vecchiaia, che è in certo 
modo r occaso della vita. 

OeeultO) nascosto, secreto, oscuro, 
Inf. VII, 84. Purg. XXX, 38. Par. VII, 
56; XIX, é2; XXIV, 41. 

Occupare, possedere, Purg. 'XX, 
8. — Nel luogo del Purg. XIV, 54 oc- 
cupare, è tolto nel signif. latino di: 
prendere, impadronirsi. Occupa e oc- 
cupi in rima per: occupa e occupi. 

Od, V. 0. 

Oderlsl, nativo di Gubbio nel du- 
cato d'Urbino che al presente fa par- 
te dell'Umbria, fu celebre pittor di 
miniatura, discepolo diCimabue, Purg. 
XI, 79. 

Odiare, dal lai. odium; come sost., 
Purg. XVII, 111. 

Odierno, lat. hodiernus. Par. XX, 
54. 

Odio. Inf. XI, 22; XXXII, 134. 
Purg. XVII, 108 ; XXVIII, 73. — Aver 
in odio, Inf. XIII, 8, odiare. 

Odorare. Purg. XXII, 132. 

Odore. Purg. VII, 80; XXIII, 84. 
Par. XIX, 24; XXIII, 75; XXX, 67 
e 126. 

OlTendere, nuocere, Inf. V, 102; 
VII,71;XI,84e95:XVI,105;XXXlII, 
21. Purg. XXXIII, 59. Par. Vili, 78. 
— Offendere, solo per : offender Dio, | 
peccare, Purg. XXVI, 76. — Il parti- 
cip, è ora offenso e ora offeso. Offenso, 
è la forma antica e poetica, e parlan- 



do dei Dannati: tormentato, Inf. "V, 
109. Purg. XXXI, 12. Par. XVII, 52. 
— Offeso, è la forma moderna e co- 
mune, Inf. II, 45; IV, 41; VII, 111; 

IX, 123; XVI, 105; XXXIII, 21. 
OlTenfiMi, voce latina, l'offesa. Par. 

IV, 108. 

Offensione, "l'offesa, l'ingiuria, 
Inf. XXI, 61. — Il pregiudizio, la per- 
dita, Inf. VI, 66. — L'offesa fatta a 
Dio, il peccato, Purg. XVII, 82. 

Oireiiso, V. Opfesdrre. 

Offerére, lat. offerre, forma antica 
e poetica: offrire, far voto, offerta a 
Dio, Par. XIII, HO; e V, 50, dove 
nondimeno la Nidob. e alcune ediz. 
moderne leggono offerire. 

Offerta. Par. V, 50. 

Offerto, V. Offrire. 

Offecia, il peccato, Purg. V, 72; 
XIII, 131. 

Offeso, V. Offendere. 

Offlcio, forma latina, adottata da 
Lombardi, Purg. VI, 146. Par. XXX, 
146, invece di uficio, v. ivi. 

Offrire, lat. offerre, Inf. I, 62. 
Purg. XVIII, 43 ; XXXII, 137. Par. 
Vili, 40. -- onde: fare offerta, Par. A\ 
32; X, 108. — O/riVw, Inf. IX, 8. 
Purg. XXVI, 104. — Particip. offerto^ 
Inf. I, 62. Purg. XVIII, 43; XXXII, 
137. Par. V, 32; VIII, 40. 

Oggi, lat. hodie, Purg. XI, 13; 
XXVII, 117. Par. XVI, 132. 

Oggi mal, lat. hodie magis, ora, 
adesso, Inf. XXXIV, 32. Purg. XVI, 127. 

Ogni, lat. omnis, Inf. 1,18 e 109; 
II, 16; 111,9 e 48; VII, 32; IX, llO; 

X, 49; XI, 22; XIV, 142; XVII, 113; 
XIX, 21 ; XX, 54; XXI, 18 e 41 ; XXIl, 
17; XXIV, 150; XXVI, 42; XXVIII, 
4 e 69 ; XXX, 1 44; XXXIl, 74 ; XXXIII, 
105; XXX1V,24. Purg. 1,96; III. 1 1 
e 139; IV, 32; VI, 126; VII, 114; IX, 
48; XI, 5; XIV, 142; XV, 99; XXI, 
43; XXII, 27; XXIII, 132; XXVIII, 
143. Par. VI, 21 j X. 18; XVIf, 55; 
XXVI, 42 ; XXVIII, 91 ; XXXII, 99. 

— Ogni dove, dappertutto. Par. III, 88. 

— Ogni uom. Ognuno, Inf. XXI, 41. — 
Ogni ora, v. Ognora. 

Ognora, lat. omni» ora, sempre, 
di continuo. Par. X, 33, dove la Cr. 
legge non bene ogni ora. 

Ognuno, lat. omnia unu9, eia- 
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SCUDO, Inf. XXXII, 37. Purg. XXIX, 
di; XXX, 14. 

Oiniè, Y. 0. 

Olezzare^ dal lat. óleref render 
grato odore, Ì?urg. XXIV, 146. 

OiinipO) propriamente: il monte 
Olimpo in Grecia. La dimora degli 
Dei per: il cielo, il Paradiso, Ptirg. 
XXiV, 15. 

Olire, lat. olere, esalar grato odo- 
re, Purg. XXVIII, 6. 

OliTS) V albero e il suo frutto ; per: 
ramo d'ulivo, Purg. XXX, 31. 

Olivo, l'albero. Per: un suo ramo 
come segnale di pace, Purg. II, 70. 

Olocausto, lat. holocawtum, il 
sacrifizio, Par. XIV, 89. 

Oloferne, capitano degli Assiri 
ucciso da Giuditta, Purg. XII, 59. 
V, Liber Judith. 

Olirà, y. Oltre. 

Oltracotanxa , V antico frane. 
outre cuidancef dal lat. ultra cogitatio, 
l'audacia, l'insolenza, Inf. IX, 93, 
V. Tracotanza. 

OUracotato, temerario, insolen- 
te, Par. XVI, 115. 

Oltrass^o, dal lat. ultra, Purg. 
XIII, 73. — L' ingiustizia, Purg. II, 
94. — L' eccesso, Par. XXXIII, 57, in 
qucst' ultimo signif. è voce antiquata. 

Oltrarni, inoltrarsi, elevarsi. Par. 
XXXIl, 146. 

Olire e Olirà, lat. ultra, avv. al 
di là, più lontano, Inf. Ili, 70; Vili, 
101; XI, 115; XV, 40; XVII, 35; XXI, 
106; XXIV, 44; XXVI, 109; XXVII, 
133; XXXII, 64. Purg. II, 84; XV, 
140; XVI, 102; XX, 29; XXI, 33; 
XXIV, 61 e 181; XXVII, 32. Par. 
XXIX, 130; XXX, S: — Di più. Par. 
VIII, 57. — Fuor fuora, da una parte 
all' altra, Par. II, 74. — Prep. al di là 
di... Inf. VII, 81. Purg. X, 111; XIV, 
33; XXVIII, 138; XXX, 84. Par. 1,54. 

Ornai, contratto di oramai, ormai, 
lat. hora magia, Inf. Ili, 129; VII, 97 ; 
Vili, 67; IX, 33; XIV, 139; XVII, 
82; XX, 124; XXI, 87 e 90; XXIV, 
46; XXV, 94; XXIX, 11; XXXII, 
66 e 109. Purg. 1, 2 e 107; II, 30 e 66 ; 
III, 28 e HO; IV, 124; VI, 53; VII, 
85; Vili, 43: IX, 49; XII, 93; XIII, 
122; XIX, 139; XXII, 21; XXIV, 91 ; 
XXVII, 131 ; XXXIII, 24. Par. II, 122 ; 



V,34; XXII, 19; XXVIf, 120; XXIX, 
67. 

Ombelico, lez. della Nidob., Inf. 
XXXI, 33, dove la Cr., Aldo e quasi 
tutte le ediz. leggono umhilico, v. ivi. 

Omberlo, nome proprio alleman- 
no Hunihert, Humhertua. Quegli che 
parla nel Purg. XI, 67, è Omberto dei 
conti di Santafiors, famiglia una volta 
potente nella Maremma Senese. Fu 
ucciso in una battaglia contro i Se- 
nesi da lui assaltati con troppa pre- 
sunzione. 

Ombra, lat. umhra. Nel signif. 
prop., Purg. Ili, 26 e 90; IV, lOl; V, 
34; VI, 51; XXVI, 7; XXVII, 68; 
XXVIII, 12; XXIX, 5; XXX, 89; 

XXXI, 140; XXXIII, 109. Par. Ili, 
114; IX, 118; XIV, 116; XIX, 66; 
XXII, 140; XXX, 3; XXXIII, 96.— 
Al pi., Purg. XXIX, 5. — Più spesso 
significa l'anima separata dal corpo, 
lo spirito, egualmente nelle tre parti 
del Poema, Inf. 1,66; 11,44; 111,59; 
IV, 55 e 81; IX, 24; X,53; XII, 118; 
XVI, 4; XXIX, 6 e 136; XXX, 25; 

XXXII, 35 e 59; XXXIII, 135. Purg. 
II, 79; Vili, 44; XI, 26; XIV, 28; 
XVIII, 82; XXI, 132; XXIII, 131; 
XXV, 101, ove descrivesi l'origine 
delle ombre. Par. Ili, 34 ; V, 107; IX, 
72; XXIII, 81, e molto più spesso. 
— Nel luogo dell' Inf. XXXII, 61, io 
prendo ombra, nel suo signif. prop., 
cioè: l'ombra del corpo, perchè ò 
detto nel romanzo di Lancilotto del 
Lago che il foro fatto dalla lancia di 
Artù fu tale che Girfletto vide un 
raggio di sole passare attraverso il 
corpo di Mordrecco. Altri intendono 
ombra per: l'anima, il che mi sem- 
bra quasi ridicolo. — Come in frane, 
e in allem., ombra significa tal volta : 
una debole immagine, Par. 1, 23; XIII, 
19. — Nel luogo del Purg. XIII, 65 e 
XIII, 7, pare che ombra significhi: 
una immagine. 

Ombrare. Inf. II, 48, è inteso da 
quasi tutti gl'interpreti per: aver 
paura, divenir ombroso. Rossetti opi- 
na che si potrebbe anco spiegare: 
quando annotta. 

Ombralo, dal lat. umbra, coperto 
di nuvole, Purg. XXX, 25. 

Ombrifero, lat. umbrì/er, ciò che 
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rendo un'ombra, una debole immagine 
d'alcuno oggetto, Par. XXX, 78. 

Omè, V. 0. 

Omèga, ultima lettera dell'alfa- 
beto greco, Par. XXVI, 17. Alfa ed 
Omèya, principio e fine. Allusione al- 
l'Apocalisse (i, 8 e 11; XXI, 6; xxii,13.) 

Omero, lat. Homerus^ poeta gre- 
co, nominato nell'Inf. IV, 88 — e in- 
dicato, Purg. XXII, 101. 

Òmero, lat, humeroa, voce poeti- 
ca; la spalla. Al sing., Inf. XXI, 34. 
Purg. XVI, 9; XXVI, 4. Par. XXIII, 
Ha. — Al pi. Inf., XVII, 42. — Por: il 
lato, Purg. IV, 120. 

Omicide, pi. di omicida, Inf. XI, 
87. Lombardi con la Nidob. eia mag- 
gior parto dei Moderni leggono omi- 
cidi, pi. più regolare. 

Omo, lat. homo, antica forma di 
cui il contesto nel Purg. XXIII, 32, 
spiega la necessità in esso luogo : 
L' uomo. 

Omore, lat. humor, forma antica 
adottata dall'Aldo, dalla Or., da Lan- 
dino ed altri Antichi, Inf. XXX, 53, 
inTCCo di: umore, ammesso dalla Ni- 
dob., Lombardi, Vellutello e la mag- 
gior parte dei moderni. 

Oncia, lat. uncia, la duodecima 
parte d' una libbra. Par. IX, 57. — Il 
pollice, duodecima parto del piede, Inf. 
XXX, 83. 

Onda, lat. unda, e la superfìcie 
dell'acqua, in genere, Inf. Ili, 118; 
VII, 22 e 104; Vili, IO; IX, 64; XX, 
125. Purg. I, 101; AHI, 70; X, 9; 
XXVII, 4; XXVIII, 26 e 62; XXXII, 
117 ; XXXIII, 142. Par. XII, 49; XX, 
120;XXVI,I39;XXVII,128;XXX,86. 

Onde, lat. unde, ayv. di luogo, 
Inf. I, 111; XII, 7; XVII, 130; XX, 
50; XXIII, 130; XXVII, 27. Purg. I, 
30 e 130; li, 86; IV, 22; V, 74; Vili, 
97; XIV, 13; XV, 99; XX, 138. Par. 
IX, 23; X, 127. — Interrogativo: 
d'ondo? Inf. IX, 93; XIX, 126; XXII, 
47. Par. XXIV, 91 e 123. — Dove, 
Purg. X, 48. — Particella pronomi- 
nale: di cui, del quale, ec, Inf. II, 
25; IX, 42; XIV, 38 e 54; XXXI, 
^32; XXXII, 14 e 71. Purg. II, 127; 



VII, 11 ; XI, 44 e 112; XXI, 2; XXII, 
142; XXIX, 78. Par. II, 142: X, 27; 

XIV, 115; XVI, 36; XX, 112; XXI, 
84; XXIII, 29; XXXI, 100. — ^i?er 
d^ onde, aver cagione di... Purg. VI, 
1 36. Par. Vili, 55. — - È per ciò, ecco 
perciò, Inf. XI, 37; XVI, 112; XXII, 
74; XXIII, 80; XXIV, 9; XXVI, 5; 
XXIX, 34; XXXI, 93; XXXIII, 47. 
Purg. II, 100; XI, 54; XIV, 151 ; XVI, 
94 ; XIX, 86 ; XXI, 31 ; XXV, 1 ; 
XXXIII, 91. Par. VU, 28; VIII, 143. 

— Sopra che, Inf. 1, 112; III, 20; X, 
85; Xm, 82 e 144. Purg. II, 50; IV, 
61; VII, 126; XXXI, 22. Par. 111,42; 
IX, 22; XXVI, 79; XXVII, 76. 

Ondeggiare. Come sost., Far. 
IV, 115. 

Onestade, forma antica e poetica 
per: onestà, lat. honeataa. La dignità, 
Purg. Ili, 11 — e al pi. tutto ciò che 
dà grazia e dignità alle azioni, Far. 
XXXI, 51. 

Onestato. Purg. XXIX, 135. Lez. 
dell'Aldo, della Gr. e della maggior 
parte delle antiche ediz. La Nidob. 
legge con più mss. onesto, degno, cho 
io preferisco, perchè onestato trovasi 
in questo solo luogo.* 

Onesto^ lat. honestus, degno, de- 
cente, pudico, Inf. II, 113; XXIV, 77. 
Purg. I, 42; II, 119; III, 87; VI, 63; 
XXVIII, 57; XXIX, 135, dovala Cr. 
legge onestato, v. ivi. Par. XVI, 45; 
XXVII, 31. — Come avv., Inf. X, 23. 

— Come sost., Purg. XIX, 35. 
Onorare^ lat. honorare, riverire, 

far onore, Inf. II, 114; IV, 73 e 80. 
Purg. VUI, 124; XXI, 85. Far. VUI, 
7; XVI, 139.— Al particip. onorato, 
riverito, Inf. XVI, 59. 

•norC) lat. honor; la gloria, Inf. I, 
82 e 87; IV, 93 e 133; V, 36; XI, 80; 

XV, 70. Purg. XIII, 75 ; XIV, 88 ; 
XXIV, 96. Par. IV, 59; VI, 114; VUI, 
4 ; XXV, 104. — L' onestà, il proce- 
dere onorato, Purg. XX, 33. — Al pi. 
gli onori, Inf. XIII, 69. — L' onor di 
Cicilia e d'Aragona, Purg. III, 116, 
sono Federigo re di Sicilia e Giacomo 
re di Aragona figlio di Costanza fi- 
gliuola di Manfredi e moglie di Pietro 



* Credo che sia € T honestatas » dei Latini, cioè add. verb. di € onestare» e 
sitrnificbi : composto ad onestà, onorato ec. e uerciò è molto bella lezione. 
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re di Aragona. Non è agovol cosa 
spiegare perchè D. abbia detti questi 
principi onore di Sicilia e d'Aragona, 
dicendone poco bene altrove, p. es., 
Purg. VII, 116. Par. XIX, 130; XX, 
63; nel Convito, IV, 6; nel Vuìg. 
Eloq.f I, 12. Si potrebbe notare che 
in questo luogo D. ha voluto esponc- 
re r opinione di Manfredi e non la sua. 

Onorio. Par. XI, 98, il papa Ono- 
rio III che tenne il pontificato dal 
1216 al 1227. 

Oltranza^ contratto di onoranza, 
Inf. XXVI, 6. — Nel luogo dell' Inf. 
IV, 74, la Or. e quasi tutte le ediz. 
leggono orranza, v. ivi. 

Onrato 9 contratto di onorato , 
Purg. Vili, 128. — Onorevole, Inf. II, 
47; IV, 76. 

•nta, dall' ali. HoTin; il disonore, 
-Inf. XXIX, 33; XXXII, 110. Ptfrg. 
XX, 76. 

Ontoso, ingiurioso, Inf. VII, 33. 

Opera, dal lat. opera, pi. di opus. 
Al sing., Inf. XV, 60. — Il lavoro, 
Purg. XII, 45. — L'azione, il fatto, 
Inf. XXIV, 78. Purg. XI, 142. — Al 
pi. le azioni dell'uomo, Inf. XXV, 
31; XXVII, 74. Purg. XI, 61. Par. XI, 
42; XXIV, 101 e 104. 

Operante, quegli che agisce, l'au- 
tore. Par. VII, 107. 

Operare, lat. operavi. Agire, Purg. 
XVIII, 15; XXIII, 93. — Esercitare, 
Purg. XXVIII, 15. — Agire, operare, 
Purg. XVIII, 52 ; XX V,49. Par. XIII, 77. 

OperaEione, l'azione, Purg. XVII, 
105. 

Opimo, voce latina; ricco, fertile, 
Par. XVIII, 33; XXX, 111. 

Opinione. Purg. Vili, 136; XXVI, 
122. Par. II, 53 ; XIII, %o. — V opinion 
corrente, Par. XIII, 119, credo essere 
una opinione non maturata. Altri spie- 
gano: opinione comune, volgare. 

Oppilazione, l'ostruzione, Inf. 
XXIV, 114. 

Opporre, lat. opponere. Par. VI, 
101. -. Opporsi, Par. VI, 33. — Il par- 
ticip. è opposto, Inf. XXXIV, 113, dove 
la Nidob. legge opposito, Par. XX, 48. 

Opposito, add. verbale di oppo- 
rre, Inf. VII, 32; XXXIV, 118, dove 
la Or. pone il suo contratto opposto, 
Purg. II, 4; Vm, 82; XV, 17. 



Opposizione. Purg. XXII, 50. 
Opposto, V. Opporre. 

Oppresso, por: calpestato, Inf. 
XIV, 15, dove la Cr, legge soppressa, 

V. ivi, che io preferirei. — Abbattuto, 
gravato. Par. XXII, 1. 

Oppressura, l' oppressione, Purg. 

VI, 109, lez. adottata senza sufficien- 
te fondamento dalla Or., mentrechè 
l'Aldo, la Nidob., Landino, Vellutel- 
lo, Dionisi e la maggior parte dei 
Moderni leggono pressura, v. ivi. 

Oppure, Opure e O pure, ov« 
vero, Purg. IV, 126. 

Opra, contratto di opera; l'azione, 
Inf. XVI, 119; XIX, 82; XXXIII, 155. 

— Il lavoro, Purg. XVIII, 48. Par. VI, 
13. — Gli Antichi usavano spesso tal 
voce in signif. di: edificio e singolar- 
mente di: chiesa. Par. XXXI, 34. 

Oprare, contratto di operare; agi- 
re. Par. XV, 141. 

Ora, lat. Tiora, sost., Inf. I, 43; 
XXI, 112; XXXIII, 43. Purg. I, 115; 
VIII, 1; IX, 13 e 44; XIX, 1 ; XXIII, 
80; XXV, 1. Par. X, 140; XXVI, 141 ; 
XXX, 2. — Ad ora ad ora, Inf. XV, 
84, di tratto in tratto di continuo. 

— Le opinioni sono divise intorno 
alle ore prime, Purg. XXVIII, 16. Bia- 
gioli copiando Vellutello senza nomi- 
narlo, costruisce cantavano V ore pri- 
me, le prime ore del giorno con allu- 
sione alla parte dell'Uffizio Divino 
detta Mattutino, e ricevièno V óre pri- 
me, cioè: le prime aure del giorno; 
costruzione assolutamente impossibile. 
La maggior parte dei moderni, Por- 
tirelli. Costa, Tommaseo, prendono 
ore nel signif. di : aure, al che con- 
tradice il P. medesimo dicendo Un' au- 
ra dolce senza mutamento, cioè : che 
in quel luogo non eranvi aure prime, 
come in terra. Daniello ha la mia me- 
desima spiegazione: Gli uccelli acco- 
glievano, salutavano cantando le ore 
prime, cioè le primo ore del giorno 
con senza allusione all'Uffizio del 
mattino. — Nel luogo del Par. XXVI, 
141, bisogna intendere per ora prtma, 
la prima ora del giorno, e per seconda, 
quella che segue: la sesta l'ora 
dopo mezzogiorno, cosicché il Poeta 
vuol dire: Adamo rimase innocente 
dalla prima ora fino alla settima, con- 
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tando alla romana in cui la sesta cor- 
risponde a mezzogiorno, come nel 
Par. XXX, 2. — rultim'orn, è il mo- 
mento della morte, Purg. V, 53. — 11 
tempo in genere, e in particolare: il 
momento preciso e favorevole, Inf. 
Vili, 33; Xm,80; XXIVM4; XXXIV, 
104. Purg. VII, 75; XIX, 14; XXII, 
1 3 ; XXIII, 99. Par. VI, 35. — Nel luo- 
go del Purg. II, 93, Aldo, la Nidob., 
Lombardi, Portirelli, Viviani e molti 
mss. leggono terra, d' onde ò arduo 
cavar senso ragionevole; io preferi- 
sco leggere ora con la Or., Landino, 
A'ellutello, Daniello, Dionisi, Tomma- 
seo, Costa e Foscolo, onde si cava 
il senso: come hai tu perduto tanto 
tempo? essendo ©gli morto da lungo 
tempo; al che la risposta di Casella 
mi sembra appieno soddisfacente. 

Ora^ Or, lat. hora, avv. adesso, 
subito, Inf. II, 7 e 98; III, 72; IV, 13; 
A^2o; VII, 61; X, 1 ; XIII, 118; XV, 
1; XIX, 90; XXXIII, 15; XXXIV, 
34. Purg. 1,65, 70 e 88; 11,103; III, 
130; VI, 82; A^III,43; XI,111 ; XIX, 
114; XXXIII, 57. Par. I, 98 e 124; II, 
91; IV, 91; VII, 34, 52 e 121; XIV, 
15; XV, 129; XXI, 119; XXIX, 
115, ec. — Talvolta serve unicamente 
a legare il discorso, Inf. X, 110; XII, 
34:; XXVIII, 55. Purg. Ili, 23; XVI, 
25; XVII1,34. Par. II, 106; III, 52; 

IX, 1 15, ce. — ludica la conseguenza: 
dunque, così, Inf. 1, 79. Par. XI, 133. 
— Serve ad eccitare a esortare : or via I 
or su! Inf. II, 139; X, 110. Purg. IV, 
114; XXIV, 82. — Poc'anzi, testò, Inf. 
1, 133 ; XII, 33. Purg. II, 100; XI, 120 ; 
XIII, 68. — Or or, adesso, subito, Inf. 
XYII,50; XVIII, 132. Purg. IX, U5; 

X, 12.0 26; XXIX, 127. Par. VIII, 12. 
Oramai, lat. hora magìa, e le sue 

forme contratte Ormai e Omal, 
Inf. XI, 112; XXXIII, US; XXXIV, 
26 e 68. Purg. II, 06; 111,142; XXIII, 
5; XXXIII, 100. Ptir. VII, 49; XI, 75; 
XXIX, 128. 

Orare, pregare, far orazione. Purg. 

XI, 26; XIII, 50; XV, 112. Par. 
XXXI, 91 ; XXXII, 1 17. — Nel luogo 
dell' Inf. XIX, 114, sembra aver il 
signif. di: adorare, o di: orrateper: 
onorate. 

Oratore, quegli che prega, Par. 



XXXIII, 41. La Cr., Lombardi, Porti- 
rolli leggono negli orator, al pi. Io 
preferisco con l'Antico, Landino, Vel- 
lutello e la maggior parte dei Moderni 
nelV orator, cioè: san Bernardo. 

Orazio, lat. Horatiua, poeta roma- 
no, Inf. IV, 89. 

Orazione, la preghiera, Purg. 1\\ 
133; VI, 30; XIII, 128; XXIX, 119. 
Par. XIV, 22; XXII, 89; XXXII, 151. 

— Nel luogo dell' Inf. X, 87, i decreti 
del Senato di Firenze sono detti ora- 
zioni, perchè la Signoria costumava 
di adunarsi nelle chiese. Altri opina- 
no, che sia fatta allusione alle pre- 
ghiere pubbliche nelle quali mesco- 
lavansi certe esecrazioni contro i fuor- 
usciti. — Il discorso, la conciona, Inf. 
XXVI, 122. 

Òrbita, voce latina; la traccia 
della ruota, Purg. XXXII, 30. Par. 
XII; 112, in quest' ultimo luogo ha il 
signif. di: esempio. 

Orbo, il cieco, Inf. XV, 67. Purg. 
XIII, 67 102. 1 Fiorentini erano pro- 
verbialmente detti orbi, perchè eran- 
si lasciati ingannar dai Pisani, con le 
famose Colonne di porfido danneg- 
giato dal fuoco, scelte da loro invece 
delle belle Porte di bronzo che essi 
Pisani avevano loro offerte a scelta 
in remunerazione della guardia fatta 
dai Fiorentini a Pisa mentrechè quelli 
erano all'impresa di Maiorica. 

Ordigno, forse dal lat. ardo, pro- 
priamente: una macchina, uno strn- 
mento, un ingegno, Inf. XVIII, 6, pare 
che significhi: la struttura, la costru- 
zione. 

Ordinare, stabilire, destinare, 
Inf. VII, 78. Purg. XXXI, 108. Par. 
IX, 105; XI, 35. 

Ordine, lat. ordo, Purg. XVII, 126 ; 
XXI, 11. Par. 1, 104; X, 5; XXI, 29 o 
31. — Gli ordini sacri, Inf. XXVII, 91. 

— La classe, 1' ordine delle gerarchie 
celesti. Par. 111,54; IX, 116; XXVIII, 
127. 

Ordito, add. verbale di ordire. 
Par. XVII, 102. — Per est. destinato, 
Purg. XXXIII, 140. 

Orecchio e Orecciiia, lat. auri- 
cìtln. — Orecciiia, Inf. XVI, 105; 
XXVIII, 66. — Ad orecchia, dove pare 
che sia pi. di orecchiò^ alle orecchie. 
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Par. XVII, 43. — Gli orecchi, Inf. Vili, 
65; XV, 94; XVII, 71; XXIV, 142; 
XXIX, 45; XXXII, 52. 

Oreste, figlio di Agamennone e di 
Clitenuestra, Purg. XIII, 52. Il suo 
nome è allegato come esempio di 
amicizia generosa. 

Orozza, probabilmente da aura, 
propriamente : un fiato, Purg. XXIV, 
150, il profumo, la fragranza. 

Orfeo, lat. Orpheua, antico poeta 
greco, Inf. IV, 140. 

Organare, dal greco opyoLvov ; 
organizzare, Purg. XXV, 57, 101. 

Organo, greco opycxvov^ Purg. 
XXV, 66; XXXI, 9. Par. XIV, 59.— 
I Cieli ai quali attribuivasi un influsso 
sulla natura sono detti organi del mon- 
do, Par. II, 121. — L' organo instru- 
mento musicale, Purg. IX, 144. Par. 
XVII, 44. 

Orgoglio, dair antico ali. urguol, 
lat. insìgnÌB, dal greco 0075, Inf. 
XVI, 74; XXI, 85. Purg. II,'l26. Par. 
VI, 49. — Al pi., Purg. XXVIII, 72. 

Orgoglioso. Inf. VIII, 46. 

Oria (Branca d'), d'una fami- 
glia illustre di Genova; assassinò ti 
suo suocero Michel Zanche, v. ivi, 
Inf. XXXIII, 137 e HO. 

Oriàco, villaggio nei dintorni di 
Padova dalla parte delle lagune, Purg, 
V, 80. 

Oriaflamnia, ora: Orifiamma, an- 
tico stendardo della Francia. D. dà 
tal nome alla Santa Vergine, Par. 
XXXI, 127. 

Orientale, che viene da levante, 
Purff. 1,13; XXX, 23. Par.XXXI, 119. 

Oriente. Purg. I, 20; Vili. 11; 
IX, 2; XIX, 5; XXVII, 94. Par. XI, 
54, dove questo epiteto è dato ad As- 
sisi, ov-e nacque san Francesco, det- 
to: Sole. 

Originare, trar T origine, Inf. 
XX, 98. 

Orinolo, lat. horologium, Par. 
XXIV, 13. 

Orizzonta e Orizzonte, lat. 
horizon. Orizzonte, Purg. II, 1 ; VII, 
CO; XXVII, 71. Par. IX, 87; XXIX, 
i5; XXXI, 119. — In rima orizzonta, 
Inf. XI, 113. — OrizKon, per : orizzonte, 
Purg. IV, 70. 

Orlando, il Conte, secondo la 



tradizione cavalleresca, nipote di Car- 
lomagno, ucciso a Roncisvalle, Inf. 
XXXI, 18. Par. XVIII, 43. 

Orlo, probabilmente dal lat. ora, 
oruìa. Nel signif. fisico, Inf. XVII, 24- 
XXII, 25 ; XXXII, 30 ; XXXIV, So'. 
Purg. IV, a4; XXVI, l.-Per est., 
l'estremo della vita, Purg. XI, 128. 

Orma, d' origine ignota. Le trac- 
eie, le impronte de' piedi sul suolo, 
Inf. Vili, 102; XVI, 34. Purg. V, 2'! 
IX, 60. Par. 1, 106. — Per est. i piedi, 
Inf. XXV, 105. — L'immagine, Purg. 
XVII, 21. — Nel signif. fìg. 1» esem- 
pio, Par. XII, 116. 

Ormai, v. Oramai. 

Ormanni, antica famiglia nobile 
di Firenze, Par. XVI, 89. 

Ornare. Purg. XXI, 90; XXII, 
108. — Al par^icip. ornato, in buona 
parte, Inf. 11,67. Par. XXXI, 51 —in 
cattiva parte, Inf. XVIH, 91. 

Oro, lat. aurxim, Inf. VII, 64; XIV, 
106; XIX, 4, 95 e 112. Purg. VII, 73; 
IX, 20 e 118; X, 80; XX, 105 e 117; 
XXII, 41 ; XXIX, 43. Par. XVI. 110; 
XVII, 123; XVIII, 96; XXI, 28; XXIU, 
135; XXX, 66; XXXI, 14. 

Orologio, lat. horologium, Par. X, 
139. 

Orranza, antica forma per : ono- 
ranza, onorificenza, Inf. IV, 74. 

Orrevole, antica forma per: ono- 
revole, Inf. IV, 72. Purg. XXII, 143. 

Orribile, lat. horrihilis, Inf. III, 
25; V1II,51;IX,92;XI,4;XIII, 19; 
XIV, 6; XVII, 119; XXV, 59; XXXI, 
44; XXXIII, 47. Purg. Ili, 121 ; XIII, 
83; XIV, 27. 

Orribilmente. Inf. V, 4. 

Orrore, lat. horror, lez. ammessa 
da Daniello, Guiniforte e più mss., 
Inf. III, 31, mentre Aldo, la Or. e la 
maggiorità dello antiche ediz. e dei 
mss. leggono errore, che io preferisco. 
Un poeta più moderno avrebbe senza 
dubbio preferito orrore. 

Orsa, lat. uraa. AI pi., la grande 
e la piccola Orsa, costellazioni vicine 
al polo artico, Purg. IV, 65. Par. II, 
9, ove dimostrar V Orse, significa: in- 
dicar la direzione. — Nel luogo del- 
l' Inf. XIX, 70, è fatta allusione al no- 
me di famiglia di papa Niccolò III che 
parla e che era un Orsini. 
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Orsatto, orso cucciolo, Inf. XIX, 
71, con allusione al nome degli Orsini 
ai quali apparteneva papa Niccolò III. 

Orso, lat. uraus, Inf. XXVI, 34, 
V. Colui. 

Orso (Conte). Purg. VI, 19, se- 
condo Benvenuto, fu figliuolo del con- 
te Napoleone d'Acerbaia, e fu am- 
mazzato dal suo cugino conte Alberto 
da Mangona. Pietro di Dante dico sol- 
tanto che fu della famiglia dei Conti 
Alberti, e il Postillatore Caotano ag- 
giunge: de valle Biaentii, qui occiaus 
fuit a conaortibuaf il che l' accumune- 
rebbe ai due fratelli Alberti ricordati 
neir Inf. XXXII, 57. 

Ortica, lat. urtica, erba. Per est., 
il desiderio, lo stimolo del pentimen- 
to, Purg. XXXI, 85. 

Orto, lat. hortìia, Inf. XXXIII, 119. 
— La chiesa è detta V orto di Oriate, 
Par. XII, 72 — e V orto cattolico, Par. 
XII, 104. — Il mondo, tutte le crea- 
ture, Par. XXVI, 64. — La città di 
Siena ò detta Vorto dove crescono 
diversi vizi, Inf. XXIX, 129. 

Orto, lat. ortu8f il levante, il sor- 
gere degli astri, Purg. XXX, 2. — 
L'Oriente, Par. IX, 91. — Nel signìf. 
fig. il principio della vita. Par. XI, 55. 

Ortolano, lat. hortulanua. Dio è 
detto V ortolano eterno, ^er rispetto alla 
creazione detta orto, Par. XXVI, 65. 

Orsa, d'origine ignota; la corda 
che lega V estremità dell' antenna al 
fianco sinistro della nave; per il lato 
mancino, Purg. XXXII, 117. 

Osanna, dall'ebraico oacìnannci, 
aerva o aalvum fac quceao, hoaanna, 
Purg. XI, 11 ; XXIX, 61. Par. Vili, 
29; XXVIII, 118; XXXII, 135.— 
Oaanna eanctua Deua Salaoth, Sw 
periUuatrana claritate tua Fdicea ignea 
horum malahoth ; cioè : Salve, o Dio 
santo, Dio degli eserciti, che illustri 
della tua chiarezza i beati fuochi di 
questi regni, Par. VII, 1 a 3. 

Osannare, cantare Osanna, Far. 
XXVIII, 94. 

Osare, dal lat. auaua aum, Inf. 
XV, 43. 

Osbcrgo, forma adottata dalla 
Cr., Lombardi, Dionisi e da tutte le 
ediz. moderne, Inf. XXVIII, 117, Al- 
do, alcune ediz. di Landino e Viviani 



leggono aahergo, che sarebbe la for- 
ma più esatta perchè più si appros- 
sima all'ali. JlaUberg; propriamente 
significa quella parte dell'elmo chff 
copro il collo, ma in genere: una cot- 
ta di maglia. D. l'usa per: corazzala 
genere. Daniello legge lo alergo, comò 
pure Vellutello e Landino nel comen- 
to. La forma moderna uahergo, non si 
trova in veruna edizione. 

Oscurare, lat. ohacurare, Purg. 
XI, 90. 

Oscuro, lat. olacurua, add. Nel 
signif. fisico, Inf. 1,2; 11,40; 111,10; 

IV, 10; IX, 28; XXI, 6; XXV, 13; 
XXIX, 65. Purg. III, 21; XV, 143; 
XXIII, 22. — Per est. oscurato, Purg. 
XIV, 123; XXXIII, 126. — Difficile 
da comprendere, Par. IV, 185. — Avv., 
oscuramente o: in modo poco onore- 
vole, con disprezzo, Inf. XXX, 101. 
— Sost., l'oscurità, Inf. XXIV, 71, 

V. Scuro. 

Oso, add. verbale di oaare, voce 
antica e poetica : ardito, temerario, 
Purg. XI, 126. Par. XIV, 130. — .Bi-a. 
080, Purg. XX, 149. 

Ospizio, lat. hoapitium, P abita- 
zione, Inf. XIII, 64. Purg. XX, 23. — 
l'Inferno è detto doloroso ospizio, 
Inf. V, 16. 

Ossante, dal lat. oa, macchio, rac- 
colta di ossa, Inf. XXVIII, 15. 

Ossen-are, lat. ohaervare, Inf. 
XXVIII, 142. Par. XXI, 72, dove aa- 
aeì-ve, in rima è posto per: osservi. 

Osso, lat. 08, Inf. XXXIII, 78. 
Purg. XXIX, 124. Par. XV, 118.— 
Al pi. le oaaa, Inf. XX, 91 ; XXVII, 
73. Purg. Ili, 127; VII, 6; XX, 60; 
XXIII, 24. — Le membra, Inf. XXXI, 
60. Purg. XXXII, 123.— Per est, il 
corpo in genere. Par. XX, 107. 

Ostante, lat. ohatana, voce latina: 
ciò che forma ostacolo. Par. XXXI, 24. 

Ostello, lat. hoapitale; V albergo, 
Purg. VI, 76. Par. XXI, 129. —Il re- 
fugio. Par. XVII, 70. — La dimora, 
l' abitazione, Par. XV, 132. — In si- 
gnif. più esteso : lo stato,Par. Vili, 1 29. 

Osteriech, Icz. adottata da Tom- 
maseo, Inf. XXXII, 26, dove la Ni- 
dob. e Lombardi leggono Osterieehù 
Io preferisco Auatericch, v. ivi. 

Ostiense, di Ostia, Par. XII, 83. 
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11 cardinale Enrico di Susa vescovo 
di Ostia, del xiii sec. che ha scritto 
un comcnto sulle Decretali e che se- 
condo l'Anonimo era detto l' Ostiense. 

Otla^ antica forma per: ora; tro- 
vasi solo in rima, Inf. XXI, 112. 

OitachorO) re di Boemia che perì 
nel 1278, in una battaglia contro l'im- 
perator Rodolfo non lungi da Vienna, 
Purg. VII, 100. 

Ottaviano) V imperatore Angu- 
sto, che portava i nomi Cajua Julius 
Ccesar OctavianuSf Purg. VII, 6. 

Ottavo. Inf. XXIV, 80; XXVI, 32. 
Par. II, (;4: X, 123; XXVIII, 34. 

Otto, sost. numer.,Inf. XXVII, 125. 

Ottobre, il mese, Purg. VI, 144. 

Ottuso, lat. obtusus. Un angolo ot- 
tuso, Par. XVII, 15. — Per est., una 
dimostrazione difettosa d* evidenza, 
inconcludente. Par. XXIV, 96. 

Ove, dal lat. w5i, e dopo vocale 'i?e, 
Inf. I, 14 e Ilo; II, 108; III, 16; IV, 
151; VI, 82; IX, 37; X, 60; XI, 7; 

XII, 1 ; XIV, 118; XVII, 45; XXI, 69 ; 
XXV, 18; XXX, 71; XXXIV, 21. 
Purg. 1,74 e 78; 111,3; V, 97; VI, 73; 
VII, 15; IX, 86; XII, 97; XVII, 46; 
XIX, 69; XX, 24; XXV, 43; XXVII, 
129. Par. II, 25; VIII, 87; XI, 25; 
XXIX, 12; XXXI, 64, e spessissimo. 

— Del tempo : quando, Purg. XVII, 
40. — Con movimento, Inf. II, 71 e 84. 
Purg. III, 132; XI, 87, e più spesso. 

— Interrogativo ovef Inf. XXXIV, 108. 
Over, V. OwEBo. 

Ovidio, poeta romano, Inf. IV, 90 ; 
XXV, 97. 

Ovile, il presepe delle pecore. Par. 
XI, 129. D. dà tal nome con tenerezza 
alla città di Firenze, cuna della sua 
infanzia. Par. XVI, 25; XXV, 5. 

Ovra, forma antica e poetica per : 
opra opera, v. ivi. L'aziono, Inf. 

XIII, 51. — L'opera, Inf. XVI, 59. 
Purg. XXX, 109. Par. VII, 106; XXVI, 
125. —Nel luogo del Par. II, 27, Lom- 
bardi con la Nidob., Costa, l'Ediz. 
Fior, e Foscolo leggono cura invece di 
ovra, che sembra errore di copista, owra, 
come scrivevasi anticamente potendosi 
facilmente confondere con cura. 

Ovrare, forma poetica per: ope- 
rare, Purg. XXV, 55. — Essere attivo, 
Purg. XXVII, 108. 



Ovunque, ove unque, dappertutto, 
Purg. XXV, 98, dove la maggior par- 
to delle ediz. scrivono ^vunque, per 
cagione della vocale precedente. 

Ovvero e Ovver, che scrivesi 
pure o vero e overo, over, Inf. XI, 78 ; 
Purg. IV, 1; XXIX, 116; XXXI, 71. 

Obìo, lat. otium, la comodità, l'ina- 
zione, Purg. VII, 102. Par. XI, 9. 

P. 

P, lettera dell' alfabeto, Purg. IX, 
112; XII, 121. — Suir ingresso del 
Purgatorio l'angelo guardiano inta- 
glia con la sua spada sette P sulla 
fronte di D. i quali sono simbolo dei 
sette peccati mortali. Questi segni si 
cancellano via via che il Poeta sale 
ai vari ripiani del Purgatorio. 

Pace, lat. pax. Nel signif. prop., 
Inf. XXIII, 107 ; XXVII, 28. Purg. 
VI, 87. Par. VI, 80. — Per est., la 
tranquillità, Inf. I, 58 ; V, 99. Purg. 
II, 99. — La soddisfazione, Par. IV, 
117. -—Principalmente nel signif. re- 
ligioso: la pace con Dio, Inf, V, 92. 
Purg. Ili, 74: V, 61; X, 35; XI, 7; 
XIII, 124; XV, 131; XVI, 17; XXI, 
13 e 17; XXIV, 141. Par. II, 112; XI, 
80. — In particolare : la pace, la feli- 
cità degli eletti, Purg. XXVIII, 93; 
XXX, 9. Par. III, 85; X, 129; XV, 
148; XXVII, 8; XXX, 102; XXXI, 
17 e 111; XXXIII, 8. 

Paciiino, lat. Pachynum, il pro- 
montorio più meridionale della Sici- 
lia, oggi: Capo Passare, Par. Vili, 68. 

Pacificato, riconciliato, in pace, 
Purg. V, 56. 

Pacifici, voce latina, Purg. XVII, 
69, V. Beati. 

Pacifico. Par. XXXI, 127. 

Pado, nome latino del Po. Per 
vai di Pado, Par. XV, 137, bisogna 
probabilmente intendere Ferrara. 

Padova, lat. Patavium, città del- 
l' Italia superiore. Par. IX, 46. 

Padovano, abitante di Padova, 
Inf. XV, 7; XVII, 70. 

Padre, lat. pater. Nel signif. prop., 
Inf. IV, 59; XVII, IH ; XX, 58; XXVI, 
95; XXVIII, 136 ; XXX, 39 ; XXXI, 5 ; 
XXXII, 57; XXXIII, 51. Purg. 1,33; 
VI, 103; XI, 59; XV, 91. Par. IV, 104 ; 
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XIV, 65; XXII, li6. — Por est. il pa- 
dre, il fondatore, Inf. Il, 21. — Dio ò 
detto i^adre, Purg. XI, 1. Par. XVIII, 
129; XXYll, 1. — Per est. e per ono- 
ranza questo titolo è dato ad Apollo, 
Par. 1, 28 — ad Adamo, Par. XXXII, 
j 22 e 136 — a san Pietro, Par. XXIV, 
G2; XXXII, 124 — al Sole, Par. XXII, 
116 —a san Bernardo, Par. XXXII, 
100 — a san Francesco, Par. XI, 8ó. 

— Il diavolo è detto padre di menzo- 
fjna, Inf. XXIII, 144, alludendo a san 
Giovanni {Ev., viii, 44j. — Come ti- 
tolo d'onore e di tenerezza questo 
nomo è dato spesso da D. a Virgilio, 
Inf. Vili, 110; XXVII, 108. Purg. IV, 
44; XIII, 34; XV, 25 e 124; XVII, 
82; XVIII, 7; XXIII, 13 ;• XXX, 50 

— a Guido Guinicelli, Purg. XXVI, 
97— ad un papa, Inf. XIX, 17; XXVII, 
108 — ad un Beato, Par. XXII, 58. — 
Questo nomo è anco dato a' bruti, 
Inf. XXXIII, 35. 

PadronO) lat. patroniut. Il patro- 
no nel signìf. ecclesiastico, il protet- 
tore, Inf. XIII, 144. 

Paee^9 dal lat. pagua, pagenae, Inf. 
111,123; XIV, 94; XXXIII, 80. Purg. 
V, 68; VI, 70; Vili, 121; XVI, 115. 
Par. IX, CO. — I Cieli sono detti paese 
sincero, Par. VII, 130. 

PaganosmO) contratto di paga- 
nesimo, Purg. XXII, 91. Par. XX, 
125. 

Pagani) famiglia potente in Imola 
e Faenza, Purg. XIV, 118, y. Demo- 
nio e Inf. XXVII, 50. 

Pagare 9 dal lat. pacare , Inf. 
XXVII, 135. Purg. X, 108; XI, 88, 
V. Fio, Par. XXIX, 126. 

Paglia, lat. palea, Inf , XX III, 66. 
Purg. XIV, 85. Par. XIII, 34. 

Pala, le pale delle ruote d' un mu- 
lino ad acqua, Inf. XXIII, 48. 

Paladino, dal lat. palatium^ pa- 
latinus, titolo che i romanzi danno ai 
dodici campioni celebri del tempo di 
Carlomagno. D. attribuisce questo ti- 
tolo a san Domenico come uno dei 
campioni della Chiesa, Par. XII, 142. 

Palafreno^ dal lat. del medio 
evo parafredua, paravcredua, derivato 
dall' antico ali. pferid, cavallo. Ca- 
vallo di cui servivansi le donne, gli 
ecclesiastici ec. Par. XXI, 133. 



Palagio, lat. palatium, Inf. 
XXXIV, 97. 

Palato, la parte superiore intema 
della bocca, Par. XIII, 39. 

Palaszo, lat. palatium, Purg. X, 
OS. — II Cielo è detto eterno palazzo. 
Par. XXI, 8. 

Palazzo (Currado da), genti- 
luomo di Brescia allegato come un 
modello di virtù, Purg. XVI, 124. 

Palèo, d' origine incerta. Per un 
movimento rotatorio. Par. XVIII, 42, 

Palermo, lat. Panonnua, città ca- 
pitale di Sicilia, Par. Vili, 75. 

Palesare, da paleae, scoprire, far 
conoscere, Inf. XXIX, 108.— Rivelare, 
Par. V, 40. 

Palese, dal lat. palam, cognito, 
Purg. Vili, 123; XXIII, 44. Par. XII, 
109; XXllI, 126. — Apparente, visi- 
bile, Purg. XXVIII, 117. — Detto: 
d' una guerra aperta, Inf. XXVII, 39. 
— Far paZe«e, scoprire, spiegare, Purg. 
XXII, 15. 

Palla, lat. del medio evo palla, 
dall'ali. Ball, Par. XVI, 110. Non è 
certo qual famiglia fiorentina il Poeta 
abbia voluto indicare dalle palle del 
suo stemma. I più antichi comentatori 
come Benvenuto, l'Antico, Pietro di 
Dante e il postillatore Cassinense, no- 
minano i Lamberti. V. Mosca. 

Pallade, o Minerva, Purg. XII, 31 . 

Palladio, statua di Pallade, ruba- 
ta da Ulisse e Diomede, Inf. XXVI, 63. 

Pallante, lat. Pallae, antia, figlio 
di Evandro che fu ucciso combatten- 
do per Enea, Par. VI, 36. (V. jEn., 
lib. vili, IX e X.) 

Pallido. Purg. VIII, 24; XXIII, 
23; XXXI, 140. Par. XXII, 5. 

Palma, albero. Per: un ramo di 
palma, Purg. XXXIII, 78. Par. XXXII, 
112. — Come segnale di vittoria. Par. 
IX, 121 ; XXV, 84. — L'interno della 
mano, Purg. VII, 108. — La roano in 
generale, Inf. IX, 50; XVIII, 105. 
Purg. Vili, 10. Par. IX, 123. 

Palmo, misura di lunghezza, luf. 
XXXI, 65, è da sei ad otto pollici, dif- 
ferendo di lunghezza nelle varie città 
d' Italia. 

Palo. Inf. XIX, 47; XXIII, 111. 

Palpebra. Par. XXX, 89. 

Palude. D. usa questa voce al 
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fora., Inf. Ili, 98; VII, 106; IX, 31; 
Xf, 70. — Al masc, Purg. V, 82. Par. 
IX, 46. 

Pana, y. Pane. 

Pancia, lat. pantex o dall'ali. 
Wanat, il veutie, Inf. XXV, 52. Purg. 

XX, 75. 

Pandero, voce lat., manifestare, 
far vedere. Par. XV, 63 ; XXV, 20. 

Pane. Nel signif. prop.,Inf.XXXII, 
127; XXXIII, 39. Par. XVII, 59.— 
Per est., il Pane Eucaristico, Par. 
XVIII, 129. — Il pan degli Angeli, il 
nutrimento celestiale. Par. II, 11, 
cioè: la contemplazione di Dio. 

Pano, licenza poetica, in rima 
per : panie, pi. di pania. D. dà tal no- 
me neirinf. XXI, 124, alla pece bol- 
lente nella quale son puniti i Barat- 
tieri. 

Panno, il drappo, la stoffa in ge- 
nere. Par. XI, 132 ; XXXII, 141. — Al 
1)1. le vesti, Inf. XV, 40; XXXIII, 141. 
Purg. XX, 54; XXVII, 30.— Ventre 
a'2ianni, Inf. XV, 40. Non credo che 
D. voglia dir semplicemente : allato, 
ma che piuttosto indichi in modo più 
preciso la situazione dei due interlo- 
cutori. D. travasi sopra un argine e 
Brunetto Latini sotto nel piano per 
modo che la sua testa trovasi all' al- 
tezza delle vesti e non della testa di D. 

Pantano, d' origine ignota, Inf. 
VII, 110; Vili, 12; XX, 83 e 90. 

Paolo, lat. Paulus, l'Apostolo del- 
le Genti, Inf. II, 32. Par. XVIII, 131. 
— E pure indicato senza nominarlo, 
Par. XXI, 127; XXIV, 62; XXVllI, 
138, V. ancora Polo. 

Papa. Inf. VII, 47 ; XI, 8. Par. 
IX, 126 e 136. 

Papale. Inf. II, 27. 

Pape ^atan, pape Satan 
aleppe, Inf. VII, 1 . Questo verso ha 
in ogni tempo esercitato la sagacità 
degli interpreti. La maggior parte de- 
gli antichi come l'Antico, Buti, Lan- 
dino, Vellutello, Daniello, e fra i mo- 
derni. Volpi, prendono pape per l' in- 



teriezione latina pajpce,o greca ituKui 
e aleppe, per espressione di dolore : 
ohimè ; per modo che Pluto preso dai 
più per: Plutone, come soprastante 
alle ricchezze sepolte nella terra, non 
farebbe altro che maravigliarsi e do- 
lersi dell' arrivo dei due pellegrini. 
Pietro di Dante è solo a prendere 
aleppe qual prima lettera dell'alfabeto 
ebreo nel signif. di caput e princeps, 
per modo che Pluto indirizzerebbe 
l'esclamazione al suo capo Satanno. 
Guinil'orte, e fra i moderni, Pompei, 
Venturi e Tommaseo sono del mede- 
simo parere. Dante avendo sostenuto 
nel suo trattato De Vulg. Eloq. che la 
lingua ebraica fu quella dei primi uo- 
mini, ne conseguiva che si cercasse 
la spiegazione di questo verso in essa 
lingua. Il P. Giuseppe A'^enturi nel 
1811 mutando pape in pepe ne cava 
questo senso : Qui, qui Satanasso è 
r imperatore ; e don Michelangelo . 
Lanci nel 1819 senza alterare in nulla 
la forma delle parole, ne cava il sen- 
so: Ti mostra Satanasso nella tua 
maestà, principe Satanasso ! * Conce- 
dendo che ambedue queste spiegazio- 
ni sono consentanee al contesto che 
richiede parole proprie da spaventare 
e respingere i pellegrini, io credo che 
dovesse riescire impossibile a D. che 
ignorava del tutto l' ebreo, anco con 
l'aiuto d'alcun erudito Giudeo, di 
comporre un iutiero verso in tal lin- 
gua. Antepongo pertanto l'interpre- 
tazione ammessa già da parecchi an- 
tichi cementatori che prendono pape 
per il lat. papce! Aleppe per l'ebreo 
^?c^^, come Giuseppe ^er: Joseph, nel 
signif. di: capo, sigrfore; onde il sen- 
so del verso sarebbe, secondo la spie- 
gazione di Lombardi : che Pluto espri- 
me dapprima il suo stupore dell' au- 
dacia de' pellegrini e chiama per così 
dire, al soccorso il suo capo Satanno. 
— La spiegazione bisbetica che Ben- 
venuto Cellini s'immaginò d'aver tro- 
vata, quando intese a Parigi un usciere 



< lo mi ricordo d' uverc, molt' anni fa, lotto neir Antologia di Firenze, una spie- 
gazione di questo verso < Pape ce. » e un" altra di quello che comincia: e Raphel » 
deir Inf. XXX. Del primo dicevasi esser pretto ebraico e vi era scritto in carat* 
teli ebraici, se bene mi rammento così: < Pa pe Satan pa pe Satan alep,» cioè: 
Ti mostra Satan, ti mostra Satan nel tuo splendore. — Del secondo dirò alla vocu 
« Baphol. » 
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gridare a tutta possa per ìmpor si- 
lenzio: PaìXf paiXf Satan, allez, paix I 
è pure stata accettata dal Dionisi, 
come plausibilissima.* Rossetti che 
dappertutto vede alcun misterio e senso 
arcano, propone nel suo Cemento sul- 
r Inferno (tomo i, pag. 379) di scri- 
vere : PapcB Satan, Papce Satan aleppe, 
che, secondo lui, significa: al Papa, 
Satanno, al Papa, Satanno principe 
(quesf impero è sacro). Dipoi si ri- 
crede nel (tomo ii, pag. 465) e trova 
l'interpretazione molto più semplice: 
Pop' è Satarif Pap* è Satan aleppe, 
cioè: Il Papa è Satanasso, il capo! 
— Monti per ultimo, fastidito di tutte 
queste spiegazioni più o meno stirac- 
chiate, pretende {Proposta, ii, 33) che 
le parole di questo verso non sieno 
altro che voci beatiali al tutto fuori 
delV umano concetto, — Costa, V Ediz. 
Fior., Foscolo, non si sono dati pen- 
siero d'alcuna spiegazione. 

Papiro. Inf. XXY, 65. La maggior 
parte degli antichi cementatori come 
l'Antico, Landino, Yellutello e con 
essi Lombardi e Portirelli, intendono 
per questa voce : il lucignolo d' una 
lucerna o d'una candela, perchè al 
tempo di D. adopera vasi spesso a tal 
uso il giunco che potevasi chiamare 
papyrus, dalla pianta di tal nome di 
che gli Antichi servivansi per far car- 
ta, e che è una specie di giunco. — 
Daniello crede che D. siasi in questo 
luogo servito d' un gallicismo dicendo 
papiro invece di: carta; e Venturi, 
Volpi, Costa e Foscolo sono della me- 
desima opinione. Io preferisco que- 
st' ultima spiegazione, perchè se si 
parlasse d'un lucignolo, il Poeta avreb- 
be dovuto dire giuso e non suso. 

PappO) da pappa o papa dei La- 
tini, Purg. XI, 105, voce usata dai 
bambini per chiedere da mangiare. 

Paradiso. Il Paradiso Terrestre, 
Par. VII, 38 e 87. — Il Cielo, la di- 
mora de' Beati, Purg. 1,99. Par. Ili, 
89 ; X, lOo ; XXI, 59 ; XXIII, 61 ; 
XXXI, 52. — L'assemblea degli Elet- 
ti, Par. XXVII, 2. — La beatitudine, 
Par. XV, 36; XVIII, 21. 



Parallelo. Par. XII, 11. 

Pàreersl, verbo tolto dal lat., 
risparmiare le proprie forze, Par. 
XXIII, 69. 

Parco, avaro, meschino, misero. 
Par. VIII, 82, dove la Cr., Aldo e di- 
verse antiche ediz. leggono Parca, 
onde non si cava senso ragionevole. 
Tutte le buone ediz. moderne hanno 
adottato parca nel signi f. di Pietro di 
Dante, dell'Antico, di Daniello. — 
Per est. lento, tardo, Purg. XI, 45. 

Pare, lat. par, per: pari, eguale; 
trovasi solo in rima. Par. XIII, 89. 

Pareechl, dal lat. par, alcuni, 
Inf. XIX, 54. 

Par<»cchio, simile, il medesimo, 
Purg. XV, 18, voce antiquata. 

Pareggiare, eguagliare, Purg. II, 
18. — Rendere eguale, Purg. XVII, 10. 
Par. XXI, 90. — Pareggiarsi, esser 
simile, Inf. XXIII, 7. 

Pareggio, y. Pelegoio. 

Paregllo. Il luogo del Par. XXVI, 
106 e 107, è uno dei più dimoili della 
D. C. Primieramente il testo Tarla. 
La Cr., l'Antico e Landino nel suo 
cemento leggono Che fa di sì parelio 
alV altre cose E nulla face lui di «è po- 
reglio. Aldo, Daniello, Vellutello, Por- 
tirelli, Lombardi, Costa, l'Ediz. Fior, 
e Bianchi editore del Costa leggono 
Che fa di «è pareglie V altre cose, Dio- 
nisi, ammenoché non siavi errore di 
stampa nell'ediz. di Brescia, legge 
pareglia. Viviani parelio 6 pareglio ; 
per ultimo Tommaseo paregli V altre 
cose. E come le lezioni, cosi Tarlano 
le interpretazioni, in modo però che 
si possono ridurre le une e le altre a 
due classi di lezioni e di spiegazioni. 
Una che legge con la Cr. pareglio al- 
V altre cose, e l'altra che legge jKire- 
glie V altre eoee. Cosi gli uni come la 
Cr., Portirelli, Biagioli, Costa e Vi- 
viani prendono pareglio per sost. ; gli 
altri come Daniello, Bianchi, per add. 
nel signif. di : simile. La Cr., in ciò 
d' accordo con l'Antico, spiega questo 
luogo in genere: Che IHo illumina e 
comprende il tutto, ed egli da nulla né 
i compreso né illuminato; nel medesi- 



1 Bisogna almeno convenire che è ingegnosissima e che non altera troppo la 
forma delle voci nò la pronunzia. 
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mo tempo dichiara di prender pare- 
QÌio nel signif. di : splendore, il che 
mal s* accorda con la spiegazione. La 
maggior parte degli interpreti va- 
riando sul signif. di pareglio o pare- 
glie accordansi quasi tutti a prender 
questa voce in signif. analogo a quel- 
lo di: specchio. Cosi Buti spiega j^a- 
reglio per rappresentazione di tutte le 
€086 ; Landino "^qt ricettacolo ; e dei mo- 
derni, Yiyiani e Biagioli per: ima- 
gine; ed invero se la voce pareglio 
potesse significare: specchio e leg- 
gendo alV altre cose e prendendo lui 
per : a lui, ogni difficoltà sarebbe su- 
perata e il senso sarebbe: Dio si fa 
specchio di tutti gli esseri (in lui si 
riflettono tutte le cose) e ninno es- 
sere è specchio a lui (non potrebbe 
riflettersi perfettamente in alcun es- 
sere). Fra quelli che leggono pareglie 
V altre cose, Daniello prende pareglie 
nel signif. di: simile: Dio fa tutte le 
cose simili a lui, cioè: ogni cosa tanto 
perfetta quanto comporta il suo es- 
sere, ma ninna cosa potrebbe render 
Dio simile a sé stessa; ciò che, ìb- 
dipcndentemente dal senso sforzato 
dato a questo luogo, non corrisponde 
per nulla al contesto. Altri, come 
Portirelli, Tommaseo, Costa, traggono 
da questa voce un signif. assoluta- 
mente contrario all'idea principale, 
che è evidenteniente di spiegare, co- 
me i Beati veggano tutte le cose in 
Dio. Bianchi adotta il signif. di iguali 
e ne deriva il senso un pò* strava- 
gante: Dio fa tutte le cose uguali a 
sé stesse, cioè: le rende, 1« riflette 
tali quali sono e ninna cosa potreb- 
be rappresentar Dio eguale a sé, cioè : 
nella sua vera immagine. Torelli per 
ultimo prendo pareglio per: pariglia, 
due numeri eguali : Dio raddoppia 
tutte le cose riflettendolo, ma ninna 
cosa potrebbe duplicar Dio, cioè: ri- 
fletterlo riprodurre la di lui imma- 
gine; il che, non tenendo conto della 
bizzarria dell' espressione, ritorna al- 
l' idea dello specchio. In tanta confu- 
sione di spiegazioni in parte contrarie 
all' idea che D. vnole evidentemente 
esprimere, io mi attengo al contesto 
che richiede che i due versi contem- 
plati siano spiegazione o amplifica- 



zione dell' idea espressa dal Poeta 
cioè : che Dio è lo specchio nel quale 
i Beati veggono tutto. Per non ripe- 
tere la voce speglio D. si serve del- 
l' immagine senza dubbio arditissima 
dicendo: Tutte le cose sono paregli 
di Dio; da lui vengono e per conse- 
guenza si riflettono in lui; ma egli 
medesimo non potrebbe esser mai il 
pareglio di altra cosa, cioè: ninna 
cosa potrebbe essere vera immagino 
di Dio e per conseguenza, non si può 
veder lui perfettamente in alcun es- 
sere. Onde costruisco : Che fa V altre 
cose paregli pareglie di «è, e nulla 
face lui (acc.) pareglio di «è. 

Parente) propriamente: il con- 
sanguineo. Par. XVI, 120; XXII, 84. 

— Spesso: il padre, Inf. II, 13. — Il 
primo parente, Inf. IV, 55, è Adamo — 
e i primi parenti. Adamo ed Eva, Par. 
VII, 148. Al pi. i genitori, Inf. I, 68 j 
III, 103. Par. XXXII, 78. 

Parere, sembrare, Inf. 1, 46 ; III, 
54; V, 75; Vili, 27; XIX, 16. Purg. 
Il, 116; IX, 140; XII, 67; XVI, 16; 
XIX, 46; XX, 80 e 148; XXI, 32; 
XXIV, 40; XXVII, 97; XXVIU, 29; 
XXXI, 3 e 142. Par. I, 79; XV, 58; 
XXIV, 15; XXX, 89. — Essere appa- 
riscente. Par. XVII, 142. — Esser 
d' opinione, Inf. XVI, 90. — Apparire, 
mostrarsi, Inf. X, 72; XVIII, 117; 
XXVI, 83; XXVIII, 26; XXIX, 42: 
XXXIII, 134. Purg. VI, 18 e 28; VII, 
84; IX, 96; XV, 93; XVI, 144; XXI, 
49; XXII, 12; XXIV, 103; XXXI, 
143. Par. V, 25; IX, 135; XIII, 75 e 
91; XVII, 83; XVIII, 87; XIX, 1; 
XXI, 33; XXXllhlie. — Non parere, 
Purg. Ili, 60. — Parerai, mostrarsi, 
Inf. Il, 9; XXI, 58; XXIII, 108; XXV, 
108. Purg. XIII, 7. Par. XXVI, 98. — 
Le forme poetiche di questo verbo 
sono pariPmi, contratto di: mi parea, 
Purg. XX, 148 — partiti, contratto 
di: pareano, parevano, Inf. XIX, 16 

— parriènOf contratto di : parrebbero, 
Pnrg. XXVIII, 29. 

Parere, sost., l'opinione. Par. 
II, 84. — La parvenza, Par. XXX, 6. 

Parete, lat. paries, la muraglia. 
Ordinariamente D. applica tal nome 
ai lati delle scale del Purgatorio, ta- 
gliate nel sasso, Purg. Ili, 99; XIX, 
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48; XXII, 117. — Per un ostacolo, 
Purg. XXVI, 22. — Con arditissima 
metafora D. dice che il difetto d' at- 
tenzione era j)arcf e, impedimento, Purg. 
XXXII, 4. — Questa voce che per lo 
più è mascolina, trovasi femminina, 
Purg. III, 99. 

Pargoleggiare^ da pargolo per : 
parvolo; trastullarsi come fanciullo, 
Purg. XVI, 87. 

Pargoletto, un bambino, Par. 

XXVII, 128. I cementatori che attri- 
buiscono a D. parecchi innamoramenti, 
riferiscono por^oZe«a, Purg. XXXI, 59, 
alla Gentucca, v. ivi, o qualche altra 
amorosa immaginaria. Mi sembra evi- 
dente che Beatrice indichi una fan- 
ciuUetta in genere, ricordandogli, come 
nota Vellutello, quale aveva veduta 
lei medesima nella sua infanzia. 

Pari e Par, add., eguale, Purg. 
XXIX, 135. Par. XIV, 67. — Avv. 
Par di alcuno, al pari, sulla medesima 
linea, Inf. XV, 44. — A passo eguale, 
Purg. XXIX, 8. -- Di pari, di fronte, 
Purg. XII, 1. 

Parigi, la metropoli della Fran- 
cia, Purg. XX, 52. 

Paris. Inf. V, 67. Sembrami indu- 
bitato che si parli di Paride figlio di 
Priamo, rapitore di Elena, come han- 
no inteso tutti gli antichi cementato- 
ri, e non d' un cavaliere oscuro di tal 
nome, trovato da Volpi * e ammesso 
da Costa, Tommaseo e Bianchi. — 
Per t cavalieri, V. 71, D. intende 
Achille, Paris e Tristano che sono po- 
sti nel medesimo ordine, secondo il 
modo di vedere del medio evo. 

Parisi, per : Parigi in grazia della 
rima, Purg. XI, 81. 

Parlamento, la conferenza, Inf. 

XXVIII, 88. 

Parlare, dal lat. del medio evo 
parabola, paraholare, Inf. II, 72 ; V, 
115; X, 6 e 23; VIII, 87; XIII, 81; 
XIV, GÌ; XVI, 81; XXI, 1 ; XXI1I,6; 
XXIV, 64; XXVI, 89; XXVII, 20; 
XXVIII, 51; XXX, 139; XXXI, 79; 
XXXII, 14; XXXIII, 9. Purg. I, HO; 
11,87; V,67; Vili, 94; XI, 74 e 139; 



XII, 87; XIII, 26; XIV, 76 e 125; 
XVII, 50; XVin, 9; XXI, 53. Par. 
XII, 70; XX, 112; XXIV, 46; XXVI, 
41 e 124; XXXII, 116, e più spesso. 

— Come sost. la parola, il discorso, 
Inf. II, 113 e 186; X, 123; XXXIV, 
24. Purg. X, 95; XVI, 136; XIX, 16 e 
84; XXX, 72; XXXI, 2; XXXII, 91. 

— Ed anco al pi.. Par. IX, 63. — - 
LMdioma, Purg. XXVI, 117. Par. X, 
101 ; XI, 75; XXIV, 27; XXXIII, 56. 

Parlasia, contratto di paralìHa, 
lat. paralyaia; pare dal contesto, che 
questa voce significasse: le convul- 
sioni epilettiche, lo spasmo,Inf.XX,16. 

Parméiiide, filosofo greco coe- 
taneo di Socrate uno dei capi della 
setta degli Eleatici, Par. XIII, 125. 

Parnaso, monte della Focide con- 
sacrato ad Apollo e alle Muse, Purg. 
XXII, 65; XXVIII, 141; XXXI, 141. 
Par. 1, 16. — È di più indicato, Porg. 
XXII, 104. 

Paro, non credo che questa voce 
sia sinonima di: paio, ma piuttosto 
un' altra forma per : pari, v. ivi. — 
A paro a paro, a passi eguali, Purg. 
XXIV, 93, come di pari, v. ivi. 

Paroma. Par. XXVIII, 84. Boc- 
caccio nella Teaeide, (lib. vii,st. 114) 
usa questa vocein signif. di: séguito^ 
salmeria, cioè: le persone che accom- 
pagnano un gran personaggio, ed io 
credo che D. V abbia usato nel si- 
gnif. medesimo, e che voglia indica- 
re le stelle che apparentemente fan- 
no corteggio al sole. Buti e la maggior 
parte dei commentatori prendono que- 
sta voce per una forma alterata di 
parrocchia, la congregazione de' fe- 
deli. Questa spiegazione può esser 
giusta e il significato del luogo non 
è per ciò mutato. 

Parola, lat. paràbola, Inf. II, 67 ; 
VII, 60; IX, 12; XVI, 56; XIX, 128; 
XXVII, 15; XXVIII, 62. Purg. 1,60; 
IX, 115; XVIII, 40; XX, 37; XXIV, 
132; XXXIII, 83 e 87. Par. 111,94; 
XII, 1 ; XX, 29 ; XXVIII, 88 ; XXX, 
56 ; XXXII, 3, e più spesso. — Il di- 
scorso, Inf. II, 43 e 111; 111,10; VII, 



1 È popolare in Italia la leggenda di Paris e Vienna ; e non trovato del Volpi. 
Dicendo Dante «Vidi Paris, Tristano,» pare che intenda dol Paris cavaliere er* 
ranto e non di Paride eroe troiano 
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126; X,39; XI, 79; XVI, 72; XXIII, 
76; XXV, 1; XXVIII, l e 129; XXX, 
129 ; XXXIII, 7. Purg. 1, 50; IV, 121 ; 
VII, 124; XI, 46; XIII, 65; XIV, 72; 
XVI, 20 ; XXI, 103 ; XXV, 76 ; XXIX, 
2; XXXII, 77. Par. VII, 23; IX, 83; 
XXI, 79; XXV, 97; XXIX, 68. — Jf'ar 
paroley parlare, Inf. VI, 57; XXIII, 
86. Par. XI, 52. — La parola, la fa- 
coltà di parlare, Purg. V, 100. 

ParoleUs^ dimin. di parola, Far. 
I. 95. 

Parte^ lat. pars. La parte d'un 
tutto, Inf. VII, 26 e 75; XIV, 112; 
XXIV, 1 ; XXVU, 79 ; XXXI, 47 ; 
XXXIV, 33. Purg. VI, 87; IX, 130, 
dove la Cr. legge con ragione porta. 
Par. 1,3; VI, 119; X, 81; XXII, 71; 

XXVII, 47; XXVIII, 66; XXIX, 50. 
— In quanto al luogo dell* Inf. IV, 36, 
V. Porta. — Come avv. in parte, Inf. 
IV, 71 ; XVII, 20. Purg. XI, 84 ; XXVI, 
44; XXXIII, 137. Par. II, 74. — La 
parte del corpo, un membro, un or- 
igano, Inf. XXV, 85. — Il lato, Inf. IV, 

125; IX, 116; X, 49; XII, 127; XVII, 
113; XX, 90; XXI, 18; XXII. 28; 

XXVIII, 69; XXXIV, HI. Purg. II, 
22, dove la Nidob. legge Iato; IV, 84; 
X, 8 e 48; XII, 29; XIII, 82; XIV, 
142; XV, 17; XX, 133; XXI, 115; 

XXVIII, 11; XXXI, 47. Par. I, 132; 
XIII, 119; XXVII, 18; XXX, 65; 
XXXI, 128. — La contrada, Inf. XIV, 
31. Purg. I, 122; IV, 84; Vili, 116; 

XXIX, 101. Par. V. 87 ; IX, 25; X, 8 ; 
XII, 46. — Un luogo, in genere, Inf. 
1,127; IV, 151; Vili, 80; IX, 8; XI, 
US; XIII, 97; XIX, 8. Purg. I, 122; 
IX, 73; XXVII, 128. Par. II, 92. — 
La fazione politica. Inf. VI, 65; X, 47 ; 
XV, 71; XXVII,51.Par. VI, 101;IX, 
59 ; XVII, 69. — Da tal parte, Inf. 
XVIII, 97, pare che significhi : in tal 
guisa. — Nei luoghi dell' Inf. XXIX, 
16, e Purg, XXI, 19, parte ha manife- 
stamente il signi f. di : intanto, come 
ò stato interpretato da tutti gli anti- 
chi comentatori. — La Cr. legge er- 
roneamente nel secondo luogo perche, 
che distrugge ogni costruzione. 

Parte, da partire, v. ivi. 
Parteggiare, dal lat. partes; se- 
guitare un partito, Purg. VI, 126. 
Partio^ Partine* v. Partire. 



Partire, lat. partire e partiri; 
dividere, Inf. XIV, 80; XXVIII, 139. 
Purg. XVI, 27 ; XXVI, 37. Par. II, 
116; IX, 90. — Allontanarsi, andar 
via, Inf. XXIII, 57; XXIV, 56; XXIX. 
30; XXXII, 124. Purg. I, 28; V, 1; 

XXII, 34. Par. X, 12; XXXII, 150.— 
Partirai, separarsi, dividersi, Inf. 
XIII, 94; XVI, 4 ; XIX, 38; XXII. 66 ; 

XXVII, 131. Purg. VI, 1. Par. XIX, 
110; XXXII, 21. —Allontanarsi, an- 
darsene, partire, Inf. I, 34; III, 89 e 
90; XII, 19 e 88; XXIII, 147. Purg. 
IV, 24 e 82; X, 12; XVI, 143; XIX, 
24; XXIV, 97. Par. VI, 139; XIII. 121 ; 

XXIII, 129. — Partto, per: partì, Inf. 
XXVU, 131. — Partine, in rima per: 
partì, Purg. IV, 24. 

Partire, sost.. Tatto di allonta- 
narsi, di partire, Inf. I, 123; XXI, 28 

— di: separarsi. Par. X, 20. 
Partita, Tatto di partire, la sepa- 
razione, Inf. XXII, 79. Purg. 11,133. 

Partito, diviso. Purg. X, 59 — in 
fazioni politiche, Inf. VI, 61. — Sepa- 
rato, Inf. XXVIII, 140. Purg. XIX, 
112. — Allontanato, Purg. V, 1; VII, 
54; XXII, 34. Par. XXVII, 87. 

Parto, sost.. Par. XVI, 35. 

Partorire, lat. parturìre. Nel sì- 
gnif. prop., Purg. III, 39; XX, 21 e 
132, dove la Cr. legge senza necessità 
joarturtrc. — Per est. produrre, Par. 
I, 31; XIII, 54. 

Partnrire, in rima parturie, per: 
partorì, Purg. XXIII, 12. 

Parata, da parere, V apparenza, 
Purg.XXIX,l42.— L'apparizione.Purg. 
XXVI , 70. — Nelluogo del Purg. XXV, 
100, parata ha il signif. di : visibilità. 

Parvente, da parere; che appa- 
risce, che si vede. Par. XIX, 57 ; 
XXI, 18; XXIV, 65. — Risplendente, 
Par. X, 42 ; XVII, 36 ; XX, 5. 

Parvenza, il modo in cui un og- 
getto apparisce, si mostra, Par. 

XXVIII, 74; XXX, 106; XXXIII. 113. 

— Lo splendore. Par. XIV, 54; XXIII, 
116; XXIV, 71. — Onde le stelle sono 
dette parvenze. Par. XIV, 71. 

Parvo, voce latina; piccolo, Purg. 
XV, 129. Par. XIX, 135. — Insuffi- 
ciente, Par. IV, 188. 

Parvoio, dimin. di parvo: un 
bambino, Purg. VII, 31. Par. XXU. -?.. 
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Pascere, nel signif. prop. degli 
animali: pascolare, ruminare, luf. 
XIII, 101; XXIV, 15 e 109. — Parti- 
cip, pasc'mto, nutrito, saziato, Purg. 
XXVI, 103. Par. XIX, 92 ; XXIX, 107 

— e pnafo, Par. XIX, 93. — Ripieno, 
Purg. VII, 102. Par. XXIII, 5. — Pa- 
scersi, nutrirsi, Inf. XVII, 57. Purg. 
XVI, 102. 

Pasco, lat. paacìta : il prato, la pa- 
stura, Inf. XX, 75. — Nel signif. fig. 
per: il cibo spirituale, Par. XXVII, 
56; XXIX, 107. 

Pasifc, lat. Paaiphaè'f moglie di 
Minosse ro di Creta, madre del Mi- 
notauro, Purg. XXVI, 41. 

Passaggio, da pasaarcf Purg. II, 
96. Inf. XXVII, 18. 

Passare, dal lat. del medio evo 
passare formato da passua^ Inf. I, 95 ; 
III, 51; VI, 39; XVI, 5; XX, 82; 
XXIII, 120; XXX, 46; XXXII, 19. 
Purg. XIII, 28; XXIV, 128. — Passar 
oltre, passare avanti, Inf. XXVII, 133'; 
XXXIII, 91. Purg. XIV, 33 — e nel 
medesimo signif. |)a99ar innanzi, Purg, 
XXXI, 26. Par. XXX, 84. - Passar 
sotto silenzio. Par. XXIII, 24. — Pe- 
netrare, Inf. IV, 65. Par. II, 87. — 
Passar un fiume, Inf. Ili, 92 e 127 ; 
Vili, 21; IX, 81; XVII, 2; XXXIV, 
93. Purg. XVI, 118. Par. VI, 50; VII, 
90. — Detto, d' un viaggio di mare. 
Par. II, 16 — del tempo, Inf. XI, 14; 
XXXIII, 138. Purg. XI, 106 e 131 e 
ancora, Infl 1,21. Par. XXI, 116.— 
In signif. att. far passare, far per modo 
«he si possa passare, Inf. XVIII, 30. 

Passeggiare, Papasso : caminare 
lentamente e ad agio, Inf. XXXII, 77. 
Purg. XXIV, 71. — In signif. att. per- 
correre, Purg. VII, 59; XXXII, 31.— 
Spaziar con gli occhi. Par. XXXI, 46. 

— La dizione passeggiar ami, Purg. 
XXXI, 30, è molto oscnra. Pare che 
il contesto richieda : correre davanti 
ad alcuno, come un servo che pre- 
cede il suo padrone, e il senso in ge- 
nere sarebbe : porsi al servizio di... 
La difficoltà consiste in sapere che 
cosa il Poeta ha inteso dire per gli 
nitri di cui non si vede la relazione, 
ammenoché non si voglia riferire &* di- 
siri del verso 22. 

Passeggiato, Inf. XVII, C, e 



detto d' un oggetto su cui si cam- 
mina. 

Passione, la Passione di 6. C, 
Par. XXIX, 98. — L' affezione del- 
l' anima, Inf. XXXI, 72. Purg. XXI, 
107. — La sensazione, V impressione. 
Par. XXXIII, 59. — Nel luogo del- 
l' Inf. XX, 30, Aldo, la Or. e quasi 
tutte le antiche ediz. eccettuata quel- 
la di Guiniforte leggono pasaion porta, 
lez. seguita dai moderni Biagioli, Ven- 
turi, Volpi, Costa, l'Ediz. Fior, e Tom- 
maseo, che si spiega: che prova do- 
lore veggendo. Io sottoscrivo alla 
medesima opinione. Guiniforte eDio- 
nisi leggono compassion porta, lez. 
più facile e perciò sospetta. Lombardi 
con la Nidob. e Ugo Foscolo hanno 
passion comporta, che mi sembra inam- 
missibile. 

Passo, e principalmente al pi. i 
passi, Inf. Ili, 77 ; VI, 101 ; VIII, 117 ; 
X, 122; XVII, 32; XVIII,27; XXIII, 
59 e 145; XXV, 78; XXXIV, 87. 
Purg. 1,112; III, 53 e 68; IV, 37; V,' 
48; Vili, 46; IX, 7 e 91 ; X, 123; 
XIII, 119; XIV, 141; XX, 120; XXIII, 
7; XXIV, 68; XXV, 125; XXVII, 
122; XXVIII, 22; XXX, 105; XXXI, 
35; XXXIII, 108. — L'andatura, Inf. 
XX, 8; XXIII, 81. — Passo passo, a 
passi lenti, camminando agiatamente, 
Inf. XXIX, 70. — Studiare il passo, 
affrettarsi, Purg. XXVII, SìJ. — Le 
ore sono dette passi con che eale la 
notte, Purg. IX, 7. — Il luogo per do- 
ve si passa, Inf. 1,26; Vili, 104; IX. 
80 ; XII, 126 ; XIV, 84 ; XVIII, 74. 
Purg. XI, 50 e 126; XUI, 42; XIV, 
84. — Onde: il ponte, Inf. XIU, 146. 

— Un pericolo, un passo pericoloso, 
Inf. II, 12; XXVI, 182.— Una diffi- 
coltà, Par. IV, 91; XXX, 22.— La 
morte è detta il doloroso passo, Inf. Y^ 
114 — e il passo forte. Par. XXII, 12& 

— Il passo d'nn discorso. Par. XIII, 
1 1 7. — Il passo del perdono, Purg. XIII, 
42, ò la scala dove nel Purgatorio sta 
l'Angelo che rimotte i peccati. 

Passo, voce latina: che ha sof- 
ferto, Par. XX, 105. 

Passdro, supino latino: che de- 
ve o è per soffrire. Par. XX, 105. 

Pasto, sost., la pastura, il cibo, 
Inf. I, 99; VI, 29; XXXUI, 1. Purg. 
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XIX, 66; XXXII, 120. —Nel signif. 
%, Inf. XIV, 92. Purg. XXV, 138. 
pAiitO) contratto àipasciutOf y. Pa- 

SCBbk. 

Pastore. Nel signif. prop., Inf. 
IX, 72. Purg. XX, 140, dove è fatta 
allusione ai pastori ai quali fu annun- 
ziata la nascita del Messia. Purg. 
XXVII, 80 e 86. Par. IX, 132; XI, 
131 ; XXVII, 55. — Spesso questa 
voce indica il Papa, Inf. XIX, 83 e 
106. Purg. XVI, 98; XIX, 107. Par. V, 
77; VI, 17; XV, 144; XXI, 131 —e 
un vescovo, Inf. XX, 68. Purg. Ili, 
124. Par. IX, 53, v. Prete. 

Pastura^ il nutrimento, Purg. II, 
125 ; XIV, 42. Par. V, 102; XVIII, 74 ; 
XXVII, 91. — Per est. ciò che piace 
agli occhi. Par. XXI, 19. 

Pasturale, antica forma per: pa- 
storale: il bastone del vescovo, la 
gruccia, Purg. XVI, 110. 

Pasturare, condurre al pascolo. 
Nel signif. fig. d' un vescovo, Purg. 
XXIV 30, 

Paterno. Inf. XV, 83. Par. XV, 
84; XVII, 35. 

Paternostro, T Orazione Dome- 
nicale, Purg. XXVI, 130. 

Patire, lat. pati. Nel signif. fisi- 
co : provaro l' influsso d* una cosa, 
Purg. XXV, 47. — Soffrire, sostenere, 
Par. II, 38; IV, 73; XX, 31, 81 e 94; 
XXVII, 36.— Trovasi pàté, contratto 
di: patisce, Par. IV, 73; XX, 31 e 94. 
— Patio, per : patì, Par. II, 38 ; XX, 81. 

Patre, antica forma per: padre. 
Per: il Papa, Inf. XIX, 117. 

Patria. Inf. I, 69; X, 26. Par. 
XXI, 107. 

Patriarca. Inf. IV, 53. — Gia- 
cobbe, Par. XXII, 70. — Titolo d'ono- 
re dato a san Domenico come fon- 
datore del suo Ordine, Par. XI, 121. 

Patriei, propriamente: i patrlzii, 
1 nobili, i dignitari. D. dà tal nome ai 
più onorevoli fra gli Eletti, Par. 
XXXII, 116. Giov. Villani (Oronica, 
Hb. II, cap. 6) si serve due volte della 
forma patriee, senza di che, deriverei 
piuttosto pcUricif à&patricio per: pa- 
trizio. 

Patrieida. Purg. XX, 104. 

Patteggiare, dal lat. pactum; 
far Ofireetto d' un trattato o d' un traf- 



fico, Purg. XX, 80. -- Patteggiato, che 
è sotto la fede d'un trattato, Inf. 
XXI, 95. 

Patto, lat. pactum; il trattato, la 
convenzione, Inf. XXI, 93. Par. V,28: 
XII, 17. 

Paura, lat. pavor, Inf. I, 6 e 15; 
II, 63; VII,5; IX, 13; XVI, 50; XVII, 
106; XXI, 27; XXIII, 12; XXVIII, 
113; XXXI, 39 e 95; XXXIV, 10. 
Purg. II, 127; III, 19; IX, 65; XIII, 
135; XXI, 118; XXII, 90; XXIX, 
141; XXX, 45. Par. 11,69; XV, 103; 
XXVI, 19. — In signif. att. ciò che fa 
paura, In£ 1, 63. — Colui che a tutto il 
mondo fé paura, Par. XI, 69, è Giulio 
Cesare. 

Paurose, ciò che può far paura, 
formidabile, Inf. II, 90. 

Pausare, riposare, aver pace. 
Par. XXXII, 61. 

Paventare, dal lat. parere; aver 
paura, Inf. IV, 17; XXI, 133 e XXIII, 
22, dove la Cr. e la maggior parte 
delle ediz. leggono : io ho pavento^ e 
la Nidob. seguita da Foscolo io pa- 
vento. Io preferisco la lez. della Cr. 

Pavento, sost., la paura, Inf. 
XXIII, 22, V. Paventare. 

Pavimento, il suolo, Purg. XII, 
49. — La voce lat. pavimentum, tro- 
vasi, Purg. XIX, 73. V. Adh^sit. 

Pazienza, lat. patientia, Purg. 
X, 138. Par. XXI, 135, in questi due 
luoghi la Cr. legge pazienzia, forma 
più antica. 

Passo, d' origine ignota, forse dal 
lat. patior: insensato, Inf. XXI, 123. 

Passo, nome d'un' antica famiglia 
di Firenze. D. fa menzione di due per- 
sone di tal nome — Rinier Pazzo, Inf. 
XII, 137, che s'era fatto formidabile 
come ladrone di strade — e Camidon 
de' Pazzi, Inf. XXXII, 68, di Valdar- 
no, che assassinò Ubertino suo pa- 
rente. 

Pe', per: per i, Inf. XVI, 61, in 
varie ediz. pei. 

Peana, lat. Paan, Par. XIII, 25, 
inno in onore di Apollo. 

Peeea, dal lat. peccatum; antica 
forma per: peccato, Inf. XXXIV, 115. 
Purg. XXII, 47. — Il delitto, Inf. 
XXXII, 137. 

Peeeare. Inf. IV, 84; XXX, 40 e 
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71. Purg. XI, 90; XXIII, 80; XXVI, 
132. Par. VII, 85. — Come sost., Purg. 
XXI, 66. 

Peccato. Al sing., Inf. XV, 108; 
XXVII, 109. Purg. XX, 76; XXII, 50; 
XXVI, 82; XXVIII, 128; XXXI, 41. 
Par. VI, 93; VII, 79.— Al pi., pecca- 
ti, Purg. Ili, 121. ~ Ordinariamente 
le peccata, Inf. V, 9. Purg. XVI, 18. 
Par. XVII, 33; XXII, 108. — Per ul- 
timo, Purg. XXXIII, 74, dove Aldo, 
la Cr. seguiti da Lombardi e dalla 
maggior parte delle ediz. moderne, 
leggono in peccato tinto, mentre quasi 
tutte le antiche ediz. come quelle di 
Foligno, di Mantova, Vindelino di 
Spira, Daniello ec. leggono in petrato, 
forse anco meglio impetrato come 
ha il ms. di Viviani. Pare che 1* Ano- 
nimo ahbia letto nel medesimo modo. 
Io preferisco Fatto di pietra ed impe- 
trato tinto, che si riferisce evidente- 
mente al V. 67 a 69, mentrechè in pec- 
cato sembra spiegazione poco felice 
di espressione che pareva oscura e 
tautologica. Dionisi è del medesimo 
sentimento. 

Peccatore. Inf. V, 38; XVIII, 
25; XIX, 23; XXII, 23; XXIV, 118; 
XXVI, 42; XXXII, 117; XXXIII, 2. 
Purg. V, 53 e Par. XXI, 122, dove la 
Cr., Landino, Vellutello, Daniello, 
Ventnri, Volpi e Dionisi leggono E 
Pietro peccator fui nella casa ec. per 
modo che san Pier Damiano direbbe, 
che portava il soprannome di Peccatore 
nel tempo che dimorava nel monastero 
di S, Maria in Porto vicino a Raven- 
na; circostanza che non è provata. 
Leggendo con la Nidob., Lombardi, 
Biagioli, Costa, V Ediz. Fior, e qaasi 
tutto le buone ediz. moderne /u in- 
vece di fui, come ha pur letto mani- 
festamente r Antico, Pier Damiano 
correggo un errore già comune al 
tempo di D. che confondeva Pier Da- 
miano con Pietro degli Onesti sopra- 
nominato il Peccatore e che realmente 
visse nel monastero di Ravenna e 
mori nel 1119, mentre Pier Damiano 
era già morto nel 1080. V. Damiano. 

Peccatrice. Le peccatrici, Inf. 
XIV, 80, erano probabilmente mere- 
trici che a quel tempo frequentavano 
in gran numero i pubblici bagni, o che 



essendo infette d' alcun morbo, come 
i lebbrosi, vi si stanziavano in qualche 
luogo vicino. 

Pece, lat. pix,Int XXI, 8; XXII. 
66; XXXIII, 143. 

Pecora, dal pi. del lat. pecus, 
Inf. XXXII, 15. -Nel signif; fig.. 
Par. IX, 131; XI, 127. — Nel luogo 
del Purg. XXXIII, 51, inchinerei a 
prender pecore nel signif. prop. comò 
pure nel Par. V, 80, per: animali ir- 
ragionevoli. 

Pecorella, dlmin. di pecora, espri- 
me la semplicità e la dolcezza di sua 
natura, Inf. XXIV, 15. Purg. Ili, 79. 
— Onde il signif. ecclesiastico: i cre- 
denti, il popolo, il gregge, Par. XXIX, 
106. 

Peculio, non ò usato mai nel si- 
gnif. lat. ma sempre per: gregge al 
prop. e alfig.,Purg. XX VII, 83. Par. 

XI, 124. 

Pedagogo, per: conduttore, gui- 
da; epiteto dato a Virgilio, Purg. 

XII, 3. 

Pedes meos, i miei piedi, Purg. 
XXX, 84; ultime parole del verset- 
to 9 del Salmo xxxi (xxx). 

Pedone, il fante, Inf. XXII, 11. 

Pegaséo, epiteto delle Muse e 
probabilmente dì Calliope in partico- 
lare. Par. XVIII, 82. — Vedi Purg. 

Peggio, -lat. pejua, sost., Inf. 
XXVII, 107. Par. Vili, 115. — Add. 
per: peggiore, Inf. I, 132. — Avv., 
Purg. XVIII, 125. Par. V, 68; XXI, 
126. — A peggio, Purg. X, 110. 

Peggiore, lat. pejor, Inf. IX, 15, 
dove la Cr., Aldo e parecchi antichi 
edit. leggono piggior, t. ivi, Inf. 
XXXIII, 154. Purg. VI, 24. 

Pegola, ora: pece, Inf. XXI, 17 
e 51 ; XXII, 16. 

Pel, V. Pb'. 

Pel, per: per il, lez. leggermente 
ammessa dagli editori del comento di 
Lombardi, Padova 1822, invece di 
per che hanno tutte le altre ediz. Inf. 
IX, 21. 

Pelago, voce poetica, tolta dal 
lat. piuttosto dal greco: il mare, 
r alto mare opposto alla riva, Inf. I, 
23. Par. II, 5; XIX, 62. — Un gorgo 
in un fiume, Purg. XIV, 52. 
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Pelato, privo del pelo. Inf. IX, 99. 

Pelegglo. Par. XXIII, 67. Questa 
voce apparisce sotto quasi tutte le 
forme possibili nelle varie ediz. Tro- 
vasi peleggio nell'Aldo, Landino, Da- 
niello. PileggtOf nell'Antico, Lombar- 
di, Dionisi, Portirelli, l'Ediz. Fior, e 
Tommaseo. Paleggio, nella Cr., Ven- 
turi e Volpi. Puleggia f in Ugo Foscolo. 
Il che, per dirlo incidentalmente, dà 
indizio ciie questa voce non sia ita- 
liana, ma di origine straniera. Io cre- 
do che siavi affìnità con: piloto, che 
deriva dal basso all.^»7en opeilen, mi- 
surare, scandagliare, e Loth, il piombo 
che serve di scandaglio, perchè con- 
viene essenzialmente al piloto di ado- 
perar lo scandaglio per esplorare la 
profondità dell'acqua. In questa sup- 
posizione preferisco pileggio o al più 
peleggiOf a tutte le altre forme. In 
quanto a paleggia non è fondato che 
sopra un errore della Gr. che ha, a 
sproposito, citato un luogo di Buti nel 
quale questi al Purg. VIII, 87, spiega 
stelo por poleggiOf o mozzo d' una ruo- 
ta. Puleggia, è una forma storpiata dal 
popolo fiorentino. Del rimanente tutti 
i comentatori concordansi in dare a 
questa voce, come richiede il conte- 
sto, il signif. di: viaggio per mare: 
navigazione. In alcune ediz. per ulti- 
mo come la Nidob., Vellutello, Costa, 
Rovinio (Lione 1552) e Viviani tro- 
vasi pareggio nel signif. di : paraggio, 
lez. che si adatta sufficientemente 
bene al contesto e che ha V appoggio 
del lat. parigium, usato spesso da Ma- 
rino Sanuto nel signif. di : paraggio o 
luogo pericoloso in mare. ^ ptobabilo 
nondimeno che questa lez. sia stata 
introdotta da copisti che ignoravano 
il signif. di pileggio, (V. Monti, Pro- 
posta, vili, p. II, pag. 67 e segg.) È 
però da notare che il Provenzale ha 
le forme pelek e pelech, per : il mare, 
che potrebbono derivar dal greco 

Pelle, lat. peUis; dell* uomo e de- 
}rli animali, Inf. I, 42; XVI, 108; 
XVII, 11 ; XX, 54; XXV, 110; XXXIV, 
(>0. Purg. XVII, 3 ; XXIII, 24 e 50. 
Par. XXVII, 136. — La pelle concia- 
ta, il cuoio. Par. XV, 116, dove pelle 
aeoverta^ significa: una veste di pelle 



di cuoio che non è coperta di panno. 
(V. Ricordano Malispini, cap. 161.) — 
Per est. la coperta. Par. XXI, 134. 

Pellegrino, \&t. peregrinus ; pro- 
priamente : forestiero, o lontano dalla 
sua patria, Purg. IX, 16, pellegrina 
dalla carne, cioè: sciolta, disgiunta 
dalla carne. 

Peliestrlno, secondo la Nidob. 
e Lombardi, mentre Aldo, la Cr. e la 
maggior parte delle ediz. leggono Pe- 
nestrino che è l' antica Prceneste, oggi 
Palestrina, piccola città della campa- 
gna di Roma e a' tempi di D. for- 
tezza dei Colonnosi tolta loro per 
tradimento da papa Bonifacio Vili, 
Inf. XXVII, 102. 

Pellicano, uccello acquatico, a 
cui un pregiudizio popolare attribuiva 
che nutrisse i suoi figli del proprio 
sangue, onde è provenuto il simbolo 
dell' amore e della carità. Nel mede- 
simo signif. è fatto epiteto di G. C, 
Par. XXV, 113. 

Pelo, lat. pilus, Inf. I, 38 ; III, 83 ; 
XII, 109; XXV, 119; XXXII, 42; 
XXXIV. 75, 80, 108 e 119. Purg. II, 
36; XVI, 6: XXVI, 60. — Per : la 
barba, a indicar l' età, Par. IX, 99. — 
Al pi. i capegli, Inf. XXIII, 19. 

Pelerò, nome antico del promon- 
torio di Sicilia da nord-est, ora Capo 
di Faro, Purg. XIV, 32. Par. Vili, 
68. 

Peltro, voce di signif. incerto. 
Trovasi nel medio evo pestrwn e peu- 
treum, nel vecchio francese peautre 
e peutre, in inglese pewter, in ali. 
Spiauter, i quali tutti significano un 
metallo o lega di metalli. Gli Italiani 
lo prendono per: lo stagno purificato; 
altri con più verosimiglianza per: lo 
zinco allora ancor raro, o finalmente 
per una lega di stagno e antimonio. 
Potrebbe forse derivare dall'ali. Speì- 
se che in metallurgia indica una lega 
qualunque di diversi metalli. D. l'usa 
nell'Inf. I, 103, evidentemente per 
un metallo nobile, o per : argento, o 
in genere per: ricchezze. 

Pena, la punizione, il tormento, 
Inf. V, 45; VI, 47 e 56; VII, 20; IX, 
18 ; X, 64 ; XII, 21 ; XX, 1 ; XXII, 22 ; 
XXIII, 99; XXVIII, 44 e 130; XXIX, 
107; XXX, 58; XXXIV, 61. Purg. 
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XVII, 105; XIX, 117; XXIII, 71; 
XXXIII, 61. Par. VII, 40 e 84. — La 
sventura, Purg. XI, 136. — Il rincre- 
scimento, Purg. XIX, 17. — A pena, 
V. A e Appena. 

Pendente, che pende, che è in- 
clinato, Inf. XXIII, 44. 

Pèndere, essere sospeso, Inf. 
XVII, 55 ; XXVIII, 25 ;. XXXIV, 65. 
— Essere inclinato, Inf. XXIV, 38 ; 
XXXI, 138; XXXIV, 132. — Detto 
d'una pianura, discendere, Par. XI, 45. 

Pendice, da pendere; il pendio, 
Inf. XIV, 82. Purg. XXIII, 132. 

Penelope, la moglie d'Ulisse, 
Inf. XXVI, 96. 

Penéo. Par. 1, 33. L' alloro è detto 
fronde penéa, per cagione di Dafne 
figlia del fiume Penéo che fu trasfor- 
mata in esso albero. 

Penestrlno, t. Pellestrino. 

Penetrante, che penetra. Par. 
XXXI, 22. 

Penetrare. Par. I, 2 ; IV, 71 ; 
XX, 24; XXI, 84; XXXII, 148. — In 
rima sempre penetra o penetri, inyece 
di: penetra penetri. 

Penitenza e Peni tenals, Purg. 
XIII, 126. Par. XX, 51. — Per: pena, 
tormento, Inf. XI, 87. 

Penna, in genere, Par. V, 74. — 
La penna da scrivere, Inf. XXIV, 6; 
XXV, 144, dove Aldo, la Or., Landino 
più antiche ediz. leggono lingua. 
Penna, trovasi nella Nidob., Vellu- 
tello, Dionisi, Portirelli, Lombardi, 
l'Ediz. Fior., Costa, Viviani e Fo- 
scolo. Il senso è il medesimo affatto 
ed io non saprei decidere, Purg. 
XXIV, 58. Par. VI, 63; XIX, 116; 
XXIV, 25. — Le penne d' un uccello 
Inf. XXXIV, 49. Purg. XXXII, 27. 
Par. XXVII, 15. — In particolare: le 
penne delle ali, le ali, Purg. II, 35; 
Vili, 29 ; IX, 20 ; XIX, 49 ; XXVn, 
123; XXIX, 104; XXXI, 58. Par. VI, 
7; XXV, 49.— Il volo, Par. XXXIII, 
139, e forse, Par. XXXII, 80, dove 
penne innocenti, pare che significhi la 
forza d* innalzarsi al cielo. Daniello 



solo seguendo la Nidob. legge le in- 
nocenti penne, invece di alle innocenti 
penne e ne cava il senso: Fu necessa- 
rio di circoncidere le innocenti penne, 
cioè : il membro virile, il penia dei 
Latini. — Le maechili penne, Inf. XX, 
45, significano verosimilmente: la 
barba e non : le membra, come crede 
la Cr. Vedi Purg. I, 42, dove piume 
ha il medesimo significato. 

Pennecchio, di origine incerta ; 
la ròcca, Par. XV, 117. 

Pennellegglare, da pennèllo: 
dipingere, Purg. XI, 83. 

Pennello, lat. penidUum, Purg. 
XII, 64. — Tutti gli antichi cementa- 
tori intendono per i traUi penneUi, 
Purg. XXIX, 75: linee tratte a pen- 
nello, il che conviene perfettamente 
con la parola Uste che segue imme- 
diatamente. Monti e alcnni moderni 
avendo trovato pennello in signif. di : 
bandiera, interpretano : bandiere spie- 
gate, che pare confermato dalla Yoce 
etendali che segue. Io preferisco la 
prima spiegazione perchè mi sembra 
arduo dare a trarre il signif. di spie- 
gare, e credo che il Poeta cangi im- 
magine per porre più evidentemente 
davanti agli occhi nn oggetto difficile 
a descriversi.* 

Pennino. Inf. XX, 65. La Crusca 
legge questo luogo oscuro e spesso 
disputato, cosi : Per miUe fonti credo 
e pili 8Ì bagna Tra Garda e Valcamo- 
nica e Apennino DelV acqua, che nd 
detto lago stagna. La sola costruzione 
possibile è di prender lago del ver- 
so 61 per soggetto della proposizione 
e desumerne il senso, che esso lago 
si bagna fra Garda, Valcamonica o 
r Apennino, dell'acqua di innumere- 
voli fonti che si radunano in detto 
lago. I Moderni oppongono che T Apen- 
nino è troppo lontano dal lago di 
Garda per servire a determinare il 
sito del lago ; nondimeno è da avver- 
tire che D. si vale spesso di simili de- 
terminazioni non meno disparate. Bi- 
mane la difficoltà di dire: che un lagro 




come 
faori 
vere contro il nimico. 
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si bagni, che Daniello e Gainiforte 
s' ingegnano tdr vìa dicendo che il 
Poeta abbia voluto dire: si forma, 
spiegazione stiracchiata anzichenò e 
che mal si sostiene. Guiniforte imma- 
gina di prender Apennino per: le Alpi, 
che è supposizione gratuita. Aldo to- 
glie la congiunzione e precedente ad 
Apennino facendo così di tal nome il 
soggetto della proposizione, ma non 
presenta senso ragionevole. Tutti i 
Moderni come Lombardi, Costa, Bian- 
chi, l'Ediz. Fior., Tommaseo, Ugo 
Foscolo hanno adottato la lez. propo- 
sta da Vellutello di leggere Pennino 
invece A' Apennino, la quale è fondata 
sopra un gran numero di mss. ; Cesari 
e Monti sono della medesima opinio- 
ne. In questa supposizione Pennino, 
cioè quella parto delle Alpi Penine 
che si stende sulla riva occidentale 
del lago, dicesi: esser bagnata dalle 
acque ec. Questa costruzione dà un 
senso probabilissimo a questo luogo, 
so non fosse che il cangiamento 
d'4penntno in Pennino ha sembiante 
d* una spiegazione data a questo luo- 
go difficile. Vellutello aggiunge un'al- 
tra congettura, dicendo : esser Valca- 
monica troppo lontana dal lago, e 
doversi leggere Valdimonica o Moniga, 
perchè trovasi realmente sulle sponde 
del lago un piccolo sito di tal nome 
posto in una valletta di tal nome. Io 
non posso ammettere questa lezione 
non avendo V appoggio di alcuna au- 
torità, attesoché detta valle non abbia 
importanza alcuna. Decida il lettore 
fra queste diverse opinioni. 

PennutO) da penna; coperto di 
piume, Inf. XIII, 14. Purg. XXIX, 94. 
Par. XV, 81. — Pennuto opposto a 
nuovo, Purg. XXXI, 62, significa un 
uccello adulto, che ha tutte le sue 
penne. — Accidentalmente, coperto di 
penne, Purg. XXXII, 126. 

PCAMimentO) ùsl pensare: il pen- 
siero, r immaginazione, Purg. XVIII, 
145. 

Pensare. In genere: riflettere, 
Inf. 1,112; n, 41; V, IH; Vili, 94; 
X, 113; XX, 20: XXXIII, 6. Purg. 
IX, 25; XV, 41 ; XX, 148; XXXI, 10. 
Par. IX, 21; XVII, 50; XXI, 44; 
XXIV, 9. — In particolare: esser 



d'opinione, credere, Inf. XII, 41; 
XVI, 107; XXVII, 123; XXXIII, 59. 
Par. II, 58. — Pensare a... Inf. II, 17 ; 
XII, 31; XXIX, 8; XXXIII, 41; 
XXXIV, 92. Purg. X, HO; e forse II, 

II, dove la Cr, legge pensa suo cani' 
mino invece di a suo cammino della 
Nidob. ; Par. IX, 43. — Immaginare, 
Inf. XXII, 108.— Comprendere, Purg. 

IV, 67. — Pensare a... Inf. XI, 15; 
XII, 31. Par. IV, 106; XXII, 137.— 
Pensarsi, immaginarsi, Inf. XVI, 56. 
-^ Pense, per: pensi in rima, Inf. V, 

III. Purg. XXXI, 10. Par. IV, 106. 
Pensare, sost., il pensiero, |*urg. 

XXVIII, 39; XXIX, 21. 
Pensiero o Pensiero. Inf. I, 6 ; 

V, 113; VII, 52; XIII, 30; XVI, 120; 
XXIII, 5; XXIX, 23; XXXIII, 16. 
Purg. V, 16 e 17; XII, 8; XVIII, 141; 
XXXIII, 68. Par. VII, 21; IX, 137; 
X, 134; XXII, 36; XXVIII, 6; XXIX, 
87; XXXI, 106, e più spesso. 

Pensoso, che sta pensando, Purg. 
XX, 151; XXIII, 16. 

Pentere, ora : pentire, Inf. XXVII, 
119. Purg. XXII, 44; XXXI, 85.— 
Particip. pentuto, pentito, Inf. XIV, 
138. — Che si è pentito, penitente, 
Inf. XXVII, 83. 

Pentere, sost., il pentimento, 
Purg. XVII, 132; XXII, 48. 

Pentesilea, regina delle Amàz- 
zoni vinta da Achille, Inf. IV, 124. 

Pentimento. Purg. XXX, 145. 

Pentire^ pentirsi, Purg. V, 55. 
— Ordinariamente pentirsi, Inf. XI, 
42; XX, 120; XXVII, 118; XXXI, 
53. Purg. 111,137; XI, 128. Par. IX, 
45 e 103. 

Pentuto, V. Pentrre. 

Penultimo, quel che precede 
l'ultimo. Par. XXVIII, 124. 

Pepe, lat. piper, Inf. XXV, 84. 

Per, preposizione che in italiano 
tiene il luogo delle prep. lat. per e prò 
e il cui signif. è molteplice. I signif. 
principali sono : per a traverso, con 
e senza movimento, Inf. I, 95 e 109; 
II, 142; III, 1 ; V, 84; VI, 40; VIII, 16 
e 85; XXV, 92; XXXIV, 53. Purg. I, 
118; II, 14 e 17; V, 22; VU, 121; XX, 
4, àOYQ per li trovasi in rima per: po'; 
Par. 1,2,37 e 113; 11,125 e 143; lU» 
10 e 123; IV, 85. — Spesso per indi- 
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ca il luogo, ma in tutta la sua esten- 
sione, Inf. 1,2 ; VI, 37 ; X, 7 ; XIII, 106 ; 
XIX, 13; XX, 55; XXVI, 2; XXIX, 
65; XXXII, 88 e 96. Purg. 1,82; III, 
2, Ce 83; IV, 113; Y, 128; Vili, 121 ; 
XI, 29; XIII, 52; XXVIII, 8. Par. II, 
134 e 137; V, 118. — Per indica il 
mezzo, lo strumento, ec, Inf. I, 126; 
II, 25 e 38; III, 82; IV, 3 e 79; VII, 
27; XIII, 130 e 132; XXIII, 13; 

XXXII, 83 e 97; XXXIV, 26. Purg. 
I, 89 ; II, 9, 44, 65 e 68 ; III, 96, 133 e 
145; IV, 93; V, 15, 52 e 114; VI, 41; 
XXVII, 129; XXXI, 2. Par. I, 95; II, 
80 e 142; IV, 36 e 92; V, 56 e 112; 

VI, 11; XXV, 120; XXXII, 81; 

XXXIII, 73. — Nel luogo dell' Inf. I, 
126, si può dubitare se per me voglia 
dire: per mezzo mio, sotto la mìa 
ijuida, ovvero : che venga io medesi- 
mo. — I luoghi del Purg. XV, 8 ; 
XVI, 119; XXII, 85; XXV, 110, ove 
per me, per noi sono presi manifesta- 
mente nel signif. che sopra — e si- 
milmente, Purg. III, 75; XII, 73 e 
120. Par. XXXIII, 45, ove per me, 
2'>er voi, jìer noi, per creatura, signifi- 
cano il medesimo; e anco, Inf. 1, 126 

— e similmente nell' Inf. XXVI, 84, 
per lui, vale : egli, lui — e Inf. 

XXXIV, 26, per te, vale: tu stesso, 
senzachè ti sia detto. — Per ìndica la 
cagione : per cagione di..., perchè , 
Inf. 1,63, 69 e 94; II, 63 e 105; III, 
CO; V, 78; VI,53; XII, 68; XIII, 27; 
XV, 100; XVI, 17 e 101 ; XXIV, 71; 
XXX, 88; XXXII, 58; XXXIV, 8. 
Purg. I, 53, 59 e 122; IV, 1 e 82; V, 
8, 26, 34 e 46; VI, 20, 95, 104 e 131 ; 

VII, 7 e 84 ; Vili, 39 ; XXVI, 93 e 
102; XXXIII, 77. Par. I, 29; II, 93; 
IV, 20 43; V, 134; VI, 23, 57 e 110. 

— Per me, in quanto a me, Inf. XXI, 
129. — jPt ìiiio avviso, secondo il mio 
parere, Purg. XIII, 41. — Per tutte 
guise, in ogni modo. Par. V, 99. — 
Per modo che. Par. V, 102. — Per in- 
dica: lo scopo, l'intenzione: al fine 
di... Inf. 11,23 e 29; 111,40; V, 92; 
XIII, 103; XVI, 61 ; XIX, 18; XXI, 
28 ; XXIV, 64. Purg. 1, 1 e 72; II, 20, 
71, 87 e 91; VI, 122. Par. Ili, 4,8, 21, 
30, 66 e 103; IV, 101 e 105; VI, 36 e 
69. — Per padre, per, o, come padre, j 
Inf. II, 21. Par. V, 52. — Per tua, co- ' 



me tua, Purg. I, 80. — In vece di... 
in favore di... in punizione, Inf. II, 
21; XXII, 103; XXIII, 117. Purg. I, 
73 e 93; III, 42; V, 71; VI, 119: 
XXIX, 36. Par. IV, 122; V, 14 e 31; 
VI, 138. — Per, indica il tempo : men- 
tre, dacché, ec, Inf. V, 29; XVI, 71. 
Purg. Ili, 139. Par. VI, 88. — Onde 
per tempo, Inf. XV, 58; XXVI, 10. 
Par. II, li. — Per via, camin facendo, 
Inf. XXIII, 3. — Per, serve di formo- 
la deprecativa: per l'amore di... Inf. 
XII, 91; XIII, 73. Purg. I, 81; III, 74; 
V, 61 ; XXIII, 58. Par. V, 19. — Per, 
in signif. distributivo. Par. II, 116 e 
134. — Per piìl o per due fiate, 'pili o 
due volte, Inf. V, 130 ; X, 48. — Per, 
nel signif. instrumentale precedente 
ad infinito, forma spesso locuzioni 
particolari equivalenti a: checché io 
faccia, 0, facciamo, p. e., per ficcar lo 
viso al fondo, Inf. IV, 11, qualunque 
isforzo io facessi per vedere — simil- 
mente per parlar, Inf. XVI, 93 — per 
narrar, Inf.. XXVIII, 3 — per V andar 
Purg. XXV, 16 — per di' et diceste, 
Inf. IV, 64; Vili, 121; XV, 15; XXXII, 
100. — E le dizioni analoghe Per do- 
lor {eh* egli ahhia) non par lagrima 
spanda, cioè : per quanto dolor soffra, 
Inf. XVIII, 84. — Ed anco con la 
prep. sottintesa che poder ch^ egli ab- 
bia, cioè : per quanto potere, Inf. VII, 
5. — Ed in signif. analogo, Purg. V, 
58; VI, 88; VIII, 131; XIV, 55. Par. 

X, 43. — Alcune locuzioni particolari 
formate con per seguito da pronome 
prep. avv. ec, sono: 

Per anche, per il medesimo fine, 
per ripetere il già fatto, Inf. XXI, 39. 
— Per si combina con eJie, in due mo- 
di, cioè in due parole per che e in 
una jjerchì. Le ediz. confondono spes- 
sissimo questi due modi, che nondi- 
meno hanno signif. diverso. 

Per ehe, è posto per: per la qoal 
cosa, Inf. II, 41 e 117; VII, 82; XVII, 
108; XX, 83; XXVI, 61; XXXIII, 
30. Purg. II, 39 e 83; III, 96; XIX, 
97; XXII, 153; XXIV, 125; XXVI, 
60 e 77; XXXIII, 39. Par. I, 36; III, 
17 e 81; XXIX, 99. — Nel signif. di: 
perchè, perciò, Inf. VII, 63; Vili, 41; 

XI, 21; XXIII, 73; XXIX, 111. Pnrff. 
V, 90. Par. IV, 79; XVII, 25; XXII, 
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122. — Nel signif. di: per tutto che, 
quantunque, Inf. Vili, 121; XY, 15; 
XXXII, 100. Purg. XV, 55; XXX, 
05. Par. XXI, 102. 

Perchè, in una parola, interroga- 
tivo, Inf. 1, 76; II, 31; V, 21; IX, 
94, ec. Purg. II, 90; III, 22; IV, 124; 
Y, 10, 51 e 105; VI, 114, ec. Nel XXI, 
19, vi ha cattiva lez. della Cr., biso- 
gna leggere ^jarte, v. ivi. Par. VII, 56; 
XXI, 58; XXIV, 99; XXV, 122; 
XXYII, 57. — Senza interrogazione, 
Inf. II, 50; XI, 21; XVI, 90; XVII, 
120; XXXin, 15. — Nel signif. di: 
per il che, Inf. I, 119 e 125 ; XVI, 49 ; 
XYII, 67 ; XVIII, 120, ec. Purg. II, 
129; III, 56; IV, 132; V, 18; VI, 38 
e 42; XI, 122. Par. I, 129; IV, 37 e 
70; V, 35; VI, 120; XX, 53, ec. — 
Per conseguenza, Inf. II, 34. — Affin- 
chè, Inf. XI, 20; XV, 6; XXI, 57; 
XXVI, 22; XXVIII, 133; XXXIII, 
127. Purg. V, 72; VII, 38 ; VIII, 96; 
XII, 16; XIII, 112, ec. Par. III, 100; 
V, 126; VI, 31; Vili, 33; XXII, 34; 
XXIX, 73. ~ Per: che, inf. XIII, 57. 
Purg. VI, 88. Par. 111,25; XXVI, 95. 
Sul luogo del Purg. perchè non reggi 
tu avvi diversità di opinioni fra gli 
interpreti. Parte prendendo perchè nel 
signif. interrogativo, inclinano a cre- 
dere che D. non abbia inteso la sen- 
tenza di Virgilio {jEneid., in, 58) auri 
sacra fames quid non mortalia cogis 
2)tctora! od abbia preso sacra famcs 
per una virtù moderatrice l'uso delle 
ricchezze: supposizione che mi sem- 
bra mal fondata. Altri scrivono per 
che, cioè : per quali distorte vie, per 
quali malvagità, a quali eccessi non 
conduci tu gli uomini : E questa spie- 
gazione sebbene alquanto stiracchia- 
ta, mi par sola da ammettersi. La 
Nidob. legge a che, onde sono tolte 
tutte le difficoltà ; ma questa lez. non 
è sostenuta da buone autorità ed è 
manifestamente intrusa nel testo per 
evitar le difficoltà della lez. comune. 

Percbè) sost., il perchè, la ca- 
gione, Inf. XXXII, 135. Purg. HI, 93 ; 
Vili, 69. 

Per Dio, per Pamor di Dio, Purg. 
XXIII, 58. 

Per entro. Purg. XXVI, 34; 
XXXI, 22. — A traverso, Purg. IV, 



31; XXVII, 64. — In, con movimen- 
to, Inf. XVI, 120. Par. VII, 94. — Di 
dentro, Purg.XXII,140.Par.XXIII,94. 

Per fedo, come articolo di fede. 
Par. II, 43. 

Per forza. Purg. XXXII, 7. 

Per Indi, là, ove, Inf. IX, 75. — 
Onde, Purg. XXXII, 124. 

Per modo, in modo che, Purg. 
XXIX, 12. — Purché, Par. V, 102. 

Per poco. Inf. XVI, 71, espres- 
sione alquanto oscura che probabil- 
mente significa : da poco tempo. — 
Per poco èf Inf. XXX, 132. — Per po- 
co, Purg. XXV, 120. 

Per proprio, fatto espressamen- 
te, appositamente, Par. 1, 57. 

Per quello, sottinteso: motivo, 
Purg. XXXIII, 77. 

Per sé. Inf. 111,39. — In se stessa, 
Inf. XI, 110. 

Per tempo. Inf. XV,58. Par. 11,11. 

Per Torba, voci latine: con pa- 
role. Par. I, 70. 

Per TOro, come verità, in verità, 
Inf. XII, 111. Purg. IV, 96. 

Pera (della) antica famiglia di 
Firenze che aveva dato il suo nome 
alla Porta Peruzza di essa città, Par. 
XVI, 126. 

Perciò, per ciò, lat, per hoc, Inf. 
XVIII, 43. 

Perciocché, per ciò che, lat. per 
hoc quod, Inf. XIV, 35; XXVII, 64. 

Percossa, da, percuotere ; il colpo, 
Inf. XVIII, 38. — Il frangente delle 
onde, Purg. I, 105. 

Percuotere, lat. percutere. Nel 
signif. fisico: percuotere, urtare, Inf. 
V, 33 e 112; VII, 112; XII, 6; XXVI, 
138;XXX,llel02;XXXII, 78 e 89. 
Purg. IX, 6; XXIV, 86; XXVIII, 107. 
Par. VI, 65; XII, 100; XVII, 134. — 
Per est. colpire, impressionare vio- 
lentemente r udito, la vista, Inf. V, 
27; Vili, 65. Purg. XV, 23; XVII, 41 
e 44; XXX, 40; XXXIl, 11; XXXIII, 
18. Par. IX, 69; XXXIII, 140. — Det- 
to: d' un arco, d* una freccia che col- 
pisce. Par. IV, 60; V, 92; XIII, 105. 
-^Percuotersi, Inf. VII, 28; XII, 112. 
Par. X, 9; XXI, 42, pare che significhi: 
urtarsi insieme. — Percuotersi il petto, 
in segno di contrizione. Par. XXII, 108. 
— Al particip. percosso, Inf. XIV, 54. 
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Purg. Vili, 30; XV, 23; XXVIII, 109; 
XXXII, 11. Par. XXXIII, 140. 

Percuotere, sost., V urto, il fran- 
gente delle onde. Par. XII, 49. — 
L' atto di percuotere, di urtarsi. Par. 
XVIII, 100. 

Perdere. In genere, Inf. I, 54; 
III, 18; XIII, 63; XXXI, 17. Purg. 
V, 100; VII, 25; XII, 86; XIII, 152; 

XVII, 37 e 119; XIX, 122; XXIV, 92; 
XXVIII, 50; XXIX, 48; XXX, 52. 
Par. 11,6; 111,125; Vili, 126; XXX, 
6, e più spesso. — Perdere in un con- 
flitto, Inf. XV, 124; XXXI, 17. — Per- 
dere al giuoco, Purg. VI, 2. — Per- 
dere, impiegare inutilmente, Purg. 

XVIII, 103; XXIII, Z. — Perderai, 
esser perduto, detto specialmente dei 
Dannati, Purg. Ili, 133. — Perdersi, 
Inf. XXV, 110. Par. XXXIII, 66.— 
Essere smarrito. Par. IV, 142. — Il 
partici p.j^erdfuto è principalmente ap- 
plicato ai Dannati, Inf. Ili, 3 ; IV, 
41; XXVII, 128. — Perduto, in ge- 
nere, Inf. XI, 15; XXV, 72, inquanto 
alla forma ^er«o per: perduto, v. Per- 
so; XXVII, 128. Purg. XXX, 138.— 
Trovasi perdette per : perde , Inf. 

XXVIII, 50 — e perdéo, Purg. XXX, 
52. — Perse per : perde. Par. Ili, 125 ; 
Vili, 126. — Nel luogo del Purg. 
XIII, 152, perderaglif sembra che gli 
sia posto per vi (come, Par. XXV, 
124), la gente vana vi perderà, pres- 
so a poco come nel Purg. XXIII, 3 ; e 
nel verso 154, Aldo, la Ce., l'Antico, 
Landino, Vellutello, Daniello, Lom- 
bardi e Tommaseo leggono con ra- 
gione metteranno nel signif. francese 
di: mettersi, applicarsi, impiegare; 
mentre Dionìsi, TEdiz. Fior, e Ro- 
mani s hanno adottato la lez. perde- 
ranno di alcuni mss. Io preferisco la 
lez. comune, la quale pare che insi- 
nui: avervi essi a porre o esporre 
non solo la loro speranza e il danaro, 
ma eziandio la vita. — Come sost., 
Purg. III, 78. 

PerdonsiiBS) il perdono; nel 
senso ecclesiastico: P indulgenza, Par. 

XXIX, 120. 

Perdonare, dal lat. del medio 
evo, Purg. Ili, 120; V, 55; XI, 17; 
XV, 113; XVUI, 116; XXII, 19. — 
Nel luogo deirin£ V, 103, perdonare 



ha il signif. di: dispensare, far 
zia di... 

Perdono. Purg. I, 12; V, 
XIII, 42. — Le indulgenze, i pere 
nel signif. ecclesiastico, Purg. XIII 

Perduto, particip. di pere 

V. ivi. 

Peregrino, add., straniero, F 
II, 63; XIII, 96. Par. VI, 135. — S 
il viaggiatore in genere, Purg. ' 
4 e 23; XVI, 27 e 110. Par. I, 
XXXI, 43. 

Perfettamente. Par. XXXI 

Perfetto. Inf. \1, 107. P 
XXV, 37 e 69. Par. Ili, 97; V 
VIII, 101; XXXII, 83; XXXIII, 
- Nel luogo del Par. Vili, IH, 
/etto, sembra che sia participio < 
verbo tolto dal lat. per/icere, per/ 
per: perfezionato. 

Perfeslone, lat. perfectio, 

VI, HO. Par. XIII, 83; XXIX, i 
Perfidia. Par. XVII, 99. 
Pèrfido. Inf. XIX, 50. Par. S 

47. 

Pergamo, dal lat. del medio 
la cattedra, il pulpito, Parg. X] 
100. Par. XXIX, 105. 

Pertelo, contratto di perù 
usato in rima. Par. VIII, 1. 

Periglio, forma poetica e ai 
di: pericolo, laf. Vili, 99; XXVI, 
Purg. XIV, 69. Par. IV, 101. 

Periglioso, per: pericoloso, 
I, 24. 

Perire. Purg. XIV, 30, dove j 
forma antica e poetica ò contrai 
perisca, usato in rima. Par. XIII, 

Perizoma, voce greca; prò 
mente: il grembiule. D. Fusa i 
gnificare le roccie che cingono e 
prono la parte inferiore del corp 
giganti, Inf. XXXI, 61. 

Perla, dall' ali. Perle che foi 
dimin. di Beere, lat. hacea, o for» 
lat. pirula, dimin. di j>tntm,la pert 
cagione della sua forma, Par. II] 

Permanere, verbo tolto dal 
rimanere, restar nel medesimo i 
Par. II, 36; XXVII, 31. 

Permesso, particip. di pem 
re, Purg. XX, 126. 

Permotore. Par. I, 116, le 
Lombardi e Costa, secondo la N: 
invece di promotore che trovas 



PERMUTANZA. 



— 257 — 



PERTUGIO. 



quasi tatto le ediz. e che sembra da 
preferirsi a permotorCf voce che non 
trovasi in altro luogo. 

PermutansEa) la mutazione, lo 
scambio, Par. V, 58. 

PermutaTC, cambiare, Inf. VII, 
79. Par. V, 51. 

Permutasione, il cangiamento, 
Inf. VII, 88. 

Pernottare, vegliare, passar la 
notte, Purg. XXVII, 83. 

Però, lat. per hoc, Inf. II, 16 ; III, 
128; IX, 30; X, 29; XI, 26; XIII, 28; 
XIV, 120; XV, 40; XVIII, 123; XIX, 
68; XX, 97; XXI, 50; XXVI, 71; 
XXVII, 104; XXXIV, 2. Purg. II, 90; 
IV, 7 e 91; V,45; VI, 24; Vili, 103; 
XIV, 81; XV, 47; XVIII, 13; XX, 
121. Par. I, 71 ; II, 82 ; III, 56 e 61 ; 

IV, 26 e 112; V, 49 e 61; VI, 131; 
XXI, 62; XXIV, 75; XXIX, 79, e 
spessissimo. — Nondimeno, Inf. XXII, 
143 ; XXXIII, 19. — Ciononostante, 
Inf. XXXIII, 52. Purg. X, 106.— 
Non però, Inf. XIII, 104; XXV, 122. 
Purg. VII, 55; XIII, 26. Par. IX, 
103. 

Perocché, lat. per hoc quod, altri 
scrivono i^erò che, Inf. IV, 44 e 91; 
IX, 35; XVII, 122; XVIII, 78; XIX, 
6; XXI, 107; XXVIII, 41; XXXI, 40. 
Purg. I, 105; II, 104; XV, 64; XVI, 
98 e 112; XVIII, 37; XXI, 30; XXIV, 
79; XXXII, 92. Par. IV, 41, 51 e 65: 

V, 38; VII, 38; Vili, 85; XXVIII, 39; 
XXIX, 139; XXXIII, 103, e più spes- 
so. — Per: acciocché. Par. XI, 31. 

Perpetualemente, antica for- 
ma, 11 cui contratto petpetualmente 
ò ora solo in uso; eternamente, sem- 
pre, Par. XX Vili, 118. 

Perpetuo, coutiuuo,Purg.XXVIII, 
32; XXXII, 75. Par. II, 19. 

Persecutore. Purg. XV, 113. 

Perseguire, lat. persequi: con- 
tinuare. Perseguir suo regno, cioè : a 
governare il suo regno, Inf, VII, 86. 
— Perseguitare, in rima peraeguette, 
Purg. XXII, 83, invece di perseguitte, 
per: perseguì, conferisci, Inf. XXV, 
40. Par. IX, 24. 

Persevrare, contratto di perse- 
verare, usato in rima: continuare a 
far alcuna cosa. Par. XVI, 11. 

Persi, i Persiani, Par. XIX, 112. 



Persio, poeta romano autore di 
satire, Purg. XXII, 100. 

Perso, d'origine incerta, forse 
dal greco nsp'Aoagy azzurro cupo pen- 
dente al nero; la voce francese cor- 
rispondefnto pers, significa un coloro 
tra il verde e T azzurro ; il perso ita- 
liano è descritto da D. medesimo 
{Convito, IV, 20) come un colore misto 
di purpureo e di nero, ma vince il nero ; 
onde : oscuro, cupo, nericcio, Inf. V, 
89; VII, 103. Purg. IX, 97. — In quan- 
to al luogo del Par. III, 12, le opi- 
nioni sono divise: la maggior parte 
dei cementatori, come Pietro di Dan- 
te, Daniello, Vellutello, Biagioli, Co- 
sta, Tommaseo prendono perso per: 
perduto di vista ; altri, come Volpi e 
Venturi lo prendono nel signif. co- 
mune di : oscuro ; ed io inclino a que- 
sta opinione quantunque il senso non 
soffra variazione neir una interpreta- 
zione e nell'altra. 

Persona, la persona umana, al- 
cuno; e al pi. alcuni, Inf. I, 27; II, 
109 e 132; IV, 3; VI, 36; XI, 29; 
XVII, 135; XXVII, 62; XXVIII, 111 
e 139. — Ogni persona, tutti, Inf. 
XXXIII, 84.— Purg. IV, 103; X, 87 
e 113; XI, 51; XV, 87; XX, 123; 
XXII, 17; XXIV, 11; XXVI, 126. Par. 

XIII, 87; XIV, 44; XVI, 67; XVII, 
104. — Un uomo, Inf. Vili, 46. Par. 
VI, 185. — Con la negativa come il 
francese peisonne, Inf. XIII, 23. Purg. 
XXII, 135. —Nel signif. teologico: 
le Persone della Divinità, Purg. IH, 
36; XXXI, 81. Par. VII, 32; XXIV, 
139. — Il corpo, la sembianza, Inf. V, 
101; XXI, 97; XXIX, 72; XXXI, 43. 
Purg. 11,110; 111,118; XII,8el09; 

XIV, 19, Par. XV, 102. 
Persuadere. Purg. XXXIII, 47. 
Pertrattare, voce lat., trattar 

di una materia, Inf. XI, 80. Purg. 
XXIX, 133. 

Pertugiarsi, aprirsi, fendersi, 
Inf. XXVIII, 23. 

Pertugio, dal lat. pertusum: aper- 
tura per passare, Inf. XXXIV, 138. 
Purg. XVIII, 111. — Apertura in un 
muro, fesso, Inf. XXXIII, 22. — Un 
buco per nasconderai, Inf. XXIV, 93. 
— L' imboccatura d' uno strumento 
musicale. Par. XX, 23. 

17 
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Perugia^ T antica Perusiaf città 
doU'Etruria, ora dell' Umbria, Par. 
VI, 75; XI, 46. 

Pervenire. Par. VI, 9. 

Perver«M>* Nel signif. fisico, detto 
d' una pena : amaro, spaventevole, 
Inf. V, 93. — Nel luogo dell' luf. XXV, 
77, pare che significhi: storpiato, sna- 
turato. — Nel signif. morale : malva- 
gio, Par. XX, 126. — Come sost.. 
Par. XXVII, 26, il perverso, che è 
Lucifero. 

Pce»arO) dal lat. penaarcf attivo. 
Par. IX, 57. — Neutro: avere uu pe- 
so, esser -pesante, Inf. XXllI, 120. 
Purg. XIX, 104. Par. V, 61. — Pesare 
sopra alcuno, sentire il peso, Purg. 
XIII, 138. — Esser difficile, Inf. X, 
81. — Per est. mi pesa, mi è grave, 
duro,dispiacovole, Inf. VI,59; X1II,51. 

Pescare, l&t.piacarif Par.XIII, 1 23. 

Pescatore, lat. pùcator. D. in- 
dica con questo nome V apostolo san 
Pietro, Purg. XXII, 63. Par. XVIII, 136. 

Pesce, ì&t. piscia. Nel signif. prop., 
Inf. XXIX, 84. Purg. XXVI, 135. Par. 
V, 101. — Al pi. spesso: il segno del 
Zodiaco de' Pesci, Inf. XI, 113. Purg. 
I, 21 — i quali sono pure indicati sot- 
to il nome di Lasca, v. ivi, Purg. 
XXXII, 54. 

Peschiera, da pesce, il vivaio, 
la vasca. Par. V, 100. 

Peschiera, fortezza situata sul 
Mincio ove esce dal lago di Garda, 
Inf. XX, 70. 

Peso, dal lat. pensum. Nel signif. 
prop., il peso, il carico, Inf. XXIII, 
70 e 101 ; XXXIV, 111. Purg. XI, 70 
75; XXI, 99. Par. XXIV, 84; XXIX, 
57, — Una cosa di gran peso, Inf. VII, 
27. — Nel signif. morale: la gravità, 
r importanza. Par. XVI, 95; XX, 83. 
— L'oppressione politica, Inf. VI, 71. 

Pèsoio, sospeso, pendente, Inf. 
XXVIII, 122. 

Pessimo, cattivissimo, dannosis- 
simo, Inf. XVII, 23. 

Pestare, dal lat. pin8€re,pistum: 
calpestare, Inf. XA'l, 34. — Urtare 
col piede, Inf. XXXII, 79, dove peste 
in rima è posto per: pesti. 

Pestilensia, ora pestilenza : la 
jnalattia contagiosa, la peste, Inf. 
XXIV, 88. 



Petraia, da pietra; una massa di 
pietre, Purg. XIII, 9. 

Petrato, dal lat. petra, Y. Pec- 
cato. 

Petrina, da pietra, voce al pre- 
sente poco usata : la roccia, la pietra, 
Purg. IX, 98. 

Petrone, forma aumentativa di: 
pietra, Purg. IV, 101. 

Pettignano (Pier), che altri 
dicono: Pettinalo, santo eremita del- 
l' Ordine di san Francesco, quasi coe- 
taneo del Poeta, nato a Campi sul 
Senese e secondo altri a Firenze, 
Purg. XIII, 128. 

Petto, \&ì.pectu8. Nel signif. prop., 
Inf. VII, 113; VIII, 116; IX, 49; X, 
35; XII, 70 e 83 (confronta, Purg. X, 
77); XIV, 107; XVII, 14 e 103; XIX. 
125; XX, 37; XXII, 129; XXIII.SO; 

XXVIII, 29; XXXI, 47; XXXII, 48; 
XXXIV, 29. Purg. I, 36; II, 81; III, 
111; V, 126; VII, 106; X, 182; XXXII, 
102; XXX, 99; XXXI, 113 {I doppi 
petti, Purg. XXIV, 123, indicano i Cen- 
tauri). Par. XXI, 14; XXII, 108; XXY, 
112; e Par. XIII, 37, dove Adamo, e 
verso 40, dove G. C. sono indicati. 
— Per est. il seno, il cuore, T anima, 
Purg. I, 18; XV, 54; XXIV, 153; 

XXV, 67. Par. I, 19; III, 1.- Nel 
luogo del Purg. I, 80, santo petto, in- 
dica la medesima persona. 

Pia (la), della nohil famiglia 
de' Tolomei di Siena, moglie di Nello 
da Pietra gentiluomo sanese, che la 
fece morire nelle maremme di Siena, 
per prender altra moglie o per so- 
spetto d'infedeltà. Mori la Pia nel 
1295. Purg. V, 133. 

Piacente, lat. piacene; che piace. 
Par. XXXI, 90. 

Piacere, lat. piacere, Inf. Y,94; 

X, 5 e 24; XI, 112; XIII, 81 e 87; 
XIV, 133; XV, 36; XIX, 37, Ili e 
121; XX, 57; XXI, 109; XXIV, 124; 

XXVI, 141; XXVII, 82: XXXIV, 17. 
Purg. I, 8, 70 e 133; U, 95; V, 59; 
VIII, 53; XVIII, 20 e 129; XX, 28; 
XXIV, 44 e 139; XXVIII, 91. Par. 
Ili, 83; VI. 23; VII, 30 e 73; IX, 14; 

XI, 84; XIV, 9; XXIV, 148 e 154; 

XXIX, 17 e 92; XXX, 72. - Far pia- 
cere, piacere ad alcuno, Purg. XX, 2. 

Piacere, sost., Inf. V, 104. Purg. 
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XVIII, 21 ; XX, 2; XXXI, 35. Par. T, 
135; III, 53; XI, 60; XXVI, 13; 

XXVII, 95; XXXII, l. -- Acquistar 
piacerey divenir più piacevole, Par. 
XX, I44r. — Il piacere, la volontà di 
Dio, Purg. XIX, 125. Par. XXII, 80; 

XXXII, 65. --Il piacer dell'uomo, 
Par. V, 120; XXVI, 128. — JS?««ere in 
piacere, Par. XXV, 60. 

Piaga^ lat. plaga, la ferita. Nel 
signif. prop., Inf. XVI, 10; XXV, 92; 
XXVIII,2; XXIX, 1. Purg. 111,111; 
XV, 80. — Nel signif. fig., Purg. VII, 
95 ; XXV, 139. Par. XXXII, 4. — Per : 
, la pena, la punizione, Purg. XXIV, 
38. — Al pi. piage, per : piaghe, in 
rima^ Purg. XXV, 30. 

Piaggia^ lat. plaga e al medio 
evo plagia: il pendio d'un monte, 
Inf. 1, 29 ; II, 62; VII, 108. — La riva, 
Inf. Ili, 92. Purg. II, 50; XVII, 78. - 
La vetta piana d' un monte, Purg. 
IV, 85. 

Piaggiare^ da piaggia; propria- 
mente bordeggiare lungo la costa ; 
onde in politica: barcamenarsi, pro- 
cedere ambiguamente, Inf. VI, 69. 

Piagnere e Piangere, lat. 
piangere. Piagnere, all' att., Inf. XV, 
42; XXV, 151. Purg. Vili, 6; XXII, 
53. Par. V, 70; IX, 52. - Al neutro: 
lamentarsi, Purg. Ili, 120; VI, 112; 
VII, 136; XVI, 87; XXX, 107.— 
Piagnersi, dolersi, Inf. XII, 19; XVI, 
75. Purg. XII, 19; XV, 48; XIX, 59. 
Par. XXIII, 134. — Piangere, att., Inf. 
XII, 106; XXIX, 20; XXXII, 115.— 
Neutro, Inf. I, 57; III, 107; V, 140; 
Vili, 36; X, 58; XIV, 20 e 102; 

XXVIII, 32; XXIX, 92; XXXII, 79; 

XXXIII, 42 e 49. Purg. III, 120 ; X, 
139; XVIII, 99. Par. XI, 47; XVI, 
VoQ, — Piangersi, Inf. XXXII, 136. 
Purg. XVII, 1374»— Al particip. ptan- 
10, Par. IX, 129. — Sul luogo dell'Inf. 

XIX, 45, vi ha diversità di opinioni : 
parto leggono si piangeva nel senso 
di: si doleva, come neirinf. XXXII, 
136, ed io inclino ad adottare questa 



lez. ; altri leggono s% piangeva, e parte 
r interpretano per ardita metafora : 
piangeva così; parte prendono pian- 
gere in signif. di: agitare, dimenare 
le gambe, signif. che ha l' appoggio di 
questo solo luogo.* 

Piangere, sost., Patto del pian- 
gere, Purg. XIX, 91; XXIII, 87; 
XXXI, 46. 

Pianeta, lat. pianeta, Purg. 1, 1 9. 
Par. II, 76; V, 96; X, 14. — Una 
stella in genere, Purg. XVI, 2. — Se- 
condo r astronomia d' allora lo stesso 
Solo è detto pianeta, Inf. I, 17. 

Piano, lat. planus, add. Unito, 
Par. XXX, 3. — Chiaro, facile all' in- 
telletto, Purg. VI, 34; XVIII, 85.— 
Avv. detto della voce: bassa, dolce, 
Inf. II, 56. — Lentamente, Inf. XXIII, 
71. Purg. Ili, 65. — Dt>tano, dal lat. 
de plano, senza difficolta, Inf. XXII, 
85. — Sost. il piano, la pianura, Inf. 
XII, 8 e 53; XXVII, 53; XXVIII, 74. 
Purg. I, 118; V,99; VII, 70; X,20; 
XII, 117. 

Pianta, lat. pianta, in genere, 
Inf. XIII, 29 e 100; XIV, 9; XV, 74. 
Purg. I, 103 ; VII, 127 ; XVIII, 54 ; 
XX, 43; XXIII, 62; XXIV, 117; 
XXVIII, 116; XXXIII, 140. Par. VII, 
139; XXIV, HO. —In particolare: 
un albero, Purg. XXXII, 38 e 59 ; 
XXXIII, 56. — Il ceppo, l'origine. 
Par. XVII, 13. — Il germoglio, la 
propaggine. Par. 'IX, 127. — Le ani- 
me beate sono figuratamente dette 
piante, Par. X, 91; XII, 96. 

Pianta, la pianta de' piedi, i pie- 
di, in genero, quasi sempre al pi., 
Inf. VI, 35; IX, 81 ; XIX, 25; XXII, 
122; XXIII, 148; XXXII, 20; XXXIV, 
14. Purg. I, 103; IX, 103; XXI, 54; 
XXVIII, 52; XXXII, 156. — Una sola 
volta al sing.. Par. XVI, 39. 

Piantato, ficcato, infìsso, per al- 
lusione al supplizio degli assassini, 
che si appiccavano con la testa in giù 
a un palo in una fossa, che poscia si 
colmava di terra, Inf. XIX, 81. 



1 Fra le nltime edizioni della D. C. molto hanno « sì pingeva » cioè : così spin- 
geva, spingava, scalciava colla gamba, poiché fu recentemente avvertito doversi 
attribuire a manifesto errore degli amanuensi so tutti i testi hanno « sì piangeva, » 
eccettuato il Cod. 2865^della Cors., dove si legge chiaramente < sì pingeva. » Questa 
variante non ha bisogno né di spiegazione, né di difesa. 
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Pianto^ particip. (iìpiagnerc,YAvì. 

Pianto^ lat. j^f^ctnctus : lo lai^rime, 
i lamenti, Inf. II, 106; 111,22; IV, 26; 
V, 27; IX, U; XVII, 122; XIX, 65; 

XX, 6 e 23; XXI, 5 ; XXIII, 69 ; XXVI, 
136; XXVII, 8; XXXIII, 94 e 114; 
XXXIV, 51. Purg. XX, 20 e 144; 

XXI, 106; XXII, 84. Par. IX, 5. 
Pianura, da jpmuo, Purg-. 1,114. 
Piato, dal lat. del medio evo j^^ci- 

citum : la disputa, la contestazione, 
Inf. XXX, 147. 

Piatto, dalPalI. platt: steso per 
terra, opposto a diritto, Inf. XIX, 75. 

Piava, lat. Pluvia, ora: Piave, 
fiume d'Italia che scende dalle Alpi 
sbocca nel golfo di Venezia, Par. 
IX, 27. 

Pica, uccello. D. chiama Piche le 
novo figlie di Pierio re di Tessalia, 
che per aver voluto contendere del 
canto con le Muse furono trasformate 
in piche (Vedi Ovidio, iTie(a7/i., v, 302 
e se;,'g.), Pnrg. I, 11. 

Piccarda, figlia di Simone Do- 
nati e sorella di Corso t)onati e di Fo- 
rese Donati. Il suo fratello Corso la 
trasse a forza del monastero di Santa 
Chiara per isposarla a Boselino della 
Tosa, Purg. XXIV, 10. Par. UI, 49; 
IV, 97 e 112. 

Picchiare, dairall. picken, Inf. 
XVIII, 105. Purg. X, 120. 

Picciolotto, da j)iccoZo, Inf. Vili, 
lo. Par. II, 1; X, 118. 

Picciolo, forse dal greco Trtxxw- 
),o; per ^txx.uXos, piccolo, Inf. XIV, 
77; XXII, 87; XXVI, 114; XXIX, 61 ; 
XXXIII, 31; XXXIV, 116. Purg. Ili, 
9; XIV, 102; XVI, 91; XXVI11,26; 
XXIX, 9. Par. VI, 112; XXIII, 67.— 
Detto del tempo, Inf. XXVI, 8. Purg. 
XIII, 134. 

Piccolo. Inf. XXVI, 114, dove il 
maggior numero delle ediz. legge pic- 
ciola. 

Piceno (Campo), contrada dei 
dintorni di Pistoia verso -Fucecchio, 
dove nel 1301 il marchese Moroello 
Malaspina capitanando i Neri di Pi- 
stoia sconfisse i Bianchi, Inf. XXIV, 
148. 

Pie e Piede, al pi. Pil e Piedi, 
lat. pes. Pièf al siiig., Inf. 1, 30 ; X, 40 ; 
XVII, 50; XXVI1I,01. Purg. IV, 189. 



— Al pi., Inf. XII, 82; XIII, 14; XVI, 
27; XIX, 70 ; XXI, 36, e XIV, 15, dove 
la Nidob. le^'gei^tei; XXV, 50; XXXII, 
17. Purg. 111,59; IV, 27 o 51 ; XII, 
124.— f» pie, diritto, Purg. XXXllI, 
8.-7» 2^^^d^f medesimo signif., Inf. 
XVIII, 132; XXXIV, 94. Purg. IX, 
27. — Piede, Inf. XIV, HO. Purg. XV, 
136 ; XVII, 01 ; XX Vili, 54. — A pie- 
de, Purg. V, 99. — Piedi, Inf. HI, 68 ; 
VII, 113; XII, J25; XIV, 12; XVI. 
32; XIX, 23 e 64; XXI, 86; XXIX, 
10; XXXII, 23; XXX11I,68; XXXIV, 
116. Purg. Ili, 10; IV, 33; IX, 109; 
XIII, 144; XIX, 124; XXI, 130. Par. 
IV, 44; XIII, 112; XX, 105; XXII, 
74 e 129; XXIV, 126; XXVII, 87; 

XXXII, 5, — Appiedi, Inf. XXI. 86; 

XXXIII. 08. Purg. IX, 129; XXXII, 
106. — Per est. il passo, Inf. IX, 104 ; 
X. 133; XXIII, 77. Purg. XVIII, 44 ; 
XXIII, 77. Par. 111,33; V, 6; VI, 22; 
XXI, 99. — Il piede, la parte inferio- 
re d'un oggetto, Inf. Vili, 2; XII, 55. 
Purg. XXXII, 50. — Appa o a jptè, 
Inf. VII, 130. Purg. XXXII, 50.— 
Dappiè, V. Da, Purg. XXI, 11. — In 
piede, Purg. IX, 27, espressione oscu- 
ra che non si può intender fuorché 
nel senso di: co' piedi, cogli artigli. 

Piega, lat. plica. Nel Par. XXIV, 
26, pare che D. prenda questa voce 
nei signif. di: difficoltà; e vuol dire: 
La nostra immaginativa, non che il 
discorso non valgono a esprimere quel 
canto celeste; come i colori schietti 
e senza mischianza non valgono a ri- 
trarre le pieghe delle vesti in pittura. 

Piegare, lat. pìicare. Nel sig^iC 
fisico : inchinare, incurvare, Inf. Y, 
79: X,75; XXXII, 44. Purg.XlII,6; 
XV, 123; XVIII, 25; XXVIII, 11 e 
27; XXXII, 24 e 116. Par. I, 182; 
XIII, 118. — Piegar le mani, Purg. H, 
29, giunger le mani in segno di ri- 
spetto religioso. — Per piegarsi, Purg. 
XXXII, 116. — Nel signif. morale: 
indurre, impegnare, Inf. XVI, 81. 
Purg. VI, 30 ; XIX, 56. — Piegarsi, 
Inf. XXVI, 69. — Piegarsi, restrin- 
gersi, Purg. XXV, 58. — Condiscen- 
dere, degnare, Purg. 1,81; XVIII, 25. 

Pienamente, compitamente, per- 
fettamente, Inf. XXXII, 5. Purg. XY, 
77. Par. IV. 79. 
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Pieno^ lat. plenus. Nel signif. fisi- 
co e morale, Inf. 1, 11 ; V, 41 ; VI, 16 
e 49 ; Vili, 32 ; IX, 65 ; XI, 19 ; Xift, 
124; XVIII, 59; XIX, 14; XXV, 17; 
XXIX, 60; XXXIII, 152. Purg. VI, 
124; X, 79; XIV, 53; XVIII, 115; 
XIX, 21 e 37; XX, 57; XXII, 24; 
XXVIII, 119; XXIX, 55 e 95. Far. 
IV, 139; VI, 60; XXII, 78; XXIII, 
23; XXV, 16 e 77. — Completo, com- 
pito, Inf. X,66; XV, 51 e 79; XVII, 
:J7; XXVIII, 48. Purg. XXIX, 63.- 
Soddisfatto, saziato, Par. IX, 109; 
XXIV, 8. 

Ploro e Pier, altra forma di : Pie- 
tro, lat, Petrus. Lo persone di tal no- 
me introdotto nella D. C. sono — 
L'apostolo san Pietro, mentovato nel- 
rinf. 11,24, sotto il nome di maggior 
Piero, il piti grande di tutti quelli che 
hanno avuto tal nome; XIX, 94. Purg. 
IX, 127; XXXII, 76. Par. XVIII, 131 ; 
XXII, 88. È pure indicato sotto il no- 
me di peacator, Par. XVIII, 136, v. 
Pietro. — Piero ITI, re di Aragona, 
figlio di Giacomo I marito di Costanza 
figlia di Manfredi re di Napoli. Egli 
fece nel 1282 il conquisto della Sici- 
lia, e morì nel 1285, Purg. VII, 125. 
I5 pure indicato al verso 112 con le 
parole quel che par sì membruto. — 
Pier dalla Broccia, v. Broccia. — Pier 
Jìamiano, V. Damiano. — Pier da Me- 
dicina, v. Medicina. — Pier Pettigna- 
110, V. Pettigxano. — Pier Traveraa- 
ro, V. Travkrsaeo. 

Pietà. Pare certo che D. abbia 
preferita questa forma poetica, inve- 
ce di : pietà, nel Signif. dì : tormento, 
angoscia, dolore e per tutto ciò che 
può muovere a compassione, come 
iieir Inf. 1,21 ; II, 106; VII, 97; XVIII, 
22.— Nel luogo dell' Inf. XXVI, 94, 
ò dubbio se D. abbia voluto dare a 
pietà il signif. lat. pietas erga patrem, 
o quello di : dolore provato dal padre, 
o finalmente quello di: pietà, com- 
miserazione. — Nel luogo dell' Inf. 
VI, 2, dà evidentemente a pietà il si- 
gnif. che esprime ordinariamente per: 
pietà. 

Pietà, Pietado, Pietste, lat. 
pietas, la commiseraiione, la miseri- 
cordia, Inf. IV, 21; V, 72 e 93; XIII, 
36; XXIX, 44. Purg. VI, 116; XI, 88 : 



XIII, 64; XV, 114; XXX, 81. — Nel 
signif. lat. di pietas, Par. IV, 105. — ■ 
Nel duplice signif. di : pietà, e di : 
compassione, Inf. XX, 28, qui si mo- 
stra la vera pietà a soffocare ogni com- 
passione dei Dannati. Conferisci, Par. 
IV, 105. — Pietade, Inf. V, 140. — Pie- 
tate, Inf. II, 5. Purg. V,87; XXX, 81. 
Par. XXXIII, 19. 

Piétola, villaggio propinquo a 
Mantova, creduto le Andes degli An- 
tichi, dove nacque Virgilio, Purg. 

XVIII, 83. 
Pietosamente, in modo che 

muove a pietà, Purg. XX, 18. 

Pietoso, caritatevole, pieno di 
pietà, Inf. II, 133. Purg. XI, 57. 

Pietra, \BX,petra, luf. XI, 2: XIV, 
82; XVII, 24; XVIII, 2; XIX, 14; 
XXn% 42. Purg. X, 7 ; XII, 108; XIII, 
48; XV, 20 e 107; XXXIII, 74. Par. 
XX, 20. — Pietra di diamante, il dia- 
mante, Purg. IX, 105. — La pietra 
scema, cioè: rotta. Par. XVI, 145, al- 
lude alla statua di Marte che era an- 
ticamente sul Ponte vecchio di Firen- 
ze. Vedi Inf. XIII, 146. 

Pietrapana, uno dei gioghi più 
alti dell' Apeunino nella contrada det- 
ta Garfagnana, Inf. XXXII, 29. 

Pietro, lat. Pefr««. Le persone di 
tal nome mentovate nella D. C. sono : 
L' apostolo san Pietro, Inf. I, 134 ; 

XIX, 91. Purg. XIII, 61; XIX, 99. 
Par. IX, 141; XI, 120; XVIII, 131, 
dove altre odiz. leggono Piero; XXV, 
12; XXXII, 183. È pure indicato co- 
me* pescator, Purg. XXII, 63. Par. 
XVIII, 136; come Cephas, Par. XXI, 
127; colui che tien le chiavi di tal glo- 
ria, Par. XXIII, 139; come gran vi- 
ro, ec. Par. XXIV, 34; come alto 
primipilo. Par. XXIV, 59; e senza epi- 
teti, 124; come primizia de^ vicari di 
Cristo, Par. XXV, 14; per ultimo co- 
me j^adre vetusto, Par. XXXII, 124, 

— Pietro Bernardone, v. Bkrnardone. 

— Pietro Ispano, v. Ispano. — Pietro 
soprannominato Lombardo perchè nato 
a Novara in Lombardia, professore 
all'Università di Parigi e dipoi ve- 
scovo di essa città dove mori nel 1164. 
La sua famosa opera dogmatica 5cm- 
tentiarum Libri 77 gli ha acquistato 
il titolo di Magiater Sententiarum, — 



PIETRO (SAN). 



— 262 — 



PINGUE. 



Pietro Mangìadore, V. Mangiadore. — 
Pietro Peccatore, v. PecCATOBB. 

Pietro (Éliaii)) indica qualchc- 
volta: la chiesa di san Pietro a Roma, 
luf. XYIII, 32; XXXI, 59. 

PiSSiore, lez. dell'Aldo e della 
Or., Inf. IX, 15, dove tutte le ediz. 
moderno legjj'ono peggiore, v. ivi. 

Pigliare, lat. picare, prendere, in 
genere, Purg. IX, 56. Par. Vili, 11; 
XXVII, 92; XXVIII, Gì. — Pigliar 
sonno, addormentarsi, Inf. Ili, 136. — 
Pigliar il monte, ascendere, Purg. I, 
108, lez. dell'Aldo dove quasi tutte le 
ediz. h&nno prendete o prendere, v. ivi. 

— Pigliar poco c?c? cammin, inoltrarsi 
lentamente, Purg. XI, 109. — Piglia- 
re a gabbo, V. A. — Pigliar cagione, 
Purg. XVIII, 64. — Pigliar ammira- 
zione, maravigliarsi, Purg. XXI, 123. 

— Pigliar principio, prender origine. 
Par. Vili, 10. — In particolare: pren- 
dere, Inf. XXI, 73. — Prendere alla 
caccia, Inf. XXX, 7. Purg. XXI, 77. 
Par. XXVIII, 12. 

Piglio, r atto di prendere, di af- 
ferrare, onde dar di piglio, Inf. XII, 
105; XXII, 73; XXIV, 24. Purg. 
I, 49. 

Piglio, uno sguardo significativo. 
In buona parte, Inf. XXIV, 20. Purg. 
Ili, 64. — In sinistra parte, Inf. XXII, 
75. 

Pignialionc, lat. Pygmalion, fra- 
tello di Didone della quale uccise il 
marito Sicheo, Purg. XX, 103. 

Pignere, v. Pinoere. 

Pigrizia. Purg. IV, 111. 

Pigro, lat. piger, Purg. IV, 121 ; 
XV, 137. — Per est. detto d'un fiu- 
me, Purg. XXXIII, 114. 

Pila (Vbaldin dalla), fratello 
del famoso cardinale Ubaldini, v. Car- 
dinale, il suo soprannome gli venne 
da un luogo del medesimo nome dei 
dintorni di Firenze. D. Io ponQ nel 
Purg. XXIV, 29, fra i ghiottoni. 

Pilato, lat. Pontina Pilatua, go- 



vernatore di Giudea al cui tempo fu 
crocifisso G. C, onde D. chiama Fi- 
lippo il Bello re di Francia che fece 
maltrattare papa Bonifacio Vili il 
nuovo Pilato, Purg. XX, 91. 
Pilcggio, V. Pelegoio. 
Piloro, coperto di peli, Inf. VII, 
47; XVII, 13; XX, 54. 

Pilueeare, dall' ali. pfiucken, pro- 
priamente: spiccare granello per gra- 
nello, onde : consumare a poco a po- 
co, Purg. XXIV, 39. 

Pina. Inf. XXXI, 59, il frutto del 
pino : Quella di bronzo clie ornava 
anticamente la vetta del mausoleo di 
Adriano e che oggi si vede nel giar- 
dino di Belvedere in Vaticano e pro- 
babilmente a' tempi del Poeta trova- 
vasi sulla piazza della basilica di San 
Pietro.* 

Pinamonte de^ BnonacMiai) 
il quale indusse il conte Alberto Ca- 
salodi signore di Mantova a esigliare 
una parte della nobiltà di essa città, 
dopodiché il medesimo Pinamonte^ 
secondato dal popolo, trucidò tutti i 
Gasalodi e i nobili rimasi in Mantova, 
Inf. XX, 76. 

Pineta, lat. pinetum, selva di pi- 
ni: parla della pineta che esiste tut- 
tavia sulle rive dell'Adriatico propin- 
quo a Ravenna, Purg. XXVIII, 20. 

Pingere, dipingere, Inf. IX, 1. 
Purg. XXXII, 67. — Al particip. pin- 
to, Par. XXXIII, 131. — Disseminata 
di fiori, Purg. XXVIII, 42. 

Pingero o Pignere, lat. impin- 
gere, spingere, cacciare innanzi, in- 
i durre ; al signif. fisico e al morale, 
Inf. Vili, 13; X, 38; XVIII, 127; 
XXIV, 128; XXVII, 106. Purg. IX, 
130; XII, 6; XXXI, 14. Par. lY, 132; 
XX, 120; XXII, 100. — Pingeni, inol- 
trarsi, Purg. II, 84. — Al particip. 
pinto, spinto, Purg. XII, 126; XXIV, 
3. Par. I, 132; XIV, 19. 

Pingue, propriamente : grasso ; 
detto d' un' acqua limacciosa, Inf. XI, 



^ Questa pina trovasi a Roma nel Vaticano nel giardino detto: della Pigna. 
Secondo alcuni archeologi era anticamente sulla vetta del Panteon. Dopo V anno 366 
Damaso papa fece neir atrio della Basilica Vaticana una fonte per uso dei pelle- 
grini, alla quale dopo V anno 493 papa Simmaco fece un copertoio di metallo e vi 
sovrapose la detta Pina di bronzo. Dante V ha veduta sopra la fonte, donde fa 
tolta al tempo di papa Giulio II. — Vedi Le « Dichiarazioni » alP e Album Dan- 
tesco» di Lord Yernou. 
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70. — Nutrito, Par. XXIII, 57, dove 
pinffue in rima sta por: pingui. 

PlntO, T. PlNGERE. 

Pintore, ora pittore, lat. pictor, 
Purg. XXXII, 67. 

Pintura, ora: pittura e dipintu- 
ra, Purg. XI, 94. — Un quadro, un 
dipinto, Par. XXVII, 93. 

Pio, nei due signìf. di pietàf Purg. 
XII, 21 ; XXI, 70; XXX, 101. Par. V, 
121; IX, 77; XII, 21; XIX, 13; XXV, 
49 ; XXXII, 1 17. — Detto di Dio : san- 
to. Par. XVIII, 124. — Pieno di pietà, 
misericordioso, Inf. V, 117; XIII, 38; 
XXIX, 36. —Talvolta i due signtf. 
si confondono, Purg. XXXII, 82; 
, XXXIII, 4. Par. I, 100; XXXI, 62. 

Pio, uno dei primi papi, coetaneo 
doirimp. Adriano, Par. XXVII, 44. 

Pioggia, lat. pluvia. Nel signif. 
proprio, Inf. VI, 19 ; XI, 71. Purg. Ili, 
130; V, 119; XII, 42; XXI, 46. Par. I, 
80. — Per est., la pioggia di fuoco, 
Inf. XIV, 48; XVI, 6. — Per similitu- 
dine : r insegnamento, la dottrina, 
l'ispirazione. Par. XXV, 78. — L'in- 
flusso del male, del vizio, Par. XXVII, 
125. 

Piombare, essere a piombo o 
perpendicolare sopra un oggetto, Inf. 
XIX, 9. 

Piombo, lat. plumlum. Nel si- 
gnif. prop., Inf. XXUI, 65. Par. 11,90. 
— Per : ciò che ritarda e trattiene, 
Par. XIII, 112. 

Piorno, da piovere, voce antiqua- 
ta : piovoso, stipato di vapori, Purg. 
XXV, 91. 

Piota, dalPall. P/ote, e nel dialetto 
volgare Potè, piede d'animale: il pie- 
de, Inf. XIX, 120. In questo signif. è 
disusato. 

PiOTa, forma antica, ora : pioggia, 
da piovere. Nel signif. prop., Inf. VI, 
7; XIV, 132. — Per similitudine: l'in- 
flusso celeste, Purg. XXX, 113. 

PiOTere, lat. pluere, Inf. XIV, 29, 
dove la Cr. legge piovén invece dì 
pìovean, della Nidob. e di tutte le 
buone ediz. Il fatto è che imss. por- 
tano ordinariamente piovean con un 
punto sotto 1' a per segno di elisione, 
perchè non si legga la parola in tre 
sillabe, Purg. XXXII, 110. — Per si- 
militudine detto dei Dannati: cadere, 



esser precipitato nell' Inferno, Inf. 
XXIV, 122 ; XXX, 95 — e al particip. 
in questo signif. piovuto, caduto, Inf. 
Vili, 83. — Venir in mente, Purg. 
XVII, 25. — Detto degli influssi cele- 
sti. Par. Ili, 90; VII, 70; XXIV, 135 ; 
XXVII, 111 ; XXXII, 89. — In signif. 
attivo: causare produrre, far discen- 
dere, Inf. XXXIII, 108. — Al perf. 
piovvi, Inf. XXIV, 122; XXX, 95. 
Pui^. XVII, 25. 

Pipistrello. Inf. XXXIV, 49, lez. 
dialcunimss.invecedi VipÌ8trello,y. ivi. 

Pira, lat. pyra, voce tolta dal lat. 
meglio dal greco: il rogo, Inf. XXVI, 
53. 

Piramo, lat. Pyramua, amante 
di Tisbe, il quale credendola morta 
si uccìse sotto un gelso, i cui frutti 
che prima erano bianchi si tinsero 
del di lui sangue e. divennero purpu- 
rei, Purg. XXVII, 38; XXXIII, 69. 

Pirato, il corsaro, Inf. XXVIII, 84. 

Pirro, lat. Pyrrhus. Le opinioni 
sono divise : gli uni credono che si 
parli del Pirro re di Epiro ; gli altri 
di Pirro o Neottolemo figlio di Achil- 
le, per cagione delle crudeltà che gli 
sono imputate da Virgilio (^n., ii). 
Quest' ultima opinione mi sembra più 
probabile, Inf. XII, 135. 

Pisa, lat. Piace, città di Toscana, 
situata sulla foce dell'Amo, Inf. 
XXXIII, 79. — Quel da Pisa, Purg, 
VI, 17. I comentatori non sono d'ac- 
cordo sulla persona accennata da que- 
ste parole. La maggior parte come, 
Pietro di Dante, Benvenuto, Landino 
e Vellutello, credono che si alluda a 
Farinata figlio di Marzucco degli 
Scornigiani di Pisa, ucciso, secondo 
Pietro di Dante, da Beccio da Capro- 
na, e, secondo Benvenuto, per ordine 
del conte Ugolino. L' Antico intende 
per quel da Pisa, un Federigo, ucciso 
da Marzucco in vendetta del suo figlio 
Vanni ammazzatogli dal detto Fede- 
rigo. £ impossibile decidere. V. Mar- 
zucco. 

Pisani. Inf. XXXIII, 30. — Sono 
detti volpi, V. ivi, Purg. XIV, 53. 

Pislstràto, con 1' accento sulla 
penultima in grazia della rima; fu 
tiranno di Atene, Purg. XV, 101. 

Pispigliare, oggi: bisbigliare: 



PISTOIA. 



— 2G4 — 



PIVIERE. 



voce formata per onomatopea: mor- 
morare, parlare sommessamente, Purg. 
Y, 1-2; XI, 111. 

Pistoia, anticamente Piatorium, 
città di Toscana ove nacquero nella 
famiglia dei Cancellieri le fazioni dei 
Bianchi e de' Neri che dipoi divisero 
e insanguinarono Firenze, Inf. XXIV, 
126 e 143; XXV, 10. 

Pistola, lat. ejnatola, cioè quella 
di san Giacomo della quale si parla 
nel Par. XXV, 77. Più mss. leggono 
epiatola. Per altro non tutti s'accor- 
dano sul luogo di essa epistola che 
D. ha volulo indicare; gli uni dicono 
essere nel cap. i, il v. 12 Beatua vir 
qui auffert tentationcm ; gli altri, nel 
cap. i,il V. 17 Chine datum optimum, ec. 
Potrebbe essere anco nel cap. v, il 
V. 7 Patientea igiiur eatote^ ec. Ma ge- 
neralmente è forza convenire che in 
questa epistola non si trova luogo al- 
cuno che si riferisca particolarmente 
alla Speranza che san Giacomo rap- 
presenta in questo luogo. 

Pittura, lez. di alcuni pochi mss., 
Purg. XI, 94, invece di pintura, v. 

• • 

IVI. 

Più, lat. plus. Precedente ad add. 
serve a formare il comparativo, Inf. 
I,30el22; II, 119; III, 93; IV, 135; 
V, 77; VI, 85; IX, 28, 75, 117 e 129; 
XIV, 25. Purg. 1, 108; li, 3; III, 141 ; 
V, 76; VII, 91 e 133; Vili. 86; IX, 
17, 28 e 124; X,136e 137; Par. 1,96; 
e 111 ; II, 69 e 98; III, 6, 34, 48, 63, 
65 e 130; IV, 12; V, 21, 73 e 87; VI, 
108; VII, 49, 63 e 106; Vili, 15, 20 e 
31 ; IX, 88 ; X, 19; XVII, 137 ; XXVII, 
12, e ovunque. — Come una specie di 
add., numeroso, Purg. XV, 62. — Con 
r artic. forma il superi., Purg. Ili, 
49 e 50. Par. XVII, 134. ~ Trovasi 
anco precedente alla forma superla- 
tiva aommo, Inf. XV, 102. — Più, solo 
con V add. sottinteso che poco è piìt 
(amara) morte, Inf. I, 7, 9 e 120. — 
Precodente ai sost., piti dì... Inf. 1,36, 
99 e 101 ; V, 3, e 130 ; IX, 96 ; XII, 43 ; 
XXVIII, 114. Purg. II, 96; IX, 17. 
Par. 111,16; IV, 33; V, 136; X, 63; 
XXV, 3. — Talvolta seguito da di, 
Inf. IV, 100. Par. Vili, 81. — Di più 
bellezza, di più chiarezza, cioè : di 
maggiore, Par. XXIV, 19 e 21. — 



Precedente i nomi di numero sempre 
seguito da di, Inf. V, 67; Vili, 82; 
IX, 79. Purg. X, 118. Par. V, 103. — 
Coi sost. sottinteso: più, diversi, pa- 
recchi, e più (animali) aaranno ancor 
Inf. 1, 101; XV, 115. Purg. I, 33.-— 
Precedente a' verbi: di più, Infl III, 
96; IV, 130; V, 24 e 138; VI, 57, 78 e 
90; VII, 17; AHI, 64. Purg. 1, 55: III, 
35 e 78; IV, 90 e 96; X, 139; XXVIII, 
25. Par. I, 4 e 42 ; II, 40 ; III, 66 ; IV, 
28 e 36; V, 21, 67 e 111 ; VI, 142 ; VII, 
73; IX, 97; X, 78; XVII, 134; XXVI, 
1 39, e spessissimo. — Più, solo, nel 
signif. di: più lungo tempo, più lun- 
gi, più innanzi, Inf. II, 81 ; IV, 88 ; VI, 
94; Vili, 21 ; X, 72 ; XXXII, 64. Purg. 
I, 89; IV, 4; VI, 8 e 53; Vili, 73; 
XXI1I,80; XXVII, 10. Par. Vili, 50; 
XXVI, 78. — Più, solo, nel signif. di : 
di più,- Inf. Vm,30; XII, 45. Purg. X, 
138. Par. 1, 3 ; II, 47 ; VI, 4, ec. — Più 
che e più di, Inf. II, 55; VI, 111. Purg. 
111,29; IV, 87; VII, 72 e 128; IX, 44 
e 97; X,66. Par. 111,106; X,132.— 
Precedente ad avv. che porta al com- 
parai, Inf. XXXII, 64. Purg. VI, CO; 
VII, 38; XIII, 6; XXXIII, 19. Par. 
111,98; Vili, 28 e 57; X, 83 — e al 
superi.. Par. XXIII, 97. —Come sost. 
il più, Par. XXVIII, 65. 

Più e più, sempre di più, Inf. 
XII, 130; XXXI, 38. Purg. 11,87; IX, 
79; XXIX, 20. Par. IV, 120; XXIH, 
18; XXXIII, 53. — Per: parecchi, 
Inf. XVIII, 11. 

Piue, forma antica e poetica di: 
più, in rima, Purg. XXII, 107. Par. 
VI, 14; Vili, 46; XIII, 88; XV, 92; 
XXV, 115; XXVII, 89; XXVIH, 77. 

Piuma, lat. piuma: degli uccelli, 
Purg. XXXII, 137. Par. XXI, 86.— 
Considerato come corpo leggiero, 
Purg. XIX, 105. — Le peone che ser- 
vono agli accelli per volare, e le ali 
medesime, Purg. IV, 28; XXIV, 149. 
Par. XV, 54. — Un letto di piarne, 
Inf. XXIV, 47. Purg. VI, 150. — Xe 
oneste piume, per metafora: la barba, 
Pnrg. I, 42. Confronta Penna. 

Più tosto, più presto, Parg. VII, 
38; XIX, 80; XXXIII, 19. 

Piviere, voce disusata, viene dal 
lat. pleba o plebea, pieve; nel medio 
evo signifìcava: il distretto, la giuria- 
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dizione d*una chiesa, la parrocchia, 
Par. XVI, 65. 

IPiszicore, dair ali. pichen, bec- 
care: il prurito, Inf. XXIX, 81. 

Placarsi, raddolcirsi, Par. XVI, 
117. — Aver piacere, esser pago, ral- 
legrarsi, Par. XXVII, 27. 

Plaga, voce latina: la contrada, 
la parte del cielo. Par. XXIII, 1 1 ; 
XXXI, 31. — Al i)\.plage in rima per: 
plaghe. Par. XIII, 4. 

Plato, in rima, Purg. Ili, 43 — e 
ordinariamente Platone, filosofo gre- 
co, Inf. IV, 134. Par. IV, 24. 

Plaustro, voce lat. per: carro, 
cioè : il carro mistico sul quale siede 
Beatrice che rappresenta la Chiesa, 
Purg. XXXII, 95. 

Plauto, poeta drammatico roma- 
no, Purg. XXII, 98. 

Plebe, lat. plehsf voce poco usata : 
l'infimo popolo, Inf. XXXII, 13. Qui 
D. indica l' infima classe dei Dannati. 

Plenilunio, il tempo della Luna 
piena, Par. XXIII, 25. 

Plenitudine, la moltitudine. Par. 
XXXI, 20. 

Ploia, forma antica sempre In ri- 
ma: la pioggia, Par. XIV, 27; XXIV, 
91, e nel signif. metaf. di: influenza 
celeste, effetti della grazia. 

Plorare, voce latina: piangere, 
Purg. XX, 62. 

Pluto. luf. VI, 115; VII, 2. Plu- 
tone Pluto? le opinioni sono divise. 
Io credo che D. potesse appena cono- 
scere questa distinzione mitologica 
anco poco osservata dagli stessi An- 
tichi e che conoscesse Plutone, il 
quale sendo dio dell'Inferno èra in- 
sieme il gran nemico del genere uma- 
no, unicamente come Diavolo e come 
custode dei tesori nascosti nelle vi- 
scere della terra. 

Po', V. Poco e Poi. 

Po, lat. Padus, fiume dell'Italia 
fcu;{.eriore. Con l'artic. Inf. V, 98. 
Purg. XIV, 92. —Senz'articolo, Inf. 
XX, 78. Purg. XVI, 115. — Al voc, 
Far. VI, 51. 

Poco, lat. pautuBf avv., Inf. I, 7 ; 
X, 20; XII, 37; XIV, 70; XVI, 91; 
XVIII, 47; XXVI, 81; XXXI, 11. 
Purg. I, 123; VIII, 31; XVII, 96; 
XXXI, 79; XXXIII, 5. Par. IV, 79; 



VII, 81; XVII, 65; XVIII, 104; XXX, 
18; XXXIII, 123. — Poco tempo, Inf. 
XXIV, 6; XXXI, 19. Purg. XIX, 6; 
XXVIII, 94; XXXI, 10. Par. I, 58 ; 
VII, 16 e 126; XV, 18; XX, 113; 
XXI li, 16. — Poco è, non è molto 
tempo, Inf. XXII, 67. — In poco, in 
poco tempo, Inf. XXV, 107. — Per 
poco è, manca poco, Inf. XXX, 132. 
Purg. XXV, 120. — Per poco, Inf. 

XVI, 71, vuol dire probabilmente : da 
poco — e Purg. XXV, 120^ facilmente 
(un nulla potrebbe indurre in errore). 
— Di poco, Inf. IX, 25, da poco. — A 
poco a poco, Inf. I, 59 ; XXXI, 35. — 

Un poco, Inf. 1, 19; IV, 70 e 130; VI, 
102; Vili, 88; X, 41 e 45; XI, 11 e 
94; XIII, 31 e 79; XV, 32;.XVni, 
128; XX, 57; XXII, 100; XXXIII. 
55; XXXIV, 102. Purg. II, 19 e 64; 
IV, 122; V, 23; IX, 28; X, 10; XVII, 
79; XXII, 26; XXVI, 136; XXVII, 
35. Par. III, 67 ; V, 37 ; Vili, 39 ; XVI, 
13; XXV, 119; XXXIII, 69. — Poco, 
add. poco di... Inf. XXVIII, 6 ; XXIX, 
114; XXXIV, 24. Purg. I, 60; XII, 
96; XIII, 123; XVIII, 104. Par. I, 34; 
VI, 85; XI, 132. — In picciol numero. 
Par. XI, 131; XXX, 132. — Al pi., 
Purg. XV, 63. Par. II, 10. — Piccolo, 
Par. XXVIII, 19. — Di niun valore. 
Par. XVI, 1. — Nel signif. morale, 
Par. XIX, 133. — Poco ne* fianchi, 
asciutto, Inf. XX, 115. — Poe* ora, 
Inf. XVI, 105; XXXIV, 104, — e poco 
tempo, Inf. XVII, 98 — - e poco d' ora, 
Inf. XXIV, 14. Purg. XIX, 14. — Poco 
sole, Purg. VII, 85, il sole presso al 
tramonto. — Il scendere sia poco. Inf. 

XVII, 98, discendi lentamente. — Co- 
mo sost. il poco, Purg. XXXII, 13. 

Podere, forma antica per: pote- 
re : la potenza, la facoltà, Inf. VII, 5 ; 
XXIII, 57. Purg. XVII, 118; XX, 126. 
Par. I, 131; XXI, ÌA; XXVII, 122; 
XXXI, 83. 

Podestà, lat. potestas, licenza 
poetica per: podestà, possanza, in 
rima, Inf. VI, 96. 

Podestadl. Par. XXVIII, 123: le 
potenze; nomo dato ad una delle ge- 
rarchie angeliche. {S. Petri, ep. i, 
cap. 3, V. 22). 

Poema. Par. XXIII, 62; XXV, 1. 
D. parla della sua D. C. 
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Poesia. Purg. I, 7. 

Poeta. Inf. I, 73; XXIX, 63. Purg. 
XXII, 73. Par. I, 29; XXV, 8. — Or- 
dinariameote questo titolo è dato a 
Virgilio, Inf. I, 130; IV, 80; V, 73; 
IX, 51; XII, 113; XIII, 80; XVIII, 
20; XXVII, 3. Purg. IV, 58 e 136; X, 
101 ; XIV, 140; XIX, 82 — e a Virgilio 
e Stazio, Purg. XXII, 115; XXVIII, 
146. 

Poetare, far versi, poesie, Inf. 

XXV, 99. Purg. XXI, 98; XXII, 89 e 
129; XXVIII, 139. Par. XXX, 32. 

Poggia, d* origine ignota; pro- 
priamente : la corda appiccata a uno 
dei capi dell'antenna, Purg. XXXII, 
117, a destra. 

Poggiare, dal lat. podium, v. Pog- 
gio: innalzarsi, Par. VI, 115 e 117. — 
Foggiarsi, Purg. XXVII, 81. — Par- 
tici p. Poggiato, appoggiato, Inf. XX, 
25; XXIX, 73. Purg. XXVII, 81. 

Poggio, lat. podium, un colle, un 
luogo elevato, Inf. XXVI, 25. — Un 
monte, Purg. III, 14; IV, 48; VI, 51; 
XIII, 5. 

POgna, Y. PORRR. 

Poi, lat. post: dopo, quindi, Inf. I, 
118 e 121; IV, 50: V, 63; VII, 34; 
Vili, 43; X, 124; XI, 12; XIII, 34 e 
91; XIV, 80; XIX, 57 e 65; XX, 88; 
XXI, 52; XXII, 52; XXIII, 11; XXIV, 
29; XXV, 39; XXVII, 100; XXXI, 3. 
Purg. 1,130; II, 22, 37 e 49; IV, 123: 
V, 85; VI, 86; Vili, 56; XIII, 54; 
XVIII, 139; XX, 68; XXV, 101: 
XXVII, 122; XXXI, 112. Par. II, 52 
e 126; III, 106; IV, 97; VI, 55, 71 e 
186; VII, 68, 99 e 144; VIII, 29; XIV, 
16; XX, 74; XXIV, 69; XXV, 11; 

XXVI, 79, e molto più spesso. 
Poi, per: poiché, allorché, dopo- 
ché, Purg. X, 1 e 128, dove la Nidoh. 
legge voi; XIV, 130; XV, 34. Par. II, 
56; X, 76; XIX, 100. — Giacché, Par. 
Ili, 27. 

Poi, Bost. al pria,., al poi. Par. 

XIII, 18, sembra signifìeare : che i 
due cerchi si movevano in senso con- 
trario, Funo in avanti, 1* altro in- 
dietro. 

Poiché, in una parola: perché, 
come, Inf. 1,92; XI, 111: XIII, 122; 

XIV, 1; XXVI, 1; XXXIII, 81. Purg. 
1,27; XI, 72; XIV, 113. Par. IV, 9; 



XXIX, 76. — Dopoché, dacché, Inf. 
1,75; II, 128; III, 19; VII, 14; IX, 
132; XVIII, 89; XXXIII, 74. Purg. 
Al, 96; IX, 66. Par. 111,115; VI, 61. 

Poi ebe, in due parole: dopoché, 
dacché, Inf. 1, 13 e 28; VI, 29. Purg. 
VI, 96; IX, 66; XI, 125. Par. XXIII, 
122; XXV, 25. Gli edit. non osser- 
vano veruna regola noli* ortografia dì 
queste due congiunzioni ; sarebbe me- 
glio senza dubbio di scriver sempre 
poiché nel signif. di: giacché o per- 
chè ; e poi che nel signif. di dopoché. 

Pota, città dell' Istria,Inf. IX, 113. 

Pota, d'origine ignota; la cornac- 
chia, Par. XXI, 35. 

Poieggio, V. Pelrggio. 

Polenta , famiglia celebre nel 
medio evo che aveva preso il suo no- 
me da un castello nelle vicinanze di 
Bertinoro. Guido Novello da Polenta fu 
r ultimo protettore di D., Inf. XXVII, 
41. V. pure Francesca. 

PoUcléto, lat. Polycìetua, celebre 
scultor greco coetaneo di Pericle, era 
di Sicione, Purg. X, 32, dove la Cr. 
ha ammesso l'idiotismo fiorentino 
Policreto. 

Polidoro, lat. PólydorìiB, figlio di 
Priamo che fu assassinato da Polim- 
nestore re di Tracia, al quale P ave- 
vano ì genitori dato in custodia, Inf. 

XXX, 18. Purg. XX, 115. 
Polinestòr, lat. Polymneator, re 

di Tracia che assassinò il giovinetto 
Polidoro a lui dato in custodia, per 
impadronirsi dei di lai tesori, Parg. 
XX, 115. 

Polinnia, lat. Poì^yrnnia, una 
delle nove Muse, Par. XXIII, 55. 

Polisena, lat. Polixena, figlia di 
Ecuba e di Priamo sacrificata sulla 
tomba di Achille, Inf. XXX, 17. 

Polliice, lat. Póttux, fratello di 
Castore, figlio di Giove e di Leda. B 
; nominato come uno dei Gemini, Purg. 
IV, 61. 

Polmone, lat. pulmo, Inf. XXTV, 
43. 

Polo. Inf. XXVI, 127. Purg. 1,23 
e 29; Vili, 90. Par. X, 78; XIV, 98; 
XXIV, 11. 

pòlo, contratto di Paolo, apostolo. 
Par. XXVIII, 136. 

Polpa, lat pulpa, la carne, il ma- 
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scolo. Al pi. i muscoli, le parti carno- 
se, Inf. XXVII, 73. Purg. XXXII, 123. 

PolsO) lat. puUus. Sempre al pi. 
per: le arterie, Inf. I, 90. — Il moto 
del sangue in genere, la vita, Inf. 
Xill, 63. 

Poltro 9 spaventato , ombroso , 
Purg. XXIV, 135. Questa voce è pro- 
babilmente della famiglia di: poltro- 
ne, vile, che potrebbe derivare dal- 
l' ali. PoUter, cuscino. Conferisci, Inf. 

XXIV, 48. 

PolTO) lat. pulvis, la polvere, per : 
il corpo mortale dell'uomo, Par. II, 
133. 

Polveroso, pieno di polvere, Inf. 
IX, 71. 

Pome, forma antica per: pomo, 
lat. pomunif Purg. XXVII, 45. — Il 
frutto in genere por: il bene supre- 
mo, Purg. XXVII, 115. — Il pomo o 
capo, Par. XVI, 102. 

Pomo, la mela; come simbolo 
della felicità destinata ai Beati, Purg. 
XXXII, 74. — Adamo è indicato con 
questa parola di pomo in genere. Par. 
XXVI, 91. — Un frutto qualunque, 
Inf. XIII, 6. Purg. XXII, 132; XXIII, 
34. — / dolci pomi, indicano la beati- 
tudine celeste, Inf. XVI, 61. — Un al- 
bero che produce frutta, Purg. XXIII, 
68; XXIV, 104. 

Pompeiano, di Pompeo, Par. 
TI, 72. 

Pompeo, lat. Pompejua, il trium- 
viro rivale di Cesare, Par. VI, 53. 

Ponderoso. Nel signif. morale: 
difficile, di gran peso. Par. XXIII, 63. 

Pondo, il peso, Purg. XI, 26. Par. 

XXV, 39. — Il mortai pondo, il corpo 
mortale. Par. XXVII, 64. 

Ponente, la parte ove tramonta 
il sole, Inf. XIX, 83. Purg. II, 15. 

Pónere, è il pieno del contratto : 
pórre. — Poner m^nte, fissar l' atten- 
zione sopra una cosa, Purg. XXVI, 9. 
— Por mano, cominciare, applicarsi. 
Par. XII, 138. 

Pontare, da punta; propriamen- 
te: applicare la punta della lancia, 
Purg. XX, 74. — Onde : gravar so- 
pra... nel signif. fisico, Inf. XXXII, 
3 — nel morale. Par. IV, 26. 

Ponte, lat. pone, Purg. Ili, 128; 
XIX, 42. — Il ponte di Roma che con- 



duce al Castel Sant'Angelo, Inf. 
XVIII, 29. — Le roccie che attraver- 
sano le fosse di Malebolge (v. ivi), 
Inf. XVIII, 79 ; XXI, 1, 37 e 61 ; XXIV, 
19 e 79; XXVI, 43; XXVIII, 127. 

Ponti, il Ponthieu, contea che fa- 
ceva parte della Piccardia o del di- 
partimento del Nord, Purg. XX, 66. 

Ponticello, dimin. di ponte. Gli 
archi che attraversano le fosso d' una 
fortezza, Inf. XVIII, 15 — e quelli 
che attraversano Malebolge, v. ivi, 
Inf. XXI, 70; XXIX, 25. 

Popolo. Inf. X, 83 ; XV, €1 ; XXIII, 
117; XXIX, 59. Purg. VI, 132. Par. 
Vili, 74; XXVII, 48; XXXI. 39.— 
Il popolo opposto alla nobiltà. Par. 
XVI, 131. — Un drappello, Inf. XI, 
69. Purg. Ili, 67. 

Poppa, forse dal lat. pupa; la 
mammella, Purg. XXIII, 102. — Il 
petto, in genere, Inf. VII, 27. — Il la- 
to, Inf. XII, 97. 

Poppa, lat. puppìs : la poppa del- 
la nave, Inf. XXI, 13; XXVI, 124 e 
140. Purg. II, 43; XXX, 58. Par. 
XXVU, 146. 

Porcile, la stalla de* porci, Inf. 

XXX, 27. 

Porco, il maiale, il cinghiale in 
termine di caccia, Inf. VIII, 50; XXII, 
56; XXX, 27. Par. XXIX, 124 e 125, 
V. Ingrassare. — Come termine d' in- 
giuria, Purg. XIV, 43. — Il cinghiale, 
Inf. XIII, 113. 

Porfido, lat. porphyritìs, Purg. IX, 
101. 

Porgere, lat. porrigere : stende- 
re, presentare, dare, Inf. XIII, 31 ; 
XVI, 111 ; XX, 107 ; XXII, 149; XXV, 
117. Purg. I, 127; VI, 8; XVII, 16; 

XXXI, 90. Par. XVII, 102 ; XXVI, 
66; XXXI, 17. — Dare, ispirare, Inf. 
I, 52. Purg. XVIII, 9. Par. VII, 40. -^ 
Con vari sost. questo verbo forma le 
locuzioni seguenti : Porger parole, ri- 
volgere il discorso, Inf. II, 135; V, 
108; XVII, 88. Purg. XXXIII, 52 — 
onde porgere, solo : parlare, dire, Inf» 
Vili, 112 — Porgrer prieghi, pregare, 
Purg. XXX, 141. Par. XXXIII, 30.— 
Porger gli occhi, guardare, Inf. XVII, 
52. Purg. XIII, 13. — Porger il passo, 
muover il piede per andare, Inf. 
XXXIV, 87. — Porger la morte, am- 
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mazzaro, Inf. XII, 18. — Porgersi, 
presentarsi ad alcuno, accoglierlo, 
Par. XV, 25. — Detto della luce so- 
lare: estendersi, penetrare fino a... 
Par. XXIX, 99. — Al particip. porto, 
Inf. \, 108; XVII, 88. Pur?. XXX, 
141; XXXIII, 52. Par. XXVI, 66. 

Porpora^ lat. purpura: una ve- 
ste di porpora, Purg. XXIX, 131. 

Porre, lat. poncre: posare in ge- 
nere, assegnare, Inf. Ili, 19; VII, 60; 
VIII, 4; XVII, 133; XXV, 46 ; XXXI, 
102. Purg. I, 125; VI, 58; VII, 40; 
XVI, 63; XXIV, 79; XXXIII, 17. 
Par. Ili, 50; Vili, 81 e 143; XXVI, 
109; XXX, 134. — Ordinare, dispor- 
re. Par. XXVIII, 46. -Nel signif. ft- 
losoiìco: ammettere, porre, supporre, 
Inf. IV, 136. Purg. IX, 5; XVI, 63; 

XVIII, 70. — Deporre un peso, Inf. 

XIX, 130, dove la Cr. legge spuose, 
V. ivi. — Eccitare, Purg. XIII, 64. 
— Aggiungere, Par. XXX, 121. — 
Con sost. e avv. questo verbo forma 
le locuzioni seguenti: Por V amor, da- 
re, mettere il suo amore. Par. XX, 
121 — e nel medesimo signif. por 
gV ingegni, Inf. VI, 81 . — Por a croce, 
sottomettere ad un supplizio, Inf. 
XXXIII, 87. — Por a ritroso, mettere 
alla rovescia. Par. XVI, 153. — Por 
a servo, collocare per servitore, Inf. 
XXII, 49. — Por il cuore, affezionarsi, 
Purg. XIV, 86. — Por cura, appli- 
carsi a..., fissar P attenzione, Purg. 
X, 135. — Porre % dentif addentare, 
figgere i denti, Inf. XXXII, 128. — 
Por fine, compire, finire, Inf. VI, 76. 
Purg. XVIII, 1. — Por freno, frenare, 
Purg. XVI, 94. — Por giti, deporre, 
Purg. XXVII, 31. — Por in bando, 
bandire, Inf. XV, 81. — Por in croce, 
calunniare, Inf. VII, 91, — sottomet- 
tere a supplizio, Inf. XVI, 48. — Por 
in tregua, detto dei piedi : intorpi- 
dirsi, Purg. XVII, 75. — Por legge, 
imporre una legge, InL XIV, 21. — 
Por mano, porsi all' opera, Purg. 
XVI, 97. Par. XII, 138.— Por men- 
te, fare attenzione, Purg. Ili, 105; IV, 
112; XXVI, 9. Par. XXIV, 14. — Por 
mente a... Purg. 1,22; XVI, 11 3. Par. 
Vili, 142; XXIV, 7. -Por patto, fare 
un patto. Par. XII, 17. — Por silenzio, 
irapor silenzio, Par. XX VII, 18. — 



Por«t, prender uno atteggiamento, 
Purg. IV, 51 e 105. — Detto d'un uc- 
cello: posarsi, Inf. XVII, 131. Par. 
XXV, 19. — Stabilirsi, Inf. XX, 56. 

— Al particip. posto, Inf. VII, 60. 
Purg. VI, 58; VII, 40; IX, 5; XVll, 
75; XXIV, 79; XXXIII, 17. Par. Ili, 
50; XVI, 153; XXVIII, 46; XXX, 
134. — Al cong. pogna in rima per: 
ponga, Purg. XIII, 64. Par. VIII, 81. 

Porta. Nel signif. prop., Inf. I, 
134; III, 11 ; IV, 110; Vili, 82, 115 e 
125; IX, 89; XIV, 45 e 86. Purg. IV, 
129 ; IX, 76, 90 e 130, dove la Nidob. 
legge mal a proposito parte; X, 1. 
Par. XI, 47; XVI, 94 e ì^o, — La por- 
ta di San Pietro, Inf. 1, 134, è presa 
da più comentatori per la porta del 
Purgatorio guardata da un angelo, di 
cui è fatta menzione, Purg. IX, 49; 
ma percHò ne Virgilio né Dante non 
possono aver notizia di quella porta 
prima di giungervi, io credo che il 
Poeta usi qui l'espressione popolare 
che realmente attribuisce una porta 
al Paradiso della quale san Pietro è 
portinaio. — Porta Soie, Par. XI, 47, 
è il nome d' una porta di Perugia che 
conduce ad Assisi. — Nel signif. fig., 
tutto ciò che dà adito, Inf. IV, 36; X, 
108; XXIV, 37; XXVI, 59. Purg. XV, 
111. Par. Ili, 43; XI, 60; XXVI, 14. 

— Il luogo dell' Inf. IV, 36, presenta 
due lez. quasi egualmente ammissi- 
bili. La maggior parte dei mss. e tutte 
le antiche ediz. Vendelino di Spira, 
Boccaccio, Nidobeato, Aldo, GelH 
nelle sue Lezioni; Guiniforte, Landi- 
no, Vellutello, Daniello leggono parte 
detla fede. La Cr. avendo trovato in 
piccolo numero di mss. porta e dando 
a parte il signif. stiracchiato di : parte 
della fede, ha adottato porfa, perchè 
(dicono gli Accademici) il Battesimo 
è detto janua sacramentorum (ma non 
già fidei), e perchè non si potrebbe 
dire che la fede de' Cristiani abbia 
diverse partì. Non si sono però ac- 
corti che leggendo parte il vero senso 
di questo luogo è: ciò che (vale a 
dire il dogma, che l'uomo non possa 
esser salvo senza il Battesimo) fa 
parte della fede che tu professi ; sen- 
so perfettamente giusto in so e con- 
forme al contesto. La lez. della Cr. » 
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adottata da Venturi, Volpi, Dionisi, 
Viviani, Costa, l' Ediz. Fior., Tomma- 
seo e Ugo Foscolo. Il solo luogo che 
potrebbesi allegare in favore della 
lez. porta, è quello del Par. XXV, 8, 
dove D. parlando del Battistero di 
Firenze dice: ivi entrai nella fede, on- 
de si potrebbe arguire che potesse 
anco chiamare il Battesimo porta del- 
la fede. Senza pretendere a decidere 
la questione io inclino per la lez. 
parte. 

Portare. In genere, Inf. Ili, 93; 
V, 49 e 84; IX, 99; XIX, 34 e 128; 
XXXIV, 138. Purg. I, 35; II, 70; XI, 
54 e 70; XII, 18; XIII, 131. Par. I, 
114; X, 14; XI, 108, doveportàrno è 
contratto di portarono; XVI, 127 ; 

XVII, 91, dove porteràne è contratto 
di porteraine per: ne porterai ; XXVIII, 
24; XXXII, 89. — Portar via, Inf. IX, 
70; XXVII, 114. — Nel luogo del Par. 
XVI, 47, la Cr. con quasi tutte le an- 
tiche ediz. e un gran numero di mss. 
legge potere armi; mentre Lombardi ! 
secondo la Nidob. ha adottato portare, 
lez. sospetta e che sembra intrusa da 
alcun copista, ignorante questo si- 
gnif. di potere frequentissimo negli 
Antichi. — Apportare, enunciare, Purg. 

XVIII, 12. — Portare, avere una 
conseguenza, Inf. XXIV, 39.— Por- 
tare, produrre, alberi, piante, Purg. 
I, 102; XXXIII, 111. — Importare, 
servire a... Purg. IV, 127. — Della 
voce: esprimere, descrivere, Par. XIX, 
8. — Questo verbo forma col sost. le 
locuzioni seguenti : Portar amore, ama- 
re, Purg. Vili, 120. — Portar dentro, 
avere in sé, Inf. VII, 123. — Portar 
eaperienzia, conoscere per esperienza, 
Inf. XVII, 38. — Portar fede, esser 
fedele, Inf. XIII, 62. — Portar novel- 
la, Inf. XX Vili, 92 e 133. Purg. V, 50. 

— Portar passione, Inf, XX, 30, sof- 
frire, sopportare angustia, v. Compas- 
siONB Comportare. — Portar pena, 
Inf. XXVI, 63. — Portar scienza, sa- 
pere, aver cognizione, Inf. XXXIII, 
123. — Portar vergogna, vergognarsi, 
Purg. XXXI, 43, — Portar il vocabolo, 
portare, aver il nome, Par. XXI, 25. 

— Portarne e portarsene, portar via, 
Inf. XIII, 129; XXII, 72; XXIII, 50. 
Purg. V, lOC; VII, 99; XII. 48. Par. 



II, 20; IX, no, — Portarsi, traspor- 
tarsi, andare, Purg. XXIV, 131. 

Portato, sost., il feto, Purg. XX,24. 

Portiere, da porta, il portinaio, 
Purg. IX, 78. 

Portinaio, deporta, Purg. IX, 92. 

Pòrto, particip. di porgere, v. ivi. 

Porto, sost. Inf. Ili, 91, dove al- 
cuni cementatori danno senza neces- 
sità a questa voce il signif. di certa 
navicella speciale usata sul Po. Inf. 

XV, 56. Purg. XXX, 6. Par. I, 112 ; 
IX, 93. 

Portogallo, dal lat. portus Cale, 
Par. XIX, 139. 

Posa, lat. pausa: il riposo, la 
quiete, P interruzione, Inf. Ili, 54; V, 
45. Purg. VI, 150. Par. XIV, 132; 

XVI, 83. 

Posare, lat. pausare; riposare, 
cessar dall' azione, Inf. VII, 66. Purg. 
XVir, 51 ; XVIII, 32. Par. II, 23 ; 

XVII, 139; XXXII, 130. — Stare in 
riposo, Inf. XXI, 105. Purg. II, 85, 
dove posasse, è posto in rima per: 
posassi. — Collocare , deporre , Inf. 

XXXI, 143. Purg. IX, 61. — Posarsi, 
coricarsi, Purg. VI, 66. — Fermarsi, 
non si muover più. Par. XXV, 135. 
— Cessare, Purg. XXXI, 77.— Detto 
dello spirito che si riposa, rimane 
soddisfatto, Par. IV, 127. — Particip. 
posato, collocato, Par. XXIU, 2. 

Poscia, lat. pos/ca; dopo, poi, al- 
lora, Inf. XVIII, 68; XX, 56; XXI, 
64; XXIII, 127; XXIV, 118; XXVI, 
123; XXXII, 70; XXXIII, 75 e 131. 
Purg. I, 52 e 106; IV, 56, 96 e 117; 
Vili, 23; IX, 119; XIX, 13; XX, 65; 
XXII, 26; XXVII, 10; XXX, 102; 

XXXII, 118. Par. VI, 92; VII, 51; 
Vili, 122; XI, 63; XVII, 115; XXII, 
92; XXV, 117; XXVIII, IH. È da 
notare che D. usa infinitamente più 
spesso poi. 

Poscia che, ordinariamente : do- 
poché, Inf. II, 115; III, 58; V, 70; 
XI, 86; XIV, 86; XVI, 109; XXX, 
17; XXXIII, 67. Purg. Ili, 118; VII, 
1 ; Vili, 74. Par. VI. 1 ; Vili, 40 ; 
XXVIII, 1 . — Raramente : poiché, Inf. 
II, 124. Purg. XXXII, 45, e potreb- 
besi anco dare a questi luoghi il si- 
gnif. di: dopoché. 

Posporre, \a.t. postponere : por da 



POSSA. — 270 — POTERE. 



parte, trascurare, far minor conto, : specialmente della Bibbia. D. usa 
Par. XII, 129; XIV, 131. — Particip. : questa voce con ardita metafora per 
posposto. Par. XXIX, 89. i quella debole e imperfetta immagine 

Posfiia, da potere. Nel signif. fisi- ■ d* un oggetto che si riflette in un ve- 
ce : la forza, Purg. XVII, 75 ; XXV, i tro o in acqua limpida ma poco pro- 
27. — La potenza, la facoltà, in gè- : fonda, Par. Ili, 13; e probabilmente 
nere, Inf. XXXI, 56. Purg. XI, 91 ; ' vuol dire: che quelle deboli immagini 
XXIII,79;XXV,57; XXVII,75. Par. sono all'immagine perfetta riflessa 
XX, 109; XXXIII, 142. — Il potere, . in uno specchio ciò che le note suo- 
la potestà politica, Purg. XIV, 47; cinte sono al lesto d* un libro. Tutti i 
XVIII, 123; XX, 56. — In quanto al ' cementatori spiegano questa voce con 
Purg. V, 06, V. Non possa. | i sinonimi : immagino, figura, appa- 

Possansa^ da possa : la potestà, | ronza e simili, 
il potere, la facultà. Par. XXII, 57 ; ; Posto, particip. di porre, v. ivi. 
XXIII, 37. — // M?f ima possanza, Par. I Posto che, supposto che, Purg. 
Ili, 120, r ultimo principe potente j XVI, 74. 

d'una dinastia, cioè l'inip. Federigo II. | Postremo, Pultìmo, Par. XVI, 147. 
— La suprema possanza, Par. XXVII, i Potenaa, e la forma più antica 
36, è Dio. ! Potenaia. Inf. II, 89; XXXI, 92. 



Possedere, lat. possidere. Nel si- 
gnif. propr., Purg. VII, 120; XV, 56 
er,3; XX, 27.— Onde: occupare, abi- 
tare, Inf. IV, 72; XI, C9. 

Posseditore, da possedere: il pos 



Purg. XXX, 39. Par. II, 135; XXIII, 
118. — Le forze della natura, Par. X, 
18. — Le facultà dell* anima, Parg. 
IV, 4 e IO; XXV, 82. -- Come termi- 
ne della scuola in cui potenzia, è con- 



sessore, Purg. XV, C2. ! trapposto ad affo, la facoltà, la possi- 

Possendo, v. Potere. ! bilità di ricevere impressioni, Par. 

Possente, che ha la forza, la pò- ; XIII, 61; XXIX, 34 e 35. 
tenza, la potestà, Inf. II, 1 1 . Par. XIX, | Potenaiato, dotato della facoltà 
55; XXIII, 47 e 87; XXXIII, 70.— ; di ricevere impressioni, Par. VII, 140. 
Come sost., un potente, Inf. IV, 53,1 Potere, dal lat. potesf, Inf. III, 95 ; 
e G. C. j IV, 117; V, 23; VII, 66; VIII, 112; 

PossessiTO, termine di gramma- ; IX, 83; XI, 31, 40, 46 e 103; XIII, 
tica; un nome che indica il possesso, ! 89; XV, 84 e 112; XVI, 88 e 125; XX, 
Par. XII, 69. i 69 e 74; XXI, 10; XXII, 43 e 128; 

Possibile. Purg. Ili, 77; XI, 51. | XXIV, 33; XXVI, 97; XXVII, 119; 
Par. Ili, 125; XXXII,144. — Pomì6»7c ; XXVIII, 1; XXXII, 91; XXXIII, 80. 
intelletto, Purg. XXV, 65, v. Intel- i Purg. I, 89; III, 38 e 63; VII, 51 e 58; 
LETTO. ! vili, 103; X, 139; XI, 8; XIII, 80; 



Posta, da posto, particip. di porre. 
Il luogo, in genere, Inf XXXIII, 111. 
Purg. XXIX, 70. — Un luogo asse- 



XV, 61 e 140; XVII, 63; XVIII, 116; 
XIX, 110; XX, 138; XXII, 22; XXIV, 
90; XXV. 105; XX VII, 60; XXVIII, 



guato ad alcuno, principalmente co- 1 109; XXXIII, 91. Par. 1,62 e 71; IV, 
me termine di caccia, Inf. XIII, 118; ; 56, 66 e 95; VI, 122; VII, 95; Vili, 
XXII, 14S; XXXIV, 71. Purg. Vili, | 94; X, 5; XI, 125; XIII, 94 e 101 ; 
108. — Nel luogo dell' Inf. XXIII, .\V, 108; XIX, 43; XXII, li; XXVIII, 



148, sembra che abbia il signif. di: 
orme o: pedate. — i4 posta, v. A. — 
-4 cui posta, per cagione del quale, per 



49 e 101 ; XXXIII, 34. — Aver la pò- 
tenza, Purg. XX, 47. — Poterti, esser 
possibile, Purg. VII, 44; XI, 32.— 



rispetto al quale, Inf. X, 73. — ^ r«a j Poter arme, Par. XVI, 47, esser abile 
2)osta, Inf. XVI, SI, espressione oscu- i a portar le armi, v. Portare. — Po- 
ra che pare significhi: a tuo comodo, ; ter essere, esser possibile, Inf. XXXI, 
a tuo piacere. \ 97. — Le forme antiche e poetiche di 

Postilla, dal lat. del medio evo; I questo verbo che trovansì nella D. C. 



propriamente una nota marginale che ' 
serve a spiegare il testo d' un libro e 



sono: Al Presente: Puosai per: si 
può, Inf. XXVII, 119. Par. V, 31.— 
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Puone, per: puote o può, Inf. XI, 31. 

— PotcmOf contratto di possiamo, Inf. 
IX, 33. Purg. XI, 8; XVIII, 116.- 
Pónno, contratto ài possono, Inf. XXI, 
10; XXXIII, 30. Par. XXVIII, 101. — 
All'Imperfetto: Potei, contratto di 
potevi, Inf. XV, 112. — Potèa, contrat- 
to ài poteva, Purg. XV, 140. — PotSan, 
potén, come scrive la Cr., contratti 
di potevano, Inf. IV, 117. — Potièsi, 
jiotèsi, secondo la Cr., contratti di|3o- 
téasi, 0, si poteva, Purg. XIX, HO. 

— Al Perfetto : Pote\ accorciato di 
'potei, Inf. Vili, 1 12. — Potéo, per : potè, 
Purg. XX, 138; XXII, 22, Par. XIX, 
43. — Poterò o poter, contratti di po- 
terono, Inf. XXII, 128; XXVI, 97.— 
Potersi, contratto di si poterono, Purg. 
XVIII, 140. — Al Condizionale : Po- 
terebbe per: potrebbe, Inf. VII, 66.— ' 
Poria, per: potria, potrebbe, Inf. XX, 
69; XXVIII, 1. Purg. VII, 58; XVII, 
63. Par. I, 71 ; IV, 66 e 95. — Al Pre- 
sente del Congiuntivo: Posse, per: 
possi. Par. XIII, 94. — Al Gerundio : 
Possendo per : potendo, Purg. XI, 90. 

Potere, sost. Non poter, Purg. VII, 
57, l'impotenza. 

Potestate, antica forma per : po- 
testà : la potenza, la facoltà, Inf. Ili, 
5. Purg. XVIII, 72 ; XIX, 135. Par. 
XXXI, 87. 

Potuto, particip. di potere, v. ivi. 

PoTereilo, dìmin. di povero, 
espressione di compatimento: un po- 
vero, un mendico, Inf. XXI, 68. Epi- 
teto dato ai primi seguaci di san Fran- 
cesco d'Assisi, Par. XI, 94; XII, 181. 

— Il Santo medesimo è detto il pove- 
rel di Dio, Par. XIII, 33. — La pove- 
rella. Par. X, 107, è la povera vedova 
mentovata da san Luca {Ev., xxi, 1, 
e segg.). 

Povero, lat. pauper, Purg. XX, 
22. Par. VI, 139. — Di piccola appa- 
renza, Purg. XXIX, 117. — Detto 
d' un fiume che ha poca acqua, Purg. 
XIV, 45. — D' una regione del cielo 
ove sono poche stelle, Purg. XVI, 2. 

Povertà, lat. paupertas, Purg. 
XX, 26. Par. Vili, 77. — Come per- 
sonificazione. Par. XI, 74. — È detta 
la donna di san Francesco, Par. XI, 113. 

Pozza, dall'ali. Pfutzp, propria- 
mente: una pozzanghera d'acqua. Lo 



stagno che forma lo Stige nelP Infera 
no è detto pozza, Inf. VII, 127. 

Pozzo, lat. puteus, D. dà tal nome 
al fondo dell'Inferno formato dalle 
acque gelate del Cocito, Inf. XVIII, 
5 e 18; XXIV, 38; XXXI, 32; XXXII, 
16. 

Praga, città capitale della Boe- 
mia, Par. XIX, 117. 

Prandere, voce latina per: pran- 
zare, desinare, cibarsi. Par. XXV, 24. 

— Al particip. pranso, pasciuto, sa- 
ziato, Purg. XXVII, 78. 

Praia (Guido da), persona igno- 
ta di cui D. fa elogio, Purg. XIV, 104. 
Era di Prata castello situato tra Faen- 
za e Forlì. 

Prato, la prateria, Inf. IV, 111. 
Par. XXIII, 80. 

Prato, città di Toscana, dieci mi- 
glia a maestrale di Firenze, Inf. 
XXVI, 9. 

Pratomagno, ora Pratovecchio, 
borgo di Toscana nel Valdarno Supe- 
riore a piedi dell' Aponnino, Purg. V, 
116. 

Pravo, cattivo,malvagio, perverso, 
Inf. Ili, 84; XVI, 9. Par. IX, 25.— 
Come sost. i malvagi, Inf. XIX, 105. 

Precare, forma latina usata in 
rima invece di: pregare, Inf. XV, 34. 

Prece, in rima per: preci, voco 
latina per: preghi, Purg. XX, 100. 

Precedente, che precede. Par. 
XXV, 69. 

Precedere. Inf. XIX, 74. Purg. 
IX, 52; X, 64; XVI, 98; XXXII, 23. 

Precinto, lat. prcecinctus, un ri- 
cinto, Inf. XXIV, 34. Par. XXVII, 113. 

Preciso, add., chiaro. Par.* XVII, 
34. — Particip. di precidere, tagliato, 
interrotto, impedito. Par. XXX, 30. 

— Avv. in un modo preciso, con pre- 
cisione. Par. V, 48. 

Preclaro, voce latina: illustre, 
eccellente, Par. XI, 115. — Brillante, 
Par. IX, 68. 

Proco, forma latina per: prego o 
preghiera, Inf. XXVIII, 90. Par. XX, 
53. 

Preconio, voce latina : annunzio, 
predicazione. Par. XXVI, 44. 

Precorrere, andar incontro, pre- 
venire, Par. XXXIII, 18. 

Preda. Inf. XII, 38; XXXI, 118. 
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Purg. XX, 11; XXXIII, 39. — Per 
est. ciò che un torrente trasporta se- 
co, Purg. V, 129. 

ProdellA. Purg. VI, 96. Questa 
voce, il cui signif. è incerto, potrebbe 
venire dal lat. del medio evo brida, 
onde si è formato briglia e che è Tali. 
bridelf la briglia, il freno. Alcuni mss. 
hanno bridella e bredella. Buti e die- 
tro a lui Landino e Vellutello l'in- 
tendono della parte delle redini che 
il cavaliero tiene in mano. L'opinio- 
ne di Tassoni appoggiata da una au- 
torità antichissima, che predella signi- 
fichi la parte del freno che appicca al 
morso e che si tiene quando si con- 
duce il cavallo a mano, mi sembra la 
più probabile. 

Prododtinato, elotto, Par. XXI, 
77. 

Predestlnasione , termine di 
Teologia, Par. XX, 130. 

Predetto^ lat. prcediduSf di cui si 
è già parlato. Par. XXVI, 61. 

Predicante, il predicatore, Purg. 
XXII, 80. Par. XXIX, 96. 

Predicare. Par. XI, 102; XXIX, 
110 e 116. 

Predone, ÌBX.prado, voce latina : 
il ladrone, Inf. XI, 38. 

Prefasio. Par. XXX, 78, ordina- 
riamente : prefazione. Siccome la pre- 
fazione espone il contenuto del libro, 
«embra che D. siasi servito della me- 
tafora ardita di chiamare il fiume e le 
scintille che vede in Paradiso : prefa- 
zioni, cioè: immagini che indicano 
anticipatamente ciò che essi oggetti 
sono realmente. Ciò che conferma 
questa interpretazione è l'epiteto di 
ombriferi dato a prefazi che ricordan- 
do il verbo adombrare, figurare, dare 
idea, permette di spiegare : cenni pre- 
liminari, adombrativi, o, figure predi- 
mostrative del lor vero. 

Prefetto, lat. jtrivfectua, il capo. 
I). indica con prefetto nel foro divino, 
papa Clemente V, nimico dell' imp. 
Enrico VII, Par. XXX, 142. 

Pregare, lat. prrvcari. Chiedere. 
Inf. V, 77; VI, 89; X, 95 e 116; XIII, 
S6; XIV, 92; XV, 34; XXVI, 65; 
XX VII, 55. Purg. I, 79; III, 114; VI, 
31 e 67; XVI, 50; XIX, 82; XXIII, 
50; XXIV, 109; XXV, 29: XXVII, 



47; XXVIII, 82; XXXIII, 118. Par. 

IV, 103; XXIV, 28, dove preghe è 
posto in rima per: preghi; XXXIII, 
30. — Pregar di... chiedere una cosa, 
Purg. VI, 31; XIII, 111. — Pregare 
per.,, pregare per ottenere una cosa, 
Inf. V, 92. Purg. XVI, 17. — Pregare 

! per alcuno, Purg. XVI, 51. — Pre- 
gare, far preci a Dio, Inf. V, 92. Purg. 
VI, 20; XIII, 117; XVI, 51. Par. I, 
36. — Precare, V. ivi, per : pregare, 
Inf. XV, 34. — Priego, per : prego, 
Inf. XXVI, 65. Purg. Ili, 114. 

Pregato, quegli che è pregato, 
Purg. XXIV, 109. 

Preghiera, d a ^re^are, Inf. XXVI, 
70. -- La prece, Purg. XI, 22. 

Pregiare, dal lat. pretium: sti- 
mare, avere stima per... Inf. XIV, 70. 
— Lodare, vantare. Par. XI, 41. 

Pregio, lat. pretium: la gloria, 
l'onore, il merito, Purg. VII, 18; 
VIII, 129; XIV, 63; XXVI, 125. Par. 
XVI, 128. 

Pregno, dal lat. prcegnu». Nel si- 
gnif. prop. incinta. Par. XIII, 84. — 
Dotto dell' aria piena di pioggia, Purg. 

V, 118. Par. X,68. — Di monti fertili, 
irrigati da acque, Purg. XIV, 31. — 
In genere: ripieno, Purg. XVIII, 42 ; 

XXII, 76. Par. XXII, 112. 
Prego, e talvolta Priego, la pre- 
ghiera, Inf. XVI, 29; XXVI, 66. Parg. 
1, 53 ; III, 1 41 ; VI, 42 ; XIII, 147 ; XIV, 
75 ; XVII, 56 e 59 ; XXIII, 88 ; XXXUI, 
118. Par. XXXI, 96; XXXIII, 29, e 
più spesso. 

Preliiiare, verbo desunto dal lat. 
prelibare: dare un saggio, pregrostàre. 
Par. X, 23. — Gustare avanti al tem- 
po, Par. XXIV, 4. 

Premere, estrarre, pressnrare, 
Inf: XXXII, 4. — Muovere le lagri- 
me, Purg. XIII, 84. — Premerti, es- 
ser premuto, Purg. XXV, 48. — 
Spingere, Par. XII, 99. — Abbassare, 
deprimere, Inf. XII, 130. — Premere 
il cuor, opprimere il cuore, Inf, 
XXXIII, 5. — Premere a... affrettarsi, 
Purg. V, 43. 

Prendere, lat prehendere. Nel 
signif. fisico, Inf. XV, 23; XIX, 124; 

XXIII, 37; XXIV, 14; XXY, 68; 
XXXI, 134; XXXII, 97; XXXIV, 71. 
Purg. Ili, 123; VI, 5; XX, 102; 
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XXXII, 3:t. Par. I, 4; XI, 41: XVI, 
99; XVII, 40; XXIII, 122; XXV, 9; 
XXX, 119, e molto più spesso. — 
Prender 1» origine. Par. XXX, 108.— 
Nel signìf. morale e per est., Inf. IV, 
43; V, 101 e 104. Purg. IX, 143; XX, 
128. — Prender letizia, rallegrarsi, 
Purg. XIII, 120. — Prender a ciancia, 
farsi giuoco. Par. V, 64, v. Pigliare. 
— Prendere alla caccia, o, far prigio- 
niero. Ini! XVI, 108; XXIII, 36; 

XXXIII, 17. Purg. XIV, 133, dove la 
Cr. legge apprende. — Ottenere, Par. 
II, 123; XXII, 59. — Intendere, Par. 
XI, 75. — Cominciare un cammino, 
Inf. VII, 17; XII, 28. Purg. I, 108; 
XXV, 8; XXVIII, 5. Par. II, 7.— 
Prender un corso, Inf. XI, 99 e 108. — 
Prender la fede, acquistarsi la fiducia 
di alcuno, Inf. XX, 101. — il cui mal 
prenda, imprecazione: gli avvenga 
male, Inf. XXVII, 70. — Prendersi, 
appigliarsi, Inf. XXXIV, 107. — Co- 
minciare, Purg. XIX, 69. — Porsi a... 
Purg. XVIII, 75. — Al particip. preso, 
Inf. XXIII. 105 ; XXXIII, 17. Purg. 
IX, 17 ; XIX, 124; XX, 79; XXI, 115. 
Par. XVI, 99. 

Preparasionc. Purg. VI, 121. 

Prosa) ^a. prendere. Tatto di pren- 
dere, d'afferrare, Inf. XVI, 23. 

Presago^ voce poetica: colui che 
prevede, previdente. Par. XII, 16. 

Preseribcre, forma latina che 
trovasi solo in rima, Par. XXIV, 6, 
limitare, terminare. 

Prescrivere, nel signif. che so- 
pra. Par. XXI, 103; XXV, 57.— 
Particip. prescritto. 

Presente, dal lat. prcesentare, 
sost. il dono, Par. VII, 24. — Dal lat. 
prcesens: il tempo presente, Inf. X, 
99. — Add. lat. prcesens, presente, 
che appartiene al tempo che corre, 
Inf. XIV, 89; XXIII, 5. Purg. XVI, 
82|; XXIII, 117; XXXI, 34. Par. VI, 
1 2 7|; IX, 43; XVII, 18 e 93; XXVIII, 1. 

Presenza, lat. prcesentia, Purg. 
XXX, 35. Par. XI, 101 ; XXVII, 24. 

Preso, add. Nel signìf. morale: 
invaghito, allettato, Purg. XVIII, 31. 

Pressa, da premere: la calca, la 
moltitudine, Purg. VI, 8. 

Pressa (della), antica e nobil 
famiglia di Firenze; non è noto l'in- 1 



dividuo di questa famiglia accennato 
da D., Par. XVI, 100. 

Presso, dal lat. pressus; prep. di 
luogo, Inf. IV, 135; XXI, 111. Purg. 
X, 53; XII, 92; XVII, 67; XVIII, 111 ; 
XXIV, 115; XXVII, 13. Par. IV, 96, 
dove la Nidob. legge appresso; XXI, 
43; XXV, 97; XXX, 121. — Prep. di 
tempo, Inf. XVII, 85. Purg. I, 59. — 
Presso a... prep. di luogo, Inf. V, 77; 
XVI, 119; XXIII, 39; XXVI, 92; 
XXVII, 86; XXVIII, 80. Purg. Ili, 
128; Vili, 87; XIII, 115. Par. Vili, 
31 ; XVIII, 6; XXII, 124. — Prep. di 
tempo, Inf. XXVI, 7. Purg. IX, 14. 
Par. VI, 55. — Presso di.,, prep. di 
luogo, Inf. IX, 113; XXXI, 101. Purg. 
I, 31 ; XIII, 55 ; XXIX, 46. Par. XXV, 
139. — Da presso dappresso, Inf. 

XX, 22. Purg. II, 39; XX, 122. 
Presso, come sost., la vicinanza, 

Purg. II, 13, dove la Cr. ha adottato 
la cattiva lez. suol presso del che di- 
strugge la costruzione. V. Solere. 

Presso che. Purg. XII, 122. 

Pressura, da premere, forma an- 
tica, ora : oppressura oppressione, 
Purg. VI, 109, secondo Aldo, Nido- 
beato e più antiche ediz., la Cr. ha 
adottata la forma più moderna V op- 
pressura, V. ivi. 

Prestamente, dal lat. prcesto: 
con celerità, Inf. XXII, 147. 

Prestarsi, darsi, comunicarsi ad 
alcuno, Purg. XIII, 108. Par. I, 22. 

Presto, agile, pronto ne' suoi mo- 
vimenti, Inf. 1,32; XXV, 133; XXX, 
110. — Onde: sollecito, Inf. II, 117; 

XXI, 104; XXXI, 108. Purg. VI, 79; 
XIX, 20. Par. XXI, 67. — Disposto, 
pronto a... Inf. XV, 93. Purg. XVIII, 
19; XXVI, 31; XXVIII, 83; XXX, 
14. Par. Vili, 32; X, 57; XXIV, 50; 
XXIX, 60. 

Presumere, aver V ardire di... 
Par. XXI, 98, dove quasi tutte le 
ediz. leggono senza necessità presum- 
ma invece di presuma, — Osare, Par. 
XXXIII, 82. 

Presuntuoso, dal lat. praisu" 
mere, Purg. XI, 122. 

Presunzione, la troppa estima- 
zione di sé, r ostinazione, Purg. Ili, 1 40. 

Prete, dal lat. preshyter, propria- 
mente: il sacerdote. D. dà tal nome 



18 



PRETERITO. — 274 — PRIMO. 



a un vescovo ili Feltre, Par. IX, 58, 
che parte degli antichi cementatori 
dicono che fosse un Alessandro di 



in principio, Inf. I, 40. Par. Ili, 129. 
— Di primc^ da principio, Purg. XV, 
11. — In prima, al principìOi Par, 



Piacenza, altri un Gorza della fami- 1 XVIII, 113. 

fc'lia Lussia di Feltre, il quale vendè ! Priniaio^ antica forma per : pri- 

a Pino della Tosa governatore di Fer- ! mo, Inf. V, 1; VII, 41; XXV, 76. 

rara per il re Roberto, alcuni gentil- : Purg. IX, 94; XIII, 5; XIV, 66; XXIX, 

uomini ferraresi che eransi rifugiati! 145. Par. 11,108; XVIII, 91; XXVI, 

& Feltre e che furono ammazzati a! 100, dove Adamo è detto l'anima j^ri- 

Ferrara. — Il gran prete, Inf. XXVII, ! mata, 

70, è Bonifacio Vili. j Primavera, lat. primum ver. 

Pretèrito, il passato, Par. XXIII, | Nel signif. prop., Purg. XXVllI, 143. 
54. !Par. XXVIII, 116. — In quanto al 

Prevenire, Par. XXIII, 7; XXV, ì luogo del Purg. XXVIII, 51, è dubbio 
51. 1 se D. con questa parola ha voluto in- 

Previso, preveduto, Par. XVII, 27. i dicare i fiori colti da Proserpina, ov- 

Prezioso, di gran prezzo, Par. II, j vero V aspetto del ridente paese che * 
140; XV, 86. j la circondava allora, o, per ultimo, il 

Prezza, dal lat. pretium, voce an- j fior virginale. — Le erbe e i fiori pro- 
tiquata : stima, il prezzo che si attri- ; dotti dalla primavera. Par. XXX, 63. 
buisce ad una cosa, Purg. XXIV, 34. 1 Primiero, meno usato di primo, 

Pria, dal lat. prius: avanti, prima, i Par. XXXIl, 75. 
più presto, Inf. I, 99; Xll, 37; XVI, ! Primipilo, voce tolta dalla mili- 
63; XXIII, 1-20; XXIV, 30 e 63 ;■ zia romana : il capitano, il capo. D. in- 

XXVI, 14 ; XXVII, 82 ; XXXI, 1 ; | dica con questo nome san Pietro, Par. 
XXXIV, 122. Purg. IV, 55, dove la ; XXIV, 59, come il primo campione 
Cr. legge prima; V, 135; IX, IH e ' della Chiesa. 

119; X, 14; XII, 18; XVII, 39; XXI, i Primizia, le primizie, le arre 
12; XXII, 26; XXXII, 84. Par. IV, : d'un bene maggiore, Purg. XXIX, 31. 
93; XVII, 6 e 29 ; XXV, 39; XXVIII, ; — Lo stipite, il primo antenato. Par. 
83. — Per la prima volta, il primo, i XVI, 22. — San Pietro è detto pWmi- 
Par. IV, 26; XVI, 41 ; XXV, 71. — : zia dei vicari di G. C, Par. XXV, U. 
Pria che, prima che, Inf. XXX, 36; ! Primo. Inf. 1,111; 111,6; IV, 15; 
XXXI, 29; XXXIII, 6. Purg. XI, 106 V. 52; IX, 12; XI, 28; XVIII, 24; 
e 128; XX, 131. : XIX, 117; XX, 3; XXIII, 12; XXIX, 

Priego, altra forma di;3regro,v. ivi. : 37 e 104; XXXIII, 97;' XXXIV, 136. 

Prigione, dal lat. prehensio, il ; Purg. I, 15 e 98; II, 26; IH, 82; XIII, 
carcero, Purg. I, 41; XI, 137. j 28; XVII, HO; XXII, 71; XXVIII, Ifi 

Prima, da primo, avanti. Inf. j e 104; XXX, 1. Par. 1,50 e 134; II, 
Vili, 79; XI, 11; XII, 60; XIII, 46; j 45: IV, 34; VI, 11 ; IX, 42; XV, 56; 

XVIII, 93; XX, 43; XXI, 137; XXII,! XIX, 46; XXVI, 38; XXVII, 137; 
120; XXXIV, 120. Purg. Ili, 12; IV, ; XXVIII, 105; XXIX, 136; XXX, 107; 
130; XIV, 24; XV, 93; XVI, 55 e 127;! XXXII, 79 e 94. — Xel luogo del- 

XIX, 98. Par. IV, 2; VI, 83; XIII, j l'Inf. XII, 114 Questi ti sia or primo 
133 ; XXIX, 1 9. — Per la prima volta, | ed io secondo, pare che primo significhi 
dapprima, Inf. XVI, 95 ; XXV. 85 ; ! quello che merita maggior fiducia, 

XXVII, 7; XXIX, 128; XXXI. 6. i quello che è meglio instmito. — Z'ant- 
Purg. IV, 55; XX, 140: XXV, 87; ima prima, Purg. XXXIII, 62. Par. 
XXIX, 30. Par. XI, SO ; XX, 40 ; ! XXVI, 83, è Adamo, v. Primaio. — 
XXVII, 79. — Prima che, Inf. II, 12 ;\ Il primo amor, Inf. Ili, 6. Parg. VI, 
VI, 4-2; Vili, 51; XIII, 10; XXVIII, i 11, ò lo Spirito Santo — e nel Par. 
42; XXXIV, 100. Purg. VI,55; XIII, ! XXXII, 142, è Dio — come pure il 
31; XIV, 2. Par. XVIII, 31; XXVII, ! pnmo vero. Par. IV, 96. — Le prime 
142; XXVIII, 6; XXX, 135; XXXII, | creature, Inf. VII, 95, sono gli angeli. 
45. — Da prima, per la prima volta, i — I primi, Inf. X, 47, sono sii an« 
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tonati. — Come sost., il primo, Par. 
il, 79. 

Prinee^ contratto di principe; for- 
ma disusata, Purg. X, 74. 

Principati. Par. XXYIII, 125, 
tale è il nome di una delle gerarchie 
angeliche. (V. san Paolo, Epiat. ad 
Ephea., i, 21.) 

Prineipe^ \a.t.princep8, luf. XXVII, 
85. Par. VI, 45. — Questo titolo è dato j 
agli Angeli, Par. Vili, 34 — a san j 
Francesco e a san Domenico, Par. XI, j 
85 — e agli Apostoli, Par. XXV, 23. 

Principio^ il cominciamento, Inf. 
I, 37; XI, 107; XX, 12; XXIII, 9. 
Purg. XV, 2. Par. XV, 38; XXII, 91; 
XXVII, 59. —La sorgente, l'origine, 
Inf. 1,78; 11,30; XXVIII, 141. Purg. 
XIV, 31; XVIII, U; XXXIII, 117. 
Par. I, 111; XXIII, 84; XXIV, 145; 

XXIX, 55. — Il principio, in filosofia. 
Par. IV, 61; XXXIII, Ì^o. — Princi- 
ino formale, l'essenza. Par. II, 71 e 147. 

Priseiano, grammatico latino del 
VI sec, Inf. XV, 109. Non si sa con 
qual fondamento D. gli abbia dato tal 
luogo nell'Inferno. 

Privare. Inf. XI, 43. Purg. V, 
105; XIV, 63; XXXIII, 125. Par. 

XXX, 47. — Al particip. privato, Inf. 
XVIII, 87. Purg. 1,27; Vili, 27; XVI, 
1. Par. XI, 64. 

Privato, la latrina, Inf. XVIII, 114. 

Privilegiare , avvantaggiare , 
Purg. Vili, 130. 

Privilegio. Inf. XXIII, 89. Purg. 
XXVI, 127. Par. XVI, 130 ; XXVII, 53. 

Privo, contratto di privato^ Inf. 
XXXIV, 27. Par. I, 139. 

Pro, dal lat. prodesse : V utilità, il 
profitto, il vantaggio, luf. II, HO; 
XI, 42. Purg. XX?:iI, 103. 

Probitade o Probitate, Purg. 
VII, 12-2. 

Probo, voce latina: onesto, dab- 
I)ene, giusto, Par. XXII, 138. 

Procacciare, 1' antico francese 
pourchasser, procurare, Purg. XV, 79; 
XVII, 62. 

Procacciarsi. Inf. XXXII, 39. 

Procedere, camminare, inoltrar- 
si, Inf. XX, 103; XXIII, 81 ; XXV, 
C4; XXXI, 112. Purg. XIV, 130. Par. 
V, HO; XXVII, 86; XXVIII, 114; 
XXIX, 20. ~ Detto degli sguardi, Inf. 



XVII, 61 — d' un discorso, d' un ra- 
gionamento, Inf. XI, 67. Par. IX, 1 H ; 
XI, 73; XXVII, 37. — Agire, Par. 
VII, HO. — Derivare, trarre l'origi- 
ne, Inf. XXXIV, 36. Purg. XXVIII, 
88. Par. V, 4. 

Procella, voce latina : la tempesta, 
il pericolo, in genere. Par. XXXI, 30. 

Processo, il modo di agire, di 4 
operare, Par. VII, 113; XVII, 67.-- 
La continuazione d'un discorso, Par. 
V, 18. 

Procurare o Proec arare, Inf. 
XXII, 111. 

Proda, d'orìgine incerta: la riva, 
la sponda del mare e dei fiumi, Inf. 
Vili, 55; XII, 101; XVII, 5; XXII, 
80. Purg. VI, 85. Par. XIX, 61. — 
L' orlo, Inf. IV, 7 ; XXXI, 42. — 11 
lato, in genere, Inf. XXIV, 97. 

Proda, altra forma di: prora, co- 
me rado per: raro, Inf. XXI, 13. 

Prode, dal lat. prodesae, sinonimo 
di prò, V. ivi: l'utilità, il vantaggio, 
Purg. XV, 42; XXI, 75. — A suo pro- 
de, Par. VII, 26, por il suo bene. 

Produrre, lat. producere; gene- 
rare, Inf. XXIV, 87. Purg. X, 95; 

XXVII, 135. Par. II, 147; Vili, 107, 
dove producerebhe sta per: produr- 
rebbe; IX, 130; XIII, 65; XXV, 68. 

— Al particip. prodotto, Par. XXVI, 92 

— e in TÌmB. produttOfF&T. XXIX, 33. 

Proenza, v. Provenza. 

Profano. D. chiama cosi i Dan- 
nati nell'Inf. VI, 21. 

Professione, la profession di 
fede. Par. XXIV, 51; XXVI, 54. 

Profeta. Par. XII, 60; XXIV, 136. 

Profetico, Par. XII, 141. 

Profferére, antica forma: profe- 
rire, esprimere. Par. lU, 6. — Ordi- 
nariamente profferire , manifestare , 
esprimere, Inf. XXIX, 132. Par. 

XXVIII, 136. — Al particip. |)ro/erfo, 
Par. XXVI, 103. 

Profferta, l'offerta,Par. XXIII, 52. 

Profllare, dal lat. prò eJUum : di- 
segnare, Purg. XXI, 23. Vedi IX, 112. 

Profondarsi, detto della mente 
che penetra profondamente. Par. 1, 8 ; 
XXVIII, 107. 

Profondo. Nel signif. fisico, Inf. 
111,41; IV, 10; XI, 5; XVIII, 5. Purg. 
V, 73. Par. XIX, 63; XX, 118. — Per 
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est., detto della notte. Purg. I, 44; 

XXIII, 121 — della luce, Par. XXIV, 
88; XXXIII, 115 — del cielo, Par. 
XXX, 4 — della mente. Par. II, 131 

— dell'amore. Par. IV, 121 — del sa- 
pere, Par. X, 112 — delle idee, delle 
parole, Purg. XXXII, 90. Par. XXIV, 
70, — Come sost. il profondo, la pro- 
fondità, Purg. XXIII, 40. Par. IX, 23; 
XXXIII, 85. — Il profondo Marte, 
Par. XIV, 100, è posto per: il profon- 
do di Marte. — Come avv., p. e., in 
modo più perfetto, Purg. XXXI, 111. 

— Parlare con maggior sublimità, 
più oscuramente, Par. XV, 39. 

Progenie, voce latina: la stirpe, 
Purg. XXII, 72, allusione a Virgilio 
{Eclog., IV, 7). 

Prole, voce latina: la stirpe, la 
discendenza. Par. VII, 27. 

Proniere, voce latina: spiegare, 
rivelare, Par. XX, 93. 

Promessa, da promettere, Inf. 
XXVII, J 1 0. 

Promessione, o piuttosto Pro- 
missione, come leggono i migliori 
editori: la promessa, Purg. XXVIII, 
138; XXX, 132. Par. XXIX, 123, dove 
la Cr. legge promession. 

Promettere, lat.proOTi«er<?, Purg. 
VI, 12; XII, 99. Par. 111,105; XXV, 
87. — Prometterai, offrirsi ai servigi 
di alcuno. Par. Vili, 43. — Al parti- 
cip, promesso, Inf. XVI, 62. 

Promissione, y. Promessione. 

Promosso, da promuovere: ele- 
vato ad una dignità, Purg. XX, 58. 

Promotore. Par. 1, 116, lez. della 
Cr. e di quasi tutte le ediz. invece 
di permotore, V. ivi: ciò che dà 6 im- 
prime il moto alla vita. 

Prontare, dal lat. prompiua? in 
qualche guisa far pronto, eccitare, 
istigare, Purg. XIIT, 20, dove Vellu- 
tello e Daniello leggono penta, pesare 
sopra alcuna cosa, dare il tracollo 
alla bilancia. 

Pronto, lat. promptus, agile, Inf. 
X,37; XXV, 102; XXXII, 114. Purg. 
Ili, 48; XXVIII, 10; XXXII, 150. 
Par. XIV, 22; XXIV, 55. — Onde: 
pronto a... disposto, voglioso, Inf. III. 
74 e 124. Purg. XIII, 24; XVII, 49; 
XXVI, 104. Par. III, 16; XXIII, 77; 

XXIV, 128. — Pronto, Inf. XXVII, 34. 



Prope, voce latina: presso a... 
Par. XIX, 107. 

Propinquissimo, superi, di pro- 
pinquo, il più prossimo. Par. XXXII, 
119. 

Propinquo, voce latina: vicino» 
prossimo, Inf. XVII, 36. Par. IX, 38. 
— Detto del tempo: prossimo, Purg. 
XXXIII, 41. — J propinqui, i parenti, 
Purg. XIII, 150. 

Proponimento , da proporre : 
ciò che uno propensi di fare, P inten- 
zione, Purg. X, 107. 

Proporre, lat. proponete: porre 
una quistione, Par. XXIV, 47. — Al 
particip. proposto: la vivanda offerta 
ad alcuno, postagli davanti. Par.- 
XXVIII, 48. 

Proporzione. Inf. XXXI, 60. 

Proposito. Par. XXV, 126, ciò 
che Dio ha proposto, il decreto. 

Proposizione, propriamente: la 
proposizione che fa parte del sillogi- 
smo, e per metafora D. chiama cosi 
le duo parti della Bibbia : Antico e 
Nuovo Testamento, Par. XXIV, 98. 

Proposta, da proporre: il dise* 
gno, ciò che uno si è proposto di fare, 
Inf. II, 38. 

Proposto, il disegno, r intenzione» 
Inf. II, 138 e XXII, 123, dove nondi- 
meno più interpreti prendono a torto 
questa voce nel signif. di: capo. 

Proposto, dal lat. prcepoaitus, il 
capo, il capitano, Inf. XXII, 94. V. l'ar- 
tic. preced. 

Propriamente, esattamente, di- 
stintamente, Purg. X, 44. 

Proprio. Inf. XI, 25; XVI, 94. 
Purg. XII, 40; XX, 84; XXXI, 40. 
Par. V, 125; XXVI, 87; XXXU, 14 e 
42 ; XXXIII, 139. — Odio proprio. 
Podio dì sé medesimo, Parg. XVII, 
108. — Come avv. esattamente, Par. 
XI, 54. — Per proprio, espressamen- 
te, appositamente. Par. I, 57. 

Prora. Inf. XXVI, 141. Purg. 
XXX, 58. Par. XXVII, 146. —Per: 
nave, in genero, Inf. VIII, 29. Par. 
XXIII, 68. 

Prosa. Siccome i trovatori chia- 
mavano prosa le loro composizioni 
che non erano divise in stanze, ma 
scritte seguitamente e d* una sola ri- 
ma, e consistevano in narrazioni epi- 
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che, è più che probabile che D. nel 
Purg. XXVI, 118, abbia voluto indi- 
care qualche romanzo poetico di Ar- 
naldo Daniello e non un* opera scritta 
in prosa nel signif. ordinario di que- 
sta voce. 

Proseguire^ lat. proaequi: con- 
tinuare, Inf. XXVI, 16. 

Proserpina^ figlia di Cerere, ra- 
pita da Plutone, Purg. XXVIII, 50. 
— £ inoltre indicata, Inf. IX, 44, 

V. Regina — e Inf. X, 80, v. Donna. 
Prossimano, dal lat. del me- 
dio evo: un parente prossimo, Inf. 
XXXIII, 146. 

Prossimo^ lat. jproo^tmus, Inf. XI, 
31 e 35. Purg. XVII, 113. 

Protendersi, distendersi, detto 
del falco in atto di volare, Purg. XIX, 
^5. — Sporgere il corpo avanti, Purg. 
XXVII, 16. — Particip. proteso, teso, 
Inf. XV, 114, dove sembra che que- 
sta voce sia usata in signif. osceno. 

ProterTO) voce latina: orgoglioso, 
Purg. XXX, 70 — parlando di capre: 
baldanzose, Purg. XXVII, 77. 

Protezione. Par. XII, 53. 

ProTa e Pruova, che trovansi 
indistintamente nelle varie ediz. (dal 
lat. proba del medio evo), Inf. XXVIII, 
114. Purg. XXI, 61. Par. IX, 20; XIII, 
124; XXIV, 100 e 133; XXVI, 36; 
XXIX, 122. — Prova di valore, la 
prodezza, Inf. XXXI, 94. — La batta- 
glia, la guerra, Inf. VIII, 122; XXVII, 
43. — L* effetto, Purg. XXX, 117.— 
Detto d* una pianta far mala pruova, 
non allignare. Par. Vili, 141. — A 
pruova, per: a gara, Inf. Vili, 114. 

ProTare, lat. prohare, Par. Ili, 
3 ; XXIV, 105. — Esperimentare, Purg. 
XIX, 103. Par. XVII, 58. — Fare il 
saggio, Inf. Vili, 92. Par. II, 95. 

ProTedenza, antica forma per : 
previdenza : il prevedere umano. Par. 
XVII, 109. Nel signif. di: Provviden- 
za è meglio scritto in tal modo, v. 
Providenza. 

ProTensa, lat. provincia; pro- 
vincia della Francia, Purg. VII, 126. 
La Cr. leggo Proenta. 

Provenzale, nomo di Provenza, 
Purg. XX, 61. — / provenzali f Par. 

VI, 130. 

Provenzan SalYani,v.SALYANi. 



Providenza o Provvidenza, 

la Provvidenza Divina, Inf. XXIII, 
55. Par. VIII, 99; XI, 28; XXVII, 16. 
— e Providenzìa, forma più antica, 
Par. I, 121. La Ór. scrive ora prove- 
denza ed ora providenza. 

Provincia. Purg. VI, 78. 

Provvedere, lat. provìdere : aver 
cura di... Inf. VII, 86. Par. XXVIII, 
85. — Prendere una precauzione, Inf. 
XIV, 34. Purg. VI, 22. Par. Vili, 79. 
.— Provvedersi, Par. X, 120. — Pre- 
munirsi, Inf. XXIV, 26. — Al parti- 
cip.prowec?w«o,previsto, Par. Vili, 100. 

Provvedere, sost. la previdenza, 
la provvidenza, Par. Vili, 135 ; XXXII, 
37. 

Provvedimento, misure che si 
prendono in politica, regolamenti, 
Purg. VI, 143. 

Provveduto, v. Provvedere. 

Prudenza. Par. XIII, 104. 

Pruno, qualunque albero salva- 
tico munito di spine, Inf. XIII, 32 e 
108. Par. XXIV, 111. Un rosaio. Par. 

XIII, 134. 
Pruova, V. Prova. 
Pruovo, (A PRUovo) Inf. XII, 93. 

I cementatori italiani disputano sul 
signif. di questa voce. Boccaccio spie- 
ga : allato, perchè sembra che il con- 
testo porti tal signif. Lombardi la re- 
puta lombardismo per: a preuv che 
potrebbe venire dal lat. ad prope, e 
ricondurrebbe alla spiegazione di Boc- 
caccio. Potrebbesi spiegare : presso al 
quale possiamo andare, che ci serva 
di guida e di protettore. 

Publico Pubblico. Pav.VLlOO. 

Puccio Sciancato, v. Sciancato. 

Pudico, pieno di pudore, Purg. 
Ili, 87; XXIII, 95. Par. XV, 99. 

Puerile, proprio della puerizia. 
Par. Ili, 26; XXXII, 47. 

Puerizia, T infanzia, Purg. XXX, 
42. Par. XVI, 24. 

Puglia, lat. Appulia, provìncia 
del regno di Napoli, Inf. XXVIII, 9. 
Purg. VII, 126. 

Pugliese, un uomo della Puglia, 
Inf. XXVIII, 17. 

Pugna, la zuffa, la battaglia, Inf. 

XIV, 58. 

Pugna, V. Pugno. 

Pugnare, combattere, Purg. I« 
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122; XX, 1. Par. VI, 39; XXIX, 113. 

— Detto d' un cane che si agita, Inf. 

VI, 30. 

Pugnente o Pungente , da 
mujnere; detto del doloro acuto, in- 
tenso, luf. XVIII, 51. 

Pugnere e Pungere. Nel si- 
gnif. prop. stimolare, Inf. A'', 3; XXX, 
•J4. Purg. XXI, 4. Par. XXXII, 6. — 
In una pugna, Inf. XVI, 24. Purg. 

XVIII, 102. — Punire, Inf. XII, 133. 

— Nel signif. morale : eccitare una 
sensazione, incitare, Purg. Vili, 5; 
XIII, 53; XXI, 4; XXXI, 85. Par. II, 
55; XXVIII, ^ó, — Pungerai, spro- 
narsi, affrettarsi, Inf. XXXI, 27. — Al 
particip. puntOf Inf. XVI, 24. Purg. 
XIII, 53. Par. XXVIII, 45. 

Pugno. Inf. VII, 57 ; XXX, 102. 

— Al pi. le pugna, Inf. VI, 26. 
Pulce, lat. pulexf Inf. XVII, 51. 
Puleella, \a,t. pullicella d&puUua: 

la fanciulla, Purg. XX, 32. 

Pulcro* voce latina : bello, Inf. 

VII, 58. 

PuleggiO) T. Peleogio. 

Pulito, lat. poUtoa, Purg. IX, 95. 
Par. II, 32. 

Pullulare, far le bolle dell* ebul- 
lizione, Inf. VII, 119. 

Punga, forma antica per: pugna, 
in rima, Inf. IX, 7. 

Pungello, il pungolo, e per me- 
tafora: l'istigazione, Inf. XXVIII, 
138 

Punire. Inf. XI, 74 ; XIV, 64 ; 

XIX, 97; XXIX, 57; XXXIII, 81. 
Purg. XIX, 114; XXII, 36; XXXIII, 
63. Par. VII, 21. • 

Punta, ÌRt.puncta, Inf. XVII, 27; 
XIX, 30; XXVII, 17. Purg. Vili, 27. 
Par. XIII, 11. — Per punta,dì punta, 
Purg. XXXI, 2. — Nel signif. fig. 
punta del disio, lo sprone, lo stimolo 
del desiderio. Par. XXII, 26. — Il col- 
po, la ferita, Inf. XIII, 137. Purg. III, 
119. — Il sommo, il punto più eleva- 
to, Inf. XII, 11; XXIV, 41. 

Punto, part. di pugnere, v. ivi. 

Punto, lat. punctum. Detto: del 
luogo, Inf. VI, 114; VII, 32 e 44; XI, 
04; XXXIV, 93 e 110. Par. XI, 14; 
XVII, 17; XXA'III, 16,41 e 95; XXIX, 
i. — Il più alto punto, la vetta, Purg. 
II, 3. — Detto del tempo: il momento. 



Inf. 1, 11 ; 11,51 ; IX, 37; X, 107: XII, 
44; XXII, 122. Purg. VI, 38; IX, 37. 
Par. XXXIII, 94. — Il momento e la 
circostanza, Inf. Y, 132. Il momento, 
il segnale, Inf. XX, HO. — Il punto, 
una parte d' un discorso, una opinio- 
ne, r oggetto, Purg. VI, 40 ; XXV, 
62. Par. IV, 106; XXIV, C7. — Il 
punto, segno ortografico, onde far 
punto, fermarsi, non distendersi oltre 
circa una materia, Par. XXXII, 140. 
— A buon punto, v. A. 

Punto, come avv., un momento, 
Inf. XV, 38. Purg. Vili, IH. 

Puntone, forma aumentativa di : 
punta, ma che significa semplicemen- 
te: la punta, Purg. IX, 113. 

Puntura. Per est. il rimorso del- 
la coscienza, Purg. XII, 20. 

Puollo, per : lo può, da potere, 
V. ivi. Par. IV, 128. 

Puone, per: può, àsL potere, t. ivi, 
Inf. XI, 31. 

Pupilla, per V occhio, in genere. 
Par. II, 144; III, 15; XX, 37. 

Pure precedente a vocale e Pur 
precedente a consonante. I due prin- 
cipali signif. di questa congiunzione 
sono : — Soltanto, Inf. XI, 56 ; XII, 
125; XIV, 123; XVII, 87; XIX, 29; 
XXI, 134; XXII, 26; XXV, 39; 
XXVII, 25; XXVIII, 85; XXX, 82; 
XXXI, 78 ; XXXIII, 6 e 136. Purg. 
IV, 113; V, 9; Vili, 48; IX, 26, 75 o 
89; X,46;XII,134; XIV, 150; XVIII, 
48; XXVI, 125; XXIX, 26; XXXI, 8. 
Par. VII, 14; XV, 89; XVII, 80 e 138; 
XVIII, 21 ; XXI, 114; XXIV, 133.— 
Sempre, cioè : non far altro che... Inf. 
VII, 28 e 92; XIV, 126; XXII, 16; 
XXVI, 87. Purg. IV, 38 ; V, 112 ; VIII, 
48; IX, 89; X,23; XII, 86; XVI, 15 
e 19; XXVII, 33 e 84. Par. V, 50; 
XXXI, 114. — Non pure, non solo, 
Inf. VII, 112; XI, 98; XVI, 119. Purg. 
VII, 79; X, 32; XI, 67; XII, 125: 
XIV, 91. Par. I, 118; Vili, 4 e 100; 
XIV, 64. — Nemmeno, Int XXXII, 
30. — Nondimeno, Inf. VIII. 76 ; IX, 
7; XXI, 109; XXVI, 11. Purg. VI, 
67; XX, 63. Par. HI, 115; V, 98; VII, 
127; XVI, 116. — Pur come, esatta- 
mente come, Inf. XXV, 90. Porg. 
XIV, 27; XVII, 78. Par. XII, 26.— 
Nella questione perchi pur, gli stessi 
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Italiani sono incerti del signif. Inf. V, 
21 ; XXIX, 4. Purg. Ili, 22. 

Pur che. Inf. XV, 92 ; XXX, 50. 
Purg. V, 66 ; IX, 129 ; XVIII, 93 o 
110; XIX, 143; XXII, 12; XXX, 89. 
Par. XXIII, 9; XXIX, 116. — Per 
poco che, Inf. XVI, 12. 

PurettO) dimin. di puro, schietto, 
Par. XXIX, 22. 

Purgare. Nel signif. morale : 
cancellare i peccati, Purg. XI, 30; 
XXIV, 23. — Più spesso purgarsi, 
purificarsi, Purg. I, 5 e 66; XVII, 83; 
XXVI, 92. — Nel signif. fisico, Par. 
XXVIII, 82. — Per est. dissipare, 
Purg. XXVIII, 90. 

Purgatorio. Purg. VII, 89; IX, 49. 

Purgazione , la parificazione , 
Purg. XIX, 115. 

Puro. Nel signif. fisico e morale, 
Inf. XIV, 107; XXVIII, 117. Purg. 
I, 15; XIV, 119; XV, 145; XXXIII, 
145. Par. V, 100; VI, 87; XV, 13; 
XVI, 51; XXIII, 79; XXVI, 140; 
XXVIII, 38; XXIX, 33, 34 e 73. 

PuMiliO) piccolo,umiIe, Par.XI,! 1 1 . 

Putire, lat. putere, puzzare, Inf. 

VI, 12. 

Putta, V. Putto. 

Puttana, forse dal lat. putus, | 
putto, fanciullo: una donna che fa 
copia di sé a prezzo, Inf. XVIII, 133. 
— Quella che comparisce nel Purg. 
XXXII, 149, è per avventura il sim- 
bolo del Papato che si prostituisce ai 
re e specialmente a Filippo il Bello 
di Francia. 

Puttanegglare^ prostitnirsi, Inf. 
XIX, 108. 

Putto, impudico, sfacciato, Inf. 
XIII, 65. — Vile, venale, Purg. XI, 114. 

Puzza, dal lat. pus o da putere, 
Par. XXVII, 26. 

Puzzo, dal lat. putercf Inf. IX, 
31; XI, 5; XXIX, 50. Purg. XIX, 33. 
Par. XVI, 55; XX, 125; XXVII, 26. 

$ua, aw., Inf. XXVI, 68. Purg. 

VII, 46. — Qua entro, in questo luo- 
go, Inf. II, 87; X, 119. — Qua e là, 
Inf. XII, 24; XXIV, 10; XXVI, 88. 
Purg. VI, 11 ; XXXIII, 105. — Di qua 
di za, Inf. V, 43; XVII, 47; XXII, 148 ; 



XXVII, 60.- Qui, là, Inf. XVIII, 34. ^ 

— Di qua, avv. di luogo, Inf. Ili, 120; 
IV, 68; Vili, 128; XII, 133; XXXIV, 
122. Par. I, 43. — Di là, in questo 
mondo, Purg. VI, 23 ; XIII, 22. — 
Qui, nel Purg. XI, 32. —Avv. di tem- 
po: avanti, Inf. VI, 95 e IH; XXV, 
4 ; XXVI, 8. — Da questa parte, Purg. 

I, 106; III, 62; X, 100. — Di qua, 
Purg. 1, 113, v. Di. — /n qua, v. Ix. 

— Composto con giti e su, v. Quag- 
giù e Quassù. 

^nadorno, lat. quaternua : un 
determinato numero di carte. Per : 
documento, registro, Purg. XII, 105, 
dove è fatta allusione alla frode com- 
messa verso il 1299 da alcuni officiali 
superiori di Firenze con falsificare i 
registri dei conti. — Con ardita me- 
tafora D. chiama il quaderno della vo- 
stra materia, Par. XVII, 37, 1* insieme 
del mondo materiale. 

Quadra, ordinariamente quadran- 
te: un quarto di cerchio, Par. XXVI, 
142, dove si parla del Sole che dal suo 
levare fino a mezzogiorno percorre 
un quarto della sua carriera diurna. 

Quadrante, il quarto del circolo 
cioè un angolo di novanta gradi, Purg. 
IV, 42. Par. XIV, 102. 

Quadrello, uno strale di bale- 
stra. Par. II, 23. 

Quaggiù e Ouaggiuso, com- 
posti di qua e giìl, Inf. II, 83 e 112; 
IV, 13 e 20; IX, 22; XII, 35 ; XV, 47 ; 

XVIII, 125; XXIV, 128; XXVIII, 50; 
XXXIII, 11 e 105. Purg. XVI, 63; 
XVII, 124; XX, 14; XXXII, GÌ. Par. 
X, 18; XXII, 103; XXIII, 93 e 98; 
XXXI, 30 e 114; XXXII, 101. 

$uai, $ua', V. Quale. 

gualche. Inf. XIII, 29. — Per: 
qualunque, Purg. XIV, 69. 

^uaie, e precedendo a consonante 
9uai. Pronome relativo per lo più 
accompagnato dairartic. il, la, Inf. 

II, 22; IX, 21; XII, 47; XVI, 70; 

XIX, 19; XXXIV, 110. Purg. II, 19 e 
105; 111,26; IV, 102; X, 133; XI, 14. 
Par. 1,107 e 123; II, 11, 48 e 65; III, 
86; VII, 54, 131, e spessissimo. — Al 
pi. spesso quai e qua* per: quali, Inf. 
I, 121; XI, 80; XXV, 123. Purg. I, 
36; V, 47; VIII, 75; XXIX, 103. Par. 
VI, 6; XVI, 23. — Qual per: la quale, 



QUALE (IL). 



— 280 — 



QUARNARO. 



Purg. XVII, ^2. — Quale, per: qua- 
lunque, Inf. XII, 48 e 74; XV, 37. 
Purg. I, 134; III, 136; X, 138; XII, 
64; XIX, 23. Par. I, 6; VI, 132; X, 
88; XI, 122; XIV, 25; XXI, 19; 
XXXIII, 14. — Quale, di qual sorte, 
Inf. I, 4; III, 73; XII, 61 ; XIV, 51 e 
119; XXXIV, 27 e 93. Purg. II, 121; 
III, 52; V, 91. Par. III, 95 e 108; IV, 
20; VIII, 46; XVI, 23; XXI. 19.— 
Qual... qual, Tuno, l'altro, Purg. VI, 
5. Par. XVIII, 104. — Quale, nello 
comparazioni, come avverbio a cui 
corrisponde spesso tale o cotale, Inf. I. 
55; II, 127; VII, 13; VIII, 22; XII, 
22; XVII, 85; XVIII, 10; XIX, 28; 
XXI, 7; XXIV, 112; XXX, 136; 
XXXI, 136. Purg. Il, 13; VII, 10; 

XXIV, 94; XXV, 10; XXVI, 94; 
XXVII, 76 ; XXIX, 103 ; XXX, 13 ; 
XXXI, 64 e 89. Par. Ili, 10; V,98; 

XIII, 14 e 122; XVII, 1 e 46; XX, 73; 

XXX, 137; XXXIII, 58. — Come ad- 
diet., Inf. XIX, 58. Par. III, 10. ~ 
Per: tal qual, Purg. Vili, 99. — Qual 
per: come. Par. XXV, 108. — Qual, 
interrogativo, Inf. XXIII, 89 ; XXXII, 
87. Purg. XVI, 133; XXIII, 103.— 
Quale che, Qualche, Inf. I, 66 ; Vili, 
123; XII, 48; XV, 12; XIX, 46; 

XXXI, 85. Par. XI, 41. — Qual che si 
sia. Par. XXII, 114. 

ìluale (il), sost., termine scola- 
stico: la qualità, Inf. II, 18; IV, 139. 
Par. II, 65; XXIII, 92; XXX, 120. 

$ualitii, sost., Inf. VI, 9. 

^WAlunque, lat. qualis unquam, 
Inf. 111,111; XI, 43 e 66; XXIII, 120; 

XXV, 24. Purg. XIV, 133; XVI, 119; 
XXVII, 100; XXXIII, 58. Par. V,61; 
XXI, 129; XXIII, 97; XXVI, 105; 
XXVII. 132; XXXI, 75. 

Onando. Inf. 1,120; 111,30; IV, 
43; V, 34 e 112; X, 11; XII, 79; XV, 
77; XIX, 76; XXI, 3; XXII, IH; 

XXVI, 20 e 90; XXVII, 4; XXXI, 16 
e 34; XXXII. 106; XXXIV, 5. Purg. 
I, 90; li, 95; III, 109 e 114; IV, 16; 
VI, 1; VII, 16 e 21; Vili, 7; IX, 10; 

XIV, 100; XXI, 100; XXIV, 52; XXVI, 
54; XXVIII. 116; XXXI, 67. Par. II, 
16; IV, 73 e 112; VI, 115; Vili, 48; 
X, 82; XIII, 34; XXII, 118; XXIX, 
1 e 46; XXXII, 113, e spessissimo. 
— Quando , , . quando, Inf. XVII , 



48; XXII, 7. — A quando a quando, ' 
di tempo in tempo, Purg. XXV, 126. 
Quando (il), sost., termine sco- 
lastico: il momento, il tempo. Par. 

XXI, 46; XXIII, 16; XXIX, 12. 
Quandunque, ogni volta che, 

Purg. IX, 121. Par. XXVIII, 15. 

^nantitate, antica forma i>er : 
quantità : V intensità, la grandezza, 
Purg. XXI, 183. 

guanto, quanto tempo, Purg. 
Vili, 77; XXIV, 76. — Di qual gran- 
dezza, bellezza, ec. Inf. X, 81; XXI, 
31 e 32; XXIV, 119; XXVIII, 100; 
XXXIV, 37. Purg. IV, 86 ; VII, 42 ; 

XXII, 46. Par. Ili, 25; VI. 31; VII, 
107; Vili, 46; XI, 2; XXII, 149; 

XXIII, 130; XXV, 136; XXX, 114. 
— Quanto, di quantità, Inf. VIU, 49 ; 

XXV, 20. Purg. VI, 145. — Più... più, 
Purg. IV, 90. Par. XXI. 9. — Tanto 
che, Inf. XI, 103; XV, 34. Purg. 
XXIX, 113. Par. XIX, 74. — Intanto 
che, Inf. II, 60. Purg. IV, 131.— 
Quant'è, Purg. Vili, 56. — Quanto 
tempo è. Par. XXVI, 109 e 112.— 
In quanto, in tanto che. Par. IV, HO; 

XXVI, 28. — In tanto poco tempo 
che... Par. II, 23. — Spessissimo 
quanto si compone con tutto al sing. 
e al pi. Al sing. tutto quanto, intiera- 
mente, Inf. VI, 37; XX,4 e 114. Purg. 
X,58; XXVIII, 103; XXXII, 68. Par. 
XIV, 45. — Al pi. tutti quanti, quanti 
ve ne sono, Inf. IV, 117; VI, 87; Vn, 
40 ; XXII, 37 ; XXXI, 33. Purg. II, 74 ; 
VII, 36. Par. 1, 103; XXII. 188. — Se- 
guito da tanto, tantoché, Purg. XV, I 
e 4. Inf. XIX. 37. — Quanto a... Inf. 
I, 4. Purg. XXIX, 80. 

guanto (ti)) sost., termine sco- 
lastico : la grandezza, la quantità. 
Par. II, 65 e 103; XXUI,92; XXX, 
120. 

4(nantnnqne. Inf. XXXII, 84. 
Purg. XII, 6; XXX, 52. Par. XXII, 
130; XXXII, 56 e 91; XXXIII, 21.— 
Tuttociò, Par. VIII, 103 ; XIII, 48 ; 
XXII, 82; XXIV, 79; XXXII, 56.— 
Benché, sebbene, Purg. XV, 129. — 
Per: quanto, Inf. V, 12. Purg. XV, 
71 ; XXX, 52. 

^uare, voce latina ; per il che, 
Inf. XXVII, 72. 

^(narnàro, ora Qnamero, golfo 
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del mare Adriatico fra l' Istria e la 
costa dì Dalmazia, Inf. IX, 113. 

Quartana) sottintesa : febbre, Inf. 
XVII, 86. Febbre che lascia al malato 
due giorni d' intervallo. 

Quarto, add. ordin., Inf. VII, 16; 
XIX, 40 e 129. Purg. XXII, 93; XXVI, 
140; XXXIII, 67. Par. X,19; XXVI, 
81 ; XXVlIi; 29. 

iluasi, Toco latina: presso a poco, 
Inf. I, 31; V, 72; VII, 36; XI, 105; 
XIII, 61 ; XIX, 60. Purg. VII, 61 ; Vili, 
24; IX, 18; X,128; XII, 119; XVII, 
67; XXII, 39; XXIV, 63. Par. I, 44; 

II, 33; III, 36; IV, 142; VII, 8; IX, 
91; XXVI, 80; XXIX, 19; XXX, 3; 
XXXI, 121; XXXII, 120. 

Quassù) composto di qua e «u, 
Purg. XI, 129; XIII, 140; XXr,57; 
XXIII, 82; XXX, 140. Par. II, 59; 
XXII, 16; XXV, 35; XXVIII, 138; 
XXIX, 88. 

Quatto quattO) forse dall' ali. 
2)latt, Inf. XXI, 89. 

^uattrO) lat. quatuor, Inf. IV, 83 ; 
XXII, 146 ; XXV, 73 ; XXXIII, 57. 
Purg. I, 23; Vili, 91; XXII, 118; 
XXIX, 92, 106, 130 e 142; XXXI, 
104; XXXII, 146; XXXIII, 2. Par. I, 
39; V, 60; VI, 133; XXVII, 10.— 
Quattro mila, Par. XXVI, 119. 

^u^Sli) forma del pronome dimo- 
strativo della terza persona al sing. 
che si riferisce soltanto a persone 
umane, Inf. IV, 88; V, 53; VII, 70; 

XII, 26; XIII, 139; XV, 124; XXII, 
66 e 128; XXV, 25; XXXI, 130. Purg. 
11,95; VII, 13; XI, 121. Par. XXVII, 
26; XXXII, 112. — Talvolta trovasi 
senza veruna ragione quelli invece di 
quegli, Inf. Vili, 86; XXXII, 61. Purg. 

XIII, 104 — e in rima, Inf. XXVIII, 
134. — Spessissimo trovasi la forma 
quei al sing. nel medesimo signif. Al 
nomin., Inf. I, 22 e 55 ; II, 37 ; IV, 51 ; 
Vili, 46; IX, 43; X, 100; XII, 31; 
XXII, 129; XXIV, 25; XXV, 91; 
XXVIII, 126; XXX, 136. Purg. II, 
95; VII, 123; XI, 116 e 120; XIV, 24; 

XXI, 40 ; XXIV, 82. Par. XX, 91 ; 

XXII, 25, e più spesso. — AlPacc, 
Inf. II, 104. — Con la prep. a, Purg. 

III, 120. Par. XVII, 93. — In diverse 
ediz. trovasi quel dove la Cr. ha quei, 
p. e., Inf. XIX, 45; XXXII, 114.— 



Al pi., Inf. II, 114; XXVII, 136. Purg. 
Ili, 145 ; VI, 84. — Spesso D. indica 
con quei alcuno che non vuol nomi- 
nare: Quei che più rC ha colpa, Purg. 
XXIV, 82, è Corso Donati capo dei 
Neri di Firenze che perì in una som- 
mossa popolare nel 1308. — Quei che 
morrà di colpo di cotenna. Par. XIX, 
120, è Filippo il Bello che morì per 
una caduta di cavallo cacciando al 
cinghiale. — Quei ch^ apporta, Par. 
XXVII, 138, V. Apportare. — Quei 
che vide, ec, Par. XXXII, 127, è 
r Evangelista fian Giovanni. — Quei 
che volentier perdona, Purg. Ili, 120. 

— Quei che puote, Par. I, 62 — e Quei 
che vede e puote. Par. IV, 123, è Dio. 

— Quegli, al pi., V. Quello. 
Quella (in)) per: in quel mentre, 

in quel momento, in quell'ora, Inf. 
Vili, 16; XII, 22. 

Quello, ordinariamente preceden- 
do alla 8 impura e talvolta a vocale; 
queir precedendo a vocale e alla h; 
e quel precedendo a consonante sem- 
plice. Pron. accompagnato dal suo 
sost., Inf. 1, 14, 38, 40, 42, 73, 79, 124 
e 131; II, 29, 40, 78 e 88; IX, 1; 
XVIII, 70, ec. Purg. I, 4, 89 e 129 ; 
II, 103 e 115; IV, 14; V, 68; IX, 
126, ec. Par. II, 116; III, 1, 67, 101, 
e così di séguito. — Nel luogo del- 
l' Inf. IV, 95, Ja Cr. legge con l'Aldo 
e la maggior parte dei Moderni quel 
signor, che si riferirebbe a Omero. 
Vendelino di Spira, Boccaccio, Lan- 
dino, Vellutello, Guiniforte e molti 
mss. leggono que^ signor, che si rife- 
rirebbe ai poeti nominati. — Pron. 
assoluto senza sost. o col sost. sottin- 
teso, Inf. II, 50 e 66 ; IH, 32 ; VI, 99 ; 
Vili, 11; XIII, 118; XIV, 68; XXV, 
96; XXVIII, 13. Purg. 111,51; IV, 10. 
11 e 29; VI, 69; XV, 19. Par. I, 38; 
II, 58; III, 20 e 128; XIX, 93, dove 
la Cr. legge quei; XXI, 17 ; XXII, 
40; XXIX, 58, e spessissimo. — Quel... 
quel, V uno... r altro, Inf. XXXIV, 14. 
Par. Ili, 93; XX, 105. — Al pi. più 
raramente quelli, come, Inf. Ili, 122. 

— Molto più spesso quei, Inf. II, 114; 
V, 78; Vili, 9, 115; XXXIII, 59. 
Purg. Ili, 145; XI, 142. P'ar. II, 16.— 
Precedente alla « impura, quagli, Purg. 
XVIII, 113. — Spessissimo D. usa 
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quel quello, quella, per indicare una 
persona che non vuol nominare. Quel 
di Gallura, Inf. XXII, 82 q frate Go- 
mita, V. ivi. — Quel che cadde, Inf. 
XXV, 15, è Capanco. — Quel che tu Ga- 
ville piagni, Inf. XXV, 151, è un Fio- 
rentino detto Francesco Guercio Ca- 
valcante ucciso da quei di Gaville che 
ne furono severamente puniti. — Quel 
traditor, Inf. ^XVIII, 85, è Malate- 
stino di Rimini indicato sotto il nome 
di Mastino, Inf. XXVII, 46, v. ivi, il 
quale fece affogar in mare due gentil- 
uomini di Fano, cioè: Guido del Cas- 
sero e Angiolello da Cagnano invitati 
da lui ad una conferenza. — Quelli 
(per: quei) a cui fu rotto, ec, Inf. 
XXXII, 61, è Mordrecco figlio di Ar- 
turo re della Granbrettagna, che fu 
ucciso da un colpo di lancia dal suo 
padre che esso voleva assassinare. — 
Quel da Duera, Inf. XXXII, 116, è 
Buoso da Duera, v. ivi. — Quel di 
Beccaria, Inf. XXXII, 119, v. Becca- 
ria. — Quel da Esti, Purg. V, 77. 
V. EsTi. — Quel da Pisa, Purg, VI, 
17, V. Pisa. — Quel nasetto, Purg. VII, 
103, v. Nasbtto. — Qud che par ex 
membruto, Purg. VII, U2, è Pietro III 
re di Aragona. — Quel che piti lasso, 
Purg. VII, 133, è Guglielmo marchese 
di Monferrato che fu preso e ucciso 
da quei di Alessandria della Paglia. 

— Quel ch'apporta. Par. XXVII, 138, 
dove la Cr. legge quei, v. Appobtarb. 

— Quella che volse, cc, Purg. X, 41, è 
la Madonna. — Quel dalle chiavi, l'An- 
gelo, Purg. XII, 135. — Quel da Roma, 
Purg. XVIIl, 80, cioè: un Romano. — 
Quella che V affanno non sofferse, Purg. 
XVIII, 136, sono i Troiani che abban- 
donarono Enea. — Quel Greco, ec, 
Purg. XXII, 101, è Omero. — Quello 
che volando, Par. Vili, 125, è Dedalo. 

— Quel che forato, Par. XIII, 40, è 
G. C—Quel da Signa, Par. XVI, 56, 
V. SiGXA. — Quel eh' ancor fa, Par. 
XVII, 3, fa allusione a Fetonte al 
quale il suo padre affidò la condotta 
del carro del Sole. — Quel che morrà. 
Par. XIX, 120, è Filippo il Bello che 
morì sendo alla caccia del cinghiale 
l)er una caduta da cavallo. — Quel di 
Lemosì, Purg. XXVI, 120, è Giraldo 
di Bernoglia {Bemcil) trovatore na- 



tivo di Lemosì (Limoges). — Quel di 
Spagna, Par. XIX, 125, è Ferdinan- 
do IV re di Spagna. — Quel di Buem- 
me. Par. XIX, 125, v. Buemmr. — 
Quel che guarda. Par. XIX, 181, è Fe- 
derigo re di Sicilia figlio di Pietro 
d'Aragona. — Quel di Portogallo, Par. 
XIX, 139, è Dionigi re di Portogallo. 

— Quel di Norvegia, Par. XIX, 139, è 
Accone VII re di Norvegia. — Quel di 
Rascia, Par. XIX, 140, è un re d'una 
parte della Dalmazia e della Servla, 
di cui ignorasi il nome: forse Uros. — 
Quel d'Àlagna, Par. XXX, 148, è papa 
Bonifacio Vili. — Quella chepuote, ec. 
Par. XXXII, J48, è la Madonna. — 
Quel d'Adamo, Purg. IX, 10, ciò che ci 
viene da Adamo, cioè: il corpo. 

guercia, dal lat. quercus, Par. 
XXII, 87. 

^uerentC) dal lat. qucerere: colui 
che interroga, Par. XXIV, 51. 

4(uesti, forma del pron. dimostra- 
tivo della terza pers. che regolar- 
mente indica soltanto persona, come, 
Inf. V,135; XII, 19; XV, 48; XXVII, 
83, 96 e 127; XXVIII, 96; XXXI, 77; 
XXXII,63;XXXIII,14el45;XXXIV, 
103. Purg. I, 58; III, 95; VII, 132; 
XI, 43; XIV, 88; XVIII, 109; XXI, 
124; XXIII, 130; XXX, 115. Par. X, 
97; XI, 121; XXIV, 4; XXXIII, 22. 

— Spesso si riferisce anco ad anima- 
li, Inf. 1, 46 e 103 — ed anco ad esseri 
ideali, come p. e. l'istinto. Par. I, 
115, 116 e 117. 

Questione e ^^uistioBe. Inf. 
IX, 19; XIV, 133. Purg. XVIH, 86; 
XXVIII, 84. Par. IV, 25; VI, 28; 
XXIV, 47. D. non fa differenza fra 
queste due forme. 

Questo, dal lat. iste, pron. dimo- 
strativo, Inf. 1, 5, 52 e 94; 11,25, 88, 
95, 97 e 132; III, 10, 34, 46, 62 e 64; 
IV, 32; VIII, 8; XI, 55 e 69; XVU, 
41; XXI, 106; XXVIII, 132; XXXI, 
21 e 104; XXXIV, 40. Purg. 1, 63, 100 
e 114; 11,92 e 121; IV, 12, 69 e 88; 
IX, 103; XIII, 34 e 106; ^X, 28; 
XX, 28; XXIII, 42; XXVI,29; XXVIIl, 
87; XXIX, 21 e 128. Par. 11,77,85, 
94, 121 e 125; 111,50,55,76.83,109 
e 118; IV, 25 ; V, 112; IX, 40; X, 58; 
XV, 82: XXI, 18; XXVII, 116; XXX, 
22; XXXI, 25, e quasi ad ogni pagi- 
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na. — Come assoluto e neutro : ciò, 
Inf. 11,115; VI, 12; XIII, 144; «XX, 
112; XXXIII, 104. Parg. IV, 5; VI, 
31 ; VII, 122. Par. II, 82 ; IV, 44; XII, 
78; XVI, 43; XXIV, 54, e spesso. 

Quotare e H"'®^'^''®) ^^^ ^^^* 
quietua, propriamente : porre in ri- 
poso, Par. XXVII, lOa. — Far que- 
tarcf far tacere, Par. XV, 5. — Fer- 
marsi, Par. XVIII, 106. — Nel signif. 
morale : soddisfare , tranquillizzare , 
Purg. II, 108; III, 41. Par. Ili, 70; 
XXX, 52. — Quietare il passo, rallen- 
tare il passo, Purg. V, 48. — Quietar- 
si, nel signif. fisico: fermarsi. Par. 
XXV, 131. — Nel signif. morale: tran- 
quillizzarsi, Inf. XXXIII, 64. — Sod- 
disfarsi. Purg. XVII, 128. Par. XXVIII, 
108. 

9acto e fluietO) nel signif. fisi- 
co: tranquillo, in riposo, Inf. Ili, 97; 
IV, 82 e 150; XXVII, 1. Purg. II, 126 ; 
111,84; XIII, 72; XIV, 142; XXVII, 
83; XXXI, 125. Par. 1, 122 e 141 ; V, 
92; XXIV, 15. — Nel signif. morale: 
tranquillo, soddisfatto, Inf. I, 19. Par. 
Ili, 70. — In signif. politico : tran- 
quillo. Par. XVI, 134. 

9UÌ9 con e senza movimento, Inf. 
I, 114; III, 14, 15, 92 e 123; VI, 76; 
Vili, 50 e 81; IX, 9 e 127; X, 11 e 
129; XIV, 120; XVII, 69; XXI, 49; 
XXVIII, 78; XXIX, IH. Purg. I, 7; 
III, 44 e 145; IV, 18 e 27; VI, 22; 
VIII, 19 e 120; IX, GÌ; X,10; XIX, 
114. Par. I, 16, 55 e 106; II, 12, 37 e 
50; V, 109; VI, 28 e 91; IX,64el06; 
XI, 27; XXIX, 58; XXXIII, 119, e 
spessissimo. 

9ai Judicatis terram^ voi che 
giudicate la terra; prime parole del 
libro della Sapienza, Par. XVIII, 93. 

9al lugent, quelli che piangono, 
Purg. XIX, 50. Parole di san Matteo 
{Ev., V, 4). 

Qula^ voce latina che corrisponde 
al greco ore, State contenti al quia, 
Purg. Ili, 37, cioè: contentatevi di 
sapere che è così, non chiedete il 
perchè. 

Unici, composizione degli avv. di 
luogo qui e et, Par. Vili, 121 ; XII, 
130. — Quaggiù, Purg. VII. 66. 

^uidltate ^uidditatc, ter- 
mine scolastico : T essenza, ciò che fa 



che una cosa sia ciò che è, Par. XX, 
92; XXIV, 66. 

Quietare, v. Quktark. 

Quiete, lat. quies : il riposo, Par. 
Vili, 39. 

Quieto, V. QuETO. 

^aincentro ^uinc' entro , 
Inf. X, 17; XXIX, 89. Purg. XIII, 18. 

$ninci. Purg. XV, 35. — Quinci 
suy quassù, Purg. XXVI, 58. Par. 
XXI, 68. — Ei qui, Inf. XXIV, 74; 
XXXII, 95. Purg. IV, 82 ; XI, 35. 
Par. XXIV, 135; XXVII, 108.— 
Quinci e quindi, di qua e di là, dal- 
l'una e dall'altra parte, Inf. XIV, 41. 
Purg. X, 12; XI, 101; XII, 108: XXV, 
117; XXVIII, 132; XXXII, 4. Par. 
XI, 36; XV, 33 e 105; XXVI, 26; 

XXVII, 87. — Per di qua, Inf. III, 
127. Purg. XXIV, 141. — Con ciò, 
Inf. XVIII, 136. Par. XIV, 127. — Al- 
lora, Inf. Ili, 97. Par. I, 142. — Nel- 
r argomentazione : d' onde , perciò; 
Purg. XVII, 103. Par. V,25; VI, 121 , 
VII, 145; Vili, 130; XXI, 88. 

Quindi, per: di qui, da questo 
luogo, Inf. XVII, 101; XVIII, 103 e 
112; XXXIV, 139. Purg. 1,96; XXV, 
44. Par. IV, 53; X, 75. — Là, Par. 
XXI, 33. — Per di qua, in questa di- 
rezione, Purg. X, 30. — Invece di 
quindi, Purg. VII, 83, la Nidob. legge 
meglio quivi. — Per indicare il luogo 
nativo, Purg. V, 73. — In tal guisa, 
con tal mezzo, Inf. XVII, 57 ; XXXIV, 
52. Purg. VII, IH; XX, 76; XXV, 
100, 101, 103 e 104. Par. XV, 188. — 
Quinci e quindi, dall'una e dall'altra 
parte, Inf. XIV, 41. Purg. X, 12; XI, 
101; XII, 108; XXV, 117; XXXII, 4. 
Par. XI, 36. — Allora, dopo ciò, Inf. 
XVII, 74; XX, 82. Purg. XXXII, 45. 

Quindici, lat. quindecim. Par. 
XIII, 4. 

$nintio. Par. VI, 46, è il celebre 
dittatore romano Lucio Quinzio Cin- 
cinnato (Lucius Quinctius Cincinna- 
tua). 

flnintO) num., Inf. XIX, 129; 
XXIII, 56; XXXI, 90; XXXIII, 70. 
Purg. XIX, 70; XXII, 119. Par. X, 
109; XVIII, 28 e 94; XX, 69 e 100; 

XXVIII, 30. —La quinta parte, Par. 
XVI, 48; XXVII, 117. 

^nirino, soprannome dato a Ro- 
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molo dopo la sua morte, Par. YIII, 
131. 

^ulritta, da qui ritto, Purg. IV, 
125; XVII, 86. Vedi Irif. XIX, 52 e 
Purg. XXXIII, 8. 

^uisquiglia^ voce latina: tutto 
ciò che offusca la vista, le immondi- 
zie, Par. XXVI, 76. 

i^uistione, v. Questione. 

^uive. Par. XIV, 26, in rima per: 
quivi. 

$uivi. Inf. I, 127 e 128; III, 22; 
IV, 25 e 134; V, 35 e 36; VI, 115; 
VIII, 64; IX, 116; XI, 4; XII, 106; 

XIII, 99; XV1II,13 ell2; XXII, 53; 
XXXI, 10; XXXII, 28; XXXIII, 70; 
XXXIV, 130. Purg. I, 128 e 133; II, 
104; 111,47; IV, 46; V, 12. 54 e 100; 
VI, 13 e 16 ; VII, 31, 34 e 83 ; IX, 90; 
X, 73; XII, 41; XXIII, 129. Par. II, 
92; V, 12; X, 49; XXVII, 72, e più 
spesso. 

^uoto, cattiva lez. della Cr., Par. 
Ili, 26, invece di Coto, v. ivi. 

B. 

Saab, donna di Gerico che na- 
scose e salvò gli esploratori di Gio- 
suè, Par. IX, 116. (Vedi il. lihro di 
Giosuè.) 

SabanO) Eàbanua Maurus, scrit- 
tore ecclesiastico nato a Fulda nel- 
l' an. 785, abate di essa città, e dipoi 
neir 847, arcivescovo di Magonza, 
morto neir856. Fu uno degli uomini 
più dotti del sno secolo ed ha lasciato 
un gran numero di opere, Par. XII, 139. 

Sabbia, lat. rahiesy Inf. VII, 9 ; 

XIV, 65; XXV, 17; XXVII, 126. 
Purg. XI, 113.— Per est. il furore 
del prurito, Inf. XXIX, 80. 

Sabbioso, arrabbiato, furioso, 
Inf. XXX, 33 e 46. — Detto della fa- 
me, Inf. I, 47. 

Sabbaffarsi, prendersi per i ca- 
pegli, azzuffarsi, Inf. VII, 63. 

Saccapriceiare, da capo e riccio: 
far dirizzare i capegli, Inf. XIV, 78. 

Haccendere, accender di nuovo. 
Detto della Luna, Inf. X, 79; XXVI, 
l:ìO — dell'amore, Purg. Vili, 78. 
Par. XXXIII, 7— della vista. Par. 
XXX, 58 — della conoscenza, rinno^ 
varia, Purg. XXIII, 46. 



Raccertarsi, rassicurarsi, ritor- 
nare alla certezza, Purg. IX, 64. 

Racchiuso, da chiudere; chiuso, 
imprigionato, nel ghiaccio di Oocito, 
Inf. XXXIII, 138. 

Rachele, figliuola di Labano, mo- 
glie del patriarca Giacobbe, Inf. II, 
102 ; IV, 60. Purg. XXVII, 104. Par. 
XXXII, 4. Essa è per lo più presa 
come simbolo della vita contempla- 
tiva, e sua sorella Lia della vita at- 
tiva; nel modo medesimo che Marta 
e Maria neir Evangelio. 

Raccogliere, da cogliere. Nel si- 
gnif. proprio: ragunare, riunire, Inf. 
Ili, 110; XIII, 142. Par. XXX, 115. 

— Raccogliere parole, Purg. XIV, 72. 

— Trarre a sé, Inf. XVII, 105. — Ra- 
dunare, ravvolgere cordami, Inf. 
XXVII, 81. — Raccoglierei, Inf. XXTV, 
104. Purg. V, 109; XXVIII, 19.— 
Detto deir anima : riconcentrarsi, fis- 
sar r attenzione, Purg. IV, 3 ; XVIII, 
61. — Ritirarsi, Purg. VIII, 62. — Al 
particip. raccòlto, rannicchiato, Inf. 

XIV, 23. — Detto degli occhi: chiusi, 
Inf. XXXII, 105. — Avvicinato, Purg. 
Vin, 109. — Detto deir anima: ricon- 
centrata, Purg. IV, 68 — d*un nume- 
ro: contenuto. Par. V, 60. 

Raccomandare. Inf. Il, 99; 

XV, 119. Par. XI, 113. — Por nelle 
mani. Par. XXXII, 126. 

Racconciare, rimettere in or- 
dine, Purg. VI, 88. 

Raccorciare, dal lat. eurtu»: 
render più corto. Par. XV, 96; XXIX, 
129. — Io non credo che raeeoree, nel 
Par. XVI, 7, sia posto per: raccorci 
da raccorciare, ma piuttosto da roe- 
corcire, divenir più corto. 

Raccorgiere. Parecchi interpreti 
prendono questa voce nel Par. XU, 
45, nel signif. di : raccolse, si radono. 
Io credo con Vellutello che venga 
da accorgersi, e significhi : ravvedersi, 
riconoscere il proprio errore. 

Raecosciarsi, da coscia: strìn- 
gere le coscie per non cader da ca- 
vallo, Inf. XVII, 123. 

Raccostarsi, da eosta: rawic!-. 
narsi, Purg. XXVI, 49. — Ripararsi, 
Inf. XI, 6. 

Racquetarsi, dal lat. ^uieCiM. Det- 
to d'un cane : mansuefarsi, In£ VI, 29. 
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Raddoppiare, lez. rigettata dal- 
la Gr. ma ammessa dall' Ediz. Fior, e 
da Ugo Foscolo, Inf. XIY, 39, invece di 
a doppiar, che hanno quasi tutte le ed. 

Radere, togliere, Inf. XXXIII, 
127.— Cancellare, Purg. XII, 123; 
XXII, 3. — Rasentare, Purg. XII, 108. 
— Al particìp. Baso, Purg. XII, 123; 
XXII, 8. — Privo, spogliato, Inf. VIII, 
US. 

Radiale, dal lat. radiua, raggian- 
te. Par. XV, 23. 

Radiare, voce latina: raggiare, 
Par. XIX, 90. 

Radice. Nel signif. prop. la barba 
d*una pianta, Inf. XIII, 73. Purg. 
XXXII, 87. Par. XXXII, 120. — Per 
est. l'origine, il fondo in genere, Inf. 
V, 124. Purg. XI, 33 ; XVII, 135. Par. 
Vili, 123; XIV, 12; XX, 131 ; XXVII, 
119. — In particolare: il principio 
d'una famiglia, Purg. XX, 43. Par. 
IX, 31 ; XV, 89. — I primi uomini 
sono detti V umana radice , Purg. 
XXVIII, 142. 

Rado, forma frequentissima per : 
raro. Add., Purg. VII, 121; X, 100; 
XII, 94; XVIII, 77. Par. 1,28; IV, 87. 
Purg. XXI, 49, dove rade opposto a 
spesse par che significhi : sottili, op- 
posto a dense. — Avv. raramente, Inf. 
IV, 114. Purg. XIX, 24; XX, 45.— 
J)i radof nel medesimo signif., Inf. 
IX, 19. 

Rafel mai amecli zabi almi, 
0, secondo la Nidob. per acconcio del 
verso Raphegi mai amèch izabi almi, 
Inf. XXXI, 67. Parole che D. fa prof- 
ferire dal gigante Nembrotte e che 
nonostante le spiegazioni dell'abate 
Lanci e dell' abate Giuseppe Venturi, 
desunte dall' ebraico e da' suoi dialetti, 
mi sembrano formate a capriccio dal 
Poeta e senza intenzione di signifi- 
cato ; il che pare comprovato da Vir- 
gilio là dove nel v. 81, dice: così è a 
lui ciascun linguaggio, Come il suo ad 
altrui eh* a nullo è noto.^ 

Raffigurare , distinguere rico- 



noscere, Inf. XXXI, 35. — Ricordarsi 
le sembianze d'alcuno, riconoscerlo, 
Par. Ili, 63. 

Raffinare, da Jino: purificarsi, 
Purg. Vili, 120. 

Riiffio, forse dalPall. raffen, ra- 
pire: strumento di ferro con punte 
adunche, Inf. XXI, 52 e 100 ; XXII, 
147. 

Raffrettare, da freUa, Purg. 

XXIV, 68. 

Raffrontare, àa. fronte: trovarsi 
di faccia con alcuna cosa, essere di 
riscontro, Purg. XVII, 51. 

Ragazzo, d' origine ignota : * il 
servitore, Inf. XXIX, 77. 

Raggelare, gelar di nuovo, Inf. 
XXXilI, 114. 

Raggiare, da radiare: emetter 
raggi, Purg. XXV, 89; XXVI, 5; 
XXVII, 95; XXVIII, 33; XXXI, 122 ; 

XXXII, 54. Par. VII, 17 e 74; Vili, 
3 e 53; XIII, 58; XVIII, 7; XXI, 5; 

XXV, 54; XXVIII, 16; XXIX, 29.— 
II verbo raiare che' la Cr. ammette 
nel suo Vocabolario e per il quale 
non allega altri esempi che i tre luo- 
ghi di D., Purg. XVI, 142. Par. XV, 
56; XXIX, 136, mi sembra un'antica 
forma di raggiare, in quel modo me- 
desimo che gli Antichi dicevano raio 
e al pi. rai per: raggi. 

Raggio, lat. radius, Inf. X, 130. 
Purg. XV, 17; XXV, 92. Par. I, 49; 
X, 83; XXIII, 79; XXVI, 33 e 77; 

XXXIII, 53. — Per: la luce, in ge- 
nere, Inf. XXXIII, 55. Par. V, 137 ; 
XXX, 106. — Al pi. ordinariamente 
raggi, Inf. I, 17. Purg. I, 37; III, 18; 

V, 26; IX, 83; XIII, 21 ; XV, 7 e 141 ; 

XVII, 12; XXVII, 1 e 65. Par. V, 129; 

VI, 116; XIV, 95; XIX, 53; XXIII, 
72 e 83; XXV, 36. — Spesso ancora 
rat, Par. II, 106; 111,37; XXII, 24; 

XXVI, 82 ; XXXI, 72. 
Raggiornare, ritornare a farsi 

giorno, Purg. XII, 84. 

Raggiungci-Mi. Inf. XII, 131; 

XVIII, 67. 



^ L' interpretazione che di questo Torso ho promessa alla voce « Pape, » è questa : 
Il verso è in lingua araba, e la sua ortografia è : e Raphe Imài amèc hzà biàlmì ; 
e significa: Esalta lo splendor mio neir abisso, come rifolgorò per lo mondo. Ognun 
vede essere impossibile trovare a caso tante parola d'una lingua ignorata e con- 
netterle per modo che formino senso. 

2 Oppure dal latino barbaro « ragatius, * servo, mozzo di stalla. 



RAGIONAMENTO. 



286 



RANDA. 



Ragionamento. Inf. XYII, 40; 
XX, 100. Purg. XVIII, 1. 

Ragionare^ dal lat. ratiocìnarif 
Purg. XVIII , 67. — Ordinariamente 
parlare, Inf. II, 36; III, 51; IV, 97; 
XIII, 57. Purg. XIII, 11 e 13-2; XIY, 
8; XVI, 120; XVIII, 120; XIX, 138; 
XXII, 21 e 104; XXIV, 3; XXVII, 
53. Par. Ili, 35; VII, 34; XVIII, 27; 
XIX, 71 ; XXVI, 6. -- Dire, Inf. II, 
115. — Eagicnaraif Purg. XX, 121. — 
Esser nominato, esser indicato, Purg. 

XVII, 138. 

Ragione^ lat. ratio: la facoltà 
razionale, Inf. V, 39. Purg. Ili, 3 e 34 ; 

XVIII, 46 ; XXVI, 123 ; XXIX, 49. 
Par. II, 57; XXIX, 43. — La cagione, 
la causa, il motivo, la prova, Inf. XI, 
33. Purg. IV, 82; XV, 76. Par. IV, 
20; Vili, 117; XXIV,49. — La spie- 
gazione, Purg. XVIII, 85. — La ra- 
gione, il diritto, la giustizia, Inf. XV, 
65; XXXII, 136. - L' opinione. Par. 
II, 72; VI, 31. — 11 conto, onde /«r 
ragion, contar sopra, Inf. XXX, 145. 
Par. XXVI, 8. — Render ragione, por- 
tar la pena, Inf. XXII, 54. — Diman- 
dar ragione, chieder conto, Par. VI, 
137. — Il discorso, la conversazione, 
Inf. XI, 68. Purg. XVIII, 12; XXII, 
130 e XIV, 126, dove la Nidob. ha la 
cattiva lez. regìon. 

Ragna^ probabilmente da ragno, 
lat. aranea: la rete, Par. IX, 51. 

Ragna^ lat. aranea, V insetto, ra- 
gno, Purg. XII, 44, lez. introdotta 
dalla Cr. mentre Aldo, Nidobeato e le 
antiche ediz. come anco molti mss., 
hanno aragna, v. ivi. 

Rai, V. Raggio. 

Raiare, v. Raggiare. 

Raiiargare, dilatare, distendere, 
Purg. Ili, 13; IX, 48. — AI particìp. 
rallargato: che si trova al largo in 
camino non più ristretto da veruno 
ostacolo, Purg. XXIV, 130. 

Rallegrare. Purg. XXIX, 116. 
Par. XIV, 21. 

Rallignarsi) dal lat. linea; pro- 
priamente: riprender radice, o rina- 
scere; il signif. del verbo in questo 
luogo del Purg. XIV, 100, dipende dal 
siguif. che si dà a Fabbro, v. ivi. 

Ramarro, d' origino ignota : ret- 
tile, Inf. XXV, 79. 



Ramo, dal lat. ceramen; e in ge- 
nere: il bronzo, Inf. XIV, 108; XXVII» 
11. 

Ramicello, dimin. di ramo, lez. 
della Nidob., Inf. XIII, 32, ove la Cr. 
e la maggior parte delle ediz. hanno 
ramuscello, forma piti comune. 

Rammarcarsi, forma contratta 
di rammaricarsi (trovasi nella bassa 
latinità marrire, marritio, e P antico 
francese marri dei quali V origine è 
ignota), affliggersi, dolersi, Inf. VIII, 
23. Purg. XXXII, 127. 

Rammentarsi, da mente: ricor- 
darsi, Purg. XXXIII, 95. — Esser 
. mentovato. Par. X, 31 . -- Par che ab- 
bia il signif. di: derivare, nel Par. 
XVIII, HO. 

Ramo, deir albero, Inf. III, 113; 
IX, 70; XIII, 5. Purg. XVII, 115; 
XXII, 134; XXIV, 103; XXVIII,19; 
XXIX, 35 ; XXXII, 39. Par. XXIV, 
115; XXVI, 138. — Al pi. ramora, 
forma antica, Purg. XXXII, 60. — 
Per est. i figli, i discendenti, Pnrg. 
VII, 121 e 132. 

Ramogna, forse dal lat. remi- 
gium; voce antica usata per augura- 
re il buon viaggio, Purg. XI, 25. 

Ramando Rerlinghierl , v. 
Berlinghiebi. 

Rampognare, d* origine incerta: 
sgridare, riprendere, Inf. XXXII, 87. 
Purg. XVI, .121. 

Rampollare, forse dal lat. re- 
pullulare, detto propriamente delle 
acque: sorgere, sgorgare; per: na- 
scere, in genere, Purg. V, 16; XXVII, 
42. 

Rampollo, il germe, Par. IV, 1 30. 

Ramuscello, lat. ram,ìuculua, 
V. Ramicbllo. 

Rana, il ranocchio, Inf. IX, 76 ; 

XXII, 33; XXIII, 6; XXXII, 61. 
Rancio, da arancio: giallo aura- 
to, come il color dell* arancio, Inf. 

XXIII, 100. Purg. 11,9. In quest'ul- 
timo luogo più cementatori lo deri- 
vano da rawiidua. 

Rane lira, dal lat. rancar, voce 
antica tolta dal Provenzale: rincre- 
scimento, il dolore, Purg. X, 138. 

Raneurarsi, afUiggetsi, soffrire, 
Inf. XXVII, 129. 

Randa, dalPall. Band, orlo: a 



RANNICCHIARSI. 

muda a ranila, riseate all'orlo 
XIV. U. 

BaiinIcobiKr'i; fotse àn ni 

l'tite. X. ne. 

BanoccblD, dal lat. rantuii 
la raua. luf. XXII, 3S. 
KapBCO, che toglie a lioleazs, 



bo r 






■^. dal T. 



pero h forse uieelio deri- 
VHilo y\a riipere. trHseinara, «he tto- 

Raphi^l, tu.. V. BiPRT.. 

Rapido. Purg. XX VII, il, par 
die aljliia il BÌgnif. di: rapace, 
di : snelio, agile, pronto ne 

Rapina, forza cbe trascina 



Kapire< lat, rayrre, portar vin, 
Pur-. IX. aO. ?it. II!, 107. — Solle- 
Yar r animo. Par. XIV, 123. - Al 
Tinrticip. r&uo, tontrutto di raj 
Flirt-. iS.2J. — JIoj)c, Par. XXVIII, 
Vedi questa voce. 

Kappaclolo, da pace; pacificato ; 
Tiif. SXII, ?(i. 

Rapportare. Par. XXV, 59. 

Rappreseli lare. Par. IV, il ; 
XVIIl, 108. 

Bara. Par. Xlll, 108.~-Pa>«ran, 
liisbi lenti, Inf. VIII. llT.-lnpic- 
uiul numero. Par. XII, 39. Rin, 
uppoito a denta, Par. II, 00 a Utì; 
XXII, Ul. 

Rascia, parte della forvia che 
a' tuiiipi di D. coioprandeva ona parta 
dpila Ilalmaria, Par. XIX, 140, v. Aa- 

Rilao, particip. di ràdtre, t, ivi. 

Ra^bCgnarCf proprlanicnte : far 
uasintB io rivieta, onde mostrare, 
ricliittiiiace allo spiiito. Par. XX1I1,5J. 

RatWaM, voce anilina, f^lntrat te 
Hi TaUfiimcnia, IIR Ostacolo che trat- 
tiene, Jnf. IS, liS. 

Ratlvaaa, da mila, par; ripidez- 
za, Par. XI, 50. 

Ralle, Int. Topidua, add. presto, 
j.rontD. Inf. Il, lOfl; III, 53, Purg. XV, 
:;ì: XXV, 16; XXIX, 129. Par. XU, 
101. MscoBCPSo, ripido. Purg. XII, 
107. — Av». nreato, rapidamente. 



J - EEAME. 

Inf. V, 100: vili, 102: IX, 37; XXI, 
91. Purg. Il, 17; XXIV, 85. Par. 
XXVIII, ^6. Ralla ralla, preBtisBl- 
ino, Purg, XVIII, 103.^ Xatto cir, 
tostochù, iDf. Ili, 102; Vi, 38. 

Rattrapparat, d' origlae incer- 
ta: ripiegarsi in eè stesso, trar le 
gambe a si, Int XVI, 136. 

3. — IlaMnarei, nnirBÌ, nel sigait, tìsi- 
co, lut 5XXII, 7i— nel politico. Par. 
XV!, 131.— Ritirarsi, Purg. X, 18. 

Savenaa, città d'Italia sul golfo 
adriatico. Inf. XXVII, 40. Par. VI, 01 , 
— Il suo sito è descritto, Inf. V, 97 
segg. 

RavlCDanl, famiglia Dobìle e una 
delie più autiohc di Firenze, Par. 
XVI. 97, 

Ra«vlaar«> riconoscere, Pure, 
XXIII, 48. 

Ravvivare , rianimare, Purg. 
XXXIII, lii9. — Visiflcaro, Purg. 
XXV, 50, dove la Nidob. legge, forse 



XVI, Ili. 
Rail«niibi]e, cbo deriva dalla 
raginne bujana. Far XXVI, 31 La 
NiJob. boIb legge rniiocinaWl! che in 
quanto si senso torna il medesimo. 
Re, lat, iMT,forniai>rdinsria della 
toce che nondimeno trovasi iato fre- 
iiuentfl di «g*, v, iv!, Inf, IV, 58 e 
145; XIX, 87,- SXII, 53: XXX, 15. 
Purg. VII, 130. Par. Vili, UT; XIII. 
95. — Dìo è chiamato Re dell' univfno, 
Inf. V, 91 — semplicemenlo il rr. 
Ili, 84. — ii n della teinpl^e 
Purg. VII, 130, è Enrico III d'In- 
ghilterra, 

~ lat. Rhta, o Cibela, la madre 
degli Dèi, Inf. XIV, 100. 

Reale, dal lat. regath, Inf, XVIII, 

: Par.XXlU, 1 13, — L'Amo è detto 

ime rcal, rispetto ai piccoli rivi chu 

:eve, Purg. V, 19». 

Realmente, lex, dell'Aldo e 

delia Cr., Purg. XXX, "0, mentrecbi 

Kidob, e ift mat-jjìor p^rte della 

ediz. moderne ÌQ'j.'^'ìhv f'galaienif, fUa 

toglie qua! an qui; iidibifuità. — In modo 

;ftle sii|ifi-bo, Par, XI, Hi. 

Reame, da una forma latina bar- 
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bara: l'astratto di: regale: il regno, 
l'impero. Nel signif. prop., Purg. 
VII, 119. Per est. un ordine, una clas- 
se di Beati, Par. XIX, 28. — I Cieli 
in genere, Par. XXXII, 52. 

Rebecea, moglie del patriarca 
Giacobbe, Par. XXXII, 10. 

Recare^ dall'ali, reicherif recherif 
presentare, donare : portare, Inf. II, 
29; XVII, 73; XXVII, 27; XXXI, 
118. Purg. XIV, 19; XXVI, 60; 
XXXIII, 78. — Becare a... riferire, 
Purg. XVI, 67. — Recar la vittoriaf 
Inf. XXVIII, 59, — Rc'ìare a denti, 
portare alla bocca, Par. IV, 3. — Re- 
care alle mani, ridurre in suo potere, 
Purg. XI, 123, — Recare e recarsi a 
mente, ricordarsi, Inf. VI, 89: XI, 86 
e 106; XVIII, 63. Purg. VI, 6. — Re- 
carsi a noia, sdegnarsi, aversi a male, 
Inf. XXX, 100. 

Heeente, fresco, di fresca data, 
Inf. XVI, 11. — Secoli recenti, Par. 
XXXII, 76, sono i primi secoli del 
mondo. 

llecope, lez. della Cr. e dell'Al- 
do, Par. II, 35. Sarebbe meglio leg- 
gere ricepe, v. ivi. 

RccettacolO) un vaso proprio a 
ricevere. Par. XIX, 50. Lombardi leg- 
ge .ricettacolo, forma più moderna. 

RecèttO) contratto di ricevuto, 
forma latina receptus da recepere, Purg. 

XVII, 24. 

Reciso^ forma latina di recidere; 
tagliato. Par. XXIII, 63. 

Reda) dal lat. hcp.res, V erede, Inf. 
XXXI, 116, dove la Cr. leggo ereda, 
V. ivi, Purg. A'II, 118; XIV, 90; 

XVIII, 135; XXX1II,87. Par. XII, 66. 
Dèesi notare che D. usa sempre que- 
sta voce al femm., e al pi. le dà la 
forma rede invece di redi nonostan- 
techè si riferisca a soggetti di genere 
mascolino. 

Reddire, forma antica, ora : rie- 
dere, ritornare, Par. XVIII, 11. — 
Reddirsi, Par. XI, 105. — In quanto 
al luogo dell' Inf. X, 82 E «« tu mai 
nel dolce mondo regge, ove diversi in- 
terpreti vogliono dare alla voce reg- 
gere il signif. di: durare, sostenere, 
io credo che regge sia un'antica for- 
ma del cong. di redire, nel modo me- 
desimo che un poeta potrebbe dire 



veggcj da vedere; il senso sarebbe 
dunque: se tu mai ritorni. 

Rcddita, voce antiquata: il ri- 
torno, Purg. I, 106. 

Redenzione, lat. redemptio, Par. 
VII, 57; XX, 123. 

Redimito, voce latina: coronato, 
decorato. Par. XI, 97. 

Redole, verbo desunto dal lat. 
redolere, sparger odore. Par. XXX, 
125. La Cr. legge ridóle, forma più 
italiana. 

Refletterc. Le ediz. variano sem- 
za alcun principio ammettendo ora 
refettere Q ora riflettere, forma pili 
moderna : Rispingere, ripiegare, Purg. 
XXV, 114. — Più ordinariamente: ri- 
mandare un raggio di luce, Purg. IX, 
83 ; XXV, 92. Par. XXX, 107; XXXI, 
72; XXXIII, 11 9 e 128. — Detto d'un 
pensiero che si riflette nell'anima di 
altra persona. Par. IX, 21. — Al par- 
ticip. reflesso riflesso. Par. XXX, 
107; XXXIII, 119 e 128. 

Refrigerio, ciò che rinfresca, 
solleva, Par. XIV, 27. 

Refulgere, v. Rifulgere. 

Regaie, reale, regio,Par.XIII, 104. 

Regalmente, v. Rbalmentr. 

Rege, lat. rex, forma antica e poe- 
tica: il re, Inf. Vili, 49; XIV, 68 e 
96; XIX, 108. Purg. XVI, 95; XX, 
53; XXI, 83. Par. VI, 41; VIII, 71; 
XIII, 108; XIX, 112; XX, 65.— 
Spesso questo titolo è dato a Dio, 
Purg. XIX, 68; XXI, 83. Par. XXXH, 
61. 

Regge, voce antica che forse wa- 
vasì principalmente a significare le 
porte delle chiese e dei grandi edifici, 
Purg. IX, 134. 

Reggere, lat. regere: regnare, 
governare, Inf. I, 127 ; X, 80 ; XIX, 
87. Purg. I,91;VII,98;XX,51. Par. 
XVI, 101. — Portare, Int XXIV, 80, 
dove reggia ò posto per: regga. — Al 
particip. rètto, Purg. XX, 51. — Spin- 
gere, Purg. XXII, 40. — In quanto 
al luogo dell' Inf. X, 82, v. Reddire. 

Reggimento, il governo, il po- 
tere, Purg. XVI, 128.— I movimenti, 
i gesti, Purg. XXXI, 128. 

Regina. Inf. IX, 44, dove Proser- 
pina è detta regina deW etemo piamto, 
Purg. XVII, 85; XXVI, 78, come ter- 
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mine d'ingiuria dato a Cesare.— La 
Madonna è detta regina, Par. XXXI, 
100 e 116; XXXII, 104; XXXIII, 34. 

Resina cceli, regina del cielo; 
parole latine con le quali comincia 
un inno che si canta in onore della 
Madonna a Pasqua, Par. XXIII, 128. 

negione^il paese, Purg. XIV, 126, 
doTe io preferisco la lez. della Nidob. 
nostra region, cioè: il nostro paese, 
alla lez. dell'Aldo e della Gr. vostra 
region, d'onde non si cava senso; po- 
trebbesi al più leggere nostra ragion 
nel senso di: nostra conversazione, 
nostri ragionari. Par. VIII, 141 ; XXVI, 
11. — La regione del cielo. Par. XX, 
102; XXII, 120; XXXI, 73. 

negistralrC) dal lat. regestum, 
della bassa latinità, una raccolta, un 
registro, Inf. XXIX, 57. Purg. XXX, 63. 

segnare. Inf. 1, 124. Par. XI, 6; 
XII, 40; XIV, 29. — Partecipare alla 
felicità degli Eletti, Purg. XXI, 24. 

Regno. Inf. VII, 87 ; XXII, 48 ; 
XXX, 15. Purg. XX, 56. Par. VI, 36 
84 ; XVIII, 84. — La dizione il Re- 
(jno in Italia valeva : 11 regno di Napoli, 
Purg. Ili, 131. — Il regno di Satanno, 
l'Inferno, Inf. Vili, 85 e 90; XXXIV, 
28. Purg. VII, 22. — Il Purgatorio, 
Purg. I, 4; XXIII, 133 — e le sue va- 
rie parti, Purg. I, 82. — Il regno 
de' cieli, Purg. VII, 7; XXII, 78; 
XXXII, 22. Par. 1, 10 e 23; II, 20; III, 
83; Vili, 97: X, 72; XI, 116; XIX, 
103; XXIV, 43; XXX, 98; XXXI, 25 
e 117. — 1 varii cieli. Par. V, 93. 

Regnum ccelorunt) il regno 
de' cieli, Par. XX, 94. Allusione a 
san Matteo [Ev., xi, 12). 

Regola^ la norma, la legge, Inf. 
VI, 9. — La regola monastica. Par. 
XXII, 74. 

Reina, altra forma di regina, Par. 
VI 133, 

Reiterare. Purg. XIII, 30. 

Religione. Par. VIII, 145. — La 
regola d'un ordine monastico. Par. 

XI, 93. — La religione della montagna, 
pare che significhi : la santità, o : la 
montagna santa, Purg. XXI, 41. 

Relinquere, verbo tolto dal la- 
tino: lasciar dietro da sé. Par. IX, 42. 
Reliquie del marttro. Purg. 

XII, 60. Espressione di signif. dubbio; 



non si sa se il poeta abbia voluto diro 
la sconfitta e la caccia degli Assiri, 
ovvero il cadavere d'Oloferne rimaso 
sul suo letto. 

Remo, strumento nautico, Inf. Ili, 
111 ; XXI, 14; XXVI, 125. Purg. Il, 
32; XII, 5; XVII, 87. Par. XXV, 134. 

Remoto. Le varie ediz., non ec- 
cettuata né la Cr. né Lombardi, leg- 
gono senza certa regola ora remoto, 
ora rimoto. Sarebbe nondimeno ben 
fatto distinguere fra remoto add. ver- 
bale: lontano, che si dovrebbe leg- 
gere nell'Inf. XXXIV, 127. Purg. 
XXXII, 111. Par. XI, 127; XX, 130; 
XXVIII, 31, 51 e 115 — e rimòto, par- 
ticip. di rimovere, non ammesso dai 
vocabolarii: allontanare, por da parte, 
esigliare, come nel Purg. VII, 46. Par. 
I, 66; II, 48; VII, 87. 

Remunerare, come sost., la re- 
munerazione, la ricompensa. Par. XX, 
42. 

Rena, lat. arena, Inf. Ili, 30 ; XIV, 
13; XVI, 40; XVII, 33 e 35; XXIV, 
85, V. Arena. 

Rendere, restituire, ridare, Inf. 
III, 114; Vili, 98; XIV, 3, dove Lom- 
bardi scrive mal a proposito rendette 
che sarebbe terza pers. invece di ren- 
dèle, contratto di rendeìle, che è pri- 
ma pers., Purg. XI, 46, dove renderò 
é contratto di renderono, e 125; XIV, 
34; XV, 75; XX VIII, 129; XXIX, 58; 
XXX, 132; XXXI, 91. — Onde: ren- 
dere, produr frutti, Par. XXI, 118. — 
Dare, in genere, un consiglio, Inf. 
XXIII, 84 — una risposta, Inf. XXIV, 
76. Purg. XI, 46: XXVIII, 80 — una 
fiamma. Par. XIV, 52. — Esprimere, 
indicare, Purg. XXXI, 143. — Con ad- 
diettivi ; far che una cosa sìa, Purg. 
VIII, 7. Par. XIII, 129. — Con sostan- 
tivi questo verbo forma le locuzioni 
seguenti : Render cenno, far un segna- 
le, Inf. Vili, 5. — Render fiamma, in- 
fiammarsi, Par. XIV, 52. — Render 
figura, Inf. XVIII, 12. — Render im- 
magine, Purg. IX, 142. — Render gra' 
zia. Par. IV, 122. — Render grazie, 
Purg. XI, 6. — Render lode, lodare, 
Purg. XXI, 71. — Render parole, ri- 
spondere, Purg. XI, 46. — Render ra- 
gione, espiare, Inf. XXII, 54, v. Ra- 
gione. — Render voce, rispondere al 

19 
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canto, Par. X, 146. — Render in di- 
spettOf fare spregevole, Inf. XVI, 29. 

— Renderai a... ritornare a... Par. 
XXIII, 77. — Rendersi o arrendersi 
ad alcuno, Purg. III, 119. Par. X, 56. 

— Attribuire ad alcuno, Par. VIII, 
132. — Rendersi y ritornare ad una di- 
rezione, Purg. XXIX, 12. — Renderai 
pentuto, pentirsi, Inf. XXVII, 83. — 
Al particip. venduto in panni higi, 
Purg. XX, 54, che ha proso, o è stato 
sforzato a vestir abito monacale. 

Reni, sempre al pi., Inf. XVII, 
109; XX, 13; XXIV. 95; XXV, 57. 
Purg. XIX, 39. Par. IV, 141, dove dar 
le reni, significa : porsi in fuga. — Que- 
sta voce ò masc. ana sola volta Del- 
l' Inf. XXIV, 95. 

RenO; lat. Rhenua, fiume dell' Al- 
lemagna, Purg. XIV, 92. Par. VI, 58. 

— Il Renoy piccolo fiume che passa 
vicino a Bologna e sbocca nel Po, Inf. 
XVIII, 61. 

Reo, colpevole, Purg. XXVI, 88. 

— Cattivo, Inf. XIII, 135; XXXIV, 
108. Purg. Vili, 131 ; XVI, 101 ; XVIII, 
66. Par. XII, 87. ~ Malvagio di carat- 
tere, Inf. XXI, 117. — Detto d'una 
malattia: maligna, Inf. XXIV, 88. — 
Cattivo, disgraziato, Inf. V, 64; XXX, 
120 e 121. — Come sost., il male, Inf. 
XXXI, 102. — /rei, i dannati, Inf. Ili, 
42; XXVII, 127. Purg. Vili, 54. 

Repente, subitamente, Inf. XXIV, 
149. 

Repcre, verbo tolto dal lat., en- 
trare, penetrare, Par. II, 39. 

Reperto, voce latina, particip. di 
reperire: trovato. Par. XXVII, 127. 

Repleto, voce latina: ripieno, 
Inf. XVIII, 24. Purg. XXV, 72. Par. 
XII, 58. 

Replico, con l'accento sulla pe- 
nultima, in rima, per: replico, Par. 
VI, 91. 

Repliiere, verbo tolto dal lat., far 
ricadere la pioggia; render ciò che si 
è ricevuto. Par. XXV, 78. 

Requie vi, voce latina : mi trovai 
soddisfatto. Par. I, 97. 

Resistenza. Purg. XXXI, 70. — 
Al pi., Par. XII, 102. 

Respirare. Par. XXV, 85. 

Restare, re-atare: fermarsi, Inf. 
X, 24 e 74; XXVU, 23; XXXIV, 19. 



Purg. HI, 91; V, 34; XI, 24; XX, 
139; XXVI, 33. — E perchè una azio- 
ne quando più non agisce, cessa, re- 
atare, significa pure cessare, Ind V, 
31 ; XX, 35; XXV, 135. Purg. XXIX, 
19. Par. XXVIII, 88. — Restare, Purg. 
XVII, 112. — Restarsi, arrestarsi, 
Purg. XXV, 85. — Reatato, che ha ces- 
sato, Inf. IV, 82. — Restavo, contratto 
di restarono, Purg, V, 34; XI, 24. 

Resurrezione, lat. vesurrectio, 
Par. VII, 146. 

Retaggio, dal lat. hceveditas: l'e- 
redità, Purg. VII. 120; XVI, 131. 

Rete. Inf. XXX, 7. Purg. XXI, 76; 
XXVI, 24; XXXI, 63; XXXII, 6. 

Retro, forma antica e poetica, 
ora: dietro, Inf. XXIX, 16. Purg. XV, 
39 ; XXVII, 47. — Retro a... Inf. 
XXXIV, 8. Purg. VII, 116; XXI, 5. 
— Ire retro, andar dietro. Par. 1, 9. — 
A retro, indietro, Inf. VII, 29.' Par. II, 
93. — m retro, di dietro, Inf. XVIII, 
36. — Quel di dietro, la Cr. legge rie- 
iro, quello che cammina ultimo, Infl 
XII, 81. — Il precedente, il detto, Int 

XI, 55. 

Retrorso, voce antiquata : indie- 
tro. Par. XXII, 94. 

Retto, lat. rectus, detto d* an an- 
golo, Par. XIII, 102. 

Rètto, particip. di reggere, y, ivi. 

Revelare, v. Rivelare. 

Reverendo, che merita rispetto, 
Par. XIX, 102. 

Reverente, rispettoso, pieno di 
ossequio, Purg. I, 51; XXVI, 17. Par. 
Vili, 41. 

Reverensa e Riverenan, il ri- 
spetto, Inf. XIX, 101. Purg. I, 32. 
Par. VI. 35; VII, 13. 

Rezzo, d'origine incerta: nn luo- 
go ombroso, Inf. XVII, 87; XXXII, 75. 

Riacceso, particip. di riaccendere, 
Par. XXXI, 55, accender di nuovo. 

Rialto, propriamente il nome del 
ponte principale di Venezia, preso per 
la medesima città. Par. IX, 26. 

Riandare, ritornare nella pre- 
senza di alcuno, Inf. XXVIII, 42. 

Riardere. Trovasi soltanto il par- 
ticip. riarso, infiammato, abbruciato, 
Purg. XIV, 82 ; XXVH, 4. 

Riarmare, armar di nuovo, Par. 

XII, 38. 
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Riavere, aver di nuovo, Inf. XX, 
45. 

Ribadire^ d' origine incerta, for- 
se da ribatterCf Inf. XXV, 8. 

Ribaldo, d'orìgioe incerta, ma 
probabilmente dalle lingue germani- 
che: un malvagio, Inf. XXII, 50. 

Ribattere, battere una seconda 
volta, Inf. XX, 43. — Ribattere il re- 
mo, remare con nuovo vigore, Purg. 
XVII, 87. — Battere con martello, 
Inf. XXI, 13. 

Ribellante, uno che si è ribel- 
lato, Inf. I, 125. 

Ribello, Inf. Ili, 38 ; XXVIII, 136. 

Ribrezzo, d' origine ignota. Lez. 
di vari mss. adottata da Foscolo per- 
chè, tal forma è ancora in uso, mentre- 
che la Gr. e quasi tutte le ediz. leg- 
gono riprezzo, il brivido, Inf. XVII, 
85; XXXII, 71. 

Ricadere. Inf. X, 72. Purg. XXX, 
30. 

Ricalcitrare, opporsi con osti- 
nazione, Inf. IX, 94. . 

Riccardo. Par. X, 131, è Riccardo 
da San Vittore, teologo mistico del 
XII sec. E così detto perchè era cano- 
nico della badia di San Vittore a Pa- 
rigi. Era nativo della Scozia, e morì 
nel 1173, lasciando più opere. 

Ricchezza, da ricco, Purg. XX, 
27. Par. XI, 82; XXIV, 17; XXVII, 9. 

Ricchissimo, superi, di ricco, 
Par. XXIII, 131. 

Ricco, dairall. reicTi, Inf. XIX, 
117; XXIX, 127. Purg. VI, 137; XV, 
62. Par. XIX, 111. 

Ricoperò, dal lat. redpere, antica 
forma latina per: ricevere. Trovasi 
soltanto ricepe, riceve, Par. II, 35 — 
e 8i ricepe è ricevuto. Par. XXIX, 137. 

Ricernere , propriamente : cer- 
ner di nuovo, per: spiegare più chia- 
ramente, Par. XI, 22. Più mss. leg- 
gono discerna. 

Ricettacolo, v. Regettacolo. 

Ricetto, da ricevere : un ricovero, 
un luogo da ripararvisi, abitarvi, Inf. 
XVI, 102. — Particip. di ricevere, 

V. ivi. 

Ricevere, lat. redpere, contenere. 
Par. IX, 56. — Ricevere, Inf. HI, 41 ; 

VI, 12; XII, 23; XXIX, 96. Purg. 
XII, 120; XXI, 44; XXV, 35. Par. 



Vili,' 69; XXIX, 65. — Particip. W- 
cevuto, Inf. XII, 23^ — e ricètto, Purg. 
XVII, 24. — Eiceviéno, contratto di 
ricevéano, lez, della Nidob., la Cr. ha 
ricevéano, Purg. XXVIII, 17. 

Richiamare, lat. re-clamare, Inf. 
IX, 24; X, 115; XIX, 51. 

Richiamo, il grido o il segnale 
usato per richiamare, specialmente il 
logoro, e di cui facevasi uso per richia- 
mare il falco, Inf. Ili, 117. Purg. XIV, 
147. 

Richiedere, lat. requirere: pre- 
gare, Inf. 1, 130 ; II, 54. Purg. 1, 93. — 
Domandare, Inf. XIX, 66. Purg. XIII, 
142. Par. V, 39; XXIX, 117. — Par- 
ticip. richiesto, domandato, Inf. XXX, 
114. Purg. XIV, 93. — Le forme W- 
cheggio e richeggo non suppongono 
r infin. richeggere, ma sono contratti 
di richiedo e richiede. 

Richinare, lat. reclinare, far ab- 
bassare la testa. Par. VII, 15. 

Richiudere, lat. recludere: chiu- 
dere, Inf. XXV, 135; XXVI, 142; 

XXVIII, 41, dove Lombardi legge rin- 
chiuse, Purg. X, 4; XV, 81 ; XVI, 40; 
XIX, 25. Par. IX, 44 e 102; XXXII, 
4. — Al particip. richiuso, Inf. XXVI, 
142. Purg. XVI, 40, ec. 

Ricidere, lat. recidere: tagliare, 
traversare, Inf. VII, 100; XVIII, 17. 
— Tagliare, rendere impossibile, Purg. 
V, 66. 

Ricignere o Ricinsere, lat. 
recingere, Purg. I, 94. 

Ricirculare, girare gli sguardi 
intorno. Par. XXXI, 48. 

Ricogliere e Ricorre, lat. re- 
coUigere, Inf. Ili, 69. Purg. II, 104, 
dove Lombardi legge raccoglie. Par. 
XXIII, 21. — Cogliere parole, suoni, 
Purg. XVIII, 86. Par. IV, 88; X, 81 ; 

XXIX, 69. — Accogliere, ricevere, 
Purg. II, 102. Par. XVIII, 69, dove 
Lombardi legge raccoglie, — Ricoglier- 
si, Par. XXII, 97. — Al particip. ri- 
colto, Inf. HI, 69. Par. XXIX, 69, ec. 

Ricolta, la raccolta. Par. XII, 118. 

Ricolto, da ricogliere, v. ivi. 

Ricominciare, lat. re-eum-ini- 
iiare, Inf. XIII, 35 e 85 ; XXII, 98. 
Purg. I, 16; XIV, 77. Par. XVI, 12; 
XXVI, 55 ; XXX, 38. 

Ricompiere, lat. re-cum-impU- 



RICONFORTARE. 
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RIÉDERE. 



rCf compensare, ricomprare, Purg. 

XVIII, 107. 

Riconfortare, da confortare: rav- 
vivare, rianimare, richiamare alla me- 
moria, Par. XVI, 129. 

Riconoscenza 9 da riconoscere : 
la coscienza di sé medesimo, il rimor- 
so, Purg. XXXI, 88. 

Riconoscere 9 lat. recognoacere, 
Inf. III, r,8; VI. 41. Purg. V,59; XV, 
117; XXIII, 43. Par. Ili, 49. — Rico- 
noscere il proprio fallo, Purg. XXXI, 
OC. — Riconoscere un beneficio, Par. 
XXII, Il 3 ; XXXI, 84. — Eiconoacer «^, 
Par. XXIX, 59. 

Ricopercblare^ da coperchiare: 
coprire. Par. XIV, 57. 

Ricoprire^ da coprire^ Inf. IX, 10"; 

XIX, 84; XX, 5-2; XXVII, 42. Purg. 
XVIII, 144; XXXII, 139. 

Ricorcarsi) lat. rc-coUocare; det- 
to degli astri: tramontare, Purg. Vili, 
133; X, lo. 

Ricordare 9 rammentarsi , Inf. 
XVIII, 120. Par. XXXIII, 107, e più 
spesso. 

Ricordarsi, rammentarsi; come 
verbo personale : io mi rammento, 
Inf. V, 122; XXVIII, 106; XXIX, 138; 
XXX, 118. Purg. V, 133; XVII, 1; 
XXVII, 22; XXXIII, 94. Par. XXVIII, 
10 ; XXIX, 72. — Come verbo imper- 
sonale: mi viene in mente, Inf. IX, 
98; XX, 128. Purg. VI, 148; XXIV, 
121; XXXIII, 91. Par. XX, 145; 
XXXIII, 79. 

Ricorrere, lat. recurrere: corre- 
re indietro, Inf. XXXIV, 126. Par. 
XXVI, 71. — Prendere il suo ricorso. 
Par. XXII, 2; XXXII, 106; XXXIII, 
14. — Ricorrerai, nello stesso signif., 
Inf. Vili, 114. 

RicoTrare^ lat. recuperare; rico- 
vraraiy ritornare nel pristino stato. 
Par. VII, 88. 

Ricrearsi, sollevarsi, rallegrarsi, 
Par. XXXI, 43. — Ristabilirsi, riani- 
marsi, Purg. VII, 96. 

Ricreduto, disingannato, con- 
vinto di non riescire, Purg. XXIV, 112. 

Ricucire, dal lat. re-eonauerc, del 
quale nel medio evo erasi formato 
cuaìre: guarire una piaga, cicatrizzar- 
la, Purg. XXV, 139. 

Riddare , propriamente ballare 



certa danza detta : ridda ; D. significa 
con tal voce quel movimento circo- 
lare dei Dannati del quarto Cerchio 
dell'Inferno, che si spingono davanti 
enormi pesi, Inf. Ali, 24. 

Ridente, che ride. Par. V, 42; 
X, 62; XIV, 79; XXVII, 96. — Sorri- 
dente per felicità, Purg. VI, 48. 

Ridere. Nel signif. proprio, Purg. 
XVI, 87; XX, 108; XXV, 103. Par. 
V, 81; IX, 103; XXVIII, 135; XXIX, 
116. — Come espressione della feli- 
cità degli Eletti: sorridere, Purg. 
XXVIII, 67 e 76. Par. V, 126; X, 118 ; 
XVil, 121; XXI, 4 e 63; XXII, 11; 
XXV, 28; XXVII, 103; XXXI, 134. 

— Traslato a cose inanimate: ridere, 
brillare, Purg. I, 20; XI, 82. Par. V, 
97; XXIII, 26; XXVIII, 83; XXX, 
77; XXXI, 134. — Al particìp. riso, 
Par. VI, 131. — Come sost. il rìdere» 
Pur^. XXI, 122. 

Ridire, lat. re-dteere: ripetere, 
raccontare, riferire, Inf. I, IO; VI, 
113. Purjr. V, 103. Par. I, 5; XVII, 
116: XVIII, 13; XXIV, 24; XXXI, 45. 

— Rispondere, Purg. V, 19. 
Ridoiere, dal lat. dolere: riprovar 

dolore, Inf. XXVI, 19. 

Ridoiere, dal lat. olere: esalar 
odore. Par. XXX, 125. 

Ridolfo, di Absborgo, imp. di Al- 
Icmagna nato nel! 2 18, morto nel 1291, 
Purg. VII, 94. — È inoltre mentova- 
to. Par. Vili, 72, come padre di Cle- 
menza moglie di Carlo Martello re di 
Ungheria e figlio di Carlo II Angioino 
re di Napoli. 

Riducere, forma latina adottata 
dalla Cr., Par. XXIII, 51, dove laKi- 
dob. e la maggior parte delle ediz. 
moderne leggono ridiirlan per: ri- 
dursela. 

Ridurre^ lat. re-ducere. Nel si- 
gnif. proprio : ricondurre , Inf. XV, 
54. Par. VI, 56; XXVII, 89, doTe ri- 
dure è posto in rima per: ridurre. — 
Onde: volgere. Par. XXII, 21, dove 
ridtù è licenza poetica in rima o piut- 
tosto contratto di riduci. — Ridurre, 
condurre, Purg. XVIII, 14. — Biduni 
a mente, ricordarsi, Purg. XXIII, Ilo. 

— In quanto al luogo del Par. X2III, 

51, V. RiDCCERE. 

Riédere, dal lat. redire: ritonia- 



RIEMPIERE. 
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re, Inf. XIII, 76; XXIV, 12; XXXIV, 
96. Purg. Ili, lU; XV, 138; XVII, 
63. Par. I, 93; IV, 52; VIII, 18; XXI, 
97; XXXIII, 60. — Ritornare al pri- 
stino stato, Purg. V, 1 10. — Biederaif 
ritornare, Inf. XXI, 90. Par. XX, 106. 
— Rigorosamente si potrebbono deri- 
vare queste forme da un infìn. redire, 
il cui pres. iudic. sarebbe riedo, co- 
me: priego da pregare, V. Reddirb. 

Riempiere^ lat. re-implere, Inf. 
XXXllI, 9Q. Par. VII, 83 ; IX, 8. 

Rieseire, forma ammessa senza 
necessità invece di Riuscire, v. ivi. 

RietrO) per: retro, v. ivi, lez. di 
Aldo e della Cr., Inf. XII, 81, dove la 
Nidob. e tutte le buone ediz. leggono 
retro. 

Rifare, lat. re-facere: fare che 
una cosa ritorni al suo primo essere, 
Purg. IV, 48. — Rifarai, ritornare al 
pristino stato, Purg. XII, 7. — Rifarai 
aanfo, santificarsi di nuovo, Purg.XXIII, 
66. — Ritornare, Par. XX, 5. — Ri- 
farai aicuro, rassicurarsi, Par. XXVI, 
29. — Al particip. rifatto, ripristinato 
Par. XIV, 17. — Restaurato, riani- 
mato, Purg. XXXIII, 143. 

Rife, in rima, contratto di Rifée, 
lat. RiphcBÌ: i monti riféi, Purg. XXVI, 
43, per una diramazione di monti nel 
Settentrione, in genere. 

RifféO) lat. Rhipeua Rhipheua, 
Troiano di cui Virgilio (Eneide, ii, 
426) loda la probità, e che D. pone in 
Paradiso, Par. XX, 68 e 118. 

Rificcare, dal lat. rejigere, Purg. 
XV, 64. 

Rifiede. Inf. XX, 105: il mio spi- 
rito non mira nò si ferma che a ciò. 
La Cr. sola e Landino leggono risie- 
de: Aldo, Nidobeato, Vellutello, Da- 
niello seguitati da tutti i Moderni 
preferiscono con ragione la forma ri- 
fiede da riferire, o meglio rifedire, 
V. Ferire. 

Rifigliare, da figliare: partorir 
di nuovo, Purg. XIV, 115. 

Rifisso, da rifiggere: confitto di 
nuovo. Par. XXI, 1, 

Rifiutare, lat. refutare, Purg. VI, 
133; XXIV, 114. — Rigettare, sprez- 
zare, Purg. I, 72. 

Rifiuto. D. Tusa in signif. di: 
abdicazione, Inf. Ili, 60. 



Riflesso, da riflettere, v. Reflrt- 

TBRB. 

Rifondare, lat. re-f nudare: rie- 
dificare, rifabbricare, Inf. XIII, 148, 
dove rifonddirno, è contratto di rifon- 
darono. 

Rifondere, lat. refundere: riflet- 
ter la luce. Par. II, 88, dove rifonde 
al congiunt, è posto in rima per : ri- 
fondi. — Al perf, rifuse. Par. XII, 9. 

Riformarsi, rifarsi, ^'iabituarsì, 
Purg. XXXII, 13. 

Rifrangere, detto della luce: 
riflettere. Par. XIX, 6. — Al particip. 
rifatto, Purg. XV, 22. Par. II, 93. 

Rifugio. Par. XVII, 70. 

Rif liigere, raggiare,rilucere. Par. 
IX, 32, dove la Cr. legge refulgere. Par. 

IX, 62; XXVI, 78; XXVII, 95. 
Riga, dall'ali. Riege per Reihe: la 

fila, Inf. V, 47. — La traccia, Purg. 
VII, 53. 

Rigagno, da rigare: il ruscello, 
Inf. XIV, 121. 

Rigare, irrigare, annaffiare, Inf. 
Ili, 67. Purg. XVI, 115. Par. VIII, 65 ; 

XII, 104. 

Rigido. Nel signif, fisico: duro, 
difficile da digerirsi, Par. V, 38. — 
Detto d'una pianta: dura, morta. Par. 

XIII, 134, — Nel signif. morale : ri- 
gido, severo, Inf. XXX, 70. 

Rigirare, far il giro, Purg. XXIII, 
125. — Rigirarai, muoversi circolar- 
mente. Par. XIX, 91. — Girare sopra 
sé stesso, Purg. XXV, 75. 

Rigistrare, v. Registrare. 

Rigiungere o Rigiugnere, 
lat. re-jungere, Inf. XV, 41. Purg. 

X, 15. 

Rigradarsi, voce antiquata, dal 
lat. gradua: elevarsi per gradi. Par. 
XXX, 125. 

Riguardare, dall'ali, toahren os- 
servare, guardare, considerare, Inf. 
Ili, 52 ; IV, 5 ; IX, 53 ; XI, 85 ; XV, 
18; XXV, 67 e 91 ; XXXI, 136. Purg. 
IV, 54; VI, 59; XII, 35; XXIV, 12; 
XXVI, 103. Par. I, 47; II, 124; III, 
47; XXIX, 8; XXXI, 44; XXXII, 85. 
— Osservare, Inf. XXI, 116. — Ri- 
guardarsi, esitare, temere, di... Par. 
XXII, 86. 

Riguardo, lo sguardo. Par. X, 
133, nel qual signif. trovasi più spes- 



EIMPROTERAEE. 



segni (isfbili, laf. XXVI, 

MI«C>re< iBt rdigare: icgmu. 

Ine XSV. 7. 

KiIcKBPC) 'a<^' rcfcgare; caulina- 
re, Purg. :SXI, 18. Par. Ili, 30. 

Bilo«>re< riatare.Par. VII, 111. 
— Alzare, levare. Par. XIV, 83,— 
Deacrivorc, ricavare un aisogno. Par. 
XVIII, Bu. — Iroportaro, valere, Par, 
XXX, li'ì. 

■llHcen te. brillante. Pur;. XX XI, 
119. 

mtdeoro, lat. rdueere; nsplea- 
dare Puw XVUI, 110; XXV11,133. 
P»r. XXll, 43. 

Hltna, da l'ali. Rim, Iltim forse 
dal groco rlglhiiia». D. usa qotsta 
Toceper TerBO,inKeQ<re,Inf.XXXl[, 
1. Pure.XXV 50 1X^I.U9; XXIX, 
98 — ed anca per: Tersi latini, inf. 
XIII, IS - ed anco per: jl cauta degli 
uccelli, Purg. XX^III. 18. 

Klmancntei -clìi cbe rimane dì 
Tita, luf XXM, 113. 

Uimanorc, restare. Int. Vili, 34, 
92 e 1I&; Sili. 149; XV. 17; XVIII, 
T; XXI1,33; XXV,43: XXVIll, 112; 
XXIX, JJ; XXX, 31: XXXll, U9i 
XXXIV, 35. Pure. n.Ófi; 1V,81;V11, 
Ilo: IX, Ó8: XII, l'M; XIV, lao; 
XV, 5: XIX, 145; XXII, 1; XXIV, 
■-; XXYl,u5. Par. 1,18; 11,6; IX, 



39; X, 133; XXI, l-i4; XXIll, l:i7; 
XXVIII, 79; XXIX, 52.- ^Vosrimn. 
ntr. Por;. XXIII, 54. — if<i.inii(r>r, 
nel raedesìnio «aif. InC Vili, 38. 
Pure. XSVtìI XXV 38. Par. XIII, 
CO. — Al particip. «maio. Furi, VII, 
115; XV, 6; XIX, 145; XXII, I; 
XXV!, 55. Par. I, 18; XXI, 1^4.- 
Al coTlg n'mcraRa, (Hir : lìmanga, Int. 
XXXI1,99 

nlmarltare, nel àgnit dì: ri- 
L-oocili:ire. ri 1(1 II giungete a Dio, Purg, 
XXIII, 31. 

Bimano, T. RimyKRit. 

Rlmbalio (II), indiretUmontG, 
Jif. XXIX, «Ì3- 



inbpcpi 



pi-n 



1 palla 



nliuboinba,ilroo)ore,Iaf.XVr,I 

nimKilin. Pnr. SSVI, 14. 

'RlntembrancBi da rimembrart, 
la memori FiBg XII, Su. 

MIueiijbrBrc. Int. rantmorart.- 
ricordarsi. Furj. VI, ib, doTe rj- 
iiienitire è posto in rima per: rimein- 
bii XIV 104 XXVIII, 49; XXXI. 
09 Par m 61. ^imemirtir.i, iuf 

SVI, ì: XXVill, 73. Come ìm- 
pcrsonalQ 1> rimembra, laf. XI, 79, 

Blmembrare, sOBb, U rìcordsc- 
sa. Par. 5XS, 20. 

Hbnetooraro rìcotdarei. Par. 
I.X1X, SI 

Blmpllcre-t Ut. n-mititn : ri- 
raanJiiro Jiif, 1,110. Pordinuovo 
Inf. XXVII, 71. - ;;.■„««„« a[ faglio 
Jtff't tpaja, ferir di nnoio con spaila, 
Inf, XXVIIl, 39. 

KlmWitre, lit. r«^.'rori.- guar- 
dar con sttenniOne, considerare, Inf. 
., -■G. XSllI,sr..Puis;.]I,.lj3; IV,44; 
XXilI, Iti: XX*I. 30 9 68. Par. III. 
78: Vili. 90; X, 6; XVIII, 119: XI.X, 
93; XXXI, 142, 

■Imondare, dal lab. mundare: 
pnrKare, nettare, Purg. XIII, 107. 

■imontare, da mOHiari; risa- 
lire. Inf. 51X, VÌB; XXVI, IB. 

■lmor4cr«i detta dellacoseien- 
zft, Pure. XIX, 133; XXXlI *3, 
iUiirtidp. riinOiM. Purg. Ili, T. 



Blmoicre e Rlai«*Tc««, )■ 

prima foriiin più antica; le edli. 
varìana. Allontanar», Inf, VK, 83; 
XIV, 9. Purff. SYD, IS; XXXll, J5 
Par. II, 97. — Al Particip. rimom, 
Inf. XrV 13 XV. 13, Par. 11,38 

ViK, 2T SS.,25. Qualche rolu 

WfJlOIO.T KlBOTO. 

Rlmiialmiire, di Origina ignota: 
rimpeciare, Inf. XXI, 9. 
■lupetto, dal lat. rcia-pMu: 

' ipcua, di faccia, di contro, Purg'. 



opposto, Purg. XXII, 19. j 
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Rimprovèrio 9 voce antiquata, 
ora: rimpròvero: il biasimo, Purg. 
XVI, 135. 

Rimunerare) y. Remunerare. 

Rinascere^ lat. renaaci, Inf. XZIV, 
107. — Binaacerai, Purg. I, 135. 

Rincalzare, d'origine incerta: 
rinforzare, Purg. IX, 72. — Sostene- 
re, appoggiare. Par. XXI, 130. 

Rincalzo, l'appoggio, Inf. XXIX, 
97. 

Rinchiuso, lez. di Lombardi, Inf. 
XXVIII, 41, dove la Cr. e tutte le 
ediz. hanno richiuso, v. Richiudere, 
Purg. XXXI, 51. 

Rinconiinciare,v.RicoMiNCiARE. 

Rinfamare, da/ama: ristabilire 
la riputazione, Purg. XIII, 150. 

Rinfarciare, da infardref voce 
disusata: riempiere, Inf. XXX, 126. 

Rinfiammarsi, dal lat. infiam- 
mare: accendersi di nuovo. Par. XVI, 
39. 

Rinfrescare, da fresco : ristabi- 
lire, Inf. XIII, 53. — Rinfrescarsi, 
Purg. XXVII, 50. — Rinnovarsi, Purg. 
XXIII, 71. 

RingaTasnare, forse da cava- 
fjno gavagno detto per : cesta o ca- 
nestro in Lombardia e in Romagna, 
per modo che il senso sarebbe: ri- 
mettere nel canestro. Verbo disusato. 
Riprendere, Inf. XXIV, 12. 

Ringhiare, lat. rtti^t: mostrare, 
digrignare i denti, Inf. V, 4. 

Ringhioso, da ringhiare: dispo- 
sto a mostrare i denti, Purg. XIV, 4.7. 

Ringraziare, dal lat. gratia, Inf. 
VIII, 60. Par. II, 47 ; X, 52 ; XV, 83. •- 
Ringraziar di... ricusare. Par. Ili, 93. 

Rinier da Corneto, v. Corneto. 

Rinior de' Càlboli, v. Càlboli. 

Rinier Pazzo, v. Pazzo. 

Rinnovare e Rinovare, Inf. I, 
6; XXIV, 144. Par. XIV, 113. —i2m- 
novarsi, Purg. XXII, 70. 

Rinnoveilare, da novello, Inf. 
XXXIII, 4. Purg. XX, 86, dove Wn- 
novclìe, è posto in rima per: rinovelli; 
XX, 89; XXXIII, ÌU. — Rinnovel- 
ìarsì, cangiarsi. Par. XXVI, 128. 

Rinoardo. Par. XVIII, 46. Per- 
sona poco nota. Pietro di Dante lo fa 
parente di Guglielmo d'Orangia, v. Gui- 
glielmo; e veramente la tradizione 



lo dice fratello della moglie di Gu- 
glielmo, ambidue nati pagani. L'An- 
tico si contenta di dire che fu un 
eroe che con Guglielmo combattè con- 
tro i Saraceni, onde apparterrebbe 
al IX secolo. 

Rinselvarsi, dal lat. stiva: l'af- 
fittirsi d' una selva, Purg. XIV, 66. 

Rintoppare, forse dall' ali. «top- 
Zen, raccomodare, rassettare, Inf. 
XXI, 15. 

Rintoppo, d'origine ignota, se 
pur non deriva dall' ali. stopfen, tap- 
pare: l'ostacolo, Inf. XXXIlI, 95.— 
Di rintoppo, per modo di opposizione, 
Inf. XXlI, 112. 

Rinverdire o Rinverdare, da 
verde, Purg. XVIII, 105. Sembra più 
naturale di prender che nel signif. di : 
poiché, e allora rinverda sarebbe in- 
die, di rinverdare, rianimare; invece 
di prender cAè per : acciocché, perchè, 
in tal caso rinverda, sarebbe cong. 
di rinverdire. 

Rio, lat. rivus: il ruscello, Inf. 
Ili, 124; XII, 121; XIV, 89. Purg. 
XXVIII, 25; XXIX, 141; XXX, 66. 
Par. IV, 115. 

Rio, dal lat. reus, v. Reo, add., 
malvagio, Inf. I, 97. Purg. XIII, 107; 
XIV, 114. — V anima ria, Inf. XIX, 
96, è Giuda Iscarioto. — La gente ria, 
i Dannati, Purg. I, 64. — Di cattiva 
qualità. Par. XXII, 78. — Detto d'un 
tormento: crudele, Inf. IX, IH. — 
I rii, i Dannati, Inf. XXII, 64. 

Rio, sost. il peccato, Inf. IV, 40. 
Purg. VII, 7. 

Ripa, la riva, la sponda, Inf. VII, 
17 e 128; XI, 1 ; XII, 55; XVI, 103; 
XXI, 18; XXII, 116;XX1V,80; XXXI, 
32. Purg. V, 128; XXVIII, 27. — Cosi 
le roccie che fanno ricinto a Male- 
bolge, Inf. XVIII, 8; XXXI, 8. Par. 
VIII, 66. — Le roccie che fanno spon- 
da ai ripiani del Purgatorio sono si- 
milmente dette ripa, Purg. Ili, 71 ; 
X, 23; XII, 106; XXV, 112. 

Riparare, ristabilire, restituire. 
Par. VII, 104. — Ripararsi, difetidersì, 
Par. XXIII, 36. 

Riparo, da riparare, tutto ciò che 
serve a proteggere, a difendere, Inf. 
XXXI, 57. Purg. Vili, 97. — Siccome 
ripararsi significa: rifugiarsi, cosi 
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corcare un rifugio, un ricovero ; ondo 
riparo significa il luogo in cui una 
cosa si trova: l'abitazione, Par. XXII, 
150. 

Ripassarsi) da 'passare; per: ri- 
passare, ritornare, Inf. XII, 139. 

Ripensare, riflettere sopra una 
cosa, Inf. X, 122. Par. VII, U6. 

RipcntutO) antiquato per : ri- 
pentito, particip. di ripentére, pentito, 
Purg. XXXI, 66. 

Ripercosso, particip. di riper- 
cuotere, Par. XXV, 134. — Dotto della 
luce : riflessa, Par. II, 102. 

Ripetere, dir o far di nuovo, 
Purg. VI, 3; XX, 103. 

Ripiagnere, da piagnere, Lez. 
della Nidob. e di più mss. mentre la 
Cr. e la maggior parte delle ediz. 
leggono ae ne piagne, Purg. XII, 19. 

Ripieno, dal lat. plenus, Par. 
XIX, 54; XXX, 131. — In signif. as- 
soluto e neutro, Purg. XIV, 94, tutto 
è pieno. 

Ripl silare, da pigliare, Inf. VI, 
98. — Riprendere il suo cammino, ri- 
mettersi in via, Purg. XX, 142. 

Ripingere o Ripignere, A&px- 
gnere: rispingere, scacciare, Inf. 1,60. 
— Al particip. ripinto, Par. IV, 85. — 
Rimandare, Purg. XX, 69. 

Ripluere, lez. della Nidob., la 
maggior parte delle ediz. hanno re- 
pluere, V. ivi. 

Riporgere, da porgere, presen- 
tare, offrire. Inf. XXXI, 3. 

Riporre, dal lat. re-ponere, Purg. 
XVI, 123, dove ripogna, è posto per: 
riponga. Par. XXIV, 68. — Al parti- 
cip, riposto, messo in granaio, Par. 
XIII, 35. 

Riportare, riferire, portare, Purg. 
I, 83. 

Riposare, dal lat. pausare. Verbo 
attivo, Inf. I, 28, dove la maggior 
parte delle antiche ediz. Aldo, Lan- 
dino, Vellutello, Daniello, e fra i mo- 
derni Dionigi e Foscolo leggono poi 
cK* hei posato, che sembra preferibile. 
Purg. IV, 95. — Verbo neutro : tro- 
var riposo, Inf. X, 94. — Riposarsi, 
Inf. XXVI, 25. — Al particip. ripo- 
sato, Inf. IV, 4. Purg. V, 131. — Tran- 
quillo, quieto. Par. XV, 130. 

Riposo. Nel signif. fisico e mo- 



rale, Inf. XIV, 40; XXXIV, 135. Purg. 
XI, 124. Par. XVI, 149. 

Riposto, V. Riporre. 

Ripregare, pregar di nuovo, pre- 
gare istantemente, Inf. XXVI, 66. 

Ripremere, lat. reprimere: re- 
primere, ritenere. Par. XXII, 25. 

Riprendere, prender di nuovo, 
Inf. 1, 29; XXXIII, 77. Purg. IV, 126 ; 
XXVIII, 125. Par. XIV, 82. — Rice- 
vere in iscambìo, Inf. XXXIII, 120. 
— Sgridare, rimproverare, Purg. XV, 
48; XXIV, 45; XXIX, 24; XXXII, 
121. Par. IV, 7. — Al particip. in rima 
ripriso, per: ripreso, Purg. IV, 126. 

Riprestare, prestar di nuovo, 
Par. XXXIII, 69. 

Riprezco, forma antiquata, ora 
ribrezzo, v. ivi. 

Ripriso, V. RlPBENDEBS. 

Riprofondarsi, dal lat. prq/tin- 
dua: immergersi di nuovo, Par. XXX, 
68. 

Riprovare, confutare, provare il 
contrario, Par. III, 8. 

Risalire. Par. 1, 50 ; X, 87 ; XXXI, 

11. 

Rischiarare, dal lat. clarw: 
detto del cielo che si fa chiaro. Par. 
XIV, 69; XXIII, 18. 

Rischio, d'origine incerta: il pe- 
ricolo. Par. XXV, 133. 

Riscuotersi, dal lat. quatere: 
provare un brivido di paura, Inf. IV, 
2 ; XXVII, 121. Purg. IX, 34. — Pren- 
der la mossa. Par. VI, 69. 

Ris<»dere, ricadere, accasciarsi, 
Inf. XXI, 21. — Nel Inogo delPInf, 
XX, 105, bisogna leggere rifiede e non 
risiede. V, Uifibde. 

Risegarsi, dal lat. «eeorc Detto 
del monte del Purgatorio che sorge a 
ripiani che tagliano o risegano in 
qualche modo esso monte, Purg. XIII, 2. 

Risensare, dal lat aenaua : rìcn- 
perare l'uso dei sensi, Par. XXVI, 4, 
dove risense è posto per: risensi. 

Risentirsi, rammentarsi. Par. 
XXIII, 49. 

Riserrare, dal lat. tera: chiuder 
di nuovo, Inf. XXXII, 48. 

Rlserrare. Purg. XXX, 72. 

Risgnardare. Inf. XX, 5. 

Risma, dall'ali. Riet, propria- 
mente un numero determinato di 
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quaderni di carta: un drappello, Inf. 

XXVIII, 89. 

KÌSO9 il ridere, il sorriso come 
«spressione di amore, di contento, ec. 
Inf. V, 133. Purg. IV, 122; XXI, 106; 
XXII, 26 ; XXVIII, 96 e 146 ; XXXII, 
5. Par. VII, 17. IX, 71 ; X, 103; XIV, 
86; XV, 34; XVII, 36; XXIII, 48 e 
59; XXX, 26; XXXI, 50. — Per tra- 
slato detto del cielo. Par. XXVII, 4. 

Riso, particip. di rìderCf v. ivi. 

Risolvere. Purg. XIII, 88. Par. 
II, 135; XXVIII, 82. 

Risonare, rimbombare, Inf. III, 
23; XVI, 104. Par. XXV, 31 ; XXVI,68. 

Risparmiare, dall'ali, aparen, 
Purg. XXXI, 115, dove la Cr. legge 
riapiamii invece di risparmi che han- 
no la maggior parte delle ediz. anti- 
che e moderne. 

Rispetto, lat. r682?ecfu«.* la corre- 
lazione, Purg. XXXII, 14. Par. XIII, 
107. 

Rispiarmare, y. Risparmiare. 

Rispitto, antica forma per: ri- 
spetto: la deferenza, Purg. XXX, 43. 

Rispleiidero, rilucere, raggiare, 
Inf. XXVI, 31. Par. I, 2; II, 105; III, 
50; V, 7; X, 85; XV, 21; XX, 6; 

XXIX, 15. 

Rispondere, lat. reapondere, Inf. 
I, 67 e 81 ; II, 86; VI, 58 e 90; Vili, 
36; XV, 30; XVIII, 133; XIX, 89; 
XXI, 102; XXII, 47; XXIII, 100; 
XX VII, 66; XXIX, 13 e 135; XXXIII, 
52. Purg. 1,52; VI, 69 e 134; Vili, 
72; XI, 121; XIV, 23; XV, 29 e 103; 
XVI, 29 ; XXII, 26 e 144 ; XXIII, 57 ; 

XXIV, 109; XXIX, 56; XXXI, 11 
32; XXXIII, 119. Par. I, 36 e 129; 
IV, 123; V, 138; XIII, 49; XX, 86; 

XXV, 62 ; XXXI, 58, e molto più 
spesso. — Come sost., 1* atto di ri- 
spondere, la risposta. Par. XXVIII, 
86. — Corrispondere, Inf. XVI, 115; 
XXV, 103; XXX, 54. Par. XII, 21; 

XXV, 99; XXIX, 102 ; XXXII, 57. — 
Al particip. riapoato, Inf. XIII, 93; jXIX, 
59. Purg. V, 35; XIX, 82. 

Risposta^ da rispondere, Inf. X, 
66 e 71 ; XII, 64; XVI, 77; XXIV, 7H; 
XXVII, 34 e 61; XXIX, 17; XXXII, 
92; XXXIII, 107. Purg. XIII, 97; 

XXVI, 19; XXX, 106. Par. VI, 29; 
XXI, 53; XXU. 85; XXV, 51. 



Rissa, lat. rixa: la lite, la conte- 
sa, Inf. XXIII, 5. 

Rissarsi, adirarsi con alcuno, T6- 
nire a contesa, Inf. XXX, 132. 

Ristare, lat. restare: fermarsi, 
Inf. XII, 58; XVI, 19; XXI, 4; XXIII, 
82; XXVI1,23. Purg. Ili, 91; IV, 45; 
X, 20; XVIII, 116; XXIII, 18; XXXIII, 
15. — Restare, Inf. XX, 86. — Resi- 
stere, ricusare di... Inf. II, 121. — Ces- 
sare, Par. XXVIII, 88, dove è meglio 
leggere restare, V. ivi. — Eiatarsi, ces- 
sare, Inf. XXV, 38. 

Ristoppare, dall' ali. atopfen, dal 
lat. atuppa: calafatare, Inf. XXI, li. 

Ristorare, lat. restaurare, ripa- 
rare, Purg. XVII, 86; XXIII, 84.— 
Compensare, restituire, Purg. XXVIII, 
122. — Ristabilirsi, rinnovarsi, Inf. 

XXIX, 64. 

Ristoro, il compenso, Purg. XIV, 
34. Par. V, 31. 

Ristrignere Ristringere, 
propriamente: stringere, comprime- 
re. Nel signif. proprio, Inf. XXV, 105. 
Purg. XXX, 97. — Onde: serrarsi, 
Purg. XXIV, 119. — Stringer nelle 
braccia, Inf. XIX, 127.— Detto dello 
spirito : affiggersi ad un oggetto, es- 
serne occupato, Purg. Ili, 12; XVII, 
22. Par. VII, 52; XXIII, 89. — Repri- 
mere in sé, Inf. IX, 3. — Riatrìngerai, 
nascondersi dietro, Inf. XXXIV, 8, — 
Al particip. riatretto, Inf. XIX, 127. 
Purg. 111,12; XVII, 22; XXIV, 119; 

XXX, 97. Par. VII, 52. 
Risorgere, resuscitare. Nel si- 
gnif. proprio, Inf. VII, 56. Purg. XXII, 
46. Par. XIV, 125. — Rivivere, Purg. 
I, 7. — Detto della notte : risalire, 
Inf. XXXIV, 68. — Riprodursi, Purg. 
VII, 121. 

Ritegno, da ritenere : V ostacolo, 
la resistenza, Inf. IX, 90. 

Ritendere, stendere, Inf. XX V,57. 

Ritenere, lat. retinere, Inf. XIV, 
75; XXVI, 123, dove la Nidob. legge 
senza necessità tenuti. Purg. V, 123 : 
X, 93; XVIII, 72 ; XXIV, 56. Par. Ili, 
7. — Conservare, tenere, Inf. XVIII, 
85. — Ritener nella memoria, Purg. 
XVIII, 129. Par. V, 42. — Ritenerai, 
restare, Inf. XXV, 127. — Rimanere, 
non discostarsi. Par. VI, 5; XXI, 48. 
— Esser ritenuto. Par. XXXII, 84. 
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Ritirare. Inf. XXV, 131. 

Rifondo^ lat. rotundus, Par. XIV,2. 

Ritorcere^ dal lat. torquere, Par. 
XXIX, 127. — Attirare, Par. X, 26.— 
Ritornare ad una cosa, Par. Ili, 22. — 
Ritorcersi, rivolgersi, ritornare addie- 
tro, Par. XXIX, 97. 

Ritornare. Inf. I, 36. — Rivol- 
gere, Inf. I, 76; VI, 106; Vili, 96; XV, 
:ì3 e 53; XXII, 132; XXIV, 105; 
XXXIV, 134. Purg. XX, ZS. — Rilor- 
naraif nel medesimo signif., Inf. Vili, 
91. Par. XXXI, 8. 

Ritorno. Par. XXI, 37; XXX, 114. 

Ritorta^ dal lat. torquere: la fané, 
il legame, Inf. XIX, 27; XXXI, 111. 

Ritrarre^ lat. retrahere, propria- 
mente: ritirare, nel qual signif. tro- 
vasi soltanto nel Purg. XXXII, 133, 
dove la forma antica e poetica rìtrag- 
ge, è posta per: ritrae.— Par. XXVII, 
123, secondo la Cr. ed Aldo; la Nidob. 
seguitata dalla maggior parte delle 
ediz. moderne, leggono trarre. — Ri- 
ferire, descrivere, raccontare, Inf. II, 
6; IV, 145; XYI, 60. Purg. V, 32; 
XXXII, 64. Par. XIX, 7. — Mitrarsi, 
contratto di ritiraraif radunarsi, Inf. 
UI, 106; XXII, 30. Purg. 1,110; II, 
83. Par. XXI, 104.— Ricusar di fare... 
Par. IV, 111. — Al particip. ritratto, 
ritirato, Purg. II, 19. 

Ritroso^ dal lat. retrorsum, add., 
retrogrado, Inf. XX, 39. Purg. X, 123. 
— Ostinato, scontroso, caparbio, Par. 

XXXII, 132. — Avv., a ritroso, a ro- 
vescio, capovolto. Par. XVI, 153. 

Ritrovare, trovare. Par. II, 99; 

XXXIII, 134. — Trovar di nuovo, 
Inf. VI, 97; VIII, lO'ì. — Ritrovarsi, 
Inf. I, 2 ; XXVII, 45. 

Ritto, dal lat. rectus, in piedi, Inf. 
XIX, 52. Purg. XXXIII, 8. V. Qui- 

RITTA. 

Rindire, udir di nuovo. Par. VIII, 
30. 

Riuscire, dal lat re-exire: giun- 
gere, Purg. II, 132. 

Riva, altra forma di ripa : il lido, 
la sponda, Inf. 1, 23 ; III, 71, 86 e 107 ; 
VII, 100; XII, 1; XVII, 9 e 19; XX, 
72; XXIX, 52; XXX, 18. Purg. II, 
40; IV, 138; XI, 49; XIV,59; XXIV, 
78; XXV, 86; XXVII, 7; XXVIII, 4 
e 07; XXIX, 70; XXXI, 97. Par. 



VIII, 58; XIX, 70; XXIII, 115; XX VI, 
63 ; XXX, 62. — Essere a riva, Purj:-. 
XXV, 54, significa: esser giunto alla 
propria perfezione. 

Rivedere. Inf. XVT, 83 ; XXXIV, 
139. Purg. II, 21 : XXVI, 95. Par. II, 4. 

Rivelare. Purg. Ili, 143. Par. 
XXI, 120; XXIX, 133. 

Rivelazione. Par. XXV, 96. 

Rivenire, ritornare a... Par. VII, 
82 ; X, 70. 

Riverente, rispettoso, Inf. XV, 
45. Purg. I, 51. 

Riverenza, il rispetto, Inf. XIX, 
101. Purg. XII, 82. Par. IV, 134. 

Riverire, dal lat. revereri: Patto 
di ossequiare, Purg. XIX, 129. 

Riversare, reversare, della bassa 
latinità. Detto dell'acqua: versarsi, 
Inf. VII, 101. — Eiversarsi, àetto della 
pioggia, Inf. VI, 11. 

River8ato,rovesciato,Inf.XXXIII, 
93. 

Riverso, la caduta, la rovina, Inf. 

XII, 45. 

Rivertere, voce latina: rivolgere, 
Inf. XXX, 57. 

Rivestirsi, vestirsi di nuovo, Inf. 

XIII, lOi. Par. XII, 48. — AI parti- 
cip, rivestito, Purg. XXX, 15. Par. 

XIV, 44. 

Riviera, dal lat. rivue. Questa 
voce significa talora: la riva, talora, 
il fiume. In quest'ultimo signif. è usa- 
ta nell'Inf. XII, 47. Purg. XIV, 26: 
XXVIII, 47. Par. XXX, 61. — Nei 
luoghi dell' Inf. Ili, 78. Purg. XXXI, 
82. Par. XVIII, 73, è difficile pro- 
priare qual signif. prevalga. 

Rivivere. Inf. XV, 76. 

Rivo, nel signif. proprio: il ru- 
scello, Purg. XXXIII, 111. — Il fiu- 
me, Purg. V, 121. Par. 1,137. — Nel 
signif. fig., Par. II, 96. ~ I discepoli. 
Par. XII, 103. 

Rivoeare, richiamare, Purg. XXX, 
135. Par. XI, 135, dove rivoche è posto 
in rima per: rivochi. 

Ri volare, ritornare volando, Porg. 
Vili, 108. 

Rivolgere, lat. r evolvere: volge- 
re in senso contrario, Inf. XVII, 103; 
XXX, 48. Purg. XIX, 98. — Volgere, 
in genere, Purg. IX, 85. — Rivolgerti^ 
Inf. XV, 15 121.— Rivoltarsi, Inf, 
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VII, 29; Vili, 117; XII, 1S9. —Rivol- 
gersi verso alcuno, Inf. V, 115; VII, 7. 
Par. 1, 142; V, 86; XXIII, 71. — Con- 
vertirsi, Par. XXIV, 106. — Al parti- 
cip, rivòlto, Inf. Vili, 7. Purg. 111,23; 
XVIII, 25; XXXII, 16. —Ritornato, 
Par. Ili, 115. — Diretto a... Inf. Vili, 
7. — Distolto, Purg. XIX, 18. 

KÌ¥ol¥ere, forma latina pia an- 
tica che trovasi soltanto al presente. 
Volgere, Par. 111,28. — Volger verso, 
Purg. Ili, 123. — Distogliere, Inf. II, 
-il, — Rivolver8t, Par. XXVIII, 7.— 
Ritornare alle cose dette, Inf. XI, 94. 

Roba, dairall. Rauh, bottino: 
Tuttociò di cui si ha bisogno, Inf. 
XXIV, 7, roba, è il cibo del bestiame. 
— Ciò che è uopo al vivere, Purg. 

XUI, 61. 

Kobbi. Par. XIV, 94. Questa voce 
antiquata pare che sia il pi. di rohbio, 
lat. ruheua: rosso, incandescente e si 
riferisce a splendori del verso se- 
guente. 

Roberto CliilscardO) v. Gui- 
se abdo. 

Roboam, figlio di Salomone, che 
con la sua tirannia fece ribollare dieci 
tribù d' Israele. Purg. XII, 46. (Vedi 
Libro dei Re, i (in) cap. 12.) 

Robusto^ vigoroso, forte, Purg. 
XXXI, 71; XXXII, 46. 

Ròeca^ dal lat. rupes: una for- 
tezza situata sopra discoscesa roccia, 
Purg. XXXII, 148. — Per: roccia, 
rupe, Inf. XVII, 134. 

Rocca^ dair ali. Rocken, arnese da 
filare. Par. XV, 124. 

RoechiO) derivato da roccia e 
ròcca: lo scoglio, Inf. XX, 25; XXVI, 

17. 

Roccia^ altra forma di ròcca, lat. 
rupes, Inf. VII, 6; XII, 8, 36 e 44; 
XVIII, 16; XXIII, 44; XXXII, 3. 
Purg. Ili, 47; X, 52; XII. 97; XIX, 
68; XX, 5; XXII, 137. Par. VI, 51. 

Rocco. Sembrami manifeste, prin- 
cipalmente per rispetto del verbo pa- 
sturare, che rocco, Purg. XXIV, 30, 
significhi il bastone episcopale, e sti- 
mo ridicolo il derivar questa voce 
dair ali. Rock, veste, e di dargli conse- 
guentemente il signif. di rocchetto; 
stantechò col pastorale e non cdn al- 
cuna veste il pastore governi il suo 



gregge. Buti e Benvenuto sono del 
medesimo parere. 

R0CO9 lat. raucus, Purg, V, 27, e 
Inf. XIV, 3, dove la sola Cr. seguita 
da Foscolo legge roco, mentre la Ni- 
dob. con moltissimi ms. legge fioco, 
V. ivi. 

Rodano^ lat. Rhodanus, fiume di 
Francia che sbocca nel Mediterraneo, 
Inf. IX, 112. Par. VI, 60; Vili, 59. 

Ródere ^ mangiare, rosicchiare, 
Inf. XXXIII, 8; XXXIV, 131.— E 
nel medessimo signii;, rodersi, Inf. 
XXXII, 130. — Consumare, distrug- 
gere. Par. V, 134. — Rodersi, roder 
sé, Purg. VI, 88. — Al particip. róso, 
Inf. XXXfV, 131. Par. V, 134. 

Rodopea^ \B.t,Rhodopeiu8, nato su 
i monti rodopéi in Tracia, nella 
Tracia stessa. Par. IX, 100, parlasi di 
Fillide reina di Tracia tradita da De- 
mofoonto. (Vedi Ovidio, Ueroid., 11.) 

Roffla^ voce antiquata e di origine 
ignota. In Romagna diccsi roffia quel- 
la patina di sudiciume che s'appicca 
alle monete. D. l'usa nel Par. XXVIII, 
82, per : nebbia, caligine, i vapori che 
oscurano Paria. 

RosgiO) dal lat. rubeus, voce dis- 
usata: rosso, Purg. Ili, 16. Par. XIV, 
87. — Per l'effetto del fuoco : ardente, 
Inf. XI, 73. 

Rogna^ dal lat. rodere forse da 
rubiginoHus, Par. XVII, 129. 

Roma. Inf. 1, 7 1 ; II, 20 ; XIV, 1 05 ; 
XXXI, 59. Purg. VI, 112; XVI, 106 e 
127; XVIII, 80; XXI, 89; XXIX, 115, 
Par. VI. 57; IX, 140; XV, 126; XVI, 
10; XXIV, C3; XXVII, 62; XXXI, 
34. — Quella Roma onde Cristo è Ro- 
mano, Purg. XXXII, 102, è: la Roma, 
celeste, il regno de' cieli. 

Romagna^ la parte più setten- 
trionale dello Stato Ecclesiastico, det- 
ta nel medio evo Romania e Roman- 
diola, Inf. XXVII, 37; XXXIII, 151. 
Purg. V, 69; XV, 44. 

RomagnaolO) uomo di Romagna, 
Inf. XXVII, 28. Purg. XIV, 99. 

Romano. Purg. XIX, 107. — Il 
roman prence, Purg. X, 74, è l*imp. 
Traiano. — Come sost., un romano, 
Inf. XV, 77; XVIII, 28; XXVI, 60; 
XXVIII, 10. Purg. XXII, 145; XXXII, 
102. Par. XIX, 102. 
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RomanzO) detto cosi perchè i 
primi libri di tal genere furono scritti 
il lingua romanza o volgare, Purg. 
XXVI, 118. 

Rombo, voce che sembra formata 
per onomatopca: il ronzio delle api, 
Inf. XVI, 3. 

Romena, castello situato nel Yal- 
darno Superiore nella provincia del 
Casentino, Inf. XXX, 73. A' tempi del 
Poeta i conti che lo possedevano da 
quello s' intitolavano. Erano tre fra- 
telli dei quali D. nomina due cioè 
Guido ed Alessandro, Inf. XXX, 77. 

II terzo è detto Aghiuolfo da Ben- 
venuto. 

Romèo. Nella Vita JVttotja, D. di- 
ce: che chiamavansi così i pellegrini 
ohe andavano a Roma. Nei luoghi del 
Par. VI, 128 e 135, pare che D. segua 
piuttosto la tradizione popolare che 
la storia. Chiama Romeo persona umi- 
le e peregrina, mentre è quasi certo 
che intende di Romeo da Villanuova 
ministro di Raimondo Berengario, e 
dopo la morte di questi, reggente 
de^ suoi Stati e tutore delle di lui fi- 
glie, uomo di nascita illustre, morto 
nel 1250. Il suo nome Romeo inter- 
pretato erroneamente per: pellegri- 
no, è probabilmente T origine della 
tradizione. 

Romito, dal lat. eremita. Detto 
d* un cammino : solitario, non frequen- 
tato, Purg. Ili, 50. — Detto di una 
persona: solitaria, Purg. VI, 72. 

Romoaldo, fondatore dell'Ordi- 
ne Camaldolese, nato a Ravenna nel 
952, morto nel 1027. — Non ha la- 
sciato veruno scritto. Par. XXII, 49. 

Romore^ lat. rumor, Inf. XIII, 

III ; XXIII, 38. — La fama, Purg. XI, 
100. 

Rompere, lat. rumpere. Nel si- 
gnif. prop., Inf. XIII, 117, dove rom- 
pièno, è contratto di rompevano; XVII, 
2; XIX, 20; XXI, 114; XXIX, 97. 
Purg. XVII, 31, dove rompéo è posto 
per: rompe o per: ruppe; XXXII, 
il3; XXXIII, 34. Par. XVII, 66.— 
Interrompere, Purg. XXII, 180. — 
Per est. rompere il sonno, Inf. IV, 1. 
Purg. IX, 33; XXXII, 18,— Romper 
la fede, Inf. V, 62: XIII, 74. — Bomiter 
■*l rincalzo, Inf. XXIX, 97. — Romper 



le leggi, Purg. I, 46. — Romper il si- 
lenzio, Par. XIII, 31. — Romper la 
foga, Purg. ]^1I, 103. — Romper la 
ruota, Inf. XVI, 86. — Romper il lume, 
i raggi, ec, Purg. V, 9 ; VI, 57. — Al 
particip. rotto, Inf. XXI, 114. Purg. I, 
46; III, 118; V, 9.— Per: sconfitto 
in battaglia, Purg. XIII, 118; XVII, 
66, e più spesso. 

Roncare, lat. runcare: sbarbar 
le cattive erbe, Inf. XX, 47. 

Ronehione, forma accrescitiva 
di rocchio, V. ivi : lo scoglio, il masso, 
Inf. XXIV, 28; XXVI, 44. 

Ronehioso, pieno di roccie, Inf. 
XXIV, 62. 

Roneisliare, dal lat. runeo : 
prendere col ronciglio, Inf. XXI, 75. 

Ronciglio, dal lat. ranco. Tntte 
le ediz. leggono neirinf. XXI, 71, 
roncigli, e al XXII, 7 1 rundglio. Il solo 
Foscolo mostra aver avvertito a tale 
inconseguenza, ed ha ristabilito ron- 
ciglio nel secondo luogo. 

Rondinella, lat. hirundU>, hvrufi' 
dinuìa, forma poetica per: rondine, 
Purg. IX, 14. 

Rorare, verbo tolto dal lat., an- 
naffiare, abbeverare. Par. XXIV, 8. 

Rosa. Nel signif. prop., Purg. 

XXIX, 148 ; XXXII, 58. Par. XXII, 
56; XXXI, 1. — Gli Eletti sono detti 
rose. Par. XII, 19 — e in particolare 
la Madonna, Par. XXIII, 73. — L' as- 
semblea degli Eletti è paragonata ad 
una rosa, Par. XXX, 117 e 124; XXXI, 
1 ; XXXII, 120. 

Rosato, colore della rosa, Purg. 

XXX, 23. 

Rosseggiare, da rosso: tendere 
al rosso, Purg. II, 14. 

Rosso, lat. russus-rvhens, Inf. VITI, 
74; XIV, 134; XVII, 62; XIX, 88; 
XXIV, 90. Purg. XXIV, 138; XXIX, 
122. Par. XVII, 66, dove la sola Ni- 
dob. legge rotta, che in quanto al 
senso toma il medesimo. — / p»è 
rossi, Inf. XIX, 81, fanno allusione 
alla calzatura rossa dei papi e nel 
medesimo tempo al fuoco che consu- 
ma i piedi dei Dannati de* quali è par- 
lato. — Come sost., il color rosso» 
Inf. X, 86. 

Rossore, il color rosso, Inf. XIT, 
78. 
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Sosta, dair ali. Bost. Checche ne 
dicano Daniello e Perazzini, io credo 
che questa voce propriamente signi- 
fichi: ventaglio; ed è usata nell'Inf. 

XIII, 117, per: ramo d'albero con le 
sue foglie che può servire da venta- 
glio. — Il verbo arrostarsìf Inf. XV, 
39, conferma tale interpretazione. 

Rostro, il becco, Par. XIX, 10; 

XX, 9. 

Kota nuota. Nel signif. prop., 
la ruota d'un carro, Inf. XV, 95. Purg. 
VIII, 87; XXIX, 107 e 121; XXXII, 
29. Par. XII, 106 ; XIII, 12 ; XX, 128 ; 
XXXIIl, 144. — Ruota di mulino, 
Inf. XXIII, 47. — La ruota dell'arro- 
tino, Purg. XXXI, 42. — Per est., il 
circolo, Inf. III, 99 ; XVI, 21 e 86 ; 
XVII, 98 e 131. -- 1 cerchi formati 
dagli Eletti, Par. VII, 4; IX, 65; X, 
145, V. Mola. — Il cerchio che for- 
mano i pianeti nelle loro orbite; e in 
genere : il moto circolare dei cieli, 
Purg. Vili, 18; XI, 136; XIX, 63; 
XXIV, 88 ; XXX, 109. Par. 1, 64 e 76 ; 
IV, 58; VI, 126; X, 7; XVII, 136; 

XXI, 58; XXIi; 119; XXVill, 47. — 
A ruota, danzando in circolo. Par. 

XIV, 20; XXV, 107. 

Rotante, detto degli astri che 
ruotano. Par. XXXI, 33. 

Rotare, muoversi in cerchio, Inf. 
XVI, 25; XVII, 116. Par. XII, 3. — 
Detto degli astri, Purg. IV, 65. — Al 
particip. rotato, Purg. IX, 28. — Come 
verbo attivo: far girare, Inf. XXX, U . 

Roteare, forma antica e poetica: 
muoversi in cerchio, girare sopra sé 
stesso. Par. XVIII, 41; XIX, 97; 
XXI, 39. 

Rotella, forma diminutiva di rota. 
Propriamente : piccola ruota. Per mac- 
chia rotonda, Inf. XVII, 15. 

Rotta, dal lat. rupta : la sconfitta, 
Inf. XXXI, 16. Purg.^XII, 58. 

Rotto, lat. rupttts, add. Nel si- 
gnif. prop., infranto, Inf. XI, 2; XII, 
11; XIV, 112; XXIII, 136; XXVIII, 
24. Purg. IV, 31. — Per est. spossato 
dalla stanchezza, Inf. XXII, 132. — 
Detto delle leggi: violate, Purg. I, 
46 — del Destino, Purg. XXX, 142 — 
della luce: interrotta, Purg. III, 88; 
T, 9. — Hotto a lussuria, abbandona- 
to, sfrenato a... Inf. V, 55. — Inquanto 



al luogo del Par. XVII, 66, ove la- 
Nidob. legge rotta, v. Rosso. 

Rotto, particip. di rompere, v. ivi. 

Rotto, sost., un' apertura in una 
roccia, Inf. XIX, 44. — La fessura 
d' una roccia, Purg. IX, 74. 

Rottura, dal lat. ruptum: la fe- 
rita, Inf. XIII, 132. 

Rovente, lat. ruhens : ardente, 
rosso, Inf. IX, 36. Purg. XXVI, 7. " 

Rovina, altra forma di ruina, la 
caduta d' una rupe, Inf. XII, 32. Negli 
altri luoghi, e specialmente in rima, 
trovasi ruina, v. ivi. 

Rovinare, altra forma di ruinare, 
precipitarsi giù, Inf. 1,61. Negli altri 
luoghi trovasi la forma minare, v. ivi. 

RozEO, d'origine incerta: rustico, 
Purg. XXVI, 69. 

Rubaeonte, uno dei ponti di Fi- 
renze così denominato dal podestà 
Rubaeonte da Mandella che lo fece 
edificare nel 1257, Purg. XII, 102. 

Rubare, dall'ali, rauhen, Purg. 
XXX1II,58. Par. XI, 7. — Nel signif. 
morale: trasportare, Purg. XVll, 13. 

Rubecebio, dal lat. rubeua : rosso, 
ardente, Purg. IV, 61. 

Rubesto, lat. robustvs. D. appli- 
cando questa voce ad un terremoto, 
Inf. XXXI, 106 — e ad un fiume gon- 
fio por pioggia, Purg. V, 125, mostra 
darle il signif. di impetuoso. 

Rubicante, nome che D. dà ad 
uno dei Diavoli della quinta bolgia, 
Inf. XXI, 1-23 ; XXII, 40. 

Rubicon, piccolo fiume fra Ra- 
venna e Rimini che era anticamente 
confine alla Gallia Cisalpina, Par. VI, 
62. 

Rubinetto, dìmin. di ruhinOf Par. 
XIX, 4. 

Rubino, pietra preziosa, Par. 
XXX, 66. 

Rubro, voce latina ruher: rosso, 
TI lito rubro. Par. VI, 79, è il lido del 
Mar Rosso. 

Rude, rozzo, incapace di com- 
prendere, Purg. XXXIIl, 102. 

Riiere, verbo latino, al qnale la 
Cr. nel suo Vocabolario dà, né so 
perchè, la forma ruire : cadere, esser 
precipitato, Inf. XX, 83.— Precipi- 
tarsi, Par. XXX, 82. 

Ruffiano, forse dall' ali. Bauffer, 
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spadaccino V il procurator di mere- 
trici, Inf. XI, 60; XYIII, 66. 

Rusgerc, forma antica per: rug- 
gire, Par. XXVII, 144. 

Rugghiare, lat. rugire. Detto ! 
del rombo che fa una fiamma, Inf. i 
XXVII, 58. 

Ruggieri, degli Ubaldini, arcive- 
scovo di Pisa che sollevò il popolo 
contro al conte Ugolino suo rivale e 
lo fece morir di fame chiuso entro 
una torre, Inf. XXXIII, 14, v. Ugo- 
lino. 

Ruggire, lat. rugire. Detto del 
romore che fa una porta che gira con 
difficoltà sopra i suoi cardini, Purg. 
IX, 136. 

Rugiada, dal lat. ros. Nel signif. 
prop., Purg. I, 121 ; XII, 42 ; XXI, 
47. — Per: le lagrime che bagnano 
le gote, Purg. XXX, 53. 

Rugumare, per: ruminare, y. ivi, 
lez. della Nidob. e di più mss. come 
anco di Buti, Purg. XVI, 99, v. Unghia. 

Ruina, la rovina d' un edifìcio, 
Inf. XXIV, 24. — La distruzione, Inf. 
XI, 36. Purg. XII, 55; XVII, 39; 
XXIV, 81. Par. Vili, 108. — La ca- 
duta d'una rupe, Inf. XII, 4; XXIII, 
137. — Nel luogo dell' Inf. V, 34, gli 
interpreti sono discordi circa al senso 
di questa voce ; io credo che il Poeta 
indichi il luogo per cui entrasi in quel 
cerchio, dove le roccie che ne formano 
il ricinto esterno lasciano un adito. 

Ruinare, cadere, esser precipi- 
tato, luf. XX, 35; XXXIII, 133. Par. 
XXXII, 138. — Ituinarai, precipitarsi, 
Purg. V, 123. 

Ruire, V. RÙEBG. 

Ruminare. Nel signif. prop., 
Purg. XVI, 99; XXVII, 76.— Nel 
signif. fig. volgere e rivolgere una 
cosa nella mente, Purg. XXVII, 91. 
— In quanto al luogo del Purg. XVI, 
99, v. Unghia. 

Rumore, altra forma di romore, 
V. ivi, Inf. XIII, 111. 

Runciglio, V. Ronciglio. 
Ruota, V. Rota. 
Ruotare, v. Rotare. 
Rupe, voce latina usata in poesia. 
Par. XIU, 3. 

RuHCclictto, dimin. di ruscello, 
Inf. XXX, 64; XXXIV, 130. 



Ruscello, d' origine incerta, Inf. 
VII, 107; XIV, 79; XV, 2. Purg. 
XXII, 150. 

Rustieucei (Jacopo). Inf. VI, 
80 ; XVI, 44. Benvenuto lo dice uomo 
di bassa estrazione, ma molto ricco, 
generoso e di gran prudenza. 

Ruvidamente, duramente, cru- 
delmente, Inf. XXXIII, 92. 

Ruvido, forse dal lat. ruhua e ru- 
bidns, rustico, che non è liscio o le- 
vigato, Purg. IX, 98. 

8. 

Sa, e Ha,\ v. Sapere. 

Sabaotli. Par. VII, 1, dall'ebraico 
zavà che ha il pi. zevaóth {Deus Sa- 
haoth, deus exercituum), il dio degli 
eserciti, espressione frequente nei 
Salmi e in altri libri del Vecchio Te- 
stamento. 

(Sabbione, da sabbia lat. sàbu- 
lum ; per : una pianura coperta di 
sabbia, Inf. XIII, 19; XIV, 28; XV, 
24 e 117; XVII, 24. 

Sabellio, lat. «Sa &e22»u«, eresiarca 
del III sec. nato in Africa. Negava la 
Trinità nel senso adottato dalla Chie- 
sa per questo dogma. Par. XIII, 127. 

Gabello, lat. Sabellus, soldato ro- 
mano ucciso in Libia da un serpente, 
del quale Lucano narra la morte 
{Phara,, IX, 761, segg.) Inf. XXV, 95. 

Sabine, le donne rapite dai Bo- 
mani. Par. VI, 40. 

Sacchetti, antica e nobil famiglia 
di Firenze, Par. XVI, 104. 

Sacchetto, dimin. di sacco, Inf. 
XVU, 65. 

Sacco. Inf. VI, 50. — Al pi. le 
sacca. Par. XXII, 78. — Un intestino, 
Inf. XXVIII, 26. 

Sacerdosio, la dignità ecclesia- 
stica, Par. XI, 5. 

Sacrato. Purg. IX, 130. — Nel 
luogo del Purg. XX, 60, le sacrate 
ossa, le opinioni sono discordi ; alcuni 
prendono la voce nel suo signif. pro- 
prio, altri vi veggono una ironia ama- 
ra e danno alla voce lo stesso signif. 
di esecrando, che ha la voce latina sa- 
cer. Io inclino per la prima spiega- 
zione. 

Sacrificio. Purg. XI, 11. Par. 
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Vili, 5. — La preghiera, Par. XIV, j 
92. — Il Toto, Par. V, 44. 

Sacro, lat. sacer, Inf. XXVII, 91. 
Purg. IX, 184; XIX, 38; XXXI, 1. 
Par. Ili, 114; VI, 7 ; XXI, 78; XXV, 
1; XXXII, 21. — Nel signif. lat. di 
abbominevole, Purg. XXII, 40. 

Sacrosanto, forma latina, Purg. 
XXIX, 37. Par. VI, 32. 

(Saetta, lat. aagitta: la freccia, 
Inf. VIII, 13; XII, 56. Purg. XXXII,* 
35. Par. V, 91 ; XVII, 27 ; XXIX, 24. 

— Per: i raggi saettati dal sole, Purg. 
II, 56. 

Saettare, lat. aagittare: tirare 
una freccia, ferire di freccia, Inf. XII, 
74. Purg. XXXI, 63. — Per est., col- 
pire della folgore, Inf. XIV, 59.— 
Lanciare, Inf. XVI, 16. Par. XVII, 57. 

— Detto del Sole che saetta la luce, 
Purg. II, 55. — Colpire, in genere, 
luf. XXIX, 43. — Con metafora ardita 
D. indica per saettare: la creazione 
ilegli esseri. Par. I, 119; Vili, 103. 

Saflra, lat. Sapphìra, moglie di 
Anania che fu punita da San Pietro, 
per averlo voluto ingannare, riser- 
handosi, d'accordo con suo marito, 
una parte dei loro beni che, venduta, 
doveva esser posta nella comunità 
dei Cristiani, Purg. XX, 112. (Vedi 
Act. Apostol.f V.) 

Saggio, lat. exagium: lo speri- 
mento, Purg. XXVII, 67. — Per: re- 
liquia, memoria di cosa che più non 
esiste, Purg. XVI, 133. 

Saggio, dal lat. sapere, sapiens, 
Purg. IV, 39; XIII, 75. — Dotto, Purg. 
V, 30. — Come sost., il savio, Inf. I, 
89 ; X, 128. Purg. XXVII, 69. Par. 
XIV, 99. 

Sagrato, altra forma di sacrato, 
Par. XXIII, 62. 

Sagrestia, dal lat. sacristia per 
sacrarium del medio evo, Inf. XXIV, 
188. 

Sagrifieio, altra forma di sacri- 
ficio, che trovasi in alcune ediz., Purg. 
XI, 11. 

Saladino. Inf. IV, 129, sultano di 
Egitto e di Siria nato nel 1137, morto 
nel 1193, celebre per le sue virtù e 
specialmente per il suo generoso e 
clemente contegno verso i Crociati. 

Saldo, dal lat. aolidtis, opposto ad 



aeriforme, Purg. XXI, 136. — Detto 
della volontà: ferma, costante. Par. 
IV, 87 ; XXII, 51. — Delle fiamme che 
cadono dal cielo : intiere, che non si 
dispergono, Inf. XIV, 33. — D' una 
fonte inesauribile, contìnua, Purg. 
XXVIII, 124. 

Sale. Par. XVII, 58. — Come in 
latino: il mare. Par. II, 13. 

Salire, ascendere, Inf. 1, 77 e 121 ; 
XVIII, 70; XXIV, 55; XXVI, 6 e 39; 
XXXIV, 80 e 136. Purg. I, 6; III, 54; 
IV, 22, 31, 53, 87 e 136; V, 111; VII, 
51 ; X, 7 ; XII, 93 ; XIII, 3 ; XV, 18 e 
30; XVIII, 29; XXX, 29 e 127; 
XXXIII, 145. Par. XI, 72 ; XX, 26 ; 
XXI, 9; XXII, 73; XXV, 128. — Sa- 
lire a cavallo, Inf. XVII, 79. — Detto 
delle stelle che salgono, Inf. VII, 98. 
Purg. Vili, 93. — Della notte, Purg. 
IX, 7. — D'un monte che s'inalza, 
Purg. IV, 86 ; X, 23. — D' una scala, 
Purg. XVII, 76. — Al pres. del con- 
giunt. saglia per: salga, Inf. XXIV, 
55. Purg. XV, 30. — AU'imperf., la 
Cr. legge spesso salavamo per: sali- 
vamo, idiotismo fiorentino che do- 
vrebbe essere sbandito da tutte le 
ediz. — Al perf. saline, per : sali, Purg. 
IV, 22. — Salissi, per: si salì. Par. 
XX, 26. — Salirò, contratto di sali- 
rono, Par. XXV, 128. — Salse, per : 
salì. Par. XI, 72, — Al «ondizion. sar- 
ria, per : salirla, contratto di salireb- 
be, Purg. VII, 51. — Salendo, Purg. 
XIII, 3, è usato alla maniera degli 
Antichi per: mentre vien salito. 

Salire, sost., l'atto dell'ascende- 
re, Purg. II, 66; XXV, 1 ; XXVII, 75. 
Par. I, 137; X, 34. — Ed anco al pi. 
Saliri, per: il luogo dove si sale, 
Purg. XIX, 78. 

Salita, il luogo ove si sale, o dove 
si può salire, Purg. 1,108; VI, 68; X, 
30. — Per : elevazione, Par. IV, 89. 

Salitore, colui che sale, Purg. 
XXV, 9. 

Salma, forma antica e poetica 
per: soma, dal lat. «a^ma e dall' alL 
satim. Par. XXXII, 114, ove questa 
voce significa il corpo nman(^ 

Sallo, y. Sapere. 

Salmista, lat. psalmiata, il re 
Davide, Purg. X, 65. 

Salmo, lat. psalmus, iPorg. 11,48; 
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XXVIII, 80. Par. XXIV, 13G. — Per: 
parole, luf. XXXI, 69. 

Salmodiagli cauto, Purg. XXXIII, 

2. 

Salsa^ dal lat. sai, aahus, Inf. 
XVIII, 51. La maggior parte degli 
antichi conientatori, l'Antico, Guìni- 
forte, Landino, Vellutello, Daniello 
non danno alcuna spiegazione, il che 
dà luogo a supporre che abbiano pre- 
so questa voce nel suo signif. ordi- 
nario di aaina, condimento, e per iro- 
nia: pena, tormento, come intendono 
pure Venturi, Volpi e Lombardi. Il 
cavalier Strocchi fu primo a riporre 
in campo l'interpretazione di Benve- 
nuto e dell'Anonimo, erroneamente 
creduto il Boccaccio, i quali dicono 
che Salse era il nome di corta valle 
angusta, sterile e deserta che è circa 
quindici miglia distante da Bologna, 
ove gittavansi i corpi de' suicidi, dei 
malfattori e di quelli che morivano 
in odio della Chiesa. Siccome in que- 
sto luogo D. parla ad un Bolognese, 
la spiegazione sembra molto proba- 
bile. 

Salsi, V. Sapere. 

Saltare. Inf. XXII, 123. Purg. 
XV, 17. — Passare un fiume, Par. VI, 
62. ~ Trapassar sotto silenzio, Par. 
XXIII, 62; XXIV, 25. 

Saltellare. Inf. XII, 24. 

Salterello (liapo), giureconsul- 
to fiorentino coetaneo di D. del quale 
ì comentatori dicono che fosso male- 
dico, prodigo, di cattivi costumi, di 
studiata eleganza nella zazzera, per 
modo che D.* ne fa contrapposto a 
Cincinnato, Par. XV, 128. 

Salto, in signif. del lat. saltus : 
pascolo nei monti e nelle selve. Par. 
XI, 126. — Al pi. salti, per: il ballo. 
Par. XVIII, 135, dove è fatto allu- 
sione alla danza della figlia di Erode 
che costò la vita al Battista. 

Salutare, come sost., l'atto del 
salutare, il saluto, Purg. Vili, 55. 

Salate, nel signif. politico, Inf. I, 
106. —Nel signif. religioso: la bea- 
titudine celeste, Purg. XVII, 106; 

XXX, 51 e 137. — Par. Vili, 102 ; XII, 
03: XIV, 84; XXII, 124; XXVIII, 67; 

XXXI, 80; XXXII, 77; XXXIII, 27. 
— Il saluto, Par. XXX, 53. 



Salutevole, che serve a salutare, 
Inf. IV, 98. 

Salvamento, da salvare: la, sal- 
vezza, Par. V, 78. 

Salvanl (ProvenEano) , era 
capo del governo di Siena quando i 
Fiorentini furono sconfitti a Monta- 
perto; alcuni anni dopo fu vinto e 
ucciso in una battaglia contro i Fio- 
rentini. Nel Purg. XI, 121, D. l'allega 
come esempio di grande fama spenta 
in breve tempo. 

Salvare. Inf. XV, 3. — Nel si- 
gnif. religioso, luf. IV, 63. 

Salvatleo, lat. silvatìcus: rozzo, 
Purg. XXVI, 69. — Ombre salvatiche, 
le ombre d' una Selva, Purg. XXIX, 5. 

Salvazione, la salute nel signif. 
religioso, Inf. II, 30. 

Salvo regina, noi ti salutiamo, 
regina. Prime parole d'un inno iu 
onore della Madonna che si canta ordi- 
nariamente a compieta, Purg. VII, 
82. 
"salvo. Inf. XXI, 125. Purg. XXVII, 
23. 

Salvo ehe^ eccettuato, Inf. IX, 
117; XIV, 110; XXIII, 136; XXXI, 
105. Purg. XVI, 89; XXIX, 104, e più 
spesso, 

Sammaritana, la cui conversa- 
zione con 6. C. è narrata da san Gio- 
vanni, (iv, 7), Purg. XXI, 3. 

Sampogna, d'origine incerta: 
strumento musicale. Par. XX, 24. 

Samuello, il profeta. Par. TV, 29. 

San, accorciamento di santo che 
si pone avanti ai nomi propri che co- 
minciano con consonante semplice, 
come san Giovanni, san Pietro, ec. 
Vedi questi nomi. 

Sana, dall'ali. Zahn, Int XXXIII, 
35. Lez. della Nidob. e di Lombardi, 
e che appoggiata snir etimologia cer- 
ta di essa voce e sulla forma sanna (t. 
ivi), mi sembra da preferire alla lez. 
scane della Cr. o di tutte le cdiz. che 
ho consultate, e che dal rimanente 
non trovasi in altro luogo. Sane, sono 
i denti di presa di certi animali, spe- 
cialmente de' cani. 

Sanare. Inf. XI, 91. Purg. VII, 95. 

Sanatore, colui che guarisce, 
Purg. XXV, 30. 

Sanese, di Siena, Inf. XXIX, 122. 
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e 134. Purg. XI, 65; XIII, 106. In 
questi due ultimi luoghi la Cr. legge 

San Giovanni, y. Giovanni. 

Sangue. Inf. 111,67; VI, 65; IX, 
38; XII, 47; Xill, 34 e 138; XVII, 
62; XXIV,84;XXV,27. Purg. V,74; 
IX, 102; XII, 57; XXI, 84; XXV, 37 
e 45; XXVI1I,2 e 105; XXX, 47. Par. 
IX, 56; XI, 33 ; XXVII, 26, 45 e 58; 
XXIX, 91 ; XXXI, 3. — Uom di san- 
fjue, Inf. XXIV, 129, uomo sanguina- 
rio. — Per est., la prosapia, la fami- 
glia, la nascita, Inf. VII, 80; XXIX, 
20; XXX, 2. Purg. VI, 101; XI, 61; 
XIV, 91; XIX, 102; XX, 62. Par. 
XVI, 1. 

(Sanguigno, come sost. per: co- 
lor sanguigno, o sangue, Inf. V, 90. 

Sanguinare, lordare di sangue, 
Purg. V, 99. 

Sanguinente, forma antica per: 
sanguinoso, Tnf. XIII, 132. 

Sanguinoso. Inf. XXVII, 44; 
XXXIV, 54. Purg. XIV, 64. 

Sanleo o San Leo, piccola città 
dell' antico ducato d' Urbino propin- 
qta a San Marino o situata sul dosso 
dello scosceso Montefeltro, Purg. IV, 
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Sanna, che scrivesi anco Zanna, 
dall'ali. Zahn, i denti di presa (del 
cane e del cinghiale, Inf. VI, 23; XXII, 
56. È sinonimo o piuttosto un'altra 
forma di sana e scana, 7. ivi. 

Sannelia (della), nome d' un'an- 
tica e nobil famiglia di Firenze, Par. 
XVI, 92. 

Sannuto, armato di sanno, Inf. 
XXI, 122. 

Sano. Nel sìgnif. fisico. Par. IV, 
48. — Dei vasi, non sano, fesso, Inf. 
XXI, 9. — Detto dello spirito, Inf. 
IX, 61. Purg. VI, 36; XXVII, 140. 
Par. XXXI, 39 e 89; XXXIII, 35. 

Santafiore, castello situato nelle 
maremme sanesi, del quale una fa- 
miglia di conti portava il nome, Purg. 
VI, 111. 

Sant' Andrea (Jacopo da). 
Inf. XIII, 133, V. Andrea. 

Santerno, piccolo fiume eh e sbocca 
nell'Adriatico; passa da Imola che 
perciò ò detta la città di Santerno, Inf. 
XXVII, 49. 



Santìssimo, superlativo dì sauto, 
Purg. XXXIII, 142. 

Santo, e precedendo a nomi pro- 
pri che cominciano con consonante 
semplice San, add., Inf. I, 134; II, 
23; IX; 105; XV, 76; XVIII, 32; XXI, 
48. Purg. I, 8 e 37; VI, 27; VII, 3i; 

IX, 109; X, 56; XII, 115; XX, 24 e 
142; XXII, 82; XXIII, 66; XXVII, 
11 ; XXVIII, 118; XXXI, 133; XXXII, 
142; XXXIII, 60. Par. 1,10; 11,127; 
III, 24 ; V, 18 e 137 ; VII,Ì4l ; IX, 7 e 
125; XI, 78; XIV, 43: XVIII, 25; XX, 
15 e 69 ; XXI, 64; XXII, 8 e 48; XXIV, 
112; XXVII, 1; XXIX, 41; XXX, 146; 
XXXI, 2; XXXII, 3 e IQO. — Santo, 
santo, santo, è il Signore, Par. XXVI, 
69, parole dell'Apocalisse (iv, 8). 

Santo, sost.. Inf. XXII, 15. Purg. 

XIII, 51. Par. XVI, 35; XXXI, 135. 
Santo Pietro, la chiesa metro- 
politana di Roma, Inf. XVIII, 32; 
XXXI, 59, V. Pietro. 

Sanvittore (Ugo da), teologo 
celebre del xii sec: da alcuni detto 
sàssone di origine, della famiglia dei 
conti di Blanckenbourg; da altri detto 
nativo d'Ipri. Fu monaco di San Vit- 
tore presso Parigi. Era molto versato 
negli scritti di sant'Agostino ed ha 
lasciate molte opere. Morì nel 1140; 
in età di 44 anni. Par. XII, 133. 

Sansa, forma antica di senza, 
prescelta dalla Cr. e rigettata dalla 
maggior parte delle ediz. moderne. 
Trovasi una sola volta in rima, Purg. 

XXI, 40, V. Senza. 

Sapere, conoscere, Inf. II, 85 ; 
III, 73; IV, 33 e 131; VI, 83; VII, 3; 

X, 105; XV, 103; XIX, 60; XX, 114 
117; XXII, 63; XXX, 120; XXXII, 
137. Purg. I, 73 ; II, 23 e 59; III, 84 o 
93; IV, 85; XI, 65 e 66; XII, 128; 

XIV, 127; XVI, 47 e 88; XVIf, 93; 
XVIII, 56; XX, 117 e 146; XXI, 79; 

XXII, 98 ; XXIII, 36 ; XXX, 75 ; XXXI, 
39 e 90. Par. II, 126; III, 108; V, 13; 
XIII, 126; XXV, 32 e 74; XXVIII, 
72; XXIX, 106. — E nel medesimo 
signif. sapersi, Purg. V, 93 e 135; 
XXXI, 90. Par. 111,108; XIX, 39.— 
Esser capace di... Inf. VI, 41 ; Vili, 
92; XII, 24; XV, 90; XXI. 129; 
XXIX, 113. Purg. XXVI, 90. Par. I, 
6; XXIII, io. — Sapere di... aver il 
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sapore, Par. XVII, 58. — Le forme 
iiuticJie, poetiche e meno ordinarie 
di questo verbo sono: Sallo, per: 
lo sa, Inf. XXX, 120. Purg. XI, G6. — 
.Va/«i*, per: se lo sa, Purjr. V, 135; 

XXXI, 90. — Sape, per: sa. Puri?. 
XVIII, 5G. Par. XXIII, 45; XX Vili, 
12, — Sa88i, per: si sa, Purg. XXXI, 
39. — SapémOf contratto di Happìauìo, 
Inf. X, 105. — Sapti, contratto di sa- 
pevij Purjj. XXX, 75. — Sopìaf con- 
tratto di mpevQj Purg. II, 'J3. — Sa- 
pkino Htipfn, come scrive la Cr., con- 
tratti di napcvano, Par. XIII, 120. — 
Sapavfìm, per: sapevamo, prescelto 
dalla Cr. e rigettato dalla maggior 
parte delle cdiz. moderne, Purg. XIV, 
V17 . — Sappiendo, per: sapendo, Inf. 

XXXII, l:i7, ePurg. 111,93; IX, 36; 
XXUI, 3C, dove la Nidob. legge sa- 
2>eìido. 

f^apia^ nobil donna il cui nome di 
famiglia è ignoto. Alcuni la vogliono i 
de'Salvani; Benvenuto, dei Bigotio ; j 
e altri, de* Pigezio. Per odio e invidia 
contro i Sanesi si rallei,'rò della loro 
sconfitta a Collo dove Provenzano fu 
ucciso, Purg. XIII, 109. 

Sapienza. Inf. 1, 104; III, 6; XIX, 
10. Par. XI, 38; XXIIl, 37. La Cr. 
scrive qualche volta aapienzia, forma 
piìi antica. 

Sapore. Purg. XVI, 91 ; XX, 117; 
XXX, SI. —Al pi., Purg. XXVIII, 133. 

Saputo, particip. di tapcre, Purg. 
XII, 1*28. — Add., verbale: dotto, 
Purg. XVI, 8. 

Saracino. Inf. XXVII, 87. Porg. 
XXIII, 103. 

SardanapAlO) ultimo dei re di 
Assiria, proposto come esempio dei co- 
stumi molli e licenziosi, Par. XV, 107. 

.«lardi. Inf. XXVI, 104. Purg. XVIII, 
81. 

SardiSDA) la.t Sardinia, isola, Inf. 
XXII, 89; XXIX, 48. Purg. XXIII, 94. 

Sarra, per: Sara moglie del pa- 
triarca Abramo, Par. XXXII, 10. 

Sarte, questa voce trovasi soltanto 
al pi., la sua origine è ignota : i cor- 
dami d*una nave, Inf. XXVII, 81. 

Sartore. laf. XV, 21. Par. XXXII, 
J40. 

SaMO) lat. aaxum, Inf. XI, 16; 
XVIU, 84: XXIII, 134; XXV, 26; 



XXX, 11; XXXIV, 85 e 131. 
111,57; IV, 104; X, 119; XI, 52; 
139; XX VII, 64. Par. XI, 106; XX 
Sassol Maseifteroni 9 v. 

SCUKRONI. 

Satan, v. Pape. 

Satiro, un autore di sa tir 
IV, 89. Epiteto dato ad Orazio 

Satollo, lat. tatuUus, per ^ 
saziato, Purg. XXIV, 122. Par. 

Saturno, divinità di origli 
niana, identificata col Chrono 
Greci, Purg. XIX, 3. — È inoltre 
tovato, Inf. XIV, 96. Par. XXI 

Saule, il primo re degli Isr 
Purg. XII, 40. 

Savena, piccolo fiume che 
vicino a Bologna e sbocca nell\ 
tico, Inf. XVIII, 61. 

Savere, antica forma di « 
Inf. XI, 93. — Pare che D. usi ( 
voce solo come sost., la scienz 
VII, 73 e 85. Purg. XXII, 147. P 
113 — poiché nei luoghi del P; 
111; XXI, 19; XXVUI, 106, d 
verbo, le ediz. che differiscono 
Cr. leggono sapere, v. ivi. 

Savio, dal lat. del medio e^ 
piu8 per sapiens, add., Inf. II, 86; 
80. Purg. XIII, 109; XXI, 76; 
03; XXVII, 41. — Come sost 

IV, 110; VII, 3; XII, 16; XII 
XXIV, 106. Purg. XXUI, 8; X: 
15, dove Stazio è così appellato 

V, 71. 

Savio, piccolo fiume che 
vicino a Cesena e sbocca nelPj 
tico, Inf. XXVII, 52. 

Savore, antica forma per: 
re. Par. XVII, 117. 

Savoroso, grato al palato, 
XXII, 149. 

Saaiare, lat. satiare; nel 1 
fisico: pascere a sazietà; nel m 
contentare, sodisfare, Purg. XV 
XX, 92; XXXI, 129. Par. Ili, S 
50; XX, 75. — Saziare, per: sa 
Purg. XXI, U — Saziarsi, Par. Vi 
V, 120; XXX, 74; XXXI, 105. 
particip. sazio, per: saziato, 
XXXIII, 138. Par. XXVIII, 48 

Saaio, contento, sodisfatte 
toUo, Inf. VIII, 56; XVIII, 186; 
56. Purg. XX, 3; XXIV, 33; : 
61; XXVIII, 184. Par. XV, 87, 
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Sbadigliare 9 d'origine ignota, 
Inf. XXY, 89. 

Sbandilo, dall' ali. Bann, v. Ban- 
do: esigliato, escluso, Par. VII, 37. 

Sbarrare, dall'ali. Barre: aprir 
gli occhi, Inf. Vili, 66. 

Sbarro, l'ostacolo, Purg. XXXIII, 

42. 

Sbigottire , dall' ali. lei Goti : 
spaventare, intimorire, Inf. Vili, 122; 
XXIV, 16; XX Vili, 100. 

Sbuffare, d'origine ignota, Inf. 
XVIII, 104. 

Scabbia, lat. ecahies, malattia cu- 
tanea, Inf. XXIX, 82. Purg. XXIII, 49. 

Scacciato, da cacciare: sbandito, 
esigliato, Inf. XXVIII, 97. 

Scacco, dal persiano Schah o 
Schach: la casa d'uno scacchiere, Par. 
XXVIII, 93. 

Scagionare, da cagione: scusa- 
re, discolpare, Inf. XXXII, 69. 

Scaglia, dall'all.>^c/m;e,Inf. XXIX, 

83. 

Scaglione, aumentativo di acala; 
il grado d'una scala, Purg. IX, 94; 

XII, 115; XX VII, 67. 

Scala, siccome questa voce si- 
gnifica tanto: scala portatile, che: 
scala fissa, è talvolta difficile il deci- 
dere quale delle due sia intesa dal 
Poeta. — Nel primo signif. trovasi 
solo nel Par. XVII, 72, dove è par- 
lato della scala che la famiglia di tal 
nome portava nel suo stemma — e 
nel Par. XXII, 68, dove è parlato 
della Scala di Giacobbe. — In tutti gli 
altri luoghi intendcsi della: scala 
fissa anco della : salita, Inf. XVII, 
82; XXIV, 55; XXXIV, 82 e 119. 
Purg. 111,50: XI, 40; XIII, 1; XVII, 
65 e 77 ; XXI, 21 ; XXII, 18 ; XXV, 
8; XXVII, 124. Par. X, 80; XVIT, 
60; XXI, 7; XXII, 101. 

Scalappiare, dalla « privativa 
e dall'ali. Klappe: sciogliersi da un 
calappio, da un legamo, Purg. XXI, 77. 

Scaldare, da caldure. Nel signif. 
fisico, Inf. XVII, 110; XXIX, 74. Purg. 

XIII, 19. Par. XXI, 36; XXIV, 102. 
— Nel signif. morale, Purg. XXI, 95 
e 134. Par. Ili, 1 ; IV, 120. — Scal- 
darsi, Purg. XXVIII, 44. 

Scalea, da acala: i gradini che 
conducono a grandi edifici, Inf. XXVI, 



13. Purg. XII, 104. — I gradini in 
genere. Par. XXXII, 21. ' 

Scalèo, antica forma per: scala, 
Purg, XV, 36. — La scala, Purg. XXI, 
29. 

Scaletta, dimin. di acala. Par. 
XXI, 48. 

Scalpitare, altra forma di colpi- 
tare e calpestare, dal lat. calce piatare, 
pestar col tallone, Inf. XIV, 34. 

Scaltrire, da scaltro, dal lat. cal- 
iere? fare attento, istruire, Purg. 
XXVI, 3. 

Scalzarsi, lat. ex-calceare : pro- 
priamente: nudare i piedi; per: ve- 
stir l'abito de' Francescani, Par. XI, 
80 e 83. 

Scalzo, frate dell' Ordine France- 
scano, Par. XII, 131; XXI, 128. 

Scampo, lat. ex-campua : V atto 
di trarsi da un pericolo, la ritirata, 
la fuga, Inf. XXII, 3. 

Scana, lez. della Cr. e adottata 
dalla maggior parte delle ediz., Inf. 
XXXIII, 35, V. Sana. 

Scandalo. Inf. XXVIII, 35. 

Scandere, verbo tolto dal lat., 
salire, Par. Vili, 97. 

Scanno, lat. scamnum; propria- 
mente: il banco; per: seggio, in ge- 
nere, Inf. II, 112. Par. IV, 31; VI, 
125; XVI, 27; XXX, 131;. XXXII, 
28 e 29. 

Scapigliato, da capegli: con i 
capegli scompigliati, Inf. XVIII, 130. 

Scarco, da carco, contratto di ca- 
rico; sost., la rovina delle roccia ca- 
dute, Inf. XII, 28. — Add., scaricato, 
liberato, Purg. XXVI, 71. 

Scardola, pesce, lat. Cyprinvs 
Brama, ora volgarmente: scaro, che 
ha le scaglie larghe, Inf. XXIX, 83. 

Scariotto (Giada), il discepolo 
che tradì G. C, Inf. XXXIV, 62. — 
È inoltre indicato col solo nome di 
Giuda, Inf. IX, 27; XXXI, 148. Purg. 
XX, 74; XXI, 84 — e indicato come 
anima ria, Inf. XIX, 96. 

Scarmiglione, nome che D. dà 
ad uno dei diavoli della quinta bolgia, 
Inf. XXI, 105, sembra formato da: 
scarmigliare, arruffare. 

Scarso, in frane, éc/mrs, in oland. 
achaara, in ali. karg, avaro; chi dà a 
stento, Purg. XIV, 80. Par. XVII, 3. 
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— Insufficiente, Par. VII, 118; XV, 
78; XXXIII, 30. — Passi scarsi, passi 
lenti e brevi, Purg. X, 13; XX, 16. 

S^ccda^ lat. scheda : una ridicolez- 
za, motto da riso. Par. XXIX, 115, 
ove in grazia della consonante che 
precede questa voce è scritta ìsccde, 
V. ivi. 

Scegliere, lat. scUgerCf Inf. XIII, 
97; XIV, 100. Purg. 1, 134; XXVIII, 
41, dove la i è aggiunta in grazia del- 
la consonante cho precede, Par. 
XXVII, 102. -- Al particip. scelto, 
Inf. XIII, 97. 

incenerato o Scelerato, empio, 
Inf. XX, 29; XXX, 38. 

Scello, V. Scegliere. 

Scemare, dal lat. «cmr,greco>jjai, 
dei quali nel medio evo formaronsi 
semus, semarcy scematiOf ec. diminui- 
re, menomare, Par. IV, 21. — Para- 
lizzare la forza, Par. XXX, 27. — Sca- 
varsi, Purg. VII, 66. — Scemarsi, Inf. 
IV, 148. Purg. XV, 50. — Dotto d'un 
fiume: decrescere, Inf. XII, 128. — 
Scemato, diminuito, Purg. XXXII, 79. 

Scemo, da scemare, sost., il di- 
fetto, Par. XX, 136. — Lo scemo della 
luna, la parte della luna non illumi- 
nata, Purg. X, 14, dove la Cr. legge 
erroneamente stremo. 

Scemo, add., diminuito, Purg. XIII, 
126. Par. XXXI, 126. —Mutilato, Par. 

XVI, 145. — Imperfetto, mancante di 
qualche cosa, Purg. XVII, 8ó. Par. 
XIII, 76. — Privato, Purg. XXX, 49. 

— Scarno, Purg. XXIII, 23. — To- 
sato, Purg. XXII, 46. — L'orlo 
d' un abisso è detto luogo scemo, Inf, 

XVII, 36, perchè il terreno manca da 
quella parte. — Una montagna è sce- : 
ma, Purg. VII, 65, perchè è incavata 
da una valle. — Detto dello spirito : 
umiliato, Purg. XII, 9. — Far scemo 
di volere, togliere un desiderio, Purg. 
XXVI, 91. 

Scempio, probabilmente dal lat. 
exemplum : il cattivo trattamento , 
r uccisione, la strago, Inf. X, 85. Purg. 
XII, 55. 

Scempio, dal lat. simplex, add., 
semplice, opposto a duplice, Purg. 
XVI, 55. — Detto delle dita: disgiun- 
te, Purg. XII, 133. — Unito di super- 
ficie liscia, Inf. XXV, 126. — Detto 



della mente: imbccillo stupida. Par. 

XVII, 6-, altri spiegano: divisa, che 
non si accorda. 

Scendere, verbo tolto dal lat., 
Inf. II, 83; VI, 87 ; XII, 1; XIV, 37; 
XV, 43; XVII, 82; XX, 10; XXIII, 
32; XXIV, 40; XTXIV, 109. Purg. 
Vili, 46, dove scendesse, in rima è po- 
sto per: scendessi; XXX. 67. Far. I, 
138; IX, 29; XXIII, 94; XXVI, 26 e 
133. — Come sost.. Tatto del discen- 
dere, Inf. VII, 6; XI, 10; XVII, 98. 
Par. XVII, 60. 

Scernere, lat. discemere, distin- 
guere. Col d/fo, indicare, Purg. XXVI, 
115. — Scernersi, mostrarsi, apparire, 
Inf. XV, 87. — Nei luoghi del Par. 
XXVI, 37, 40 e 43, la sola Nidob. leg- 
ge discerne e sceme, dove la Cr. e tutte 
le altre ediz. leggono forse meglio 
sterne, v. ivi. 

Scerpere, lat. discerpere. I voca- 
bolari non registrano questa voce, 
ma hanno tutti scerpare; io credo 
nondimeno che la forma scerpere sia 
da preferirsi. Straziare, lacerare, Inf. 
XIII, 35. 

Scesa, da scendere, Inf. XII, 10. 
— Il precipizio, Inf. XVI, 101. 

Scevro, dal lat. separare: appar- 
tato, allontanato. Par. XVI, f 3. 

Scheggia, lat. schidia, o piotto- 
sto dall'ali. Scheit, propriamente un 
frammento di legno; per un: rami- 
cello dispiccato da un albero, Inf. 
XIII, 43. — Un edificio di legname, 
Purg. XXVI, 87. — Uno scoglio, luf. 

XVIII, 71; XXIV, 28; XXYI, 17. 
ikjiicggìare, spiccare dei pezzi. 

Nel signif. fig. onde si scheggia, di coi 
si tratta. Par. XI, 137. 

Scheggio, altra forma di echeggia: 
lo scoglio, Inf. XXI, 60 e 125. 

Seheggione, forma aumentativa 
di scheggia: la roccia, Inf. XXI, 89. 

Schermare) dall'ali, achirmen: 
difendere, Purg. XV, 26. — Guaren- 
tirsi da... Purg. VI, 151. 

Schermidore, cattiva lez. della 
Cr., Inf. XXII, 142. V. Sohermiimìbe. 

Schermo, dairall. &A*Vm.* il ri- 
fugio, luf. VI, 20; XIII, 134; XV, 6; 
XXI, 60. — La difesa, la resistenza, 
Purg. X, 126. -^ L'arme, Inf. XXI, 81. 

SeherBilo« d' orisriue incerta, for- 



SCHERZARE. 



~ 309 — 



SCINDERE. 



se dall'aìl. Scherz: burlato, giuntato, 
Inf. XXllI, 14. 

filcherzMrO) dall' ali. acherzen : tra- 
stullarsi, fare scherzi, Purg. XV, 3. 

filchiacciMrC) forse dall'ali, hlat- 
itchen. D. l'usa nel signif. di «/erzarc, 
Inf. XVIII, 81. Alcuni uiss. leggono 
Ricaccia, variante adottata da Costa, 
dall' Ediz. Fior, e da Foscolo, ma che 
evidontemeuto è stata introdotta da 
chi non intendeva il signif. di achiac 
dare, 

Schiantare, di origine incerta, 
forse dal frane, édanche, la cui ori- 
gino è similmente oscura: rompere, 
strappare, Inf. IX, 70; XIII, 33, dove 
addante è posto in rima per: schianti, 
Purg. XXXIII, 58. — Spiccare un frut- 
to, Purg. XX, 45; XXVIII, 120. 

Schianza, d'origine ignota: cro- 
sta che formasi sopra una piaga in 
via di guarigione, Inf. XXIX, 75. 

Schiarare, dal lat. clarare: illu- 
minare, Inf. XXVI, 26. — Brillare, 
Par. XXI, 91 : XXV, 106. - Nel luo- 
go del Par. XXVI, 23, la metafora è 
tolta da uno staccio o filtro che chia- 
rifica il liquore che vi si fa passare. 

Schiarirsi, dal lat. clarere: mo- 
strarsi, farsi luminoso, Purg. XXV, 100. 

Schiatta, dall'ali, achìachten: la 
famiglia, la prosapia, Inf. XXVIII, 109. 
Par. XVI, 76 e 115. 

Schiava, voce ali., Purg. XX, 81. 

Schiavo, add., schiavone. Venti 
■schiavi, Purg. XXX, 87, cioè i Venti 
di Grecale. 

Schicchi (Gianni), o Giovannij 
della famiglia dei Cavalcanti di Fi- 
renze, celebre per il suo talento di 
contraffar le persone, Inf. XXX, 32 
— del qual talento raccontasi una 
prova nell'Inf. XXX, 42 e seg. 

Schiena, dall'ali. Schiene: la spi- 
na dorsale, la colonna vertebrale, Inf. 
XVIII. 19; XXII, 20; XXXIV, 59. 

Schiera, dall'ali. ^cAaar: il drap- 
])cllo, la moltitudine ordinata, Inf. II, 
105; III, 120; IV, 101; V, 41 e 85; 
XI, 39; XII, 59; XI Y, 35; XV, 16. 
Purg. V, 42; XXIV, 95; XXVI, 34; 
XXIX, «15; XXXII, 20; XXXIII, 107. 
Par. XVIII, 75; XXIII, 19; XXV, 14. 
XXXI, 7. 

Schietto* dall'ali. achUcht. Detto 



d'una pianta: unita, liscia, senza no- 
di, Inf. XIII, 5. Purg. 1,95. — Detto 
d'una strada: piana, senza ingombri, 
Purg. XIII, 8. 

Schifo, dall'ali, sc^ cu, sost., l'av- 
versione, la repugnanza, Inf. XXXI, 
122. — Add., che sente avversione 
per... Purg. XXVI, 45, v. Schivo. 

Schiro, e piti ordinariamente Sci- 
ro, isola del mare Egeo dove Achille 
fu per qualche tempo celato dalla sua 
madre, Purg. IX, 37. 

Schiudersi, lat. dia-chidere, or- 
dinariamente diachiuderaif sfuggire da 
un chiuso, Inf. XXX, 27. — Al parti- 
cip, schivao, quel lato della via sopra 
un ripiano del Purgatorio che rimane 
aperto, Purg. XXV, 115. 

Schiuma, dall' ali. Schaum, Inf. 
IX, 74; XXIV, 51. — Al pi. e al fig., 
le macchie della coscienza, Purg. 
XIII, 88. 

Schiuso, V. Schiudersi. 

Schivo, dall' ali. acheu, o achifo, 
V. ivi, ciré ripugna a faro una cosa, 
che ricusa, che disdegna, Inf. XII, 3; 
XXVI, 74. Purg. II, 72. 

Sciagurato , lat. exauguratua : 
sventurato, Inf. XXII, 44. 

Scialbo, da acialbato, lat. exalba- 
tua: pallido, squallido, Purg. XIX, 9. 

Sciancato, da anca, v. ivi, zop- 
po. — Puccio Sciancato, nobile fioren- 
tino, di cui ignorasi il nome, trovato 
da D. fra i ladri, Inf. XXV, 148. 

Scias quoti ego fui snccessor 
Petri, sappi eh' io fui successore di 
Pietro. Parole latine che D. fa profe- 
rire da papa Adriano Y della famiglia 
dei Fieschi di Genova, Purg. XIX, 99. 

Sciaurato, forma contratta di 
aciagurato: sventurato, misero, Inf. 
Ili, 64. 

Sciensa. Inf. IV, 73; VI, 106. 
Par. V, il. — Scienzia, è forma più 
antica, Inf. XXXIII, 123. Purg. XV, 99. 

Scimia, lat. aimia. Per un uomo 
che sa destramente imitare alcuna 
cosa, Inf. XXIX, 139. 

Scindere, verbo tolto dal lat., 
separare, allontanare. Purg. XI, 103. 
— Al particip. aciaao, Purg. VI, 123, 
dove la Nidob. legge aaciaao, che non 
è stato ammesso da alcuno, Par. XXI, 
96. 
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Scintilla. Par. XXVIIl, 91. 

Stcintillare. Par. IX, 113; XIV, 
112; XX, 35; XXIV, 147. 

Sciocco, d'origino incerta: stu- 
pido, Inf. VII, 70; XXXI, 70. — Co- 
me sost., Inf. XX, 27. 

iksioslierC) lat. solvere, Inf. IX, 
73. Purg. V, 120. — Dlsgroppare una 
fune, Inf. XVI, 109. — Aprire una 
serratura, Purg. IX, 108. — Scioglier- 
«t, liberarsi, Inf. XXII, 123. Purg. VI, 
12. — Al particip. edotto, libero, Inf. 
XIV, 27; XX, 53. Purg. IV, 12; VIII, 
111; XII, 75; XIII, 131. Par. IV, 80; 
X, 79; XI, 10; XXVII, 131. — Detto 
d' un cane : lanciato, Inf. XXI, 44. — 
Detto d'un' anima: disgiunta dal cor- 
po, Purg. II, 89. — Paróle sciòlte, cioè : 
dalla rima, in prosa, Inf. XXVIII, 1. 

— Puttana sciolta, sfacciata, sfrenata, 
Purg. XXXII, 149. 

Hciorinartii) forse dal lat. aura: 
esporsi all'aria, raffrescarsi, Inf. XXI, 
110. 

fiksipare^ dal lat. supare, sipare, 
radice di dissipare: maltrattare, pu- 
nire, Inf. VII, 21. — Agghiacciare il 
sangue, Inf. XXIV, 84. 

tlcipiono, l'Affricano, Tincitore di 
Annibale, Inf. XXXI. 1 16. Par. VI, 53; 
XXVII, CI, dove in rima è detto Scipio, 

— ^ inoltre indicato col soprannome 
di Africano, Purg. XXIX, 117. 

Scirocco, il Tento Meridionale, 
detto dagli arabi el Kebli, incomodo | 
por il calore che reca, Purg. XX VI1I,21. 

Scisma, lat. schisma : la divisione 
in materia di religione, Inf. XXVI1I,85. 

Scisso, V. Scindere. 

Scoccare, da cocca, v. ivi. Nel si- 
gnif. prop., scoccare una freccia, Purg. 
XXXI, 16. Par. I, 120. — Nel signif. 
lìg., scioglier parole, Inf. XXV, 96. 
Purg. XXV, 17. — Mostrarsi, Purg. 
VI, 130. 

Scoglio, lat. scopulus, Inf. XVI, 
135; XVIII, 16eC9;XIX,8;XX,2C; 
XXI, 30; XXVI, 17; XXVII, 134; 
XXIX, 38. — Nel luogo del Purg. II, 
122, scoglio, è manifestamente preso 
in signif. ovvio agli Antichi per: sco- 
glia scorza, la pelle, la buccia, il 
guscio di certi frutti; e qui vale ciò 
che toglie il vedere. 

Scolorare, lat. dis-colorare : far 



cangiar il colore, Inf. V, 131. Purg. 
XXIII, 50. 

Scolparsi, lat. dis-culpare: puri- 
ficarsi d' un peccato, Purg. XXIV, 84. 

Sconimettere, il contrarlo di 
commettere, seminare la discordia, Inf. 
XXVII, 136. 

Sconcio, V. Conciare. Detto d'una 
rupe: aspra, discoscesa, Inf. XIX, 
131 —d'una pena: vergognosa, che 
muove a orrore, Inf. XXIX, 107 — 
delle persone: vili, scellerate, Inf. 
XXX, 85. — Nel signif. morale : im- 
mondo, vergognoso, Inf. XVIII, 57. 
Par. IX, 53. 

Sconfortarsi, l'opposito dì con- 
fortare : essere costernato, scoraggi-» 
to, abbattuto, Inf. Vili, 94, lez. della 
Nidob. e di molti mss. adottata da 
Foscolo, mentre la Cr. e le altre ediz. 
leggono disconfortarsi, v. ivi. 

Scongiurare, pregare, implora- 
re, Purg. XXI, 116. 

Sconoscente, oscuro, ignobile, 
Inf. VII, 53 ; Vili, 94. 

Sconsolato, l'opposito di coimo- 
lato: desolato, Inf. Vili, 77. 

Scontrare, dal lat. eontra: in- 
contrare, Inf. XVIII, 41. 

Scoperchiato, l'opposito di co- 
perchiato, scoperto, Inf. X, 32. 

Scoperto, da scoprire, Sost., ciò 
che si vedo a nudo, Inf. XXXI, 89, 
parlasi della parto del corpo d* un gi- 
gante che sporge sopra al pozzo nel 
quale sta. Più ediz. leggono scoverto, 
V. Scovrire. 

Scoppiare, d* origino ignota : escì- 
re con veemenza, rompersi, Parg. XX, 
75. — Detto d'un arco: rompersi, 
Purg. XXXI, 19. — Mostrarsi, Inf. 
XVII, 46. Purg. XXXI, 40. — Detto 
de' pensieri: nascere, Inf. XXIII, 10. 

— Provare impazienza, bramare dì far 
una cosa, Purg. XVI, 53. 

Scoprire, l' opposito di coprire, 
Inf. XII, 79. Par. XVI, 83, dove la 
Nidob. legge e discuopre invece di ed 
iscuopre, che hanno quasi tutte le 
ediz. — Accorgersi, Purg. XIX, ICS. 

— Rivelare, dire, Purg. XXVni,l35. 

— Scoprirsi, mostrarsi, Inf. XVI, 123. 

— Al particip. scoperto, Inf. XII, 79. 

— Detto d' una contrada : aperta, 
Purg. IV, 35. 
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Scorgere) d'origine incerta: ve- 
dere, osservare, luf. I, 9; "VI, 22; 
VIII,11; XIV, 88; XX Y, 148; XXXI, 
46; XXXIII, 56. — Mostrare, Inf. 
Vili, 93. — Al particip. scòrto, vedu- 
to, Inf. XIV, 88. — Detto della lin- 
gua: sciolta, spedita, Purg. XIX, 12. 

— Nel luogo dell' Inf. Vili, 93, la lez. 
della Cr. che gli hai scòrta, dà il senso 
di: mostrare; la lez. della Nidob. che 
io preferisco che scòrto V hai, ha il si- 
gnif. di condurre, scortare, far la scorta. 

HFcorgere, far la scorta, dal lat. 
cors, cohors : condurre, guidare, ac- 
compagnare, Purg. XXI, 21. Par. X, 
37. — Onde: mandare, Purg. XVII, 18. 

— Al particip. scòrto, accompagnato 
guidato, Purg. XXI, 21, e Inf. Vili, 
93, secondo la lez. della Nidob. 

Scornato^ dal lat. comu: pro- 
priamente: colui a cui son rotte le 
corna; per: sbeflfato, insultato, Inf. 
XIX, CO. 

Scorno, l'affronto, la vergogna, 
Purg. X, 33. 

Scorpione. Inf. XVII, 27. — Il 
segno dello Zodiaco, Parg. XXV, 3, 
dove la forma Scorpio trovasi nella 
rima. — È inoltre indicato, Purg. IX, 
5; XVIII, 79. 

Scorrere, lat. discurrere, percor- 
rere, Inf. XIX, 68. 

Scorso, particip. dì scorrere, v. ivi. 

Scorta, dal lat. cors, cohors: la 
-uida, Inf. Vili, 129; XII, 100; XXI, 
128. Purg. 1,21; XVI, 45. — Ordina- 
riamente D. chiama cosi Virgilio sua 
guida, Inf. XII, 54; XIII, 180; XVIII, 
07 ; XX, 26. Purg. 1, 21 ; IV, 39 e 125 ; 
IX,86;XVI, 8; XIX, 12; XXIII, 53; 
XXVII, 18; XXXIII, 107. —Una vol- 
ta Beatrice è chiamata scorta, Par. 
XXI. 23. 

Scorto, V. SCOROERR. 

Scoraa, lat. cortex, Purg. XXXII, 
118. 

Scoscendere, dal lat. con-dc 
scendere: rompere, infrangere, Par. 
XXI, 12. — Detto d'una nuvola onde 
scoppia la folgore, Purg. XIV, 135. — 
•Vcosccnrferai, spiccarsi, Purg. XXIV, 42. 

Scoscio, da scoscendere: il preci- 
pizio, Inf. XVII, 121. 

Scossa, da 9CKo(er«,Inf. XXVII, 63. 

Scosso, V. Scuotere. 



Scostarsi, da costa: V opposito di 
accostarsi, Inf. XIV, 1 39. Par. XIX, 148. 

Scotcre, v. Scuotere. 

Scotto, dall'ali. Schosz. Propria- 
mente: la quota che ciascun compa- 
gno paga del comune desinare; al 
sing. fìgur., ciò che si dà in compenso 
d' un errore. Par. XXX, 144. 

Scotto, lat. Scotus, lo Scozzese, 
Par. XIX, 122, è Roberto Bruce re di 
Scozia. 

Scotto (Micliele), scozzese di 
nazione, medico e astrologo dell' imp. 
Federigo II. La sua scienza straordi- 
naria gli causò riputazione di strego- 
ne, e il suo nome si è conservato nella 
bocca del popolo in Iscozia. Ha scrit- 
to un commento sopra Aristotele ed 
altre o^ere di Filosofia, Astrologia, 
Alchimia, ec, Inf. XX, 116. 

Scoprire, altra forma di scoprire, 
V. ivi: render visibile, Inf. XIX, 133. 
— Nel signif. morale: spiegare, dilu- 
cidare, Purg. XXXIII, 102. Par. Ili, 
2 ; V, 36. — Al particip. scoverto. Nel 
signif. fisico: nudo, non coperto, Inf. 
XXIII, 90. Par. XV, 116. — Ciò che 
si può vedere, Inf. XX, 5. Purg. IV, 
35. — Nudo, non coperto. Par. XXII, 60. 

Scranna, dall'ali. Schranjie: pro- 
priamente: una panca, un seggio, 
una cattedra. Sedere a scranna, Par. 
XIX, 81, sedere in tribunale, farsi 
giudice. 

Scriba, voce latina : lo scrittore, 
Par. X, 27. 

Scritta, dal lat. scriptum : V iscri- 
zione, Inf. VIII, 127; XI, 7. 

Scritto, lat. scriptum, sost. Nei 
luogo dell' Inf. XIX, 54, gl'interpreti 
riferiscono questa parola ad una pro- 
fezia procuratasi da papa Niccolò III 
nella quale erangli rivelati i suoi suc- 
cessori. Io crederei piuttosto che vo- 
glia dire semplicemente , d' essersi 
ingannato in ciò che ha letto in Dio, 
secondo il dono che D. attribuisce 
a' Dannati di preveder l' avvenire. 
Vedi Inf. X, 100. — Per iscritto, Purg. 
II, 44, par che significhi: vedevasi 
come per iscritto, o impresso sulla 
sua fronte. 

Scrìtto, particip. di scrivere, v. ivi. 

Scrittore, lat. scrtptor, Par. XXIX, 
41. 
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[Scrittura^ lat. scriptnra: ciò cho 
si ò scritto, un'opera, Purg. VI, 3-t. 
— Ordinariamente per : la Scrittura 
Santa, Par. IV, 44; XII, 125; XIX, 
eO; XXVI, 17. — E al pi. nel mede- 
simo signif., Par. XIII, 128 ; XXV, 88. 

Scriverò, lat. ucr iher e, Inf. 11,8; 
XV, 88 ; XXVI, 82 ; XXXIV, 23. Pur?. 
XXXI, 99; XXXII, 105; XXXIII, 55 
e Vài. Par. V, 85; Vili, 120; XVIII, 
ILIO; XIX, 72 e 114; XX, 30. — Al 
]»;irticip. scritto, Purg. II, 48. Par. 
XXV, 53. 

Scrofa, la troia, Inf. XVII, C4. 
I). indica la nobil famiglia dei Scro- 
YJgni di Padova che portava una troia 
nel suo stemma. 

Scudo, lat. scntum, arme difensi- 
va. Nel signif. prop., Purg. XXXII. 
19. Par. XXIX, 114. — Per tutto ciò 
<ho protegge o nasconde, Inf. XXII, 
116. Purg. XXXII, 159. — Lo stem- 
ma. Par. XII, 53. 

Scuoiare, lat. dia o ex e corium : 
scorticare, cavar la pelle, Inf. VI, 18 ; 

XXII, 41. Alcuni niss. seguiti da Vi- 
viaui e Foscolo, leggono ingoia, v. ivi. 

Scuola, lat. schola : la scuola 
principalmente di Filosofìa e di Teo- 
logia, Purg. XXXIII, 85. Par. XXIX, 
70. — La dottrina, Purg. XXI, 33. — 
La compagnia o riunione delle perso- 
ne d'una stessa condizione, Inf. IV, 
94. Purg. XXXII, 79. 

Scuoprìre, v. Scoprire. 

Scuotere, dal lat. quatio-cutio : 
tentennare il capo, Inf. X, 88. — Scuo- 
tere per cacciare da sé, Inf. XIV, 42; 
XVIII, 19. Par. I, 90. — Scommuove- 
re, agitare, Inf. XXXI, 107. Purg. 

XXIII, 132. — Spargere, Purg. XXVIII, 
111. — Scuotersi, tremare, Purg. XX, 
130.— Riscuotersi, agitarsi, Inf. XXXI, 
lOS. — Riscuotersi, rabbrividire, Purg. 
IX, 40; XXIV, 134. — Al particip. 
scosso, Inf. X, 88; XVIII, 19. Par. 1,90. 

Scuriada, dal lat. corium; sferza 
fatta con strisce di cuoio, Inf. XVIII, 
0'5. 

Scuro, lat. obscurus, forma ovvia 
per : oscuro. Nel signif. fisico, Inf. 
XVI, 130; XXXI, 37; XXXII, 16.— 
Oscuro, di poca apparenza, Par. VI, 
S5; XI, 65. — Como avverbio: oscu- 
ramente, in modo oscuro, Purg. XI, 139. 



Scusa, da scusare, Pnrg. X, 6. — 
L' escusazione, Purg. XXXIII, 130. 

Scusare, lat. excusare, Inf. XXV, 
143; XXX, 140. Par. IV, 75 e 108; 
XXIX, 108. — Ricusare, cercare pre- 
testi, Purg. XV, 130, dove scuse ò 
posto in rima per: scusi. — Scusarsi, 
Inf. XXX, 140. Par. XIV, 137, dove 
iscusnre, è posto per : scusare in gra- 
zia della consonante che precede. — 
In quanto al luogo del Par. XIV, 136, 

V. PlSCCSARK. 

Sdebitarsi , lat. dis-dehitum : 
adempire ad un obbligo, Purg. XIV, 
29. 

Sdegnare, lat. dis-dignari: riget- 
tare, Inf. Ili, 50. Purg. Il, 81. — ^dc- 
qnnrsi, nel medesimo signif. Par. 
XXXIII, 6. 

Sdegnoso, che prova disprezzo, 
Inf. X, 41. — Indignato pieno di no- 
bile indignazione, Inf. Vili, 44. 

Sdrucire, d'origine incerta: scu- 
cire, lacerare, Inf. XXII, 57. 

Sé, pronome reciproco. Non pren- 
de questa forma invece di si che al- 
l' acc. e con tutte le prep. — AH* acc, 
tutto le volto che vuoisi esprimere il 
pron. con maggior forza, e allora è 
spesso unito a stesso o medesimo, y. ivi, 
Inf. XI, 43; XII, 14. Purg. 1,66; III, 
91: IV, 111; XIII, 108; XVI, 129; 
XX, 72; XXVIII, 59; XXX, 9. Par. 1, 
7; II, 188; IV, 18; VII, Ilo; XXI, 
38; XXIX, 59, e più spesso. — Per: 
lui, Purg. V, 57. — Con le prop. — « 
si, Inf. XI,31. Purg. 1,8: 1V,8; VU, 
10 ; Vili, 94 ; XI, 25; XXI, 89. Par. I, 
77; III, 45; VII, 32; Vili, 140; X, 
26, oc., — (fa se, Inf. Vili, 18. Purg. 
V, 17. Par. Ili, 33; VII, 64 e 117; 
Vili, 101 ; X, 40, ec, — di si, Inf. V, 
47; Vili, 51; XII, 69; XXII. 51. Purg. 
VII, 68. Par. 1,33; V, 71; VII, 144; 
Vili, 42; IX, 75; XIII, 13, ec. — ^w- 
tro sì. Par. II, 34. — In sì, Inf. VIII, 
63; XI, 40; XXX, 44. Purg. VI, 72. 
Par. 1, 1 17 ; XI, 34. — Per sì, Inf. HI, 
39; XI, HO. Par. 11,44; VII, 37, 92 e 
102. — Se ne, v. Si. 

Se, e precedendo vocale S', con- 
giunzione, lat. si. Nella dizione diret- 
ta, Inf. 1,94 e 121; II, 16, 34, 48 e 80: 
III, 128; IV, 34 e 37; V, 91; XVI, 79; 
XIX, 34; XXI, 130; XXII, 118, ec. 
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Purg. 1, 84 e 91 ; li, 59, 95, 106 e 127 ; 
]II, 38 e 124; IV, 45, 61, 66, 67, 75, 
85, 133, ec. Par. 1, 90, 94, 136 e 138 ; 
II, 52, 62, 67, 73, 79 e 85; III, 47, 77 
4)91; XXVII, 19, ec — Nella dizione 
indiretta, Inf. II, 11; YI, 62 e 84; 
Vili, 72 e 92; X, 56; XXXIV. 91. 
Purg. 111,105; IV, IH ; XI, 60; XIII, 
113. Par. 1,73; 11,37; IV, 78; V, 13; 
XIII, 101, e spesso. — Se unito a non. 
Scnonf nel signif. del lat. nisi", ne que, 
Inf. VIII, 21; X,20; XIX, 114; XXV, 
37. Par. V, 11 e47; X,35e90. — Nel 
signif. del lat. ni, aramenocliò, se non, 
Inf. IX, 8; XII, 63; XVII, 117. Pnrg. 
XI, 89; XIII, 6 e 127. Par. 1, 137; IV, 
129; Vili, Vòó. — Se, seguito dal 
congiuntivo forma spesso delle di- 
zioni deprecative come il lat. sic te 
Jhus adjuvet (Così possa tu). Inf. X, 
82 e 94; XIII, 85; XìV, 52; XVI, 64 
o 129; XX, 19; XXVII, 57; XXIX, 
«9 e 103; XXX, 34; XXXII, 113. 
Purg. Il, 16; V, 85; VIII, 112 e 127; 
XI, 37; XIII, 88; XXI, 112; XXVI, 
<)1. Par. XXII, 106. 

So', da essere, V. ivi. 

iiecca, dal lat. siccus. D, chiama 
«osi alludendo alla Genesi (i, 10) la 
Terra, il continente che emerge dalla 
><uperficie del mare, Inf. XXXIV, 113. 

Seccare, di venirsecco,Purg.XXlI, 
rA.-^ Seccarsi, Inf. XXXII, 139. 

Secchezza, dal lat. siccus, sicci- 
^r>»•; l'aridità delle fauci, la sete, Purg, 
XXIV, 32. 

Secchione, forma aumentativa di 
vcccZiio, forse dal lat. «iVu?a,Purg.XVIII, 
78, dove la luna decrescente è parago- 
nata al fondo rotondo d' una secchia. 

Secco, lat. siccus. Nel signif. prop., 
Inf. VII, li8. Purg. IX, 115; XXI, 52. 
— Per : magro, scarno.Purg. XXIII, 26. 

Seco, lat. secum : con sé, Inf. VI, 
ol; X,98; XV, 3G; XXIV, 23; XXV, 
106; XXVI1I,88. Purg. XI, 69; XXII, 
105; XXV, 81; XXXI. 113; XXXII, 
•22. Par. V, 84; XXVIII, 81. — Fra 
loro, Inf. XXIII, 87. 

Secolo. Nel signif. prop.. Par. 
VII, 29; XXI, 80; XXIX, 38. - Il 
tempo, in genere, Purg. XXII, 70 e 
148.— I! mondo, Purg. XVI, 135; 
XXX, 105. — Secolo immortale, Inf. 
II, 15, è l'Inferno. 



Seconda (a), seguendo la cor- 
rente dell' acc[ua, Purg. IV, 93. 

Secondamente, per la seconda 
volta, Purg. XIII, 2. 

Secondare, accompagnare, Inf. 

XVI, 117. Purg. XVI, 33; XXI, 60; 

XXIII, 123; XXIX, 91. Par. 1,34.— 
Andar a seconda, Inf. XXIX, 133. — 
Seguitare, obbedire. Par. XXV, 64. 

— Conseguitare, Par. XXVIII, 111. 

— Seguire il movimento, piegare, 
Purg. I, 105. 

Secondo. Inf. IV, 15; V, 2; X, 
1 19; XI, 41 ; XIII, 17 ; XIV, 5; XVIll, 
39 e 101 ; XXXIV, 136. Purg. I. 4; V, 
132; IX, 97; XVII, 98; XXVI, 133; 
XXXIII, 140. Par. 1,49; III, 119; XI, 
96; XXV, 37 e 48; XXVI, 141. — Xa 
morte seconda, Inf. I, 117, è una se- 
conda morte desiderata invano dai 
Dannati — e Par. XX, 116, dove è 
parlato dell' imp. Traiano che, secon- 
do la leggenda, risuscitò per le pre- 
ghiere di papa Gregorio per morire 
una seconda volta a fine di poter es- 
ser posto nel numero de' Beati. — Si- 
mile, uguale, Par. X, 114; XIII, 47. 

Secondo, preposizione, Inf. XXIII, 
81. Purg. XI, 39; XII, 23; XX, 119. 
Par. IV, 24; V, 93; VII, 19; XXXII, 
19, 70. 

Socondochè o Secondo che, 
Inf I, 25; IV, 25; V, 6; XII, 54; 
XXIX, 63. Purg. X, 137; XVIII, 65; 

XXIV, 144; XXX, 111. Par. XIV, 3; 
XXVI, 132; XXIX, 66; XXXI, 23. 

Secreto o Segreto, add., Inf. 
III, 21 ; Vili, 125. Par. XXV, 42. — 
Nel luogo dell' Inf. X, 1, preferisco la 
lez. della Nidob. stretto, v. ivi, a quel- 
la della Cr. che legge secreto. — Sost., 
il secreto, Inf. XllI, 61. Purg. XX, 96. 

Secnro, v. Sic dbg. 

Sed, per: se, precedente a vocale, 
lez. poco sicura della Cr., Par. XIX, 
78, dove tutte le ediz. moderne leg- 
gono se el se egli. 

Sedere. Nel signif. prop., essere 
seduto, Inf. IV, 132; VI, 38; XI, 65; 

XVII, 46; XXI, 88: XXII, 102; XXIV, 
47; XXIX, 73; XXXIV, 86. Purg. II, 
45; IV, 52; VII, 116. Par. V, 87; 
VIII, 9; XIX, 79; XXVII, 47; XXX, 
136. — Nel luogo del Purg. V, 74, il 
senso fondasi sulP antica opinione 
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che la vita o T anima avesse la sua 
sede nel sangue. — Onde : risedere, 
Inf. II, 24. Par. XII, 96. — Nel signif. 
lat. di jacetf esser situato, Inf. V, 97 ; 
XIV, 94; XX, 70; XXVII, 52. Purg. 
V, 69 ; XII, 101. Par. IX, 26 e 92 ; XII, 
52. — Sedersi, per : sedere, Inf. II, 
102; XIV, 23. Purg. XXVII, 138; 
XXXII, 87. Par. XXXII, 42. — Tro- 
vasi aie* per: siede, Inf. XXVII, 53. 

— Seggon, per siedono. Par. XXXII, 
118. — Sedièro, contratto di sedierono, 
Purg. II, io. — SeggendOf per: seden- 
do, Inf. XXII, 102; XXIV, 47. 

Sedia, lat. sedes: la sedia papale. 
Par. XII, 88 — e Sedio, il seggio, 
Par. XXXII, 7. 

Sedurre, lat. aeducere, Par. V, 10; 
XXII, 45. 

Segare, da secare, propriamente 
da sega. Per: solcare l'acqua, Inf. 
VIII, 29. — Tagliare, Inf. XXXII, 120. 

Seggio, da sedere, di Dio: il tro- 
no, il soglio, Inf. I, 128 — del papa, 
la sede, Inf. XXVII, 111. — La sede 
dei Beati, Par. XXX, 133. 

Segnacolo, il segno, T immagine, 
in una bandiera, Par. XXVII, 50. 

Segnare, \a.t. aignare : imprimere 
un segno, un carattere, Inf. XIII, 3 ; 

XVII, ()5; XXVI, 108. Purg. Vili, 82; 
XII, 18; XXX11I,81. Par. 1,24; XIII, 
SO; XVI, 24; XVII, 9. —Esprimere, 
Par. XVIII, 54. — Rappresentare in 
scoltura, Purg. XII, 18 e 38. — Rap- 
presentare, in genere. Par. XVIII, 72. 

— Benedire, facendo il segno della 
Croce, Inf. XX, 69. 

Segno, lat. signum. In genere, 
Inf. IV, 54; XVII, 56; XVIII, 91; 
XXXII, 133. Purg. XIII, 146; XXI, 
22; XXX, 48; XXXIII, 132. Par. IV, 
38; VI, 27; XIV, 101. — Nel signif. 
di cenno, Inf. XXII, 12. — La traccia, 
Inf. XXV, ÌOS. — Far segno, accen- 
nare, Inf. VIII, 86; IX, 86; XXII. 19. 

— La macchia. Par. II, 49. — In par- 
ticolare : la lettera, il carattere, JPar. 

XVIII, 80. — LMmmagìne, Purg. XII, 
47 e 63. — L' impronta, Purg. XVIII, 
38. — L' immagine d*una bandiera, 

, Purg. XXXII, 20. — Specialmente : 
l'Aquila Romana, Par. VI, 32 e 82 ; 

XIX, 101 ; XX, 86 — detta t7 segno 
del mondo, Par. XX, 8. — La costella- 



zione. Par. XIII, 13; XXII, 110; 
XXVII, 87. — L' impressione, il si- 
gillo, il marchio che facevasi agli 
schiavi, Inf. XI, 50. Par. XIII, 68. — 
Il segno della Croce, Purg. II, 49. — 
II miracolo. Par. XVIII, 123. — Lo 
scopo, Purg. V, 17; XIV, 33; XXXI, 
18. Par. 1, 126; III, 126; V, 91; VII, 
61; VIII, 105; XI, 120; XV, 42 e 45; 
XXI, 99; XXV, 89; XXVI, 117; 
XXXI, 27. 

Sego, lat. secum, in rima per : se- 
co, Purg. XVII, 58. 

Segretamente. Inf. VIII, 87. 

Segreto, v. Secreto. 

Seguace, lat. sequax, add., che 
seguita, Purg. XVIII, 40. - Ciò che 
seguita naturalmente, Purg. XXI, 106. 
— Sost., quegli che seguita, che ac- 
compagna, Inf. V, 99. Purg. XXIV, 
101. — Il settario che segue le opi- 
nioni di alcuno, Inf. IX, 128; X, 14; 
XIX, 1. — L' arte è detta seguace del- 
la Natura perchè l'imita, Inf. XI, 
HO. 

Seguente, lat. sequens, Inf. XIX, 
7. Par. II, 115; V, 139; VI, 73. 

Seguentemente, appresso, di- 
poi, Purg. XX, 25. 

Seguire, lat. sequi: imitare, Inf. 
I, 113; VII, 83; XI, 104; XV, 55; 
XVI, 91; XXVI, 37 e 120. Purg. II, 
81; XI, 47; XIV, 138; XVII, 71 ; XIX, 
40; XXV, 98. Par. II, 2; III, 124: 
VI, 2; IX, 141; XI, 102; XIV, 81; 
XIX, 18; XXIII, 106; XXIV, 101; 
! XXV, 83; XXVI, 129. — Detto della 
vista : seguitare , aggiungere , Par. 
XXI, 30 — delle virtù: osservare, 
Purg. VII, 36. — Proseguire, conti- 
nuare un discorso. Par. IX, 24; XXV, 
48. — Como verbo impersonale : ac- 
cade, Inf. XXV, 40. — Nel luogo del 
Purg. XXV, 99 segue allo spirto, que- 
sto verbo è costruito con a, costru- 
zione molto rara, v. Seguitare. — 
Trovasi seguio per: seguì. Par. III, 
124; VI, 2; XXV, 48. - Seguette, per: 
seguì, Inf. XXV, 40. Par. IX, 24 e 
141; XXV, S^. — Seguir, accorciato 
di seguirò, contratto di seguirono, Par. 
XIV, 81. Seguirò, contratto di «e^t- 
rono. Par. XI, 102. — Come sost., 
r atto del seguire, Par. XXVI, 99 ; 
XXX, 30 e 31. 
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Segaitare^ sinonimo di seguire, 
Purg. 1, 10; Vili, 17; XVI, 34; XXIII, 
65 ; XXXIII, 86 e 87. Par. VI, 63 ; 
XXIII, 119. -Proseguire, Inf. XXI, 
45. — Continuare, Inf. VIII, l ; XXXI, 
14. Purg. XX, 22. Par. XXIV, 61.— 
Conseguitare, Par. II, 72. — Acca- 
dere, Inf. XXV, 41. — Costruito con 
a, Purg. V, 132. 

Sei, lat. 8ex, Inf. XXI, 113; XXV, 
50; XXXIV, 53. Purg. XII, 134; 
XXIX, 94. Par. V, 60; IX, 78; XII, 
91; XV, 57. 
Sella. Purg. VI, 89 o 92. 
Selva, lat. silva. Nel signif. prop., 
Inf. 1,2 e 5; IX, 69 ; XIII, 107; XIV, 
10; XV, 13; XX, 129. Purg. XXVIII, 
23; XXXII, 31 e 158. — Per similitu- 
dine gran numero di persone radu- 
nate in un luogo, Inf. IV, 66. — Fi- 
renze è detta selva, Purg. XIV, 64. 

Selvaggio, lat. silvaticus, V oppo- 
sito di coltivato, Inf. I, 5 e 93; XII, 
92. — Detto degli animali : selvati- 
chi, Inf. XIII, 8. Purg. VI, 98; XIII, 
71. — Di costumi rozzi, Purg. XVI, 
135. — Non si conosce bene perchè 
D. chiama la fazione de' Bianchi a Fi- 
renze la parte selvaggia, Inf. VI, C5, 
forse perchè i Cerchi capi di tal parte 
erano venuti di fresco dal contado e 
avevano maniere meno civili de'loro 
avversari eh' erano nobili antichi. — 
Selvaggio cCun loco, Purg. II, 52, cioè: 
straniero a quel luogo. 

Selvatico, lez. della Nidob., Purg. 
XXVI, 69 ; XXIX, 5, dove la Cr. e 
quasi tutte le ediz. hanno salvatìco, 
V. ivi. 

Sem Sènio, contratto di siamo, 
v. Essere. 

Senibiaiite, dal lat. simulans, 
propriamente : il volto, la faccia, Inf. 
XXIII, 146. Par. 1, 101 — e principal- 
mente al pi., Inf. IV, 113. Purg. XXVI, 
51; XXVIII, 44. Par. 111,20; XI, 76. 
— Più spesso: l'aria, l'aspetto, l'ap- 
parenza, la rassoniik'lianza, Inf. VII, 
111; XX,40; XXIII, 60; XXXII,24; 
XXXIV, 18. Purg. VII, 91; XXI, IH ; 
XXIX, 75. Par. V, 88; XX, 65; XXII, 
135; XXVII, 73; XXXII, 93; XXXIII, 
109. — Far sembiante, far mostra, si- 
mulare, Inf. IX, 101. — Far apparire. 
Par. IX, 64. 



Semliianza, da semhiore, i tratti 
del volto, Purg. XXIV, 18. Par. XXXI, 
108. — L'aria, Inf. IV, 84; XXI, 99. 
Purg. XII, 22. Par. XVIII, 56, XXII, 
53; XXVII, 13, 34 e 39; XXX, 93; 
XXXI, 108. — Far sembianze, per: far 
cenno, Par. XXIV, 56. 

Senjibiare, lat. simulare, forma 
antiquata per: sembrare, Inf. I, 50; 
XVI, 87. Purg. IX, 105. Par. XX, 76. 

Semblare, altra forma antica 
per: sembrare. Lez. di Aldo e della 
Cr., Purg. X, 113. Tutte le ediz. mo- 
derne leggono sembran. 

Sembrare^ lat. simulare, Inf. XVI, 
8; XXXIII, 12. Purg. XIX, 105. Par. 

XXVII, 4. 

Seme, lat. semen: la semenza, 
Inf. XXVIII, 108; XXIX, 64; XXXIII, 
7. Purg. VII, 126; XVI, 114; XXI, 94; 

XXVIII, 69. Par. Vili, 131; XII, 95; 
XIII, 66. — Nel signif. fig., l'origine, 
Inf. Ili, 104. — Gli antenati, Inf. 
XXV, 12. Par. VII, 86. — Ciò che 
proviene da alcuno: la stirpe, Inf. 
Ili, 115; XXVI, 60.— Ciò cho occa- 
siona, Purg. XXXI, 46. 

Semclè, fìglia di Cadmo e madre 
di Bacco, Inf. XXX, 2. Par. XXI, 6. 

Sementa, dal lat. sementatio, Inf. 
XXIII, 123. Purg. XVII, 104. — Ciò 
che proviene da un seme: la stirpe, 
Inf. XV, 76. 

Semente, altra forma di sementa. 
Par. Vili, 140. — L'origine, Purg. 
XXV, 57. 

Semenza. Nel signif. prop., il 
seme, Purg. XXVIII, 119. — Nel fig., 
Purg. XIV, 85. — La ricolta, il grano 
ricolto, Par. XIII, 35. — La stirpe, 
l' origine, Inf. Ili, 105; XXVI, 118. — 
La discendenza, Inf. X, 94. Par. IX, 
3. — In particolare: il figlio. Par. 
XXIII, 120, ove è parlato di G. C. — 
Gli effetti. Par. II, 120. 

Semieircolo. Par. XXXII, 26. 

Semila, lat.«ej:nu7ha,Par. XXX, 1. 

Seminare. Purg. XXll, 77. Par. 
XXIII, 132; XXIV, 110; XXIX, 92. 

Seminatore, chi semina, chi 
sparge, Inf. XXVIII, 35. 

Semiramis, forma lat., per: Se- 
miramide, regina di Assiria moglie 
di Nino, Inf. V, 58. 

S<^mo,contrattodi siamo, v.Essere. 
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{^(eiiipitornare, cternìzzaro, Par. 
I, 76. 

(Sempiterno, eterno, Par. XII, 
19; XIV, 06; XIX 58; XXVI, 39; 
XXVIII, 116; XXX, 124. — /n sem/)i- 
terno, per sempre, Inf. XXX, 96. 

Semplice, lat. simplex. Detto del- 
l' anima e (le* costumi: innocente, 
ignorante, Pur?. Ili, 84; VII, 130; 
XVI, 126. Par. V, 83. — Non più che, 
Par. XXXIII, 90 e 109. 

Semplicetto, diminut. di sempli- 
ce: che non sa nulla, Purg. XVI, 88. 

Sempre, lat. scmper, Inf. I, 30; 

III, 29; V, 13; XII, 66; XIII, 145; 
XIX, 122; XXIII, 9'J; XXVI, 126; 

XXVIII, 99; XXX, 67; XXXII, 72. 
Purg. I, 45; IV, 81; V, 16; XI, 31; 
XV, 3; XVIII, 38; XIX, 81; XXIV, 
86 ; XXVII, 42 ; XXX, 92. Par. I, 1 22 ; 

IV, 96; VI, lOó; VII, 144; XXIII, 88; 
XXVI, 129; XXVIII, 96; XXX, 52; 
XXXI, 12; XXXII, 32, e più spesso. 
— Talvolta per dar maggior forza alla 
dizione, trovasi «emj)rcmat,Inf.XVI,58. 

Sen, Se ne, v. Si. 

Sene, lat. senex, forma latina : un 
vecchio. Par. XXXI, 59. 

Seneca, filosofo romano, Inf. IV, 
141. 

Senese, v. Sakrsb. 

Seniore, forma latina tolta dal- 
l'Apocalisse (iv, 4): un vecchio, Purg. 

XXIX, 83, dove si figurano i 24 libri 
dell'Antico Testamento. La Cr. ha la 
cattiva lez. signori. 

Senna, lat. Sequana, fiume di 
Francia, Par. VI, 59; XIX, 118. 

Sennaàr, nome che la Bibbia dà 
alla contrada ove fu edificata la torre 
di Babele, Purg. XII, 36. 

Sennacherib, re di Assiria uc- 
ciso da' suoi figliuoli in un tempio ove 
stava in orazione, Purg. XII, 53. (Ve- 
di Liber Regum, ii, 19, v. 37.) 

Senno, dall'ali. «S'i'nn: il giudizio, 
la ragiono, la sapienza, Inf. IV, 102; 
Vili, 7; XVI, 39 e 120; XVIII, 86; 
XXIX, 114. Purg. VI, 137; XXII, 23. 
Par. XIII, 95. — A lor senno, a lor 
piacere, Inf. XXI, 135. — A mio sen- 
no, a mio piacere, Purg. XIX, 88 — e 
nel medesimo signif. a suo senno, 
Purg. XXVII, 141. Par. XV, 73. - Al 
pi., Inf. VII, 81. 



Seno, lat. sìnus, per : lo spirito, 
il cuore, Inf. XVIII, 63. Purg. XXll, 
22. — La profondità, Purg. XXV, 121. 
Par. XXV, 79. - Il fondo d'una val- 
le, Purg. VII, 76. — L' interno d' un 
paese, Purg. VI, 86. — Un certo spa- 
zio del cielo. Par. XIII, 7; XXIII, 27. 
— Nel luogo dell' Inf. XXVIII, 6, è 
dubbio se il Poeta voglia con seno 
esprimere la capacità che può avere 
una cosa, o se abbia posto seno in ri- 
ma per: senno, capacità della mente. 

Se non, v. Se. 

Sensato, ciò che è percepito me- 
diante 1 sensi, Par. IV, 41. 

Sensibile, sost., ciò che giungo 
alla vista, Purg. XXXII, 15. Par. X, 
5:1. — Add., materiale, che può esser 
percepito mediante i sensi, Par.XX Vili, 
49. 

Sensibilmente, corporalmente, 
Inf. II, 15, opposto a: in visione. 

Senso, i sensi che ci pongono in 
comunicazione con le cose, Inf. XI, 
11; XXVI, 115; XXXI, 26. Purg. X, 
59 ; XVII, 16 ; XXXII, 3. Par. II, 54 e 
56. — Il significato, Inf. III, 12. 

Sentenza e Sentenzia, lat. 
sententia: l'opinione, Inf. VII, 72; IX, 
15; X, 96; XI, 85. Purg. XVI, 56. 
Par. IV, 24. — La sentenza , Par. 
XXXIII, 66. — La sentenza del giu- 
dice, Inf. VI, 104. Purg. X,lll. — La 
dottrina, Par. VII, 24. 

Sentiero, dal lat. semita, Inf. X, 
135; XIII, 3. Purg. IV, 94. — Camino, 
in genere, Inf. XXX, 84. Purg. XII, 
72. Par. XXIX, 85. 

Sentimento, la facoltà di sen- 
tire, Inf. Ili, 135; XXXIII, 101. 

Sentire, in genere : provare, per- 
cepire, Inf. IV, 21; XII, 42; XV, 9; 

XVII, HO; XXII, 57 e 90; XXVIU, 
13; XXXI, 133; XXXIII, 108. Purg. 
1,11; XII, 125; XVII, 74; XVIII, 52; 
XXI, 68; XXII, 42; XXIV, l49; 
XXVII, 69; XXX, 39. Par. Ili, 38; IV, 
36; XI, 46; XV, 82; XVII, 4 e 23; 

XVIII, 58; XXII, 117; XXVI, 49; 
XXXIII, 93. — In particolare: inten- 
dere, udire, Inf. V, 26 ; XIII, 22 ; XVil, 
118 e 122; XXIII, 24; XXX, 183. 
Purg. X, 4; XIII, 25 e 99; XIV, 128; 

XIX, 74; XXIV, 151. Par. X, 82; 
X X V 1 1 1, 94. — Sentire, odorare, Pnrg. 
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XXIV, 150. — Sentire, aver il gusto, 
Purg. XVI, 91; XXX, 81.— Nel si- 
gnif. morale : pensare, esser d' una 
opinione, Par. IV, 51; XXIV, 67.— 
Sapere, aver cognizione, Purg. XVI, 
188. — Sentio, in rima per: sentì. In f. 
XXXI, 133.- Come sost., Inf. XXVIII, 
117. Purg. XXV, J 02. — L'intelletto, 
Par. XI, 24. 

Senza, dal lat. sìnc, Inf. I, 58 ; 
111,29; IV, '28; Vili, 84; IX, 33; XI, 
42; XXI, 82; XXII, 78; XXIV, 49; 
XXVII, 63; XXVIII, 18; XXXI, 114; 
XXXIV, 135. Purg. I, 110; II, 126; 
III, 5 ; V, 65 ; VI, 77 ; VII, 48 ; XI, 14 ; 
XXIV, 11 5. Par. V,42; VII,67el42; 
XXII, 88, e spessissimo, v. Sanza. 

Sepcllito Seppellito, parti- 
cip, di sepellire, Inf. IX, 125, v. Se- 
polto. 

Sepolcrale. Purg. XXI, 9. La Cr. 
leggo sep alerai. 

Sepolcro e Sepolcro. Inf. IX, 
115; X, 7. Par. XXIV, 126. — Sepul- 
ero, trovasi soltanto in rima, Inf. V1I,56. 

Sepolto e Sepulto, particip. di 
sepellire, Inf. IX, 130. Purg. Ili, 25; 
XII, 17; XXXI, 48. — SepxdtOy tro- 
vasi soltanto in rima, Par. VII, 58. 

Sepoltura, sepolcro, Inf. X, 38. 
Purg. V, 93; VIII, 79. Par. XV, 119. 

Sepolcrale, v. Sepolcrale. 

Sepolcro, v. Sepolcro. 

Sequestrare, allontanare, scac- 
ciare, Purg. XXV, 114. 

Ser, forma abbreviata di Serey e 
«.'ome il 8ir degli Inglesi, e il aire dei 
Francesi, derivata dal lat. senior. Ti- 
tolo di onore dato nel medio evo ai 
gentiluomini, ai giureconsulti e ai 
dotti, Inf. XV, 30 e 101 ; XXXIII, 137. 
— Precedendo un nome plebeo come 
Martino, Par. XIII, 139, equivale 
presso a poco al francese maìtref 
Y, Martino. 

Sera, dal lat. »«rM«, Inf. XXXIV, 
105 e 118. Purg. XV, 4; XXVII, 61. 
Par. 1,43; XXVII, 138. — /V;»ia ae- 
ra, Par. XIV, 70, il principio della 
notte. — L'ultima scra^ per: la morte, 
Purg. I, 58. — Da sera, nella serata, 
Inf. XV, 18. Par. XXVII, 29 — e anco 
Kcra, solo. Par. XXIII, 89. 

Serafico, simile ai Serafini, Par. 
XI, 37. 



Serafino, dal pi. ebraico sera- 
phim, angelo del prim* ordine. Al 
sing., Par. XXI, 92. — Al pi.. Par. 
IV, 28; VIII, 27. — Sono pure indi- 
cati. Par. IX, 77. 

Séraffo, per Serafino, forma anti- 
quata. Par. XXVIII, 99. 

Serbare, lat. servare: conserva- 
re, Inf. XV, 89. — Riservare, Inf. XV, 
70. Par. I, 72. 

Serchio, piccolo iìume che passa 
vicino a Lucca e sbocca nel Mediter- 
raneo, Inf. XXI, 49. 

Serena, forma popolare ammessa 
dall'Aldo e dalla Cr. per Sirena, v. ivi. 

Sereno, add. Vita serena, è detta 
la vita dell'uomo per opposizione allo 
stato di dannazione, Inf. VI, 51 ; XV, 
49. — Sereno, in genere, Purg. I, 14; 
VII, 74. Par. VI, 56; XXIII, 25; 

XXVIII, 79; XXXII, 99. — Cone 
sost., il cielo sereno, Purg. V, 38; 

XXIX, 53. Par. XV, 1:^. — La sereni- 
tà, la luco, Purg. XXX, 24. Par. XIIl, 

; 5. — La luco lo stesso Dio, Par. 
!XIX, 01. 

Sei'nio, forma antica e lat. per: 
sermone: il discorso; sempre in ri- 
ma, Inf. XIII, 138. Par. XXI, 112. 

Sermone, il discorso, il collo- 
quio, le parole, Inf. XIII, 21 ; XV, 
115; XXIX, 70; XXXI, 9; XXXII, 
67. Purg. VIII, 138; XII, 111; XVII, 
84; XXII, 128; XXIV, 7. Par. Vili, 
147; XIX, 75. — Tener sermone, par- 
laro con alcuno, Inf. XXI, 103. — 
L'idioma, Inf. XXVIII, 5. 

Serotino, della sera, Purg.XV,14I . 

Serpe, lat. serpens, Inf. XIII, 39 ; 
XXIV, 94; XXV, 4. 

Serpente. Inf. XVII, 12; XX, 
44; XXIV, 83 e 98; XXV, 50, 91 e 98. 
Purg. Vili, 39 e 107 ; XXXII, 32 ; 
XXXIII, 34. 

Serpentello, diminut. di serpen- 
te, Inf. IX, 41; XXV, 83. 

Serrarne, da serrare: la serra- 
tura, tutto ciò che servo a chiudere, 
Inf. Vili, 126. Purg. IX, 108. 

Serrare, dal lat. sera: chiudere, 
Inf. X, 10; XIII, 60; XIV, 87, dove la 
Nidob. legge negato; XX, 62; XXVII, 
103. Purg. IX, 128; XXVIII, 102. 
Par. 111,43; VI,8I o XVIII, 129, nel 
siguif. di ricusare, — Rinchiudere. 
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luf. IX, 108; XVII, 24. Pur?. VI, 84. Par. 11,19; Vili, 35; X,80; XI, 100; 

— Nascondere, Purg. Vili, 81. — XXX, 74. 

Detto del freddo che fa congelare, j Setta, lat. seda, di filosofia, Inf. 
Inf. XXXI, 127. — Aberrar /uor,esclu- ; IX, 128. Purg. XXll, 87. —Per: la 
dere. Par. XXV, 4. i regola monastica, Par. Ili, 105. — 

Scrsc,redeTersiani,Purg.XXVIII, ! Per: società, in genere, Inf. Ili, 62. 
71. Par. Vili, 124. Trovasi anco Xerse, I Setta, ora Ceuta, città d'AflErìca 
V. ivi. I di contro a Gibilterra, Inf. XXVI, Ili. 

Serto, voce tolta dal lat., corona, | Sette, lat. septem, Inf. IV, 107 e 
ghirlanda. D. chiama così un drap- i 110; Vili, 97; XIV, 68; XIX, 109; 
pello di Beati, Par. X, 102. i XXII, 103. Purg. I, 82; VIII, 134; IX, 

Serva. Par. XXI, 70. | 112; X, 59; XII, 39; XXIX, 145; 

Servare, osservare, mantenere ; XXXIi, 98; XXXIII, 13 e 109. Par. 
una legge, una promessa ec, Purg. ; VI, 41 e 138 ; XVIII, 88; XXII, 148. 
XXVI, 83. Par. V, 47 e 68. — Segui- j Settembre, lat. September, Inf. 
taro un camino. Par. Il, 14. j XXIX, 47. 

Servigio, lat. aercitium, Purg. i Settentrionale. Purg. I, 26. 
XII, SI ; XXVI, 104. Par. V, 13; XXI, j Settentrione, lat. aeptemtrio, 
114. [Purg. IV, 83. — Siccome aeptemtrìo- 

Servire. Purg. XXVII, 81. j nes, significa propriamente le sette 

Servo, sost., il domestico, lo scbia- i stelle deirOrsa maggiore, D. chiama 
vo, Inf. XVII, 90; XX, 86; XXII, 49. I così nel Purg. XXX, 1, i sette cande- 
Par. XXI, 70; XX1V,149; XXXI, 85. ; labri de^quali parla nel Purg. XXIX,51. 

— Il servo de' servi, titolo preso dai j Settimo, lat. sepHmus, Inf. XIII, 
papi, Inf. XV, 112. — Add., soggio-iOO; XVII, 44; XXV, 142. Par. XXI, 
gato,schiavo,Inf.XX,59.Purg.VI,76. !13; XXVUI, 31; XXXII, 16. 

Sessanta, lat. afjra^tnta, Inf. XXI, i Setto, voce tolta dal lat. eectus: 
113. [separato, distinto, Purg. XVIII, 49. 

Sesto. Inf. XII, 135, ò probabil- j Severo. Inf.XXIV, 119. Par.IV, 84. 
mente Sesto Pompeo figlio di Pom- 1 Sczzaio, forse dal lat. secut, »e- 
peo il Grande, che fu pirata. Altri in- ! quius, voce antiquata: l'ultimo, Par. 
tendono erroneamenteSestoTarquinio. | XVIII, 93. 

Sesto, piccola città sulFEllespon- i Sozzo, Da sezzo, v. Da. 
to di contro ad Abido in Asia, Purg. j Sfacciato, da /accùz: impadico, 
XX Vili, 74. ! Purg. XXIII, 101. 

Sesto, add. numer., Inf. IV, 102; ì Sfavillare, da. favilla, Par. 1,59; 
XXI,65el08;XXXIlI,72.Purg.XII, I VII, 65; XIV, 76; XXVIIT, 90.— 
81; XXII, 2. Par. XVIII, 69; XX, 17; j Brillare per: mostrarsi, Inf. XXIII, 99. 
XXVI, 142 e XXX, 2, dove l'ora se-'- Sferzare, da. ferzo. Per: punire, 
«ta, ò r ora di mezzogiorno; XXVIII, j in genere, Purg. XIII, 37. — Sferzato, 
30. — Per: composto di sei, Inf. IV, i Inf. XVIII, 74. 
148. — Sost., il sestiere, propriamcn- i Sfinge, lat. /SSpAinx, Purg. XXXIII, 
te : la sesta parto d' una città. Par. i 47. 

XVI, 41. — Per: seste, il compasso,! Sfogare, forse da /uoeo: esalare. 
Par. XIX, 40, allusione al gyro valla- \ manifestare il proprio dolore, solle- 
6af a6y88os.(/>t6. /Vorcròionon, viii,27.) ; vare, Inf. XXXIII, 113. — Sfogargi, 

Seta. Par. Vili, 51. Tutti i comen- ' sedarsi, Purg. XXIV, 72. — Con ar- 
tatori spiegano per: il bozzolo che fa- dita metafora D. applica la voce afo- 
scia la crisalide. ■ gato, alla tensione d' un arco che si 

Sete, lat. sitis. Nel signif. prop., ! rallenta. Par. XV, 44, dove la Cr. ha 
Inf. XXX, 56 e 121. Purg. XXI, 74;: la cattiva Icz. sfocato, che non ha 
XXII, 150; XXIII, 66; XXVI, 18. | esempio e non dà senso alcnno; teoe- 
Par. XXXII, 54. ~ Nel signif. fig., il i cnto, posto da Viviani nel testo è lez. 
desiderio, Purg. XVIII, 4; XXI, 1; i manifestamente introdotta per ispie- 
XXVI, 20; XXVllI, 135; XXXII, 2. • gare quella voce reputata OBCora. 



iioli'iiUffl. iuf. XVIII, 
53. Par. IV,' 74, — pontoni, fare 
Rtorao. Purs. IV. 50. 

miTeK*»raì, da frigio! spogliarsi 
d'uuonoTB.a'anaeloriii.Piirg.'Vlll.lÈS. 

gsBCl iarda re, fl» gagliurdo: Bco- 
raggiio. Bilgorlro, Inf. XSI, -il. 

HBBBB>re, l' tipposito di ingan- 
wire, levor d'errore, Inf. XIX. 81. 

Schenbo, d'acl^iiieignotii. Detto 
i- UDB y\u tortuosa, Purg. VII, JO. 

BBbermllaro, da ghtnnire, lei- 
della Kidob,. Inf. XS1I,HS. rieevuU 
da lotta lo tuona edii invece Jlieirr- 
mitore della Cr. che non prosenU 
senso. Colui elio seiinrn uim rissa. 

SK«iBhrare, il contrario di in- 
!,o-ltar^. Pur?. SXIII, 133. 

SBomcntMrt, di Drigine incerta; 
apoTentare, attecrire, Purg. XIV. 60, 

Sgorgare, da gor^o. Detto d'un 
]luiue: sittarsi, Torsarsi, s>DCcarfl. 
Tar. Vili, 63. — OeCto delle Inerirne 
dirotto, abbondanti, Forg. XXXI, 20, 

■grillare, da gridari: rl|)Mnde- 
re riraiiroTorare. lof. XVIII, US; 
XXXU, 79 PDrg. XXIX. 61. 

Sguardo, altra /orma di piardo, 
TÌBiiardo, risgnardo, Iiif. XVll, 61; 
SXXI, 85, Purg. 1, 28: XIX, 12. Par. 
]tl. 1*S; XI. 77; XVIII. 44; XXVI, 
11: XXVIl, 8T; XXXr, 93; XXXU, 
19. — La visU, Purg. 1. 98. 



il dav 



o.PrÌ- 
bi recipro- 
ci che comlaciaDO eoa consonante, 
Inf. 1,24, 26,84, 6a.|J6al3fi; Jl,9, 
83,94.1010 139; 111,1,14,95, 106 
1S8: IV, 23, 91 0148, Pnrg. 1,5.55, 
97,123 8 135; II, 36, SO. 67, 83, 97 e 
lOi: 111, lo, 33. 70, 1 17. liiSe 137 ; IV. 
H, £4, 8U, i-i, 100. 104. 105 e 1 12. Par. 
I, 8.86, 63, 68, 71, U2, 123 o 130 : II, 
7,S4.»T, 41,13, 66,88,91, 103, 113 u 
135; IH, 5, 86, 93. 09 e 109; IV,;!, 4:, 
fi, 37,60, 79, 102, 03.107 Ut, l'i*, 
lee, «d ovunque. Socondo. Davanti 
» irerbi che cominciano con vooala 
prende la fonun ■', Inf. 1,57; 111,111. 
l'urg. 1,14 73e 01 llI,2Ss83; 
IV, 6, 58. Par I, 27 1I,4B; 111,108 
126; IV, SS, 91. e spessiaaluio. — 
Tono. Conio afRsso ai verbi, Inf. VI, 



SI. 

89;Xll,2U59.Purg.II,76 111,63: 
IV, 21. Par. 11,13; iti, 8 e 80; IV, 
"" e 127, H spesso. IJnsrto. Dayanti 
prende lo formo te ne, anoon'ae- 
ido la natura della lettera chaae- 
guo,Ji)CII. Ili, IS Vili, 29, 89 
109 X, 1 : XUI, lOii XV, 1Ù9; XXV, 
7S XXVII, -> XXVIII, 32 e 111; 
XXIX, 34; XXX, 42. Pnrg. II. 40 e 
51; V1.4; IX, 60: XI, IH; XV, 48; 
XXVI, 46; XXVII, 5 e 61, Par, 1,88; 
II, lL>; X, 61: XI, 5 85; XV, IS; 
XXXII. 99. — Como aflìsBO al verlM, 
In£XXIII,50.Purg.,V,'J.Par Il.iaS. 
SI, lat.»ig.-cosl, Plinio. Proceden- 
te i verbi, f. 44:]|,C3,C9fl 37 
IV,7I.7Sel4ft SSIX, So, Purg, I, 
38; IH, eoe 133 IV 49. XXX, 98. 
Par. 1, 22 48 IH, IV 4, 6, 18 e 
187; V, 130 e apBSsisaimtì. — Secon- 
do. Davanti agii nùi. e agli avv., lat 
I. 97; II, 64; III, 33, 44, 55 e 131. 
Purg. 1,3,59,71 e 75; 11.17,33,65. 
77. 113 e 116; III, 183; IV. 77. Par. I, 
SSeóS: n,SS,46.?5ellO;lll.iae 
4 IV 140. Sì... «ì, Inf. II, S. — 
Per «osi InC IX. 52; XllI, 20; 
XVII, 4 e 62 XX, 180; XXIX, 123 e 
136. Purg. 11, 16; 111, 85; XV, 43; 

XXVI, ce ; XXXI, 47. Par. IV, 4 : 
XXXU, 48. — Qualcbo volta vaio: 
nondimeDO, Par. X, 44. — Afu iI,Par. 
X, CI, ma, piuttosto. In rima ai>, 
per; al, eoal, Purg. XXIII, 8. 

ffiy EOgiilto da <lhe, pernioilochè, 
Inf. 1, 30, 41, 43 e 134: 1I,S9, IT « 96; 
111,126; IV, 2. 102 e 1 7 V 45: X, 
48; Xlll, 62; XXI. 54; XXVII, 11. 
Farg. I, 96 e 116; II, 7 e 32; 111,54, 
77 e 90; IV, 70; VI, 57. Par, 1,99; II, 
196; 111.63,826129 IV 17 63.99, 
108, 114, 130, e sfiesaiEsima.— .Sì, se- 
guito da tome, ai i»m< aiccame, Inf. 
IV, 87 e 105; IX, 10; XXVI, 39; 

XXVII, 102. Purg. I, 61 e 133 ; 111, 13: 
XXVII. 1. Par. I, 20, 85, 91 o 188: 
li, 124 e 141: IH, 19 e 91: V, 134; 
XVll, 58, e Epc99ÌS9Ìmo. Daccbù. 
Purg. IX, 40. Far. SXIV, 1S9 ; XXVI, 
67. — E nella comparazione; come, 
cosicehè, Par. V, 133, — Si, aeguito 
da /olio, al /atto o ../olio, tale, Inf. 
VI, 47; XVll, 82; XXX, 88; XXXI, 
50: XXXIlI,133.Pai^. 11,80; XXXllI. 
5. Par. 1, 14; IX, lì. 



sì TOSTO. 
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SIGILLO. 



mi tosto. luf. V, 79; XIX, 55. 

Piirg. XXV, 08. Par. XXVI1I,134.— 
lu più luoghi i comentatori dànuo a 
8% il signif. di sin, ed è certo che ne- 
gli antichi mss. trovasi spesso sì dove 
il senso richiedo sin; ma eccettuato 
il luogo dell' Inf. Vili, 111, dove la Cr. 
legge sin, negli altri luoghi dell' Inf. 
XXIX, 30. Purg. XXI, 12, mi sembra 
chiaro che ai abbia il signif. : e così.' 
Sì) lat. «te, particella affermativa, 
Inf. XXI, 102. Purg. IX, 145; X, HO. 

- Como sost., Inf. VIII, Il 1 ; XXXIII, 
80. Purg. XXXI, U. Par. XIII, 114. 

— Nel luogo dell' Inf. XVII, 92, sì 
dagli uni ò interpretato: così; dagli 
altri: sì. È arduo deciderò. 

fili Cf»t dure primuiu motam 
enso. Par. XIII, 100, cioè: Se è da 
concedere, darsi un primo movimen- 
to; vale a dire: un moto primitivo 
non procedente da altro; questiono 
che allora agita vasi nelle scuole. 

Sibilla^ la città di Siviglia in 
Ispagna, anticamente detta ÙiepaUi), 
Inf. XX, 126; XXVI, HO. 

Sibilla, lat. À'%7;a, Par. XXXIII, 
C6. Allusiono alla Eneide (in, 443 e 
seggo 

Siche, V. Sì. 

Sichco, lat. SicJireuSf il marito di 
Bidono, Inf. Y, 02. Par. IX, 98. 

Sicomo, V. Sì. 

Sicuramente, con coraggio, Inf. 
XXI, 90. Purg. XVI, 118; XXV, 19. 
Par. V, 123. 

Slcurare, assicurare, garantire. 
Par. V, 15. 

Sicuro, forma pia moderna, e Se- 
care, le ediz. variano all' infìnito. 
Ohe non ha da temere, Inf. IX, 105; 
XVI, 33; XXI, 81 o XVIII, 12, dove 
la Cr. sola ha la cattiva lez. sicura, 
invece di figura, v. ivi. Purg. V, 76; 
VI, 111: XII, 105; XIII, 85; XIV, 
121; XIX, 79: XXVI, 53; XXXI, 79; 
XXXII, 99; XXXIII, 121. Par. VII, 



l'JO; XI, 34 e 67; XV, 15: XXVI, 89: 
XXVII, 9 32; XXXI, 'Ì5. — Onde: 
coraggioso, senza timore, Inf. XVI, 
132; XXI, 66. Purg. XXVII, 32. Par. 
XIII, 130. — Farsi sicuro, rassicurar- 
si, farsi coraggio, Inf. IX, 30. 

Sicurtà, lat. securitas, il senti- 
mento della sicurezza, Inf. VIII, 98. 
— Onde: l'ardimento, Purg. XXII, 
20. 

Sidére, verbo inusitato tolto dal 
latino: riposare, Par. XXXIII, 124. 

Sic, per: sii, v. Essere. 

Sle, per: sì, afiferm., v. ivi. 

Siena, l'antica Sena Julia, una 
di>lle principali città di Toscana, Purg. 
V, 134; XI, 111, 123 e Vò\. — Albero 
Alberto da Siena, Inf. XXIX, 109, «.*. 
un Sauese ignoto che fece arderò Grif- 
folino d'Arezzo come stregone. 

Siepe, lat. sepcs. Nel signif. prop., 
Inf. XXV, 80. — Onde: l'argine, osta- 
colo cho chiude la foce d' un fiume, 
Inf. XXXIII, 83. 

Siet*tri, Sestri, piccola città ma- 
rittima della Liguria al levante di Ge- 
nova, Purg. XIX, 100. 

Siffanti, e in alcuni mss. Fifauti, 
antica e uobil famiglia di Firenze, 
Par. XVI, 104. 

Sigieri, professore di filosofia, 
secondo alcuni, e secondo altri di 
teologia all'università di Parigi, Far. 
X, 136. Secoudo quello ne dice D. 
pare che si provocasse contro l'invi- 
dia do' suoi coUcghi per il suo amore 
della verità. 

Sigillare, verbo della bassa lati- 
nità formato da sigilla o sigillum : por- 
re un'impronta, Par. VII, 69; XXIV, 
U^.-^ Sigillarsi, Par. IX, 117. — Ap- 
porre il sigillo ad una cosa, cioò : ter- 
minarla. Par. XXIII, 109. 

Sigillo. Par. XXVII, 52. — E per- 
chè si appone il sigillo por sanzionare 
gli atti, D. chiama l'approvazione che 
san Francesco d'Assisi ricevette dal 



1 11 Blanc a qne.sto punto ha evidcntemonte errato; che la Crusca, in tutte le 
Edizioni citate noi Vocabolario, cominciando da quella Manzani del 1595 che porta 
il titolo: < La Divina ComnuMlìa oc , ridotta a miglior lezione dagli Accademici dalla 
Orofica, » e terminando alla famosa do' quattro Accademici, fltampata a Firenie dal 
liO Mounier nel 1837, 1cg(;e sempre < 8i > e non csin. > Oltre a ciò non ci nambra 
niente affatto chiaro cho nei due luoghi dell'Inferno e del Purgatorio scabbia a in- 
tendere «81» per «0 cos'i,» mentre ci pare giusta la lozione «sin,» ganeralmente 
accettata. 



SIGNA. 



821 — SIMILEMENTE. 



])apa il primo sigillo, e le Stimmate 
che ricevette verso la fine della sua 
vita V ultimo eigillo, Par. XI, 93 e 107. 

Signa, paesetto nelle vicinanze 
di Firenze. Quel da Signa, Par. XVI, 
56, è, secondo i comentatori, Bonifa- 
zio da Signa, che D. accusa di avarizia 
e baratteria. 

filigniflcare) esprimere, rivelare, 
Purg. XXIV, 54. Par. I, 70. — Mo- 
strare, Par. IX, 15. 

Signore^ dal lat. aenior, e Si- 
gnor, davanti alle consonanti. Il pa- 
drone Inf. II, 140; XIII, 75; XVII, 
90; XIX, 38; XXII, 49. Purg. XV, 
102. Par. Vili, 60; XXIV, 148.— 
Come titolo d* onore rivolgendo la 
parola ad alcuno, Purg. X, 83 e 86. 
Par. VIII, 86; XXXI, 107. — Mo si- 
gnore, così D. chiama spesso Virgilio, 
Inf. IV, 46; VIII,20, 103 e 116. Purg. 

IV, 109; VII, GÌ; IX, é6. — Nostro 
Signore, indica spesso G. C, Inf. XIX, 
91. Par. XXIV, 35. — Talvolta Dio è 
detto Signore, Inf. Il, 73. Purg. XX, 
94. — Nel luogo dell'Inf. IV, 95, Aldo, 
la Cr., Nidobeato, Lombardi, Costa e 
l' Èdiz. Fior., leggono con la maggior 
parte delle ediz. quel Signor, che non 
si può riferire ad altri che a Omero. 
Viviani seguito da Foscolo, leggo 
que' Signor, al pi., riferendolo ai quat- 
tro poeti mentovati. Le autorità sono 
manifestamente per la prima lez. — 
Quanto al luogo del Purg. XXIX, 83, 

V. Seniore. 
Signoreggiare^ dominare, Par. 

IX, 50. 

Signoria, il governo, il modo di 
governare. Par. Vili, 73. 

Signornò, antica forma, disusata 
per : suo signore, il suo padrone, Inf. 
XXIX, 77. 

Sile, lat. Siìis, fiume d'Italia che 
passa vicino a Trevigi e sbocca nel 
golfo di Venezia, Par. IX, 49. 

Silenzio. Inf. I, 63. Par. V, 89; 
XXVII 18. 

Silére, verbo tolto dal lat., tace- 
re, star zitto. Par. XXXII, 49. 

Sillogismo, lat. syllogismus, Par. 
XI, 2 ; XXIV, 94. 

Sillogizzare, fare sillogismi, ar- 
gomentare, provare con sillogismi, Par. 

X, 138; XXIV, 77. 



Silvano, un abitatore di selve. 
Il verso del Purg. XXXII, 100, Qui sa- 
rai tu poco tempo silvano, ha dato luo- 
go a varie interpretazioni. Landino, 
Vellutello, Cesari, Costa e Tomma- 
seo prendono quiT^er: quaggiù. Lom- 
bardi e Portirelli lo riferiscono, cer- 
tamente meglio, al luogo dove D. 
trovasi attualmente, cioè: la selva 
nel cacume del Purg. onde la dizione 
silvano, ma spiegano erroneamente 
questa voce per: forestiere. L* Anti- 
co, a parer mio, dà il vero senso cioè 
qui la selva del Purg., e silvano abita- 
tore di questa selva; tu non istarai 
che poco qui in Purg. Se qui potesse 
avere il- signif. di quaggiù, il che mi 
sembra difficile, il verso avrebbe il 
senso convenientissimo : tu non pas- 
serai senonchè poco tempo ancora 
nella selva della vita umana. 

Silvestro, salvatico, Inf. II, 142; 
XIII, 100; XXI, 84. Purg. XXX, 118. 

Silvestro, il papa coetaneo del- 
l' imp. Costantino, Inf. XXVII, 94. — 
Parlasi pur di lui, Inf. XIX, 117, sotto 
il nome di 2:>rimo ricco patre, alluden- 
do alla pretesa donazione di Costan- 
tino. 

Silvestro. Par. XI, 83, uno dei 
primi seguaci di san Francesco d'As- 
sisi. 

Silvio, figlio di Ascanio e nipote 
d'Enea, Inf. II, 13. 

Simiffonti, in rima per Simifonto 
castello di Toscana in Valdelsa dis- 
fatto dai Fiorentini, Par. XVI, 02. 
Ignorasi chi fosse quegli di cui è par- 
lato in questo luogo. 

Simigliante, dal lat. similare o 
simulare: simile, eguale, Inf. XXX, 
147. Purg. I, 35; VI, 149; XXV, 97. 
Par. I, 105; VII, 75. — Come sost., 
la medesima cosa, Purg. II, 78. 

Simìglianza. Inf. XXVIII, 72. 
— La comparazione. Par. XV, 78. 

Simigliarsi, esser simile, Par. 
XXVIII, 101. 

Simile. Inf. VI, 56 ; XVI, 3 : XXIII, 
29. Purg. Ili, 32; XI, 27; XX, 78; 
XXXII, 147. Par. III, 45 ; IV, 60 ; Vili, 
134; IX, 54; XXX, 140. — Come sost., 
Inf. IX, 130. 

Similemente, forma antica per : 
similmente, Inf. III, 115; VII, 77; 
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SIMILITUDINE. — 3iì2 — SMAGARE. 



XIlMlii. Piirg. X,G1. Par. XIII, 77. I Mino, e precodcudo consonanti 
— K eiiuiJmcntc, Inf. XVUI, 81. Par. semplici Sin, sinonimo dì fino, fin, 
XXVI, 100. I V. ivi, Inf. Vili, 111 ; XIX, 44 e 128. 

Similitudine, la rassomiglianza, Par. XXXII, 86. 



Par. XIV 
Similmente, v. Similemexte 



Sinone, il traditore che indusse 
i Troiani a introdurrò nello loro mura 



Simoenta, lat. Simois, piccolo ; il cavallo di legno noi quale 1 Greci 
fiunio della Troade, ora Meudes, Par. , s'orano nascosti, Inf. XXX, 98. (Vedi 
VI, (il. ! -l^neid., ii.) 

Simone, mago che volle compc- • Sion, propriamente il collo sai 
rar da san Pietro con danaro il dono quale era il castello di Davide; per 
dei miracoli, Inf.XIX,l.Par.XXX, 147. | Gerusalemme, Purg. IV, 68. 

Simoneggiare, far venali le cose , Sipa, idiotismo bolognese per: sì; 
sacre, Inf. XIX, 94. j ora: sipo, Inf. XVIII, 61. 

Simonia, peccato che consiste | Sirattl, lat. Soracte, il monte si- 
lici vendere o comperare cose sacre, | tuato a tramontana di Roma, oggi 
Inf. XI, 59. — Ne è pur parlato. Par. detto Monte Sant'Oreste, Ini XXVII, 
XVIII, 122. : 9Ó. 

Simónide, poeta lirico greco del- 1 Sire, dal lat. senior: il signore, il 
l'isola di Geo, Purg. XXII, 107. padrone, Inf. IV, 87. Purg. XI, 112; 

Sin, V. Sino. | XV, 97. — Qualche volta Dio è chia- 

Sincero, puro. Nel signif. fisico e mato Volto SirCf Inf. XXIX, 56. Purg. 
morale, Par. VI, 17; VII, 36 e 130; XV, ÌV2. — II giusto ^S^irc, Purg. XIX, 
XIV, 139; XXVIII, 37; XXXIII, 52. ^ i2ó. — Nostro Sire, Par. XIII, 54.— 

Sine causa, parole latine: senza , semplicemente Sire, Par. XXIX, 28. 
cagiono. Par. XXXII, 59. j Sirena, lat. Siren, Purg. XIX, 

Sinfonia, lat. sìjìnphonia, Par. ; 19; XXXI, 45. — Per: cantatrice, 
XXI, 59. j Par. XII, 8. 

Singulare o Singolare, straor- 1 Siringa, lat. syrituc, ninfa tras- 
dinario, particolare, Purg. Vili, 67 ; | formata in canna, Purg. XXXII, 65. 
XXXII I, 65. ! Sirocchia, forse dal lat. sororcu- 

Sinigaglia, lat. Sena Gallia [ la, la sorella, Purg. IV, 111 ; XXI, 28. 
Scnogcdlia, città marittima dello Stato | Sismondi, famiglia nobile e ghi- 
Kcclesiastico sull'Adriatico, Par. XVI, : Lelliua di Pisa, Inf. XXXIII, 32. 
75. I Sicito, lat. Sixtus, uno dei primi 

Sinistrare. Inf. XIV, 126, dove j papi, Par. XXVII, 44. 
la sola Cr. ha introdotta la cattiva j sitire, verbo tolto dal lat., aTer 
loz. sinistra, dalla quale ò quasi im- ; sete, Purg. XII, 57. 
possibile cavar senso ragionevole, in- j 
vece di a tfinistra, v. ivi, posto dal- | 
l'Aldo da tutte le buone ediz. . I, 26. — Il luogo, la località propria 

Sinistro, add., Inf. IX, 46; XIII, a qualche cosa. Par. 1,92 e 124; XVII, 
115; XVI, 96; XVII, 69; XXI, 136; 6. -- Aver sito, aver luogo, Par. 
XXIX, 53; XXXIV, 44. Purg. IV, I XXXII, 53. 

120; V, 5; XIII, 15; XXX, 61. Par. I, j Sixil, antica famiglia nobile di Fi- 
46; Vili, 58. ~ La sinistra cura, Par. j reuze. Par. XVI, 108. 
XII, 129, pare che significhi: le cure j Slacciarsi, dal ìat-laqueut: scio- 
temporali, che il Cristiano dee lascia- 1 gliersi dal laccio, Inf. XII, 22. 



Sito, la situazione. Ini XXIV, 89. 
Par. XXVII, 85. — La contrada, Parg. 



re a sinistra corno cose meno impor 
tanti. — A sinistra, Inf. XIV, 126; 
XVIII, 21; XXXI, 83.— />a sinistra. 
Par. XXXII, 121. — Da tnnn sinistra, 
Purg. Ili, 58. — Come sost.. In sini- 
stra, Inf. VII, 39; IX, S3. Purg. XXXII, 



Slegarsi, da legare: sciogliersi; 
liberarsi, Purg. XV, 119; XIX, 60. 
Smagare, verbo antiquato e che 

trovasi nello spagnuolo desmayar : la 
sua origine è incerta. Significa: sco- 
raggi rsi e : allontanarsi, Purg. X, 106. 



8. — 7» ccr «(iu8/ra, Purg. XXVIII, 26. 1 — Allontanarsi, in genere, Purg. 



SMALTO. 
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SODDOMA. 



XXVII, 10-t. — Confondere, render 
confuso, Par. Ili, ìiO. — Al particip. 
easer confuso, luf. XXV, 146, V. Di- 

SMAGABE. 

Smalto. Primo, dal lat. malthaf 
il cemento, ondo: la pietra, Inf. IX, 
52. — Secondo, dall'ali. Schmelz, lo 
smalto d'un prato, Inf. IV, 118 --e 
probabilmente nel medesimo signif., 
Purg. Vili, Il 4, detto del prato che è 
sulla vetta del Purgatorio. 

Smarrirsi, d'origine ignota: per- 
dersi, Inf. XV, 50. Purg. Vili, 35 ; 
XVI, 11. Par. XXX, 119. — Più spes- 
so al particip. smarrito, perduto, Inf. 

I, 3; li, 64. Purg. 1, 119. Par. II, 6. — 
Detto della mente: traviata, Inf. V, 
72; X, 125; XIII, 24; XXIV, 116. 
Purg. VIII, 63; XII, 35. — Del volto, 
Purg. XIX, 14. — Della vista: abba- 
gliata, Par. XXVI, 9; XXXIII, 77. 

Smeraldo, dal lat. amaragdus, 
Purg. VII, 75; XXIX, 125. — Gli oc- 
chi di Beatrice sono detti smeraldi, 
Purg. XXXI, 116, per il loro splen- 
dore per il loro colore.* 

Smisurato, lat. dis^mensura, Inf. 
XXXI, 98. 

Smorto, XbX. semimortuua : pallido, 
Inf. IV, 14; XVII, 86; XXX, 25. Purg. 

II, 69; IX, 41, dove la Nidob. legge 
senza bisogno ismorto, e XXXIII, 109. 

Smozzicato, da mozzo : mutilato, 
Inf. XXIX, 6. 

Sncllctto, diminut. di anello: leg- 
giero, rapido, Purg. II, 41. 

Snello, dall'ali, achnell: rapido, 
agile, leggiero, Inf. Vili, 14; XII, 76; 
XVI, 87; XVII, 130. Purg. IV, 28. 

So, per: sono o son, v. Essere. 

SoaTe, lat. auavìa: dolce, piace- 
vole, Inf. 11,56; IV, 114; XIX, 131, e 
XIII, 60, dove alcuni interpreti lo re- 
putano avverbio. Purg. IV, 91 ; X, 38; 
XIX, 44; XXII, 132. Par. XVI, 32. 

Soave, dall' ali. Schwahen, la Sve- 
via antica provincia dell' Allemagna, 
d' onde traevano la loro origine gl'im- 
peradori Federigo Barbarossa, Enri- 
co VI e Federigo II della casa degli 
Hohenstaufen, dei quali è parlato nel 
Par. Ili, 119. 



Soavemente. Inf. XIX, 130. Purg. 
I, 125; II, 85. 

Soavitii. Purg. VII, 80. 

SobbarcarM, da barca, verbo 
antiquato e il cui signif. è incerto, 
Purg. VI, 135, io mi aobbarco, pare 
che significhi: io me ne carico. Su ti 
lo spiega faccio di me barca. La spie- 
gazione della Cr. che deriva questa 
Voce da arco, è manifestamente falsa. 
Fiacchi (Atti dell' Accad. della Cr., 
tomo II, pag. 123) prova che il verbo 
sobbarcólare, che corrisponde a sobbar- 
care, significava anticamente il auccin- 
grere, dei Latini, cosicché mi sobbarco, si- 
gnificherebbe : mi accingo, mi dispongo. 

Sobranzare o SoTranzare^ 
da aopra, sovra e ante: sorpassare, 
vincere. Par. XX, 97, dove la Cr. 
legge sopranza, e XXIII, 35, dove 
legge sovranza. Sarebbe bene prefe- 
rire una delle due forme. 

Sobrio. Par. XV, 99. 

Soccorrere, lat. aitccurrere. Tro- 
vasi aoccorrer uno, Inf. II, 101 e 133; 
XVII, 47. Par. VI, 96; XXVI, 75; 
XXVII, 63. — Soccorrer ad uno. Par. 
XII, 47; XXII,4; XXXIII, 1 6. — .5oc- 
corrien, per : soccorrieno, soccorreva- 
no, Inf. XVII, 47. 

Soccorso. Inf. II, 65; XXIX, 81. 
Purg. XVIII, 180. Par. XXII, 96. 

Socrate, filosofo greco, Inf. IV, 1 34. 

Sodalizio, la comunità, la com- 
pagnia. Par. XXIV, 1. 

Soddisfare, lat. aatisfacere. In si- 
gnif. assoluto, Inf. XVI, 80. Purg. VI, 
39. Pajr. V,63; XIII, 41. — Soddisfa- 
re, nel signif. della Chiesa, Par. VII, 
93, 98 e 102. — Soddisfare uno a... 
Inf. X, 6 e 126. Par. IX, 79 ; XXI, 93. 
— Soddisfare ad uno, Inf. XIII, 83. 
Purg. XI, 71. Par. X, 15. — Al par- 
ticip. soddisfatto, Inf. X, 17. — Tro- 
vasi soddiaface, per: soddisfa. Par. 
IX, 79, — In rima soddisfarà, per : sod- 
disfarà. Par. XXI, 93. 

Sóddoma, antica città della Pa- 
lestina distrutta dal fuoco celeste e 
che ha dato il suo nome al peccato 
della pederastia, Inf. XI, 50. Purg. 
XXVI, 40 e 79. 



1 II che avrebbe qualche somiglianza col 'y').(/,vìf.W7:iQ di Omero. Giacchò 
y'kx'UY.o^ è colore intermedio tra il verde chiaro e T azzurro. 
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SOLE. 



Sodo, dal lat. soUdus. Nel signif. 
fisico: solido, duro, Taf. XXX, 30. — 
Detto d'un nodo :stretto,?ar. XX Vlir, 
60. — Del carattere: ostinato, fermo, 
Purg. XXIX, 135. 

Sofferare, antica forma per : sof- 
ferire soffrire, comportare, permet- 
tere, Par. XXIV, 141. 

Sofferto, V. Soffrirk. 

Soffiare, lat. su f flave. — Dell'uo- 
mo, Inf. Xlil, 91 e Ì38; XXIII, 113. 

— Del vento, Purg. V, 15. Par. 

XXVIII, 80. — Soffiato, esposto al Ten- 
to, Purg. XXX, '«7. 

SofFoleersi o Soffolgcrsl, lat. 
nuffulcire, verbi tolti dal lat., la di- 
versità delle due forme sombra do- 
versi alla sola rima. Propriamente: 
sostenere, onde: esser contenuto, Par. 
XXIII, 1 30.— Appoggiarsi,Inf.XXlX,5. 

Soffrire e Sofferlrc, lat. svf- 
/erre. Soffrire, sopportare un dolore, 
una impressiono qualunque, Inf. XXIV, 
117; XXVIII, 99. Purg. IX, 81; XI, 
IC; XVI,7;XVIIM3(); XXVIII, 73; 

XXIX, 38; XXXII, 63. Par. 111,129; 
VII, 44; XIV, 78; XXXIII, 76.— 
Comportare, permettere, Inf. X, 91; 
XVI, 48. Purg. VI, 103; XII, 3; 
XXXII, 123. Par. XX, 124. — Sop- 
portare con pazienza, Inf. XXII, 70. 
Purg. XXIX, 27; XXXI, 10. Par. 
VII, 16 e 25; XIX, 123; XXX, 145; 
XXXI, 80. — Assorbire, ricevere, 
Purg. V, 120. — Al perf. ordinaria- 
mente ftofferai, ma anco aoffrÌHtif Par. 
XXXI, 80. — iSo/rtro, contratto di 
noffrironOf Par. XIV, 78. — Sofferire, 
provar dolore, Purg. III, 31. Par. 
XVI, 10. Sostenere, Purg. XIII, 59. 

— Al perf. sofferte, in rima per: sof- 
ferì. Par. XVI, IO. — 11 particip. è 
sempre sofferto, per le due forme. 

Soffrirl, sost., pi. disusato: i pa- 
timenti i tormenti, Purg. XIX, 76. 

Soflsmo, lat. sophisma, Par. XI, 6. 
• Sofl8ta,lat.«o/>//i"«/rT,Par.XXIV,81. 

Sof^a, voce antica di oriu'ine ignota 
che trovasi solo nello spagnuolo nel 
medesimo signif. forse dairall. ziehen: 
la correggia, la fune, Inf. XXXI, 73. 

Sogg;iacere, lat. subjacere : esser 
sottoposto, subordinato, Purg. XVI, 
bO. Par. VI, 84; VII, 71; XII, 54. 

l^SS^ogare, lat. suhjuyare, Purg. 



XVIII, 101, dove la Cr. e molte odiz. 
leggono Hogfjiugare. Dominare, Purg. 
XII, 101. Par. XII, 54. . 

Soggiornare, da soggioi-no: aver 
la dimora. Par. XXXI, 12. 

Soggiorno, dal lat. sub e giorno, 
(Uurnus: un luogo da passarvi la not- 
te, Purg. VII, 45. — Far soggiorno, 
fermarsi, non allontanarsi. Par. XXI, 
39; XXVII, 72. 

Soggi ugnere, lat. suhjungerc : 
aggiungere parlando, Inf. XXIX, 18. 
Purg. XVI, 50; XXVII, 61. Par. XXIV, 
83; XXX, 76. 

Soglia, lat. solium, Inf. IX, 92. 
Purg. IX, 104; XVIII, 63.— Onde: il 
cominciamento, nel punto di entrare, 
Purg. XXX, 124. — I vari gradi o 
cieli dei Beati, Purg. XXI, 69. Par. Ili, 
82 ; XVIII, 28; XXX, 113; XXXII, 13. 

Sogliare, dalla vecchia voce la- 
tina soUar : la soglia, Inf. XIV, 87. £ 
voce disusata. 

Soglio, lat. solium, è manifesta- 
mente usato come sinonimo di soglia, 
V. ivi, Inf. XVIII, 14. Purg. X, l. 

Sognare, lat. somniare. Nel si- 
gnif. prop., aver un sogno, Inf. XXX, 
137. Purg. XI, 27; XXXIU, 33. Par. 
XXIX, 82; XXXIII, 58. — Come ver- 
bo transitivo con race, Inf. XXX, 
136. Purg. XXVIII, 141. — Con la 
prep. di, Inf. XXVI, 7; XXXII, 32.- 
Per est. vagellare, avere idee poco 
ordinate, Inf. XVI, 122. 

Sogno, lat. somnium. Ini XXXIII, 
45. Purg. IX, 19; XVIII, 145; XIX, 
7 ; XXVII,97 ; XXX, 134. Par.XXXUI, 
59. 

Solalo, dal lat. sólum, il palco, 
Purg. X, 130. 

Solamente. Purg. XXXIII, 70. 
Par. XIII, 107; XXVI, 117; XXVII, 
114; XXXII, 78. 

Solco, lat. sidcus: la traccia d*nna 
nave nell'acqua. Par. II, 14. 

Soldanieri, antica e nobii Duni- 
glia dì Firenze, Par. XVI, 93, uno 
della quale cioè Gianni del Soldìanitr, 
tradì i Ghibellini della cui fazione era, 
per passare ai Guelfi, In£ XXXII, 121. 

Soldano, il saltano, e probabil- 
mente quello di Egitto, Inf. V, 60; 
XXVII, 90. Par. XI, 101. 

Sole, Inf. 1,38; II, 128; 711,123: 
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XXIV, 2; XXVI, 117; XXVIII, 56; 
XXXIV, 96. Purg. 1,39; 111,96; IV, 
16 e 119; Vili, 133; XII, 74; XIII, 
13 e 67; XXIII, 121 ; XXVII, 5 ; XXIX, 
6 ; XXXII, 56. Par. 1, 47 e 64 ; II, 33 ; 
V, 133; IX, 85; X,41; XX, 31; XXII, 
rS; XXVI, 120; XXIX, 99; XXX, 8 
e 105; XXXII, 108. — Ciò che illu- 
miua la mente, Purg. XXII, 61. — 
Una rivoluzione del sole, un anno, 
Inf. VI, 68; XXIX, 105. Purg. XXI, 
101. — Il giorno, Inf. XXXIII, 54.— 
Il sole è inoltre indicato, Inf. I, 17. 
Par. I, 38; XXII, 116; XXVII, 138. 

— Talvolta lo stesso Dio è detto sole 
Par. IX, 8; XVIII, 105; XXV, 54; 
XXX, 126 — Valto sole, Purg. VII, 
2'J — il sol degli Angeli, Par. X, 53. 

— Virgilio è pur detto Sole, Inf. XI, 
01 —similmente Beatrice, Par. Ili, 
1 ; XXX, 75. — I Beati sono detti Soli, 
Par. X, 76. — San Francesco è detto 
un sole, Par. XI, 50. — L'imperatore 
e il papa sono detti due soli, Purg. 
XVI, 107. 

Solecchio^ il riparo che si oppo- 
ne ai raggi del sole, Purg. XV, 14. 

Solere, aver 1' abitudine, Inf. IV, 
18; VIII,30;XI,77;XII,57;XV,18; 
XVI, 22 e 68; XIX, 28; XX, 81; XXI, 
130; XXIII, 106; XXVI, 21; XXVII, 
48; XXIX, 51; XXXI, 4; XXXIII, 
42 e 44. Purg. II, 108; IV, 54; IX, 
143; XVI, 106; XX, 129; XXII. 123; 
XXIII,2; XXVIII, 45. Par. 1,49; II, 
96; VIII, 1; IX, 87; XII, 123; XXI, 
6. — Solèmo, contratto di sogliamo, 
Purg. XXII, 123. Purg. II, 13, la Cr. 
legge a sproposito suol presso Invece 
di su 7 presso, v. Presso. — Inf. XVI, 
22, la Cr. e tutte le ediz. hanno so- 
leano solean, lez. che io preferisco 
onninamente a suolen, introdotto da 
Lombardi secondo la Nidob. Rigoro- 
samente suolen, si potrebbe usare 
per: solén, solcano, ma non per: so- 
gliono, come intende Lombardi. 

Solere, sost., voce antiquata : 
T usanza, J' abitudine, Io stato ordi- 
nario e abituale, Purg. XXVII, 90. 
Par. XVIII, 57. 

Soletto, dimin. di solo, Inf. XII, 
85; XVIII, 94. Purg. VI, 59; XXII, 
rJ7; XXIII, 93; XXVIII, 40. 

Solfo, lat. sulphur, Par. Vili, 70. 



Solido. Par. II, 32. 

Sollngo, da solo: solitario, Inf. 
XXVI, 16. Purg. I, 118; X, 21.— 
Solo, Inf. XXIII, 106. 

SollazsBO, lat. solatium : la conso- 
lazione, il piacere, Purg. XXIII, 72. 

Sollecito, lat. sollicìtus, Purg. VI, 
134. 

Sollevare, lat. sìiblevare. Nel si- 
gnif. fisico, Inf. XXXIII, l.-Onde 
avanzare, spiugere, Inf. XIX, 105. 

Sello, d' origine incerta : V oppo- 
sto di duro solido : sabbioso, Inf. 
XVI, 28. — Detto del carattere : com- 
mosso, Purg. XXVII, 40. 

Solo, add., senza compagnia, Inf. 
II, 3; IV, 92; V, 129; VI, 55; VIII, 
89; X,89; XII, 118; XIV, 36; XVII, 
44; XXI, 128; XXII, 117; XXIII, 1 ; 
XXV, 149; XXVI, 38; XXVIII, 66. 
Purg. I, 31; IV, 23 e 45; V, 67 e 102; 
VII, 131; XIV,4el30;XIX,59;XX, 
55; XXI, 29; XXV, 74; XXIX, 4 e 
143; XXXI, 92; XXXII, 91. Par. II, 
126; Vili, 32; XVIII, 134; XXI, 77; 
XXII, 65. — Io sol uno, Inf. II, 3. — 
Solo soletto, Purg. VI, 59 e 113.— 
Unico, Inf. II, 76. — In rima voi sol tre, 
con r accento sopra sol, Purg. XXIV, 
133.— Un solo, Inf. Il, 139. Par. II, 
68. — In signif. avverbiale: unicamen- 
te, Inf. A^ 132. Purg. 111,21; Par. V, 
9; XXI, IH; XXV, 128; XXXII, 87. 

— Detto d' una via : solitaria, Purg. 
XXIV, 130. — D'un ramo: spogliato 
delle foglie, Purg. XXXII, 60. 

Solo, e precedendo a consonante 
semplice Sol, avv., solamente, meno 
che, Inf. IV,41;VI, 30; VIII,27;IX, 
18 e 84; XX, 105; XXIII, 42; XXIV, 
HO; XXVIII, 114; XXIX, 115. Purg. 
VI, 65 e 80 ; VII, 29 ; Vili, 46 ; IX, 43 ; 
XIX, 129; XX, 75; XXVI, 19; XXIX, 
71; XXXII, 159; XXXIII, 14. Par. I, 
73; III, 52; IV, 41; VII, 79 e 117; 
XXI, 65; XXVII, 128 j XXVIII, 54; 
XXXII, 75. 

Solone, il legislatore di Atene, 
Par. Vili, 124. 

Solvere, forma latina frequente- 
mente usata per: sciogliere. Nel si- 
gnif. fisico: distaccare, Inf. XVI, 134. 

— Nel morale: risolvere una difficol- 
tà, un dubbio, ec, Inf. X, 95 e 114; 
XI, 92; XIX, 92; XIV, 135. Purg. 
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XXXIII, 50. Par. VII, '_>2 e 54 ; XXXII, 
50. — Solvere il dovere, adempierò a 
un dovere, Purg. X, 9J; XXIll, 15. — 
Soddisfare un desiderio, Par. XV, 5*2; 

XIX, 25; XXI, 51. — Liberarsi da un 
peccato, Purg. XV 1, 21. — Solverai, 
liberarsi, distaccarsi, Purjj. XXV, 80. 

— Liberarsi, Inf. II, 49. — Risolversi 
in, VuTg. XXXI, 145. — Al particip. 
soluto, Inf. X, 114. Par. XV, 52. 

Soma^ dal lat. augma, nel lat. del 
medio evo sauma, in ali. Sanm: la ca- 
rica, il peso che si porta. Nel sijjnif. 
fisico, Inf. XVII, 99. Purg. XI, 57 ; 
XVI, 129. — Nel fig., Purg. XVIII, 
84; XIX, 105; XXI, 93. 

Somigliare, dal lat. aimulare: 
esser simile, Purg. XIV, 138. 

Somma, lat. sumwa : il piìl per- 
fetto nel suo genere, Par. XIX, 47. — 
Ih somma, in una parola, Inf. XV, 
106. 

Sommergere , lat. suhmergere. 
Nel signi f. prop., tuffare, Purg. XXXI, 
101. — Nel fig., Par. II, 61. — Som- 
mergere il dubitare, soffocare, togliere 
«dubbio, Inf. XXVllI, 97. — Preci- 
pitare nell'Inferno, Inf. XVIII, 125. 

— Perciò i Dannati sono detti som- 
merai, Inf. VI, 15; XX, 3. — Al par- 
ticip. aommerao, Inf. VI, 15; XVIII, 
125; XX, 3. Par. II, 61. 

Somiuci«Ma, dal lat. anlmiasua: il 
fondo d'un drappo, Inf. XVII, 16. 

Somnicttere, lat. aulmittere: su- 
bordinare, Inf. V, o9, 

Sommo, add., lat. aummus, su- 
premo, il più alto, luf. 111,6; X, 4 e 
102; XV, 102; XIX, 10 GIOÌ; XXVII, 
91; XXXI, 92. Purg. IX, 24; XXI, 
83; XXVIII, 91. Par. 111,90; VI, 17; 
VII, 143; IX, 117; XII,112; XIX,47; 

XX, 36; XXV, 72; XXXI, 68; XXXIII, 
33, e più spesso. — Sost., il sommo, 
la cima, la vetta, Inf. Ili, 11; IV, 08. 
Furg. IV, 40; XIII, 1; XXI, 53. Par. 
IV, 132; XXX, 107. — In sommo della 
bocca, sulle labbra, Purg. VI, 132. — | 
A sommo il petto, Purg. III, 1 1 1, nella ! 
parte supcriore del petto, sotto la eia- | 
vicola. — Nel luogo dell' Inf. IV, 68, 
Aldo e diversi mss. ed ediz. leggono 
.tonno invece di sommo, v. Sonno. 

Somniare, sognare. Par. XXXIII, 
i.S, Icz. della Xidob. che almeno ha il : 



; pregio di migliorare il verso. Tutto le 
altre ediz. leggono sognare, v. ivi. 

Sonante. Purg. IX, 135. 

Sonare, render suono, Inf. IV» 
77; XVIII, 57; XIX, 5; XXX, 103; 
XXXIII, 80. Purg. II, 114; IV, 98; 
VII, 30: XIV, 21; XVII, 15; XXVIl, 
59; XXVIII, 108. Par. VIII, 29; X, 
143; XXIII, 55,97 e US; XXXIII, 74. 

— Far rumore, Inf. XXXII, 107. — 
Significare, Inf. 111,129. Par. IV, 56. 

— Dire, Purg. XVI, 59. Par. XXVI, 
50, dove suone, in rima è posto per: 
suoni. — Come verbo transitivo: suo- 
nare un istrumento, Inf. XXXI, 12 e 
18. — Far rimbombare, celebrare, Inf, 
IV, 92. Purg. XI, 110. Par. XV, 68. — 
Come sost., il suono. Par. XXIII. 100 : 
XXV, 135. 

Sonno, lat. somnns, Inf. 1,11; III, 
136; IV, 1; XXV, 90; XXXIII, 26 e 
38. Purg. IX, 11 ; XV, 123; XVII, 40; 
XXVII, 92; XXX, 104; XXXII, 78. — 
Qualche volta sonno ha manifestamen- 
te il signif. dì sogno, Inf. XXXIII, 26 
e 38. Par. XIF, 65. — Nel luogo del- 
l' Inf. IV, 08, Aldo e moltissimi mss. 
leggono sonno, che déesi allora ri- 
ferire a III, 136. La Cr., la Nidob., 
Lombardi e quasi tutte le ediz. mo- 
derne, hanno adottato la lez. sommo, 
che mi sembra preferibile. -- luf. Xlll, 
63. Nidobeato, Boccaccio e tutte 
le buone ediz. moderne hanno adot- 
tato «Olino, mentre la Cr. seguendo 
l'ediz. di Aldo ha posto le vene, lez. 
che, a mio parere, dà una tautologia 
viziosa. 

Sonnolento, lat. somnuìentus, 
pieno di sonno, Purg. XVIII, 87. 

Sonnolenza, lat. somnìUentia, 
Purg. XVIII, 88. 

Sono ed este, lat. ranf et eet: 
sono ed è. Par. XXIV, 141. Le ediz. 
variano. Aldo, Nidobeato, Landino, 
Vellutello, Daniello, Costa, Tomma- 
seo, TEdìz. Fior, e Foscolo leggono 
Munt €t este, che io preferisco come 
parole latine chiare e non equìvoche, 
alla lez. della Cr. sono ed ètte, adot- 
tata da Dionisi, v. Essebk. 

Soperchiare, dal lat. super: stra- 
vasare, escire, Inf. XIX, 22; XXIIU 
133. — Sormontare, Purg. 111,99, do- 
ve la Cr. legge soverchiare, v. ivi. 
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Soperchio. T eccesso, luf. VII, 
48; XI, 4, V. Soverchio. 

Soppresso^ particip. di aoppri- 
mere, oppresso, Purg. XVII, 115.— 
Calpestato, Inf. XIV, 15, Terso perii 
quale le ediz. e i mss. variano. La 
Cr. legge Che fu dappiè* di Caton già 
soppressa, la Nidob. Che dà'piei di Ca- 
ton già fu oppressa, V E Aìz. Fior, sul- 
l'autorità d' un solo ms. Che fu dappie- 
di di Caton soppressa. YiììO&t&ììtQchè 
i mss. della Div. Com. non saranno 
esaminati con più diligenza di quello 
si è fatto fino ad ora, sarà difficile 
decidere. Rigettando assolutamente la 
lez. dell' Ediz. Fior, come fatta per 
migliorare il verso, io inclino per la 
lez. della Cr. 

Sopra^ lat. super, supra, e So- 
vra, r una e l'altra forma sono sino- 
nime, nondimeno sembra che sovra, 
sia più di frequente posto davanti 
alle vocali, Inf. IV, 96; VI, 15 e 36; 
VII, 101; Vili, 127; XI,3; XIII,136; 
XIV, 28 e 32; XVI, 100; XX, 63; XXI, 
33; XXIII, 95; XXIV, 90; XXVI, 43 
e 142; XXXII, 134. Purg. I, 102; II, 
15; IV, 6; V, 17 e 96; VI, 101; VIII, 
31; IX, 54 e 80; X, 81; XII, 102 e 
135; XVIII, 97; XIX, 89; XXI, 126; 

XXVII, 23; XXXI, 120. Par. I, 102; 
11,138; VII, 6; IX, 17; X, 22 e 48; 
XIV, 42; XIX, 83; XXI, 83; XXIIl, 
•28; XXIV, lì. — Sovra a... Purg. 
XII, 17. Par. XX VI, 45. — Corradi... 
Par. XXIII, 115. — Di sopra, Inf. 
XVI, 121. Purg. VI, 47; Vili, 127; 
IX, 100. — Là sopra, la terra opposta 
all'Inferno, Inf. XXXIII, 157.-^8- 
8nr andar di sovra, vincere, Purg. 

XXVIII, 133. Par.XXXI, ^Q.-- Sopra 
o. di sopra, Purg. XXII, 79. Par. IV, 
8; VI; 98. 

Sopraggiungere 9 v. Sovrag- 

GICNQBRE. 

Sopragridare, Sopraggridare : 
•Ibridare più di un altro, Purg. XXVI, 
."30. Lez. che trovasi in tutte le anti- 
clie ediz. e che la Cr. ha mutata, sen- 
za renderne ragione, in sopra gridare, 
d'onde non si cava senso. 

Soprannome. Purg. XVI, 139. 
Par. XV, 138. 

Soprano, il superiore, Purg. IX, 
80. Quando questa voce è presa nel 



signif. morale le ediz. le danno la 
forma sovrano, v. ivi, sebbene non 
siavi alcuna differenza di signif. Se- 
condo ciò soprano e non sovrano, si 
dovrà leggere nel luogo dell' Inf. 
XXXII, 128. 

Soprapporre, lat. supra ponere: 
mettere ai di sopra, sorpassare. Par. 
XV, 42. 

Soprapposta, il disegno, le figure 
che fanno rilievo sul fondo d'un drappo 
Inf. XVII, 16. 

Soprare, sorpassare. Par. XXX, 
21, lez. della Cr. e di parecchie ediz., 
ma io preferisco leggero con la Ni- 
dob. suprato, per: superato, v. ivi. 

Soprastare, star al di sopra di 
alcuna cosa, Par. XXX, 112. 

Sorbo, lat. sorlus domestica, Inf. 
XV, 65. 

Soreo, lat. sorex, il sorcio, Inf. 
XXII, 58. 

Sordello, di Mantova, celebro 
trovatore che sebbene italiano ha 
scritto in lingua provenzale, Purg. 
VI, 74; VII, 3 e 52; Vili, 38, 43, 62 e 
94 ; IX, 58. — È detto Mantovano, 
Purg. VII, 86. 

Sordo, lat. surdus, Inf. VI, 33 
Purg. XXVII, 12. Par. 1, 129; XV, 7. 

Sorella, forma dimin. del lat. so- 
ror. Nel signif. prop., Inf. XII, 20, 
dove è parlato di Arianna. Purg. 
XXIV, 13; XXXIII, U.-Xa sorella 
della brina, Inf. XXIV, 5, è la neve. 
— La monaca. Par. Ili, 46 e 113. 

Sorga, frane, la Sorgue, ruscello 
che mette nel Rodano, non lungi da 
Avignone, Par. Vili, 59. 

Sorgere, v. Sorgere. 

Sormontare , elevarsi , Purg. 
XVII, 119. Par. XXX, 57. - In poli- 
tica: trionfare, Inf. VI, 68. — Al par- 
ticip. sormontato, Purg. XIX, 54. 

Sorprendere, lat. svpra-prehen- 
dere: giungere improvviso, Inf. XIII, 
111. Purg. XXI, 63. — Al particip. 
sorpreso, ciò che si è scelto, ciò di 
che uno s' incarica. Par. V, 59. 

Sorpresso, particip. di sorpri- 
mere, inusitato. Lez. della Nidob., 
Purg. II, 13, dove bisogna per certo 
leggere su H presso, v. Presso. 

Sorprlso, in rima per: sopreso: 
offuscato, coperto, Purg. I, 97. 
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Sorridere^ lat. aurriderc, Inf. IV, 
i)9. Purg. 11,83; XII, 13fi; XXI, 109; 
XXVII, 44; XXXII1,95. Far. II, 52; 
111,24 e 25; XI,17; XXII, 135; XXXI, 
92. — Al particip. parolette sorrise, 
parole profferite sorridendo, Par. 1,95. 

Sorriso, sost., il sorridere, Par. 

XVIII, 19. 

tSorte, lat. sors : il Destino, Inf. 
Ili, 48. Par. Ili, 41 e 55; IX, 35; 
XXXII, 102. — La destinazione, Par. 
I, 110. — Nel signif. lat. di sortes, 
l'augurio, la consultazione del Desti- 
no, Inf. XX, 93. 

Sorteggiare, da sorte : rcpartiro, 
distribuire, Par. XXI, 72. 

Sortire, avere in sorte, Inf. XIX, 
95. Par. XI, 109, dove sortiUo è posto 
per: lo sortì. — Departire, Inf. XII, 
75, dove sortiUe è posto per: le sortì, 
Par. IV, 37; XVIII, 105; XXII, 120; 

XXXI, C9 ; XXXII, 34. 
Sorvenire, lat. supra-venire : ac- 
cadere, Purg. XXIII, 80. 

Soso, forma antica per: suso o su, 
T. ivi, in rima, Inf. X, 45. 

Sospeecione, lat. suspicio : il so- 
spetto, il dubbio, il timore, Purg. 

XIX, 55. 

Sospeccioso, timido, diffidente, 
Par. XII, 39. 

Sospendere, lat. suspendcre, sol- 
levare, Inf. XXVIII, CI. — Tener so- 
speso, empier di meraviglia, Par. 

XXXII, 92. — Più spesso al particip. 
sospeso, sollevato, Inf. IX, 121. Purg. 
IX, 19. — Detto della mente: occu- 
pata, preoccupata, Purg. XII, 78; 
XIII, 130; XX, 139; XXVI, 30; XXIX, 
32. Par. XX, 87; XXIII, 13; XXVIII, 
41; XXXI, 57. — D. chiama quelli 
del Limbo i sospesi, Inf. II, 52 ; IV, 45, 
per esprimere il loro stato medio fra 
la dannazione e la beatitudine, ovvero 
per dire che la loro sorte non è an- 
cora definitivaraento decisa. 

Sospettare, lat. suspectare: te- 
Diere, dubitare, Inf. XXVII, 100. 

Sospetto, lat. smtpectus: il timo- 
re, Inf. XXII, 127; XXIII, 54. — La 
temenza, la dubitazione, Inf. III, 14; 
V, 129: IX,51. Purg. VI, 108; XXII, 
125; XXVIII, 79; XXXII, 157. — Il 
dubbio, Purg. VI, 43. 

Sospicare, lat. suspìcarì. Le cdiz. 



vatiano per la forma di questo verbo. 
Aldo, la Cr., Daniello e Rossetti leg- 
gono sospicciar, Landino, l'Ediz. Fior. 
Costa sospicare, Vellutello e Fo- 
scolo sospiccare, la Nidob., Guiniforte 
e Viviani auspicare. Io preferisco «o- 
spicare, Purg. XII, 129. — Come sost., 
Inf. X, 57. 

Sospignere o Sospingere, lat. 
suh-impingere : spingere, far avanzare, 
eccitare, Inf. IV, 22; XXIV, 32. Purg. 
V, 125. Par. IV, 8; XIX, 96. — Ri- 
spingere, Inf. VIII, il, — Sospinger 
gli occhi, Inf. V, 130, pare che signi- 
chi: spinse, eccitò i nostri occhi a 
guardarci vicendevolmente. — AI par- 
ticip. sospinto, Inf. XXIV, 32. Par. IV, 
8; XIX, 96. 

Sospirare. Inf. VII, 48; XIX, 65; 
XXIV, 117. Purg. VII, 108; XXI, 117. 
Par. XXII, 121. . 

Sospiro, e precedendo a conso- 
nante semplice talvolta Sospir, an- 
co al pi. lat. suspirium, Inf. III, 22 ; 
IV, 26; V, 118; Vili, 119; IX, 126; 
XXIII, 113; XXX, 72. Purg. VII, 30; 
XIV, 132; XV, 51; XVI, 64; XIX, 74; 
XXIII, 88; XXV, 104; XXX, 91; 
XXXI, 20 e 31; XXXII, 141. Par. I, 
100. 

Sospiroso , gemente , dolente , 
Purg. XXXIII, 4. 

Sosta, dal lat. 8ui!>«fare: la pausa. 
Dar sosta, fermarsi, Purg. XXIX, 72. 

Sostare, lat. suhstare: fermare, 
sospendere, Purg. XIX, 93. — Sostar- 
si, fermarsi, Inf. XVI, 8. 

Sostegno, da «08<enere ; 1* appog- 
gio, Inf. XII, 6. 

Sostenere, lat. tustinere, Inf. 
XVII, 90. — Soffrire, sopportare una 
fatica, un dolore, una impressione, 
Inf. II, 4: XI, 87. Purg. II, 39; XI, 
137; XXX, 27. Par. XXII, 143, dorè 
la Òr. legge sustenni; XXIII, 48; 
XXVI, 59. — Sopportare , aver pa- 
zienza. Par. XXI, 135. — Aver il cuo- 
re di faro una cosa, Inf. XXX, 42. — 
Sost^ersi, astenersi, ritenersi, ÌJoL 
XXVI, 72. 

Sostentare, sostenere, portare, 
Purg. X, 130. 

Sottesso, v. Esso. 

Sottigliarsl , dal lat 9uUilÌ9: 
estenuarsi, Purg. XXIII, 63. 
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Sottile, lat. Buhtilis: sciolto, fine. 
Nel signif. fisico e morale, Parg. VI, 
1 12; Vili, 20; XII, 66. Par. XXXII, 51. 

Sottilmente, esattamente, Inf. 

XXXI, 53. Par. VII, 89. 

Sotto, lat. auhter, auhtuSf e prece- 
olendo alle vocali Sott', prep., Inf. 
1,71; VI, 71; VII, 64; VIII. 17; IX, 
(;3; XII, 30; XVI, 6; XVII, 119; XX, 
1-26; XXII, 30; XXIV, 2; XXV, 32; 
XXVIII, 65; XXXII, 23; XXXIII, 
99; XXXIV, 112. Purg. I, 06; III, 
129; IV, 51; XI, 75; XVI, 2; XXIV, 
100; XXVII, 124; XXIX, 27. Par. VI, 
52, 54 e 101; XII, 53; XIII, 68; XXI, 
134; XXIII, 66; XXX, 91. — ^'otto 
da... Purg. XXVIII, 97. — Avv., Inf. 

XII, 103; XXI, 39; XXII, 128. — IW 
sotto, Inf. XIX, 46; XXXIII, 46. Purg. 
II, 23; IV, 33; IX, 76; XIII, 137; 
XVII, 124; XXIIl, 83. Par. 11,123.— 
tHottesso, V. P^sso. 

Sottosopra. Inf. XIX, 80 ; XXXIV, 
104. 

Sottrarre, lat. suhtrahere: toglie- 
re, Inf. XXVI, 91. 

Sovente, lat. subinde, Inf. II, 74; 

XXXII, 33. Purg. XXI, 51 ; XXVII, 92. 
Par. XXVII, 54. 

Soverchiare, nel signif. di sor- 
passare, Purg. II, 6; XXVI, 119. Par. 

XIII, 6; XIV, 53; XXXI, 120. — Pas- 
sare, Purg. Ili, 99. — Soverchiare la 
istrada, Purg. XX, 125, pare che signi- 
lìclii: avanzare nel camino, v. Sopkr- 

CUIARE. 

Soverchio, dal lat. super, nel me- 
dio evo snperculus, oggi meno nsitato 
di soperchio, V. ivi: il superfluo, l'ec- 
cedente, Inf. XXV, 128. Purg. XV, 
15; XVII, 53. — Aver soverchio, aver 
tempo d' avanzo, Purg. XXII, 96. — 
Far soverchio, sorpassare, sormonta- 
re, Inf. XXI, 51. 

Sovra, V. Sopra. 

Sovraggiungere , lat. supra- 
j ungere: sorprendere, arrivare, Purg. 
V, 80. 

Sovrano, il primo, il maggiore, 
il più eccellente nel suo genero, in 
buona e mala parte, Inf. IV, 88 ; XVII, 
72; XXII, 87. — Como sost., il più 
jr rande, il più eccellente. Par. XXVI, 
48. — Quegli che è posto sopra un al- 
tro, Inf. XXXII, 128. V. Soprano. 



SovranEare, t. Sobranzare. 

Sovrastare, elevarsi sopra, do- 
minare, Inf. XVIII, IH. 

Sovresso, sovra-esso, il pron. esso, 
indeclinabile in questo caso, quando 
per idiotismo della lingua è posto fra 
la prep. e il sost. non ha altro officio 
che quello di far più precisa la dizio- 
ne, onde vale unicamente : proprio 
sopra, Inf. XXIII, 54; XXXIV, 41. 
Purg. X, 81 ; XIV, 19 ; XV, 72; XXXI, 
96. Par. XIX, 91. —Sopra, semplice- 
mente, Purg. XXVII, 23; XXXII, 149. 

Sovvenire, lat. subvenire: ram- 
mentarsi, Inf. XVIII, 64. — Come 
verbo impersonale: mi ricorda. Par. 
Ili, 9. — Soccorrere, aiutare, Inf. 
XVII, 94; XXXIII, 115. Purg. I, 54; 
XXII, 86. 

Sozzo, dal lat. saucius o aucidus? 
Nel signif. fisico: sudicio, sporco; nel 
morale: disonesto, impuro, sfacciato, 
Inf. VI, 100; VII, 53; XVII, 7; XVIII, 
130; XXVIII, 21 105. Purg. XVI, 13. 
Par. XIX, 136. 

Spada, lat. spatha, Inf. IV, 86: 
XVI, 39; XXVIII, 38. Purg. Vili, 26 
e 129; IX, 82; XII, 40; XVI, 109; 
XXIX, 140; XXX, 57. Par. Vili, 146; 
XXII, 16. — Nel luogo del Par. XIII, 
128 Chefuron come spade alhfscritture 
In render torti li diritti volti, io rigetto 
assolutamente P interpretazione di più 
antichi' cementatori che spiegano: i 
quali furono come quelle spade che 
rendono torti e deformi i volti di 
quelli che vi si specchiano: giacché 
le spade non sono fatte per servire da 
specchi. Preferisco adunque la spie- 
gazione di Lombardi: i quali mutila- 
rono la Scrittura Santa come una 
spada mutila un bel viso; spiegazio- 
ne che mi sembra molto più naturale. 
Par. XVI, 72, dove le cinque spade, 
può a rigore esser preso per : cinque 
per: parecchie, in genere; ma po- 
trebbe esser anco allusivo a qualche 
costume a noi ignoto. 

Spagna, lat. Hispania, Inf. XXVI, 
103. Purg. XVIII, 102, dove in grazia 
della consonante precedente questo 
nome prende la forma di Ispagna, 
Par. VI, 64; XIX, 125. 

Spago , d' origine ignota, forse 
dalle lingue slave: filo impeciato di 
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elio si servono i calzolai, Inf. XX, 

119. 

ISpaldo, dall'ali. Spalle: i merli, 

Inf. IX, 133. 

Spalla, dal lat. apatuìa, Inf. X, 3 ; 
XIV, 104; XVIII. 102; XX,37; XXIV, 
99: XXV, 22; XXIX, GT;XXXr, 47; 
XXX1V,41. Purt?. Vili, 42; XIII, 59; 
XVIII, 90; XXII, 122. Par. V, 55; 

XVII, 61. -- Volger le spalle, allonta- 
narsi da... Inf. XV, 52; XXV, 139. 
Par. IX, 128. — Dar le spalle, fuggire, 
Inf. XXXI, 117. — Per est. la sommi- 
tà, il dosso d'un monte, Inf. I, 16. 

Spallacela, peggiorativo di spal- 
la, Inf. XVII, 91. 

Spandere, lat. expandere, Inf. I, 
80. — Spargere, Par. IX, 130; XXIV, 
50. — Spander lagrime, piangere, Inf. 

XVIII, 8i. Purg. XXX, 145. — Span- 



SpasBlarsi, lat. spatiari : esten- 
dersi, Pnrg. XIV, 16. Par. V, 118. — 
Distendersi, Purg. XXVI, 63; XXYIII, 
138. Par. IV, 126. — Muoversi libera- 
mente. Par. XX, 73. 

Spazio, lat. spatium, Purg. XXIX, 
106; XXXII, 34; XXXIII, 136. — Lo 
spazio del tempo, Purg. XI, 107. — 
La comodità, l'agio, Purg. XXIV, 31. 

SpazEO, lat. spatium f il suolo, 
Inf. XIV, 13. Purg. XXIII, 70. 

Specchiarsi, da specchio: guar- 
darsi in uno specchio, Purg. IX, 96. 
Par. XVII,-41; XXX, 110 e 113.— 
Guardare fisso alcuno come se fosso 
uno specchio, Inf. XXXII, 54. — Al 
particip. specchiato, riflesso, Par. Ili, 
20; XIII, 59. 

Specchio, lat. speculum. Nel si- 
gnif. prop., Inf. XXX, 128, dove lo 



dersi, detto dell' acqua d' un fiume, ! specchio di Narcisso, è: l' acqua. Purg. 
Purg. XXII, 138. Par. IX, 82. — In | XV, J6 e 75; XXV, 26; XXVII, 103; 



genere: spandersi, Inf. XXVI, 3. Par. 
XI, 126. 

Spanna, dall' ali. Spanne : il pal- 
mo. Par. XIX, 81.— -Per: la mano, 
in genere, Inf. VI, 25. 

Spargere. Nel signif. prop., Par. 



XXIX, 69: XXXI, 121. Par. II, 97; 
XV, 113; XVII, 123; XIX, 29; XXI, 
17; XXVIII, 4. — Siccome D. am- 
metto che gli angeli, le intelligenzo 
celesti sono comò specchi che rice- 
vono la luce immediatamente da Dio 



XXVII, 45. — Dispensare, impiegare, I o la riflettono alle altre creature, chia- 
Purg. XXIX, 97. — Al particip. sjmr- i ma specchio il Sole, Purg. IV, 62 — il 
lo, disseminato, sparso, Inf. IX, 118; j pianeta Saturno, Par. XXI, 18 — gli 
XX, 88.— Esteso, Purg. 1, 124. Par. ! angeli. Par. IX, 61. 
XXXI, 130. — Nel luogo del Purg. j Speco, forma antica e poetica per 
XX Vili, 13, sparte, in rima sembra ' specie, in rima. Par. I, 57. 
posto per: spartito, allontanato.- | Specie, la specie uman^, Inf. Il, 
Sparire, lat. dis-parere, Inf. XVI, | 77 ; III, 104. Par. XXXII, 123. — Det- 
to delle piante, Par. XIII, 71. 
Specifico. Purg. XVIII, 51. 
Speculo, forma lat. per: specchio, 
nel signif. d'intelligenze celesti, Ar. 
XXIX, 144. 

Spedale, o ospedale, lat. hoapUaìe, 



89. Purg. I, 30 e 109. 

Sparso, da spargere, add., colo- 1 
rato, tinto, quegli sul cui viso è spar- | 
so alcun coloro, Purg. XIV, 84. 

Sparto, da spargere, sparso, Inf. j 
XIV, 2. Purg. XII, 33; XXXI, 51.— | 
Esteso, Purg. 1, 124. Par. XXXI, 130. j Inf. XXIX, 46. 



— Disteso, Par. XXVIII, 31. 

Sparviere, dall'ali. Sperher, Inf. 
XXII, 139. Purg. XIII, 71. 

Spaurato, da paura : impaurito, 
pieno di timore, Inf. XXII, 98. 

Spaventare, dal lat. del medio 
ovo expaventare ^H patere, Inf. XXIX, 
108. — AI particip. spaventato, detto 
.Icgli animali, Inf. XXIV, 92. Pur^r. 
•X, 42: XXIV, 135. 

Spavento, dal lat. pavere, Inf. 
Ili, 131; IX, 65. Purg. XII, 47. 



! . 



Spedirsi, lat. expcdire: cavarsi 
mori, Inf. XXVI, 18. — Al particip. 
I spedito, libero da ostacoli, Purg. XX, 
j 5. — Che ha adempito ad un incarico, 
iPar. XVII, 100. — Spedito, sollecito, 
j Par. XXX, 37. 

Speglio, forma antica e poetica 
per: specchio. Nel signif. prop., Inf. 
XIV, 105. Par. XXX, 85. — Lo stesso 
Dio ò detto speglio. Par. XV, 62 ; 
XXVI, 106, perdio gli Eletti veggono 
i tutte lo cose in lui. 
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Spegnere^ d* origine iocertaf forso 
dal lat. atinguere. Propriamente: spen- 
dere ; onde: accorciar la vista, Par. 
XXVI, 2. — Spegnere la collera, Inf. 
XII, 33— r amore, Purg. XIX, 121. 

- Uccidere, Inf. V, 107; XII, 112. 
Par. IV, 104. — Spegnersi, estinguersi, 
Inf. XIV, 142. — Detto della voce, 
Purg. XXXI, 8 — dell'ombra che 
scomparisce quando il sole tramonta, 
Purg. XXVII, 68. — Al particip. spen- 
to, detto della luce, Inf. XX, 102. 
Purg. Ili, 1 32 — del giorno, . Purg. 
V, 115 — dei vapori, luf. XXXIII, 
105. — Nel signif. fig., detto della 
vista, Inf. XVII, 113. Par. XXVI, 1 

— del potere, Purg. XVI, 109 — della 
volontà, Purg. XXV, 13 — dell'ar- 
dore. Par. XXIX, 47 — dei sensi, 
Purg. XXXII, 3 — del sospetto, Inf. 
X, 57 — d'una favella, Par. XXVI, 
124 — dei segni visibili, Purg. XV, 
79. — Nel signif. di ucciso^ Inf. XII, 
112. Purg. XII, 39 — e: morto, Purg. 
XVI, 134. 

Spelonca. Inf. XX, 49, alludendo 
a san Matteo {Evang., xxi, 13). — Ca- 
verna di ladri. Par. XXII, 77. 

Spelta^ lat. triticum spelta, dal- 
l' ali. Spelt e Spelz, Inf. XIII, 99. 

|$pciiiO) dal lat. «/>em, forma anti- 
ca e poetica: la speranza, Inf. IV, 42. 
Purg. Ili, 66; VI, 32. — La virtù teo- 
logalo, Par. XX, 108; XXV, 31, 44 
e 67. 

Htpendere, lat. pendere: prodi- 
gare, Purg. XXII, 44. 

fifpéndiO) da apendere, voce anti- 
quata: la spesa, Inf. VII, 42. 

Spene^ dal lat. ape, forma antica 
e poetica, sempre in rima: la spe- 
ranza, Inf. XI, 111. Purg. XXXI, 27. 
Par. XXIV, 74. 

Spennare^ lat. dia-penna: per- 
der lo penne, Inf. XVII, 110. 

SpentO) V. Spegnere. 

Spera^ lat. 9p7tcera: la sfera. Par. 
XXIV, 11. — Questa voce indica 
quasi sempre le vario sfere dei cieli 
ammesse allora dalla scienza, come, 
Inf. VII, 96. Purg. XV, 2 e 52. Par. 
11,64; III, 51 e 111; IV, 38; V, 128; 
IX, 110; XXlI,62el34; XXI1I,2I e 
108; XXIV, 11. —Talvolta significa: 
una superficie circolare, Inf. XXXIV, 



116 — e: il disco del sole, Purg. 
XVII, 5. 

(Speranza, dal lat. aperantia for- 
mato da sperare, Inf. 1, 54; III, 9 e 46 ; 
V, 44; Vili, 107; IX, 18; XXIV, 12. 
Purg. VI, 35; XIX, 77; XXI, 38. Par. 
XX, 95; XXV, 53; XXXI, 79. 

Sperare. Inf. 1, 119; III, 85, iape- 
rate, in grazia della consonante cho 
precede; XXIV, 93. Par. XXIII, 15; 
XXIV, 64; XXXI, 45. - Sperare in... 
por fiducia in... Purg. XIII, 152. — 
Pensare, credere che una cosa debba 
accadere, Inf. XXIII, 133. — Sul luo- 
go dell' Inf. I, 41 Sì eh' a lene sperar 
ni' era cagione Di quella fiera la (o alla) 
gaietta pelle, V ora del tempo e la dolce 
atagione, le opinioni sono discordi. 
Lombardi leggendo la gaietta costrui- 
sce V ora del tempo, ec, m' era cagione 
a bene, cioè : ragionevolmente aperare 
la gaietta pelle, cioè: mi faceva ragio- 
nevolmente sperare d'impadronirmi 
della pelle, ec. A me questa costru- 
zione sembra poco confacentc all'in- 
dole della lingua. Perticar!, costrui- 
sce la gaietta pelle, V ora, ec. «»' era, 
: m' eran cagione a bene aperar, cioè : 
tutte questo circostanze mi facevano 
concepire buone speranze, rinfranca- 
vano il mio coraggio: interpretazione 
che mi sembra sola ammissibile a 
menochè non si legga con Dionisi 
alla gaietta, ec. In questo caso la co- 
struzione sarebbe: V ora, ec. m'era 
cagione a bene aperar di quella fiera 
alla, ec, o il senso sarebbe: Queste 
i circostanze mi davano buone speran- 
ze rispetto a quella fiora coperta di 
pelle maculata: senso che richiede 
un altro cemento per so. 

Sperent in te. Par. XXV, 98, 
parole latine del Salmo ix, 11: Spe- 
rino in te. 

Spergere, lat. diapergere, Purg, 
XXVII, 84. — Al particip. aperao, Inf. 
XXXIII, 153. 

Spergiuro, lat. perjvrua, Inf. 
XXX, 118, che fa giuramenti falsi. 

Spernicntare, antica forma per: 
sperimentare: esporro alla tentazio- 
ne, Purg. XI, 20. 

Spernere, verbo tolto dal lat.» 
disprezzare, rigettare. Par. VII, 64. 

SpersOf V. Spebgere. 
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Spcrto, lat. cxpertua. Le ediz. va- i 
riaiio; la Cr. legge quasi sempre 
esperto, v. ivi, .la Nidob. e alcune ediz. 
moderne hanno aperto : esperto, che 
conosce, instruito, o al fatto di... Inf. 
XXYI, 98; XXXI, 91. Purg. I, 132; 
li, 02. Par. XXV, 65. 

Spérula, dimin. di spera: una 
piccola sfera, un piccolo globo, Par. 
XXII, 23, parlasi delle anime de' Beati. 

Spesa, da spendere, Inf. XXIX, 
120. Par. V, 63. — Ciò che uno ò ob- 
bligato a fare, un dovere, Purg. XXIX, 
98. 

Speso, particip. di spendere. Petto 
d'un camino: fatto, superato, Purg. 
XII, 74. 

Spesso, lat. spìssus, add., denso, 
compatto, Inf. XIV, 13; XXI, 17. 
Purg. XVII, 4; XXI, 51 ; «XVIII, 2; 
XXXII, 110. Par. II, 32; V, 135; 

XXVIII, 24. -— Folto, in gran nume- 
ro, Inf. IV, 66; XX, 94. Purg. VI, 10. 

— Spesse fiate, frequentemente, Inf. 
XVII, 71. Purg. XXII, 104. — Spesse 
volte, Inf. XXV, 27. Purg. XXXIII, 125. 

Spesso, avv., frequentemente, Inf. 
VI, 21; VII, 90; IX, 83; XII, 29; 

XXIX, 79. Purg. VIII, 78; IX, 84; 
XXVI, 2. Par. XXII, 107. 

Speziale, particolare, Inf. XI, 63. 

Spezie, lat. species e Specie. Le 
ediz. variano, Inf. II, 77; III, 104, do- 
ve la Nidob. legge speciCf Par. VII, 28. 

Spezzare, da petia, del lat. del 
medio evo, un pezzo: rompere, fare 
a pezzi, Inf. XIX, 27; XXIV, 149. — 
Spezzato, rotto, Inf. XXI, 108. — Tron- 
care, interrompere un discorso, Par. 
V, 17. — Spezzarsi, rompersi, infran- 
gersi. Par. XVI, 21. — Rifrangersi 
come la luce, Par. XXIX, 144. 

Spia, dall'ali. Spiiher, propriamen- 
te : r esploratore; per: quegli che 
reca le nuove, Purg. XVI, 84. 

Spiacente, lat. dis-placens, chg 
dispiace, Inf. Ili, 63, — Disaggrade- 
vole, Inf. VI, 48. 

Splaeere, lat. dis-piacere, luf. X, 
136; XI, 26. Purg. Ili, 78. 

Spiare, dall'ali, spahen: investi- 
gare, Purg. XXVI, 36. 

Spiccarsi, d'origine incerta: di- 
staccarsi, allontanarsi, Inf. XXX, 36. 

— Derivare, Purg. XXI, 107. 



Spicciare, forse dall'ali, spritzen. 
Dicesi propriamente d'un liquido che 
esce con forza da un'apertura angu- 
sta^ — del sangue, Purg. IX, 102 — 
d'una fonte, Inf. XIA', 76. — Onde: 
sfuggire saltando, Inf. XXII, 33. 

Spiegare, lat. expUcare: stende- 
re, tendere, Purg. XXXI, 63. — Svi- 
luppare, Purg. XV11I,23. Par. 11,137. 
— Dichiarare, Purg. I, 55. — Spie- 
garsi, nel signif. prop., sciogliersi, li- 
berarsi, Inf. XIII, 90. — Onde : libe- 
rarsi da un dubbio, Purg. XVI, 54. 

Spietato, lat. dis-pietas: senza 
pietà, crudele, Inf. XII, 106; XVIII, 
89. Purg. XXXII, 65. Par. IV, 105; 

XVII, 47. 

Spiga, lat. spica. Per: il fratto, 
la conseguenza, Purg. XVI, 118. 

Spigolare, da spiga, Inf. XXXII, 
33. 

Spigolo, lat. spiculum: il cardine 
sul quale gira una porta, Purg. IX, 134. 

Spina. Inf. XX, 126. Purg. IV, 20. 

Spingare, v. Spbingabb. 

Spira, la rivelazione degli astri, 
Par. X, 32. 

Spirare, respirare, Inf. XXVIII, 
131. Purg. V, 81 ; XIII, 132. — Soffia- 
re, Inf. Ili, 30; XXXIV, 4. Purg. 
XXX, 89. — Manifestarsi con parole, 
parlare. Par. IV, 18; XXIV, 54 e 82; 

XXV, 82. — Esalare, Inf. IX, 31.— 
Provenire, emanare, Par. X, 110. — 
Inspirare, Purg. XXIV, 53; XXV, 71. 
Par. I, 19; II, 8; VI, 23, dove la Ni- 
dob. legge inspirare, e SS; VII, 142; 
XV. 2 ; XIX, 25. — Procedere, nel 
senso dogmatico. Par. II, 129; X, 2 • 
51; XXIII, 104; XXXIII, 120. 

Spirare, sost. il respiro, Purg. II, 
68. — Il soffio del vento. Par. XVI, 28. 

Splraziome, l'inspirazione, Parg. 
XXX, 133. 

Spiritale, lat. spìritualù: spiri- 
tuale, proprio allo spirito, Purg. 

XVIII, 32.— Religioso, Purg. XXIII, 

105. Par. XI, 61. — Ciò che appartie- 
ne agli spiriti, alle anime. Par. 
XXXIII, 24. 

Spirito, il sentimento, Inf. YIII, 

106. Purg. XXX, 34. Par. XII, 68 e 
141 ; XX, 15. — Spirito visivo, secon- 
do la fìsica d'allora: la vista, Par. 

XXVI, 71; XXX, 47. — Il respiro, il 
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sospiro, Purg. XXX, 98. — L* anima, 
ciò che rimane dell'uomo dopo la 
morte, Inf. I, 116; IV,32 e66; V,42; 
Vili, 38 e 62 ; XIII, 87 ; XXV, 35. 
Purg. I, 5; III, 73; V, 132; XT, 127; 

XIII, 26 e 143, ec. Par. Ili, 37; XII, 
68; XXIV, 124, e più spesso. — *S/)i- 
rito santo, Purg. XX, 98. Par. III, 53; 
XX, 38 ; XXIV, 92; XXVII, 1 ; XXIX, 
41. 

SpirO) forma che ha quasi tutti ì 
significati di spirito, Par. X, 130. — 
La voce, la parola. Par. XXIV, 32; 
XXVI, 3. — Il canto. Par. XXV, 132. 

— L' inspirazione celeste, Par. IV, 
36. — Per: Spirito santo, Par. XI, 98; 

XIV, 76. 

Spirto^ forma poetica e contratto 
di spirito. In genere, Inf. XIII, 36. 
Purg. XIV, 57. Par. XX, 15; XXIV, 
138. — L'anima separata dal corpo, 
Inf. V, 32 e 139; VI, 18; X, 116; XI, 
19; XII, 96; XIX, 64; XXV, 14; 
XXIX, 20; XXXIII, 154. Purg. II, 45; 
IV, 14; XIII, 103; XVI, 22; XXI, 86; 
XXVI, 116. Par. V, 121 ; XIX, 134, e 
più spesso. — Spirto visivo, la vista. 
Par. XXVI, 71. — Spirto vocale, la 
voce, Purg. XXI, 88. 

Splèndere. Inf. VII, 75; X, 102. 

— Rilucere, Par. XXI, 10; XXIV, 89. 
Splendido, brillante.Par.XXVIII, 

79. 

Splendore. Purg. XV, 11. Par. 
X, 62; XIII, 51; XXIX, 14; XXX, 
97, dove a riempire il verso isphndor, 
è posto per: splendor; XXXI, 21. -— 
Gli splendor mondani, Inf. VII, 77, 
sono: le borie e gli onori del mondo. 

— In signif. spirituale, Par. XI, 39. 

— Le anime dei Beati sono spesso 
dette splendori. Par. Ili, 109; V, 103; 
IX, 13; XXIII, 82; XXV, 106.— 
Splendore, è pur detto il pianeta Sa- 
turno, Par. XXI, 13. — Gli angeli 
sono detti splendori. Par. XXIX, 138. 

Spoglia, lat. spolia. Nel signif. 
lat., le spoglie, Inf. XXVIII, 1 1. Purg. 
XX, 110. — Ordinariamente, ciò che 
serve di coperta, di veste, d'orna- 
mento; così: le foglie degli alberi, 
Inf. Ili, 114; e il corpo dell'uomo, 
Inf. XIII, 103, considerate quelle co- 
me spoglie dei rami, e questo come 
spoglia dell'anima. 



Spogliare, Inf. XXXIII, 63.— 
Detto della speranza : deporre, Purg. 
XXXI, 27. — Spogliarsi, Purg. II, 122. 
Par. XV, 12. 

Spola, dall'ali. Spule, propria- 
mente: il rocchetto, anticamente la 
spola; prendendo la parte per il tutto 
D. dà tal nome alla: navetta, Inf. XX, 
122. Purg. XXXI, 96. Par. Ili, 96. 

Spolparsi, da polpa, propriamen- 
te: smagrire, perder della grassézza. 
Degradarsi, peggiorare, Purg. XXIV, 
80. 

Spoltrarsl, da poltro, v. ivi : cac- 
ciar r infingardaggine, Inf. XXIV, 46, 
spoltre, in rima per: spoltri. 

Sponda, la riva, il margine, Inf. 
IX, 66; XVI, 113; XVIII, 33; XXXI, 
38. Purg. Vili, 32; XIII, 81; XXIX, 
89; XXX, 61. 

Sponsallzle , lat. sponsalidus. 
Propriamente: le nozze, per l'obbli- 
go che si contrae nel battesimo. Par. 
XII, 01. 

Sporgere, lat. ex-porrìgere: avan- 
zare il capo, Inf. XVII, 120. — In- 
nalzarsi sulle acque, Inf. XXXIV, 
122. — Estendersi, arrivare, Par. 
XXII, 71, dove isporgere è posto in 
grazia della consonante che precede. 
— Nel luogo del Par. X, 39, sporgersi, 
par che significhi: estendersi, occupare 
un certo tempo. — Al particip. spòrto, 
Purg. Vi, 16, elevato o esteso. 

Sporre, lat. disponere: deporre, 
Inf. XIX, 130, dove la Nidob. legge 
puose pose, Purg. XX, 24. 

Sposa, lat. sponsa. La Chiesa è 
ordinariamente detta sposa di Cristo, 
anco di Dio, Par. X,140; XI, 32; 
XII, 43; XXVI1,40; XXXI, 3; XXXII, 
129. — La Madonna ò detta sposa dello 
Spirito santo, Purg. XX, 97. — La 
sposa cioè la fanciulla maritata di re- 
cente, Purg. XXIX, 60. Par. XXV, 
111. — La sposa, Inf. V, 59. Purg. 
XVII, 29. — Nel signif. fig., le coso 
spirituali sono dette spose di Dio, Inf. 
XIX, 3. 

Sposo, lat. sponstis. G. C. è indi- 
cato con questo nome per rispetto ai 
religiosi, Par. 111,101; e per rispetto 
alla Chiesa, Par. X, 141. 

Spranga, dall'ali. Spange, Inf. 
XXXII, 49. 
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SprazsBO; dairall. sjìratzen o aprit- 
zen, r aspersione, Purg. XXIII, 68. 

ISpregiare^ lat. dis-pretiare, del 
medio evo : disprezzare, Inf. XI, 48 e 5 1 . 

Spremere, lat. exprimere: espri- 
mere, Par. IV, 112. 

Springaro. Inf. XIX, 120. Aldo, 
la Cr. e tutto le cdiz. moderne leggo- 
no spìngava, verbo di cui non trovasi 
altro esempio ed al quale, astretti 
dal contosto, i cementatori danno il 
signif. di agitare, scuotere i piedi for- 
temente. Molti mss., Landino, Vellu- 
tello, Daniello, leggono sprìngnva, 
verbo manifestamente tolto dall'ali. 
sprìjigen, che vale: saltare, ma che 
liuò pur significare: agitarsi, avven- 
tarsi, trar calci, che è il proprio sen- 
so richiesto da questo luogo. Alunno 
{Fabbrica del Mondo) non conosce al- 
tro verbo che springare,^ cangiato in 
8pingare da chi ignorava il sud si- 
gnif. perchè spingare pareva ap- 
prossimarsi a : spingere, che ha a un 
bel circa il medesimo signif. Più mss. 
del Comento di Buti leggono springare, 

Spronare^ dalP ali. spornen pro- 
priamente : dar con gli sproni ; insti- 
gare, spingere, incitare, in genere, 
Inf. Ili, 125; XII, 50. Purg. IV, 49; 
XI, 21 ; XX, 119; XXIX, Sd. — Spro- 
nar verso.., correre addosso... spin- 
gere il cavallo contro... Par. XVII, 106. 

Sprono, dall'ali. Spom, Purg. 
VI, 95. 

Spugna, lat. 9j>on/7m, Purg. XX, 3. 

Spuola, altra forma di spola, 
V. ivi, Inf. XX, 122. 

Sputare, dall'ali, aputzen, Inf. 
XXV, 138. 

Squadernarsi) da quaderno, v. 
ivi: dividersi. Par. XXXIII, 87. 

Squadrare, dal lat. quadrare: 
propriam. porre in isquadra una tra- 
ve. Per fare il gesto ingiurioso detto: 
le fiche, Y. ivi, si dà alla mano una 
forma di squadra doppia, onde, Inf. 
XXV, 3, «quadro, significa: io tifac- 
elo, io t'indirizzo questo gesto. 

Squama, propriam. la scaglia. 
Por l. jelle morta, Purg. XXIII, 39. 

Squarciare, dal lat. quatuor. 



qnartua: lacerare, far a brani, Inf. 
XXXIII, 27. Purg.. XXXII, 71. Par. 
XXIII, 99. — Aprir la bocca per prof- 
ferire ingiurie, Inf. XXX, 124. 

Squatrare, dal lat. quatuor: pro- 
priam. fare a quarti; per: lacerare, 
far a brani, Inf. VI, 18. 

Squilla, dall'ali. Schelle: la cam- 
pana, Purg. VIII, 5. 

Squillo, dalla medesima origine, 
e nel Par. XX, 18, pare che significhi: 
canti armoniosi. 

Stabilire, determinare, Inf. II, 
23. Par. XXXII, 55. 

Stadera, lat. «falera; la bilancia. 
Par. IV, 138. 

Stagione, dal lat. statio; altri 
derivaulo da satio, Inf. I, 43. 

Stagliato, da tagliare: discosce- 
so, e come tagliato a scarpello, Inf. 
XVII, 134. 

Stagnare, detto d*un fiume che 
cessa di scorrere, che Impaluda, Inf. 
IX, U2; XX, 66. 

Stagno. D. dà tal nome al Gocito, 
Int XIV, 119, perchè è formato dal 
ragunamento delle acque di tatti i 
fiumi infernali ; — e il lago o stagno 
formato dalla pece bollente, Inf. XXII, 
141. 

Stalo, probabilmente dal lat. aex- 
tarìus: misura di grano, Par. XVI, 
105. Quei eh* arrossati per lo staio, sono, 
secondo Benvenuto e l'Anonimo, i 
Chiaramontesi, ai quale fece disonore 
nno dei loro antenati che aveva falsi- 
ficato lo staio, pubblica misnra, dal 
quale aveva tolta una doga sostituen- 
done altra più stretta, con che veniva 
a diminuire la capacità. 

Stallo, dall'ali. Stali, propriam. 
la dimora. Cessar stallo, Inf. XXXIII, 
102, disparire, cessar di essere. 

Stamane^ da sta, està o questa 
mane : questa mattina, Purg. VIII, 59 
e 92. 

Stampa^ dall'ali. 8<amp/«n:l* im- 
pronta, l'immagine, Purg. Vili, 82. 
Par. XVII, 9. 

Stancare^ d'origine ignota. Nel 
signif. attivo : affaticare, Inf. XIV, 52. 
— Nel signif. neutro: afFaticarsi, Par. 



1 L* cdiz. del 154Sha « springere » manifesto errore di stampa, perchè P autore 

alloga por tsempio il presenttì Inogo di D.iDte. 
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Viri, 114. — Al particip. atancatOj 
Purg. X, 19. — Stancarsi, luf. XIX, 
127. 

Stanco^ d' origine ignota. — Af- 
faticato, spossato, Inf. II, 130; VII, 
65 ; XXII, 90 ; XXIII, CO e 70 ; XXXIII, 
31. Par. IX, 57; X, 24. — Mancino, 
Inf. XIX, 41. 

Stante^ particip. pres. di stare. 
Stante in piedi, Inf. XVIII, 132. — 
Stante per se, che esiste per sò mede- 
simo, indipendente, Purg. XVII, 110. 

StansBa, da stare: Patto di fer- 
marsi, di stare, Purg. XIX, 140. 

StansBiarOy risolvere, prendere 
lina determinazione, Inf. XXV, 10. — 
Pensare, supporre, Purg. VI, 54. 

Stare) questo verbo da cui il ver- 
bo essere ha tolto il particip. stato, 

V. ivi, indica generalmente lo stato in 
cui un soggetto si trova. I suoi prin- 
cipali signif. e più speciali sono : Tro- 
varsi, essere in qualche luogo o in 
un certo stato, Inf. IV, 135; Vili, 50; 
XIX, 6, 24 e 81; XXI, 24; XXVII, 
40: XXXIII, 122. Purg. 11,43 ; IV, 69; 
VII, 34; X, 70; XIII, 98; XXVII, 5 e 
26. Par. II, 101, e più spesso. — In- 
dica: l'attitudine, Inf. XXXIV, 13.— 
Formarsi, Inf. VII, 99; Vili, 113; 
XXVII, 63; XXXII, 85. Purg. 111,80; 
IX, 144; XVII, 84. Par. XI. 104.- 
Kestare, Inf. XVII, 97; XX, 74.— 
Essere, Inf. VII, 109; XVII, 127; 
XIX, 58; XXX, 67. Purg. IV, 58, do- 
ve la Nidob. legge restava. — Esser 
fatto, Par. XXXI, 45. — Convenire a 
qualc'ieduno, Inf. XVI, 18. — Con 
add. avv. e verbi questa voce forma 
le seguenti locuzioni: Stare a una 
pena, essere esposto a..., soffrire, Inf. 

VI, 56. — Stare a udire, Purg. XIV, 
71. — Stare a hada, V. A bada. — 
Stare a' crini, star dietro ad alcuno, 
inseguirlo da vicino, Inf. XXVII, 117. 
— Star cheto, non parlare, Inf. IX, 
S7. — Star contento, contentarsi di... 
non chieder di più, Purg. Ili, 37. — 
Star dritto, Inf. XIV, 103. — Star/re- 
Hco, V. Fresco. — Star in contro, es- 
sere minacciato, avere addosso alcun 
pericolo, Inf. Vili, 99. — Stare in ces- 
to}, star in disparte, Inf. XXII, 100.— 
Star muto, star in silenzio, Inf. 
XXXIII, 65. Par. XXXI, 42. — Stio- 



sicuro, essere indifferente, tranquillo, 
non essere occupato. Par. XV, 15. — 
Lasciar stare, abbandonare, lasciare, 
Purg. II, 128. — Starsi, trovarsi in 
alcun luogo, Inf. X, 117. Purg. XXII, 
85; XXXII, 83. Par. XXXII, 26.- 
Stare in alcun luogo, rimanere, Inf. 
XVII, 33; XIX, 97; XXXIII, 31. — 
Non far motto, non far alcun segno, 
Purg. VI, 62. Par. XXI, 47; XXXI, 
42. — Fermarsi, Purg. XVII, 84.— 
Trovasi stea, per: stia, al cong., Inf. 
XXXIII, 122. Purg. IX, 144; XVII, 
84. Par. XXXI, 45. 

Stare, sost., P atto di fermarsi, di 
rimanere in alcun luogo, Inf. VII, 99; 
XYII, 76; XXIX, 3 e 15. Purg. II, 121. 

State, lat. asstaa: Pestate, Inf. 
XVII, 49; XXVII, 51. — Di state, in 
tempo di estate, Inf. XX, 81. 

Stato, lo stato in cui uno si trova, 
e lo stato politico, Inf. IV, 52; X, 105; 
XXVII, 54. Purg. XIV, 66; XXVI, 54; 
XXVUI, 140. 

Statato, il decreto eterno di Dio, 
Par. XXI, 95. 

Staxio, il poeta romano P. Papi- 
nius Statius^ che viveva regnante Do- 
miziano, Purg. XXI, 91; XXIV, 119; 
XXV, 29 e 32; XXVII, 47; XXXII, 
29; XXXIII, 134. 

Stecco, dalPall. atechen, pungere, 
Inf. XIII, 6. 

Stella. Inf. I, 38 ; III, 23 ; VII, 98 ; 
XVI, 83; XX, 50; XXII, 12; XXVI, 
127; XXXIV, 139. Purg. 1,23; VIII, 
86 e 91 ; XVII, 72; XVIII, 77; XXVII, 
89; XXXI, 106; XXXII, 57; XXXIII, 
145. Par. II, 137; IV, 23; XIII, 4; 
XXIV, 147 ; XXVIII, 19, 21 e 87 ; 

XXX, 5; XXXII, 108; XXXIII, 145. 

— È da notare che ognuna delle tre 
Cantiche termina con la parola steìle. 

— In particolare, i pianeti, la luna. 
Par. II, 30. — Mercurio, Par. V, 97 e 
112. — Venere, Par. V1II,11; IX, 33. 

— Marte, XIV, 86; XVII, 77. — Gio- 
ve, Par. XVIII, 68.— La Stella Po- 
lare, Par. XII, 29. — Per est. e al fig. 
D. chiama stella, la Madonna, Par. 
XXUI, 92. — Gli scrittori della Bib- 
bia, Par. XXV, 70. — Come immagi- 
ne dell' unità di essenza in Dio, Par. 

XXXI, 28. — Nel senso astrologico 
in quanto attribuì vasi agli astri un 
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influsso suiruomo, luf. XV, 55; XXVI, 
23. Purg. XXX, 1 1 1 ; XXXIII, 41. Par. 
I, 40: Vili, 110 ; XVII, 7G. - Sul luogo 
dell' Inf. II, 55, le opinioni sono discor- 
di circa al signif. di la stella, giacché la 
lez. di alcuni mss. una stella, non me- 
rita essere attesa. Alcuni riferiscono 
stella al pianeta Venere; altri al Sole, 
il che mi sembra poco probabile. Io 
credo che la stella, è posto qui in signif. 
collettivo per: le stelle come nella Vita 
Nuova: Poi mi parve veder a poco a po- 
co Turbar lo sole ed apparir la stella; e 
nel Convito: Siccome è V Cìel dovunque 
è la stella. Confronta, Inf. XVII, 33, do- 
ve la fiammella, è precisamente usato 
nel medesimo modo. 

[Stellato. Purg. XI, 36. 

Irtelo, lat. stilus: il gambo, Inf. II, 
129. — Il mozzo d' una ruota, Purg. 
VIII, 87. — L' asso del moto de' cieli, 
Par. XIII, 11. 

(Stemprare^ da temprare, y. ivi: 
ma Itrattare, opprimere,umiliarc, Purg. 
XXX, 96. 

(Stendale, dall'ali. Standartc da 
Stand: lo stendardo, Purg. XXIX, 79. 
Alcuni mss. hanno ostendaliy propo- 
nendosi di ravvicinar la voce al lat. 
estendere, avendo dimenticata 1* ori- 
gine allemanna. 

Stendere, lat. dis-tendere o exten- 
derp, Inf. Vili, 40. — Stendersi, Inf. 
XVI, 136. Purg. XV, 71. Par. II, 103 ; 
XV, 19; XVII, 38; XXIII, 124. 

Stenebrare, dal lat. tenehrce: 
dissipar le tenebre, Purg. XXII, 62. 

Stentarsi. Inf. XXIII, 121, se- 
condo Buti: essere disteso, crocifisso 
in terra; la Cr. e tutti i comentatori 
spiegano: esser tormentato, il che in 
questo luogo torna il medesimo. 

Sterco. Inf. XVIII, 113. 

Sternere, verbo tolto dal lat., 
propriamente: stendere, onde: mo- 
strare, dimostrare. Par. XI, 24; XXVI, 
37,40 e 43. Nel primo di questi luo- 
ghi Lombardi legge con la Nidob. di- 
scerne, e negli altri sceme, Icz. ch'io 
non ammetterei e che è rigettata da 
quasi tutti gli editori moderni. 

Sterpe o Sterpo, lat. stirpa: il 
cespuglio, sempre al pi. Nel sijrnif. 
prop. Inf. XIII, 7 o 37. — Nel fìg., 
Purir. XIV, 95. Par. XII, 100. 



Stessi, forma antiquata, che si ri- 
ferisco solo a persona, Inf. IX, 58 — 
nondimeno si riferisce al Sole, Par. 
V, 133. 

Stesso, dal lat. iste, istissimua. Con 
1 pron. me, to, lui, Inf. IV, 120; X, 
61; XII, 14 e 69: XIII, 95; XXV, 8; 
XXVI, 24-, XXXI, 27 e 76. Purg. 
XVII, 98. Par. 1,88; III, 5; IV, 18; 
VII, 115; XVII, 28; XXIII, 44.— 
Per me, te se stesso, Inf. XX, 20; 
XXIV. 104. Purg. XXV, 85. Par. IV, 
92; XVII, 69; XXXIII, 52.— Con- 
giunt. a sost., Inf. XXII, 102; XXV, 
106; XXXIII, 57 e 94. Purg. X, 55. 
Par. 111,81; XVII, 28; XXXIII, 130, 
dove Lombardi legge ìsteaso, senza 
necessità. 

Stlge, lat. Stì/x, fiume dell'Infer- 
no, Inf. VII, lOG; IX, 81; XIV, 116. 

Stlgnere, come tingere e tìnguere, 
in lat., 1 verbi: stignere o atingere o 
stinguere, sono formo diverse della 
medesima voce con un solo signif.: 
cancellare, spegnere, Purg. I, 96. — 
Stiyncrsi, spegnersi, sparire, Par. XXX, 
13. 

Stile. La matita usata nel disegno 
Purg. XII, 64. — La penna, Par. 

XXIV, 61. — Il carattere dell' elo- 
quio, Inf. I, 87. Purg. XXIV, 57 e 62. 

— La forma atilo, trovasi soltanto iu 
rima, Purg. XXIV, 62. Par. XXIV, 61. 

Stilla, propriamente : la gocciola. 
Nel signif. fìg., lo parole, le istru- 
zioni, Par. VII, 12. 

Stillare, derivare, scorrere, Par. 
XX, 119. — Inondare, annaffiare, in- 
spirare, Par. XXV, 76. 

Stillare, sost., 1' annaffiameiito ; 
por: l'inspirazione, IMstrnzione, Par. 

XXV, 76. 
Stilo, V. Stile. 

Stimare, lat. aiatimnre: giudicare 
del prezzo d' una cosa, Par. XIII, 181. 

— Pensare, riflettere, Inf. XXIV, 25, 
dove xstima è posto in grazia della 
consonante che precedo. — Immagi- 
narsi, Inf. XXIX, 35. Purg. XII, 75; 
XVII, 112; XXXIII, 64. Par. 1,136; 
XXIV, 18. — Prendere per, Par. ili, 
20; V, 102. 

Stimatila, il giudizio, la facoltà 
di giudicare, di valutare, Par. XXVI, 
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Stimolare 9 incitare, spronare, 
Inf. Ili, 65. 

Stimolo. ÌPurg. XXV, 6. 

Stinguere^ lat. extinguere: spe- 
gnere, Inf. XIV, 36. — Cancellare, 
nel signif. fisico, Pnrg. XII, 122. Par. 
XXX, 13. — Dalla memoria. Par. 
XXIII, 53. — Al particip. atinto, Purg. 
XII, 122. 

Stipa^ dal lat. stipare: il monte, 
la congerie, Inf. ^I, 3; XXIV, 82. 

Stipare 9 ammonticchiare, acca- 
ni ulare, Inf. VII, 19. — Condensare, 
Inf. XXXI, 36. 

StisEO, lat. titio, Inf. XIII, 40. Al- 
cuni mss. hanno tìzzon, 

Stizsosamente^ da stizza, la cui 
origine è incerta : con collera, rabbio- 
samente, Inf. VIII, 83. 

Stola, la veste, Purg. XXXII, 81. 
Par. XXV, 95 ; XXX, 1 29. — Il corpo 
glorificato di 6. C. e della Madonna, 
Par. XXV, 127. — Le cappe di piom- 
bo che portano gli Ipocriti, Inf. XXIII, 
90. 

Stolternsa, lat. a(tiZ(tVia,Par. XXIX, 
121. 

Stolto, lat. 9tultu8, Purg. XXVI, 
119. Par. V, 58 e 68; XIII, 127. 

Storcere, lat. distorquere, Inf. 
XVII, 74; XIX, 64. — Storcerai, per 
dolore, Inf. XXXIV, 66. 

Storia, lat. hiatoria, Purg. X, 52 
e 71. Par. XIX, 18. 

Storiato, dal lat. hiatoria: effigia- 
to, rappresentato,figurato,Purg. X, 73. 

Stormire, dair ali. aturmen, espri- 
me il remore che fanno le fiere pas- 
sando in tra i cespugli, Inf. XIII, 114. 

Stormo, dairall. Sturm: V attacco, 
r assalto, Inf. XXII, 2. 

Stornei, contratto di atomeìli; al 
pi. dal lat. atumua, uccello, Inf. V,40. 

Storpiato, forse dairalI. atrup- 
pig, daa Geatrupp, Inf. XXVIII, 31. 

Storpio, forse dal lat. diaturbare: 
r impedimento, il ritardo, Purg. XXV, 
1. Alcuni interpreti pare che T inten- 
dano per: storpiato, un rattratto, un 
impedito ne' passi. 

Stracciare, dal lat. diatrahert: 
lacerare, Inf. XXII, 72. 

Straccio, da ttraeeiare: pezzo, 
brano d'una tela stracciata, Purg. 
XII, 44. 



Strada, lat. atratum da atemere, 
dall'ali. Straaae: la via, il camino, 
Inf. VI, 112; Vili, 91; IX, 100; XII. 
92 e 138; XV, 43; XXVIII, 40. Purg. 
1, 119; IV, 71 ; X, 21 ; XII, 38; XVIII, 
79; XX, 125; XXII, 131 ; XXIV, 130; 
XXVII, 48. Par. XXIII, 38. — Il cor- 
so degli astri. Par. X, 16; XXVI, 122. 
— Nel signif. fig., Purg. XVI, 107 ; 
XXV, 87. Par. IV, 85; VIU, 148; 
XXIX, 128. 

Strale, dall'ali. Strahl: la freccia. 
Nel signif. prop., Inf. XII, 77. Purg. 
XXXI, 55. — Nel fig., Inf. XXIX, 44. 
Par. II, 55; XIII, 105; XVII, 56. 

Stralunare, lat. extra-luna: stra- 
volgere gli occhi minacciando, Inf. 
XXII, 95. 

Stramba, forse dall'ali, atramm 
atraff: corda o legame fatto di gine- 
stra di Spagna, Inf. XIX, 27. 

Strame, lat. atramen da atemere: 
il letto degli animali domestici, Inf. 
XV, 73. — Il Vico degli Strami, Par. 
X, 137, è la Bue dufouarre a Parigi, 
vicino alla piazza Maubert, così detta 
dal gran consumo di paglia, che anti- 
camente dicevasi fouerre, fattovi da- 
gli scolari di Parigi che nelle scuole 
poste in detta strada, usavano sedersi 
sulla paglia. 

Straniarsi, lat. extraneare: allon- 
tanarsi da alcuno, Purg. XXXIII, 92. 

Strano, lat. extraneua : straniero, 
Inf. XXII, 9, dove la forma iatrane è 
usata in grazia della consonante che 
precede. — Straordinario, singolare, 
Inf. IX, 63; XIII, 15; XXXI, 30.— 
Nel luogo dell'Inf. XIII, 15, è difficile 
decidere se atrani si riferisca ad al- 
beri a lamenti; io inclino per la pri- 
ma opinione. 

Strascinare, forse dal lat. di- 
atrahere, Inf. XIII, 106. 

Strazio, dal lat. diatraetiof qua- 
lunque malo trattamento, Inf. VIII, 
58; XIII, 140; XIX, 57. — In partico- 
lare: la rotta, la sconfitta, Inf. X,85. 

Strega, lat. atriga, Purg. XIX, 58. 

Stregghia, dall'ali Striegel, lat. 
atrigilia: la striglia, Inf. XXIX, 76. 

Stremo, lat. (xtremua, add., estre- 
mo, Inf. XVII, 43. Purg. XXUI, 25. — 
Sost., detto del luogo: 1* estremità, 
l' orlo, Inf. XVII, 32. Purg. IV, 32 ; 
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XXll, 121. Par. VI, 5 ; XIX, 41 ; XXXI, 
12*2. — Detto del tempo : la fine, gli 
ultimi giorni o momenti della vita, 
Purg. XIII, 124; XXVI, 93. — Al pi., 
Purg. XXII, 48. — Nel luogo del Purg. 
X, 14, dove la Cr. legge strcmoy biso- 
gna certamente leggere con Buti, Ki- 
dobeato, l'Anonimo, VellutoUo e un 
grau numero di mss. scemo f v. ivi. 

Strenne) lat. sirena, espressione 
poetica : il dono , il regalo , Purg. 
XXVII, 119. 

Stretta, dal lat. 8fnc<u8,Inf.XXXI, 
132. — Stretta di neve, ingombro cau- 
sato dalla neve, Inf. XXVIII, 58. 

Stretto, lat. strictus, add., serrato, 
angusto, vicino a... Inf. X, 1, dove la 
Cr. legge secreto; quasi tutte le ediz. 
moderne hanno adottato stretto, lez. 
della Nidob., Inf. XIV, 75 o 117; 
XVIII, 100; XXIII, 84; XXVI, 107; 

XXX, 93; XXXII, 41. Purg. III, 71 ; 

IV, 65; VII, 103; XX, 6; XXIV,59; 
XXV, 119; XXVIII, 62; XXX, 87. 
Par. III, 8. — Legato, Purg. XIX, 123. 
— Starsi stretto, esser cauto ne' suoi 
giudizi, Par. XX, 133. 

Stretto, particip. di stringere, 

V, ivi. 

Strfcca, di Siena, Inf. XXIX, 125. 
Ignorasi la di lui famiglia, e si sup- 
pone, da quanto ne dice il Poeta, che 
fosse il capo o almeno uno dei pri- 
mari membri della Brigata Spende- 
reccia di Siena che faceva professione 
di sprecare danaro in crapule e stra- 
vizi. 

Strido, dal lat. stridere: il grido 
mosso dal dolore. Trovasi soltanto al 
pi. ?e «trirfa, Inf. 1, 115 ; V, 35 ; XII, 102. 

Stringere e Strignere. Nel si- 
gnif. fisico: premere, serrare, Inf. 
XXI, 188; XXXII, 48 6 47. Parg. IV, 
32; IX, 48; XXX, 87. Par. 1,117.— 
Onde: riunire, combinare. Par. XXIX, 
35. — Inviluppare , impacciare, Par. 
XXXII, 51. — Ritenere, Purg. XXIX, 
98. — Per est., spingere, incitare, 
sforzare, Inf. V, 128; VI, 83; IX, 102; 
XIV, 2. Purg. XIV, 126; XXIX, 98; 

XXXI. 119 (come Inf. V, 130). Par. 

VI, 30. — Stringersi, accostarsi ad al- 
cuni, stargli presso, Inf. IX, 51. Purg. 



Ili, 70; XIV, 140. Par. XI, 131. — Ra- 
dunarsi, riunirsi. Par. XXII, 98. — Al 
particip. stretto, Inf. XXI, 138. Purg. 
XIV, 126; XXX, 87. 

Strisela, dall'ali. Strich: la trac- 
cia che lascia la serpe nel suo cammi- 
no, e da ci^ la serpe istessa, Purg. 
Vili, 100. 

Strófade, lat. Strophades, isole 
vicine alla costa della Messenia, dove 
la Mitologia collocava le Arpie, Inf. 
XIII, 11. 

Stroscio, d' origine incerta : ' il 
remore che fa T acqua cadendo dal- 
l'alto, Inf. XVII, 119. 

Stressa, d'origine incerta, ma 
probabilmente allemanna: la gola, 
Inf. VII, 125; XXVIII, 101. 

Strupo. Si è voluto derivar que- 
sta voce dal Piemontese stroup, bran- 
co d'animali; io dubito se D. abbia 
voluto usare una simile voce, e sot- 
toscrivo al parere degli antichi inter- 
preti che la tengono una metatesi di 
stupro, che nel signif. biblico può si- 
gnificare: una infedeltà, una ribellio- 
ne contro Dio, Inf. VII, 12. 

Stacco, d' origine ignota: stanco, 
sazio, annoiato, Inf. XVIII, 126. 

Studiare, lat. studere, Par. IX, 
1 35. — Studiare il passo, affrettarsi, 
Purg. XXVll, 62. 

Studio. Inf. I, 83. — Lb zelo, la 
sollecitudine, Purg. XYIII, 58 e 105. 
— La diligenza. Par. XV, 121. 

Studioso, zelante, ostinato, Inf. 
XXXIII, 31. 

Stuolo, greco vró^o;, il drappel- 
lo, la moltitudine, l'esercito, Inf. Vili, 
69; XIV, 32; XXVIII, 112. Pnrg. 
XXIX, 145. Par. VI, 64; XXV, 54. 

Stupefarsi, maravigliarsi, Far. 
XXXI, 35. — Al particip. stupefatto. 
Par. XV, 33; XXVI, SO. 

Stupido, pieno di stupore, Porg. 
IV, 59 ; XXVI, 67. 

Stupire, lat. stnpere: esser mara- 
vigliato. Trovasi soltanto il ger. tttf 
pendo, Par. XXVI, 89. 

Stupore, la maraviglia, Porg. XV, 
12; XXVI, 71; XXIX, 57; XXX, 86. 
Par. XXII, 1. 

Su, lat. super, prep., sopra, lof. 



1 Voce formata per onomatopea. 
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IH, 78; V, 98; XXIX, 52. Purg. Il, 
13; X,20, e spesso. — Quando è unita 
air artìcolo le ediz. moderne scrìvono 
ordinariamente, sul, eullo, sulla, ec, 
lo antiche ponevano spesso, su 7, «u lo, 
su la, ec. — Nel luogo del Purg. II, 
13, la Cr. ha la cattiva lez. «nocche 
toglie il costrutto, bisogna leggere 
sul su H presso, V. Presso. — Spes- 
sissimo trovasi su per a fino d'indi- 
care in modo preciso un movimento 
sopra, come: sopra l'acqua, Inf. Ili, 
118; VI, 34; Vili, 10; IX, 64 e 74; 

XI, Ili; XVII, 43. Purg. Ili, 6; IV, 
1 1 3 ; XI, 29 ; XII, 1 1 5. — iS^u a... Purg. 
IV, 38. — In su, v. In. 

SU) lat. susum, sursum, avv. Con e 
senza movimento, Inf. IV, 77; XI, 87; 

XII, 9 e 18; XIX, 72; XXI, 46; XXII, 
36; XXIV, 27 e 44; XXXII, 99; 
XXXIV, 126. Purg. 1, 109; III, 6; IV, 
26 e 38, dove la Nidoh. ha suso, v. ivi, 
(53; VII, 44; IX, 87; XI, 45; XII, 95; 
XXI, 20. Par. 11,123; 111,98; IX, 61 
e 108; X, 21 e 86; XXXI, 48, 67, e 
più spesso. — Venir su, in signi f. po- 
litico : inalzarsi. Par. XVI, 118.— 
Spessissimo trovasi in su nel detto 
signif., Inf. 1, 38 ; Vili, 82 ; X, 33 ; XI, 
1; XII, 11, 97 e 120. Purg. II, 50; IV, 
34 e 69; V, 74 e 124; VI, 92 e 150; 
IX, 11 e 104; XI, 92; XII, 38 e 44. 
Par. I, 31 e 46; IV, 83; VI, 9, e spes- 
so. — Di su, Inf. V, 43. — Dall' alto. 
Par. Il, 123. — Su vèr, per indicar la 
•direzione, Inf. XXIV, 27. — Sue, per: 
su V. ivi, e V. Prr. — Su ! esclama- 
zione, Purg. VIII, 65. 

Saado, voce poetica tolta dal lat., 
persuadente, persuasivo. Par. XXXI, 
49. 

Sub JoliO) parole lat., sotto Giu- 
lio Cesare, Inf. 1, 70. Per bene inten- 
dere questo luogo che ha dato tanto 
che fare ai comentatorì, bisogna no- 
tare l'opposizione delle parole nacqui 
« vissi. Il Poeta vuol dire : lo son na- 
to, per vero dire, sotto, cioè : al tem- 
po, di Giulio Cesare, ma ho passata la 
mia vita sotto Augusto. V. Tardi. 



Subitamente. Inf. X, 28. Purg. 
1,136; 11,128; XXVIII, 38. Par. X, 38. 
Subitane^ contratto dì subitaneo, 
lat. suhitaneus, Purg. III, 1. Par. VI, 78. 
Slibito, add,, rapido, Inf. XVI, 
73; XIX, 78; XXI, 27. Purg, VII, 11; 
XIV, 135; XXIV, 134; XXIX, 16. 
Par. VII, 9; XIV, 61 e 77; XV, 14; 
XXV, 81; XXVI, 20; XXX, 46.— 
Come avv., subitamente, Inf. XXII, 
142. Purg. XXI, 14. Par. III, 19. — Di 
subito, Inf. XXXIII, CO. 

Subietto, il soggetto, lez. della 
Nidob. mentre la Cr. e la maggior 
parte delle ediz. leggono suggetto, for- 
ma più comune. Vedi Soggetto. 

Sublimare, dal lat. sublimis : in- 
nalzare, Par. XXII, 42; XXVI, 87. 

Sublime, lat. sublimis, Par. 
XXVIII, 102. 

Subsisto, forma, ovvero voce la- 
tina: esisto, sono. Par. XXIX, 15. 
Lombardi ha preferito la forma ita- 
liana sussisto. 

Succedere, seguitare, venir do- 
po, Inf. V,59. Par. VI, 114; XXXII, 
17. La lez. ridicola sugger dette invece 
di succedette, Inf. V, 59, non merita 
attenzione, quantunque abbia avuti 
diversi sostenitori.* 

Succcssion, la sequela, ciò che 
seguita, Purg. X, 110. 

Successore. Inf. II, 24. Purg. 
VI, 102. Par. XXVII, 47. 

Succiiio, d'origine incerta: il 
succhiello, Inf. XXVII, 48. 

Succiare, dal lat. sugere, Inf. XIX, 
33. 

Succinto, legato, cinto, Inf. XXXI, 
86. 

Sucido, fangoso, sudicio, Inf. Vili, 
10. 

Sucidume, il sudiciume, Purg. 
I, 96. 

Suco, lat. succus: il succo, Inf. 
XXXII, 4. 

Suddito, lat. suddltus: soggetto, 
sottoposto. Par. XXXI, 117. 

Sudore. Inf. Ili, 132. 

Sue, forma antica e poetica per: 



1 Non sembra però ridicola, come vuole T autore; ha T appoggio di aatorevoU 
mss. e allade air incesto di Semiramide, per cui è air Inferno. 11 succederò a un 
altro non fa soggetto di peccato, e nel luogo citato apparisco come nota isterica 
affatto oziosa. Credo adunque che la lez. < sugger » non sia da sprezzarsi. 
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su, in rima, Pur?. XVI, 30. — In sue, 
Purg. IV, 47; Vili, 23. 

Sue, pi. fem. di suo, v. ivi. 

Saffleionto e Sufflcentc. Par. 

XXVIII, 59. — Abile, capace, Par. 
VII, 116; XIII, 96. 

Sufolare, lat. au/Jlare, Inf. XXII, 
104; XXV, 137. 

filaggeliarc, dal lat. sìgiUum: si- 
gillare, imprimere, Inf. XI, 49; XXX, 
75. Purg. X,45; XXV, 95. Par. 1, 42. 

Suggello^ lat. aìgilluìn : il sigillo, 
Purg. XXXIII,79. Par. II, 132; VITI, 
127; XIII, 75. — Per cagione dell* in- 
flusso che attribulvasi ai cieli sul- 
r anima umana, essi cieli sono detti 
suggelli, Par. XIV, 133. — II segno, 
la prova, Inf. XIX, 21. 

SuggcttO) lat. suhjectum, Purg. 
XVII, 107, dove la Nidob. legge 8u- 
bietto, — Nel luogo del Par. II, 107, 
suggettOf pare che significhili! terre- 
no che è coperto di neve — e Par. 

XXIX, 51, pare che significhi simil- 
mente : la terra sopra la quale si al- 
zano gli altri elementi, cioè: acqua, 
aria e fuoco, v. ivi, Inf. XXXIV, 121 
segg., dove sono esposto le conse- 
guenze della caduta di Lucifero. 

SuggcttO) add., sottoposto, Par. 
Vili, 74. 

Suggiugare, lat. suhjugare: as- 
soggettare, Purg. XVIII, 101, lez. del- 
la Cr. e della maggior parto delle 
ediz. La Nidob. ha la forma più mo- 
derna soggiogare, 

Sai) forma antica, poetica, e con- 
tratto di 8uoif sempre in rima, Inf. II, 
78; III, 63; V, 99; IX, 24. 

Sai, Sullo, Salia, Salii, Sul- 
lo, contratto di si» il,8u 7o,ec.La mag- 
gior parte delle ed. hanno conservata 
V antica ortografia su 7, su lo, su la, ec. 
Sul su 7, Inf. XII, 120; XIII, M6; 
XXXII, 102. Purg. I, 130; 11,13; V, 
74; VII, 82; XVI, 115. — Sullo o sul- 
V, Inf. XIV, 111. Purg. IV, 34; XV, 
^•6.^ Sulla su la, Inf. II, 108; III, 
78; IV, 7; V, 98; XII, 11; XV, 97. 
Purg. II. 50; IV, 69; V, 124; IX, 104; 
XI, 92; XII, 3S; XIV, 59. Par. 1,31; 
IV, 83; IX, 125; XIII, 135. — Prece- 
dendo a vocale sulV, Inf. IX, 92; XI, 
1. Purg. I, I2i. — Sulle, Purg. VI, 
150. — ^«», 8u\ Purg. VII, 82. 



Sumnin Deus ciemcntiae t 

Dio supremo di clemenza, o Summce 
parens clemeniice: padre di suprema 
clemenza, come leggesi nelle ediz. 
moderne del Breviario; ed è princi- 
pio d* un inno che si canta il sabato 
mattina, e nel quale si chiede il dona 
della purità, Purg. XXV, 121. 

Summo, voce latina per: som- 
mità; la superficie delP acqua, InC 
VII, 119. 

Sunt et este. Par. XXIV, 141, 
parole latine : sono ed è, lez. di Aldo, 
Vellutello, Daniello e Lombardi. La 
Cr. ha preferito sono et este,lez. che 
ha il doppio difetto di appartenere a 
due lingue e di offrire un equivoco, 
poichò sono può significare tanto : io 
sono, quanto: essi sono. 

Suo, Sua, Suoi, Sue, trovasi ad 
ogni pagina, Inf. 1, 16, 50, 53, 57, 95, 
105,126 e 128; 11,55, e cosi di sé- 
guito, — Suo, non si deve regolar- 
mente riferire a un soggetto in sing., 
nondimeno trovasi spesso accordato 
con un soggetto al pi. invece di loro. 
— Suo, Inf. X, 13. Purg. XI, 10; 
XXVI, 57. Par. XXXI, 50. — Sua, 
Purg. XXVI, 122 ; XXXI, 134.— Suoi, 
Purg. XI, 12. Par. XIX, lì ^.^ Sue, 
Inf. XXII, 144. Purg. VIII, 27; XXVI, 
57. Par. XI, 42; XXIX, 112. — Sui, 
V. ivi. — 1 suoi, InC XXII, 145. Farg. 
IX, 23. 

Suocero, lat. soeer, Int XXIII, 
121, dove è parlato del pontefice An- 
na, Purg. VII, 109. Par. XVl, 120. 

Suoicn. Inf. XVI, 22, da aoUre, 
V. ivi. 

Suolo, lat. solum, Inf. XIY, 34; 
XVII, 48; XXXIV, 99. Parg. XXVIII, 
6. — Per suolo marino , Int XXVI, 
129, e Purg. II, 15, D. intende la bq- 
perficie del mare. 

Suonare, v. Sonabb. 

Suono, la voce, Inf. Ili, 27 ; YI, 
95; Vili, 95; IX, 65; XVI, 92; XIX, 
123; XXVII, 6; XXXIV, 129. Purg. 
1, 10; IX, 141 ; XIII, 40; XXYni,59. 
XXX, 62; XXXIII, 28. Par. 1, 82; XI, 
68; XVIII, 7; XX, 22; XXI. 140.— 
Le parole, il discorso, Int VI, 76 ; X, 
28; XV, 105. Purg. IV, 100; XIX, 
136; XX, 102. — Il nome, Purg. YI, 
80. - La fama, Inf. XXVII, 19. 
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Suora, lat. aoror, forma antica, 
ora: sorella, Purg. XXII, 114; XXIII, 
120; XXVII, 104. Par. XXIII, 56; 

XXIV, 28. — La luna è detta: sorella 
ael sole, Purg. XXIII, 120. 

Superbia. Inf. VI, 74; XIV, 64. 
Purg. XI, 68. Par. XIX, 121. 

Superbire, Ycrbo tolto dal lat., 
insuperbirsi, Purg. XII, 70. — Come 
sost., l'orgoglio, Par. XXIX, 56. 

Superbo. Inf. IX, 71; XV, 68; 

XXV, 14; XXVII, 97. Purg. X, 121; 
XI, 53 e 1 13 ; XII, 36. Par. XI, 101. — 
Severo, Purg. XXX, 79. — Applicato 
a cosa: fiero, Inf. I, 75; VII, 12. — 
Detto delle spalle; alte, rilevate, Inf. 
XXI, 34 — d'una strada: ripida, 
Purg. IV, 41 — della vista: pene- 
trante, acuta, Par. XXX, 81. — Come 
«ost., Inf. XXXI, 91. — Il primo su- 
perboj cioè Satanno, Par. XIX, 46. 

Superno, superiore, Inf. XII, 39. 
Purg. XXVII, 125. Par. XX, 50. — 
Celeste, Purg. IV, 79; Vili, 18. Par. 
XXIII, 30; XXVII, 144. — Ptit «u- 
perno, più elevato, Par. III, 73. 

Supino, add., chinato indietro, 
Purg. XIV, 9. — Avv., indietro, sul 
dosso, Inf. X, 72; XIV, 22; XXIII, 
44. 

Suppa, dall'ali. Suppe; propria- 
mente: pane inzuppato nel vino, la 
zuppa, Purg. XXXIII, 36. Tutti gli 
antichi comontatori, l'Anonimo, Pie- 
tro di Dante, Buti, Jacopo della La- 
na, ec, si accordano nel riferire que- 
sto luogo ad una superstizione popo- 
lare di quel tempo, per la quale cre- 
devasi: che se l'assassino dentro i 
nove giorni dopo la morte della sua 
vittima, pervenisse a mangiare una 
zuppa sul sepolcro di quella, rcnde- 
vasi immune dalla vendetta. Daniello 
solo intende per suppa il sacrificio 
della Messa. Le spiegazioni di alcuni 
moderni sono ridicole né meritano 
d'esser qui riferito. 

Supplicare, sempre costruito alla 
latina con la prep. a, Par. XV, 85; 

XXVI, 94, dove supplico, è posto in 
rima per: supplico, e Par. XXXIII, 25. 

Supràto, contratto di superato, 
vinto, lez. della Nìdob., la Cr. legge 
soprato, V. ivi. 

Supremo, superiore, sommo,Purg. 



IV, 34; XV, 52. Par. XIII, 74 ; XXIII, 
108; XXVII, 36. 

Surgere, verbo tolto dal lat., le- 
varsi, inalzarsi. Nel signif. fisico, Iqjf. 

X, 52; XV, 117; XXIV, 40; XXVI, 
53 e 129. Purg. 1, 107; VI, 73; XIX, 
35; XXI, 52, 59 e 133. Par. IX, 28; 
X,140; XI,26;Xin,106;XXV, 103. 

— Nascere*, Par. X, 114. —Nel si- 
gnif. morale, Purg. I, 9; IV, 134. — 
Detto delle piante : elevarsi, nascere, 
Inf. XIII, 100; XV, 75 — d'una fonte: 
sgorgare, Purg. XXVIII, 121 —d'una 
immagine: nascere, Purg. XVII, 34 

— dell'amore, Purg. XVIII, 71 — 
degli astri. Par. 1, 37. — Al particip. 
surto, levato in Ipiedi, diritto, Inf. 
XXVI, 43. Purg. Vili, 9. — Detto d' un 
uccello : che si è alzato. Par. XVIII, 73. 

— Per: resuscitato. Par. XXI, 9. 
Suscitare,risuscitare,Par.XX,110. 
Susina, d'origine ignota: frutto 

noto. Par. XXVII, 126. 

Suso, forma antica dell' avv. su, 
con e senza movimento, Inf. VIII, 3; 
IX, 57; XVI, 97; XX, 01; XXII, 129; 
XXV, 65 e 119; XXXII, 138; XXXIII, 
134. Purg. Ili, 57; V, 40; VII, 56; 
Vili, 108; IX, 60; XV, 41 e 53; XVI, 
38 e 63; XIX, 68; XXIT, 138; XXXI, 
56; XXXII, 89. Par. VII, 100 e IH; 

XI, 11 e HO; XIV, 134. — Jn suso, 
sempre con movimento, Inf. XVI, 
131; XXVI, 140. Purg. Ili, 77; XII, 
83; XXV, 113. Par. 1,50; II, 22; XXI, 
29; XXXIII, 50. — Come citazione: 
indietro, sopra, Inf. XXXIII, 90. Par. 
XIII, 46. 

Suspieare, y. Sospicabr. ' 

Sussistenza, dal lat. suhsistere: 
la sostanza, nel signif. prop.. Par. 
XXXIII, 115. — Per: gli Eletti, gli 
Angeli, Par. XIV, 73. — Nel luogo 
del Par. XIII, 59, pare che D. voglia 
indicare: i cieli; e se cosi è, bisogna 
legger nove, nome di numero, come 
leggono Aldo, l'Ediz. Fior., Foscolo, 
e non nuove, novelle, come leggono la 
Nidob. e la Cr. 

Sussisto, forma adottata da Lom- 
bardi per suhsìsto, V. ivi. 

Sustansla, lat. suhstantta, for- 
ma antica, e sustanza, forma più mo- 
derna. Sustanzia, Purg. 111,36; XXV, 
74; XXX, 101. Par. Ili, 29; XXIV, 
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CI; XXIX, 33. — Nel signif. prop., 
la sostanza, Purg. HI, 36. — Più spes- 
so questa voce indica: gli Eletti, gli 
abitatori do' cieli, Purg. XXX, 101. 
Par. VII, 5; XXIX, 32. — Nel luogo 
del Par. XIII, 27, la Cr. legge smtan- 
ziOf ma sembra che la lez. della Ni- 
dob. persona, convenga più alla per- 
sona di G. C. — Par. XXIV, 64, la 
voce sustanzìOf corrisponde al testo 
greco vVoTTactc, e alla Vulgata auh- 
stantia, dizione che è sempre riescita 
dura ai traduttori, e che io non pre- 
tendo spiegare. 

filustanzialC) lat. aubatantialia : 
ciò che costituisce T essenza partico- 
lare dei vari esseri, Purg. XYIII, 49, 
V. Forma. 

SuMtcncre, lez. della Cr., Par. 
XXII, 143, V. Sostenere. 

Satto, lat. BuhtuB, forma antica, 
in rima per: sotto, Inf. XI, 26. 

(SvcfiiiarC) lat. ex-vìgilare: desta- 
re, Purg. XIX, 33. — Svegliarsi, Par. 
XXX, 83. — Svegliato, Purg. IX, 35. — 
Come sost. lo svegliato, Par. XXVI, 73. 

fSvogliere e Svellere^ lat. ex- 
veliere : sradicare, Purg. I, 1 36. — 
Svellersi, staccarsi, elevarsi sopra di... 
Inf. XII, 74. 

aSvclare^ lat. dis-velare: rivelare, 
Purg. III, 33. 

Sventura) dal lat. minus o mis- 
adventurum, Purg. XIV, 38. 

ft^YenturatO) infelice, fatale, Purg. 
XII, 51; XIV, 5J. 

Svergognato) lat. ex e verecim- 
dia : impudico, Purg. XXIII, 106. 

Svernare, dal lat. ex-verno {hiber- 
num): uscire dall'inverno, abbando- 
nare l'inverno. Par. XXVII, 142, dove 
la Cr. legge sverni, mentre Aldo, Lan- 
dino, Vellutello, Nidobeato leggono «t 
sverni, che io preferisco; il Poeta al- 
ludo air imperfeziono degli antichi 
calendari che davano all'anno 365 
giorni e 6 ore, il che faceva avan- 
zare gli equinozi e tutte le epoche 
dell'anno per modo cho a capo di 
certo tempo Gennaio non sarebbe più 
venuto d' inverno. — Svernare, signi- 
fica pure il canto degli uccelli che 
comincia verso la fine dell'inverno, 
e in questo signif. per: cantare tro- 
vasi nel Par. XXVIII, US. 



Svestirsi , propriamente : spo> 
gliarsi, per: spogliare, lasciare, p. e.» 
una maschera, Par. XXX, 92. 

Sviare, dal lat. dis oexQ via. Nel 
signif. prop., deviare, escir di strada, 
dilungarsi, Purg. XXIX, 118. — Nel 
signif. morale: smarrirsi. Par. XVIII, 
126; XXVII, 141. — Nel luogo del 
Purg. XVI, 82, tutti i buoni mss., 
l'Anonimo, Landino, Vellutello e Lom- 
bardi, seguitati dalla maggior parte 
delle ediz. moderne leggono disvia in-> 
vece di vi svia adottato dalla Cr. 

Svolazzare, dal lat. dis-volare, 
propriamente: batter le ali, in signif. 
attivo : agitar le ali, Inf. XXXIV, 50. 

Svolvere, forma lat. per: svolgere,, 
risolvere una difficoltà, Inf. XI, 96. 

T. 

Tabernicch, lez. della Cr. e di 
tutte le antiche ediz., Inf. XXXII, 28, 
la Nidob. legge male a proposito Tarn- 
hernicchi. Non è ben noto quale mon- 
te D. abbia voluto indicare; probabile 
mente la Frusta Gora vicino a Tovar- 
nico in Ischiavonia, o il Javornick,. 
cioè: il monte degli àceri, Ticino ad 
Adelsberg nella Carniola. 

Tacco (Giiino di). Purg. VI, 14. 
I più dei comentatori dicono che fosse 
un masnadiere e un assassino che in- 
festava la Toscana principalmente su 
i confini dello Stato Ecclesiastico. 
Benvenuto da Imola per lo contrario^ 
senza negare che fosse masnadiere» 
loda il di lui valore e generosità, ed 
era, secondo esso, della nobil fami- 
glia della Fratta, spogliato de' suoi 
averi dai conti di Santafiora e postosi 
a' soldi di papa Bonifacio VIII, verso 
la fine della sua vita. La morte di mes- 
ser Benincasa di Arezzo, ucciso da 
Ghino nel pretorio di Roma, ò giadi- 
cata da Benvenuto come vendetta 
presso a poco legittima. 

Tacente, add. verbale da tacere. 
Par. XX, 9. 

Tacere. Inf. II, 75; VII, 8: IX, 
48; XIII, 56; XIV, 76; XX, 8; XXIV, 
78; XXV, 94; XXVII. 98; XXXII. 
113. Purg. X, 39; XIV, 128; XV, 84; 
XXI, 104; XXV. 44; XXXI, 37. Par. 
IX, 4; XXIV. 152; XXX, 127 D. 
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applica questa voce al sole per dove 
non splende, Inf. I, 60 — al vento, 
per dove non spira, Inf. V, 96. — In 
signif. attivo: tacere una cosa, Inf. 
X. 18; XVI, 127; XIX, 39. Purg. 
XVII, 139. -—Trovasi similmente ta- 
cersi, Inf. V, 96; X, 120; XIII, 79. 
Purg. Vili, 55 ; XV, 59 e 92 ; XVIII, 
127 ; XXI, HO; XXIV, G3; XXX, 82. 
Par. IX, 64; XIV, 5; XVIII, 81 ; XXI, 
58; XXIV, 150; XXIX, 8 — e nel si- 
gnif. attivo, Par. XXIX, 96. — Ta- 
cìénst, per: si taceano, contratto di 
tacevano, Par. XVIII, 81. — Al per- 
fetto invece di tacqui, trovasi più 
volte tacetti, Inf. II, 75 ; XXVII, 98. 
Purg. XXIV, 63. Par. IX, 64. — Al 
particip. taciuto, Purg. XV, 59. — 
Come sost. il tacere, il silenzio, Inf. 
IV, 104; XXVII, 107. Par. XXI, 47. 

TÀcito, silenzioso, Inf. XXIII, 1. 
Purg. Vili, 23; XXIII, 21. Par. X, 80; 
XXV, 26 e 111. 

Taddeo. Par. XII, 83. Sebbene 
alcuni cementatori moderni asseri- 
scano eh' egli fosso un giureconsulto, 
è certo che D. parla del celebre me- 
dico professore a Bologna, Taddeo 
Aldorotti, del quale lo stesso D. fa 
menzione nel Convito (Trai, i, cap. 10) 
come traduttore dell'ignea di Ari- 
stotele. Mori nel 1299. Per togliere 
affatto ogni dubbio intorno a luì, con- 
ferisci, Purg. XI, 4, dove D, parla di 
jura e aforismi, precisamente come 
fa menzione in questo luogo del Ca- 
nonista Ostiense e del medico Taddeo. 
Vedi intorno a ciò una lunga nota del 
Biscioni nella sua ediz.' del Convito, 
pag. 340. 

Tafano^ lat. tabanus, Inf. XVII, 
51. 

Taglia^ dal lat. talea, surculue, 
onde nel medio evo talcare^ per abscin- 
dere: la maniera, Inf. XXIII, 62. 

TagliacozEO, piccola città degli 
Abruzzi dove Carlo Angioino sconfisse 
Corradino di Svevia nel 1268, Inf. 
XXVIII, 17. 

Tasliamento, piccolo fiume del- 
l' Italia Superiore che scende dalle 
Alpi e sbocca nel Mare Adriatico, Par. 
IX, 44. 

Tagliare, v. Taglia, Inf. XX, 
111. Par. XVI, 71. v. Spada. — Al 



particip. tagliato, Purg. XII, 97. — 
Reciso, Inf. XXVIII, 101. 

Taglio, V. T A olia: il filo o parte 
tagliente d' una spada, Purg. XXXI, 
3 e 42. — Mettere al taglio della spada, 
Inf. XXVIII, 38. 

Tai, V. Tale. 

TÀida, lat. Tha:i8, nome d' una 
cortigiana weW Eunuco di Terenzio, 
Inf. XVIII, 133. 

Talamone, porto sulla costa me- 
ridionale di Toscana, acquistato dai 
Sanesi a gran prezzo, per la speranza 
di potersi fare potenza marittima, ma 
che ebbero ad abbandonare per la mal- 
sanfa della contrada, Purg. XIII, 152. 

Tale, e precedendo a consonante 
semplice Tal. Inf. II, 91 e 130; IV, 
40; X, 87; XII, 3; XV, 94; XXIIl, 
107; XXIV, 30; XXX, 134; XXXIII, 
15 e 155; XXXIV, 44. Purg. 1, 12; il, 
44; IV, 88; VI, 102; IX. 81 e 142; 
XI, 88; XIV, 65; XXI, 60; XXXI, 57. 
Par. I, 44; IV, 92 e 117; V, 53; VI, 
62; VII, 18 e 45; VIII, 83; X,49; XI, 
58 ; XXX, 59. — Al pi. qualche volta 
tai, Inf. II, 124; IV, 40; XXV, 103. 
Purg. Ili, 41,ec. — Tale, certo, talu- 
no, Purg. Ili, 41. Par. XIX, 108; 
XXVII, 130. — Nelle comparazioni 
preceduto o seguito da qual, Inf. I, 
58; 11,130; 111,16; VII, 15; Vili, 24: 
XIII, 122; XIV, 51; XVIII, 13; XXI, 
16; XXX. 139. Purg. VI, 10; VII,13; 
XXVII, 14; XXVIII, 19. Par. V. 
30, ec. — Tal serve spesso per indi- 
care una persona che non si voglia 
nominare espressamente, Inf. VI, 69, 
è indicato Carlo Valesio sopranomi- 
nato: Senzaterra. — Inf. Vili, 105, 
Beatrice ovvero Dio. — Inf. Vili, 130, 
l'Angelo — Inf. IX, 8; XII, 88, Bea- 
trice. — Inf. XXVIII, 86, Curione. — 
Purg. 111,41, i filosofi deir antichità 
— XVIII, 121, Alberto della Scala. — 
Par. VIII, 146 e 147, Roberto re di 
Napoli — IX, 50, Ricciardo da Cam- 
mino — XXX, 143, Clemente V. — 
Tal mi feci tal si fece, Inf. 1,58; II, 
40 e 130; VIII, 24. Purg. XIX, 67. 
Par. I, 67; XXV, 121. — Tal che, per 
modo che, Inf. 11,54. Purg. 11,44; VI, 
102. — Tal volta, Inf. XVII, 19; XXIX, 
87; XXXIV, 59. Purg. X, 131 ; XI, 
27; XVII, 16. Par. X, 68; XI, 51. 
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Tale, usualmente Talete^ uno dei 

più antichi filosofi della Grecia, Inf. 
IV, 137. 

Talento, la volontà, Inf. II, 81. 
— Il desiderio e specialmente : V in- 
clinazione, la passione, Inf. V, 39. 
Purg. XXI, 64:. — Aver talento, deside- 
rare, Inf. X, 5"5. 

Talora, tale ora, e precedendo a 
consonante semplice Talor, Inf. XX, 
81 ; XXIJ, 22; XXXI, UO. Purg. XIII, 
147; XIX, 3; XX, 118. Par. I, 131, 
e Inf. XVI, 134, dove altri leggono 
talvolta, Y. ivi. 

Talpa. Purg. XVII, 3. 

Talvolta, tale volta, Inf. XVI, 134, 
lez. dell'Aldo, della Nidob., di Lan- 
dino, Daniello, Lombardi e che io pre- 
ferisco a talora della Cr., Vellutello 
d' alcune edizioni moderne. Par. 
XXVI, 97. 

Tambernich, v. Tabrrkich. 

Tamburo, probabilmente d' orì- 
gine araba: strumento, Inf. XXII, 8; 
XXX, 103. 

Tamigi, lat. Tamesìs e Tamesa, 
fiume d'Inghilterra, Inf. XII, 120. 

Tamirl, lat. TomyrÌH e Tamiris, 
regina dojrli Sciti la quale vinse Ciro, 
Purg. XII, 56. 

Tan m' abellis, ec. Versi in idio- 
ma provenzale che D. fa dire al tro- 
vatore Arnaldo Daniello, Purg. XXVI, 
140, e segg. In tutti i mss. e in quasi 
tutte le ediz. questi versi trovansi 
più meno gnasti dall' ignoranza dei 
copisti. Il testo della Cr. è dei più 
sfigurati e pare che gli Accademici 
non siensi dato verun pensiero di 
questo luogo. Io li registro qui quali 
furono restituiti dal Raynouard pe- 
ritissimo dell' idioma provenzale e in- 
seriti nel Journal des Sarants, a. 1830, 
pag. 67, e seg. Raynouard ha posti a 
confronto molti mss. e senza dar luo- 
go a congetture ne ha stabilito i^i 
testo, che meno una sola parola, io 
reputo corretto quanto mai sia possi- 
bile: Tan m^ahellis vostre cortes deman, 
^ V ieu non me puesc ni m voil a voa co- 
prire; Jcn sui Amautz, che plor e vai 
cantan : Consiros vei la paasada follor, 
E rei jauzcn lo joi qn^ enper denan, 
Aras roH prcc, per aquella valor, Que 
118 fjuida al som sens freich e sens ca- 



lina, Sovegna vos atenprar ma dolor. — 
Traduzione : Tanto mi piace la vostra 
cortese domanda, eh' io non posso nò 
mi voglio a voi coprire. Io sono Ar- 
naldo che piango e vo cantando ; pen- 
tito veggo la passata follia, e veggo 
lieto la gioia che spero dipoi. Ora vi 
priego per quel valore che voi guida 
al sommo senza freddo e senza caldo, 
sovvengavi di temperare il mio dolore. 
— In quanto al senso, le parole senza 
freddo e senza ealdo si riferiscono ai 
tormenti dei Dannati, come, Inf. Ili, 
87 in caldo e *n gielo; e la preghiera 
sovvengavi ec. esorta a pregare por 
lui. — Fra le varianti che trovansi 
nei diversi mss. hawene una che me- 
rita attenzione. Nel settimo verso il 
Raynouard ha preferito sena freìch e 
sens calina a sens dol e sens calino, cho 
leggesi in maggior numero di mss. 
unicamente per la corrispondenza di 
queste parole col luogo del Purg. Ili, 
31 J. sofferir tormenti e caldi e gidi, 
dove è parlato della natura delle om- 
bre in genere; ma siccome qui par- 
lasi dei tormenti del Purgatorio e non 
di quelli delP Inferno, e siccome nel 
Purgatorio havvi del: dolore dal, e 
del: caldo calina, ma in nino luogo 
vi è fatta menzione di tormenti cau- 
sati dal freddo, io ardirei sostituire 
la lez. rigettata dal Raynouard a quel- 
la da lui adottata. Nel medesimo ver- 
! so alcuni mss. hanno de V escalina 
I invece di sens freich e sent eaìinm. La 
! lez. è cattiva, perchè calina non es- 
sendo voce italiana, è agevole a pen- 
sare che i copisti italiani abbianle so- 
stituita la voce italiana scalina; ed 
inoltre ammettendo questa lez. il 
verso ne sarebbe annullato, Amme« 
nochè non vogliasi leggere senza eli- 
sione que US e guida al, scanditura 
non tollerabile. I versi del Trovatore 
sono Endecasillabi tronchi, cioè Tersi 
di undici sillabe che difettano del- 
l' nndecima muta ; il secondo e il set- 
timo verso sono piani, cioò completi 
per farli rimare con 1 versi italiani 
precedente e seguente. 

Tana, frane, taniòre forse per 
taissonniìre, buca dove sta il tasso, 
lat. taxus, quasi taxonaria, propria- 
mente : buca, covo di belva, per: abi- 
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tazione, Inf. XXIV, 126. — Le Bol{?e 
deir Inferno sono similmente dette 
tane, Inf. XXI, 126. • 

Tanaglia) lat. tenacuìum, Inf. 
XXIX, 87. 

TÀnai^ lat. Tanaia, ora Don, fiu- 
me che sbocca nel Mar Nero, Inf. 
XXXII, 27. 

TÀngere, Terbo tolto dal lat., 
Inf. II, 92, toccare. È difficile propria- 
re se D. ha preso questa voce nel si- 
gnif. fisico di: toccare, o nel morale 
di: commuovere; il verso seguente 
accenna al primo signif. 

Tanto, avv., unito a verbi, sost. 
e add.Inf. I, 7, 11, 35, 52, 76,96; II, 
79 e 104; 111,43,47 e 53; IV, 11 e 60; 
V, 3 e 64; VI, 87; XI, 76; XV, 91; 
XXIIl, 65 e 97; XXIV, 137; XXVI, 
131 e 134; XXXI, 62; XXXIII, IH. 
Purg. II, 42 e 111 ; IV, 51, 92 e 130; 
V, 10; VIIT, 20; XIV, 14; XIX, 65; 
XX, 22; XXVIII, 101. Par. I, 8, 23 e 
81; 11,103; 111,5,9 e 68; IV, 121; 
V, 14 e 61; VII, 106; Vili, 23 e 44; 
XVIII, 23; XXI, 135; XXIX, 112, e 
spessissimo. — Nel signif. lat. tan- 
tum, solamente. Par. II, 67; XVIII, 
13. — Avv. di tempo: tant© a lungo, 
Inf. V, 110; XXIII, 42. Purg. I, 85; 
IV, 130; X, 86; XIX, 126; XXIII, 
127. Par. Ili, 124. — A tanto, v. A. — 
J)i tanto, V. Di. — In tanto, intanto 
che. Par. IV, 110 — in meno di... Purg. 
XXXII, 140. Par. II, 23. — Come add. 
unito a sost., tanto di..., tale, tanto 
grande, Inf. I, 21 e 76; li, 122, 126 e 
131 ; III, 57. Purg. I, 32 ; II, 93 ; XXX, 
78; XXXIII, 70. Par. II, 130; VI, 80; 
e spesso. — Bastante, Par. IX, 9. — 
Seguito da quanto, nella comparazio- 
ne, tanto... quanto, Inf. XIX, 37. Purg. 
VII, 127; XX, 126. Par. Ili, 5; VII, 
106; XXV, 82. — Tanto più che... 
Purg. XXX, 118. Par. XXVI, 29 e 30. 

Tapino, dal greco raTrstvo'c, in- 
felice, sventurato, lut XXIV, 11 ; XXX, 
91. 

Tardare, verbo att., trattenere, 
impedire, Inf. XXIII, 84. — Verbo neu- 
tro: rimanere addietro, Inf. XIII, 119. 
— Giungere troppo tardi, Par. XXII, 
34. — All'impersonale, mi tarda, Inf. 
IX, 9; XXI, 25. — Al particip. tarda- 
to, per: ritardato, Par. XXX, 84. 



Tardi, avv., Inf. I, 70; II, 80; 

XVI, 54. Purg. VI, 130; VH, 96.— 
Troppo tardi, Inf. II, 65; XX, 120. 
Purg. VII, 27; XIV, 95. — Lento, 
Purg. XI, 108. 

Tardo, add., lento ne* suoi movi- 
menti, Inf. IV, 112; XI, 10; XXVI, 
106. Purg. VI, 63; VIII, 86; XVIII, 
76; XXIV, 8; XXVI, 16; XXIX, 59 e 
129. Par. Ili, 51 e 130; X, 135; XI, 
8 1 ; XVII, 75. — Indugiato, Purg. XIX, 
106. — Come avv., Inf. XXVII, 22. 
Purg. XVI, 122. Par. XXVI, 13.— 
Lentamente, Par. XII, 39; XXII, 17; 
XXVIII, 35. 

Tarpeia o Tarpea, secondo la 
lez. della Cr. lat. Tarpejus mona, la 
Ròcca Tarpea, ossia la vetta del Cam- 
pidoglio, Purg. IX, 187. (Vedi Luca- 
no, Phara., ili, 154.) 

Tarquinio, lat. Tarquiniua Super- 
Ima, ultimo re di Koma cacciato da 
Bruto, Inf. IV, 127. 

Tàrtaro, uno di Tartaria in Asia. 
I Tartari avevano anticamente fama 
di grande perizia nelle arti testoria e 
tintoria dei drappi, Inf. XVII, 17. 

Tasca, dall'ali. Ta«cAe; quel sac- 
chetto che gli usurieri hanno appeso 
al collo e sul quale con amara ironia, 
fìngo D. che fosse figurato lo stemma 
di quel dannato che Io portava, Inf. 

XVII, 55 e 73. 

Tastare, dall'ali. to«ten, propria- 
mente: toccare; in particolare: toc- 
care i tasti d'uno strumento, suonarlo, 
Purg. XXII, 58. 

Tatto, lat. tactua: il senso del 
toccare, Purg. Vili, 78. 

Taumante, lat. Thaumaa, padre 
d'Irido, onde l'Arcobaleno, è detto 
la figlia di Taumante, Purg. XXI, 50. 

Tauro, il Toro, uno dei segni del 
Zodiaco, Purg. XXV, 3. Par. XXII, 111. 

Taverna, lat. ta&ema, Inf.XXII,15. 

Te, forma del pron. tu, all'acc. e 
con tutte le prep. — AH' acc, Inf. II, 
114; VII, 9; XVI, 81. Purg. VI, 149; 
XV, 100. Par. 11,109; 111,28.— ^ te 
Inf. 1,91; 11,118. Purg. I, 57; 11,93; 
IV, 85. Par. II, 102. — Da te, Purg. 
Ili, 63. Par. II, 58 e 98. — Di te, lufl 
II, 51, 74, 99 e 125; III, 128. Purg. I, 
83; IV, 124. — Jn te. Par. I, 139.— 
Per te, Inf. II, 105. Par. V. 112. — r« 
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ne tene, e precedendo a consonante 
semplice ten, Inf. XVI, 75; XVII, 67. 
Purg. V, 106; XIV, 11; XVIII, 75. 
Par. IX, 110. 

TebaldcllO) lez. della Nidob. e 
di più mss. invece di Tribaldello, adot- 
tato dalla Cr. e dalla maggior parto 
delle ediz. Inf. XXXII, 122. La forma 
Tebaldello sembra da preferirsi come 
dimin. di Tebaldo, ali. Theobald. Ben- 
venuto lo dice Thebaldellua de Zam- 
hrania di Faenza, il quale tradì i suoi 
concittadini e 1 Ghibellini, aprendo 
secretameute una porta della città ai 
Bolognesi. 

Tobaido. Inf. XXII, 52. £) Tebal- 
do Teobaldo II re di Navarra, mor- 
to nel 1270. 

TcbanO) uno di Tebe, Inf. XX, 
32. Purg. XVIII, 93. — Add., Inf. 
XXX, 2. 

Tebe, lat. Thebce, città della Beo- 
zia, Inf. XIV, 69; XXV. 15; XXX, 
22; XXXII, 11; XXXIII, 89. Purg. 
XXI, 92 ; XXII, 89. 

Teco, lat. tecum, Inf. X, 60; XXX, 
132. Purg. 111,24; XIX, 135; XXIV, 
93; XX Vili, 138; XXXIII, 20. Par. 
XXIV, 63. — Con teco, Purg. XXII, 58. 

Tedesco, dall' ali. Teutsch, Sost., 
im Tedesco, Inf. XVII, 21. — Add., 
Purg. VI, 97. Par. Vili, 66. 

Te Deani laadamas, prime pa- 
role deir Inno Ambrogiano detto vol- 
garmente: Il Tedeum: Te Dio lodia- 
mo, Purg. IX, 140. 

Tegghfa, lat. tegula: il coperchio, 
che si pone sopra un piatto per tener 
le vivande calde, Inf. XXIX, 74. Al- 
cuni r intendono per: teglia, specie 
di: tegame. 

Tesgbiaio, v. Aldobrandi. 

Tcgno, V. Tenere. 

Tela, nel signif. prop., Inf. XVII, 
18. — Nel fig. il discorso, il soggetto 
di cui si parla, Par. Ili, 95; XVII, 102. 

Telo, voce poetica tratta dal lat., 
la saetta, la freccia. // telo celeatial, 
Purg. XII, 28, la folgore. 

Te luclsante, prime parole d*un 
antico inno della Chiesa di cui igno- 
rasi r autore e che si canta a Com- 
pieta, Purg. A'III, 13. 

Téma, con la e stretta, dal lat. ti- 
mere: il timore, la paura, Inf. 11)49; 



111,126; XXVII, 66; XXXII, 6. Purg. 
IX,46; XV,54; XXIII,27; XXX1II,31. 

Tèma, con là e aperta, lat. thema : 
il soggetto, rargomento che si tratta, 
Inf. IV, 146. Par. XXI1I,64; XXX,23. 

Temenma, da temere: il timore, 
Purg. VI, 102; XXVII, 31. 

Temere, lat. timerey Inf. 1, 48 ; II, 
35 e 64; III, 80 e 108; Vili, 104; XIV, 
17; XV, 5; XVII, 76; XIX, 56; XXI, 
93; XXII, 92 ; XXXI, 109. Purg. XllI, 
11 e 122; XIV, 54; XVI, 112; XXXIII, 
36. Par. IV, 5 e 110; VI, 107; XXII, 
27. — Al perf. temetti, per : temei, 
Inf. XXXI, 109; e XXI, 93, secondo 
la Cr., la Nidob. e Foscolo, legge te 
me*. — Temersi, per: temere. Par. 
XXII, 27. — Questo verbo si costrui- 
sce spesso con che non corno il vereor 
ne dei Latini, nel senso di: io temo 
che ciò non accada, Inf. II, 35 e C4 e 
XXI, 93, secondo la Nidob. — Spesso 
temo non senza il che nel detto signif., 
Inf. 111,80; XVII, 76, e XXI, 93, se- 
condo la Cr. e il più delle edizioni. 
Lombardi con la Nidob. legge temei 
che non, — Temer di... aver paura d'al- 
cuna cosa, temerla. Par. VI, 107. — 
Temerai di... signi f. detto,Par. XXII, 27. 

Temi, lat. Themia, la dea della 
giustizia, Purg. XXXIII, 47. 

Temo, voce latina: il timone, 
Purg. XXII, 119; XXXII, 49 e 140. 
Par. XIII, 9; XXXI, 124. 

Tempera, v. Tehpba. 

Temperanza, lat. temperanza, 
de' vapori, Purg. XXX, 26. Par, Y, 
1 35, ciò che tempera, mitiga, come i 
vapori temperano lo splendor del sole. 

Temperare, e il suo contrat- 
to Temprare, moderare, Porg. 
XXVIII, 3. Par. XVIII, 3. — Rego- 
lare, Purg. XXXII, 38. — Lavorare, 
formare, Inf. XXVII, 9. Par. 1, 42. — 
Intridere, Inf. XXIV, 2, dove % ertn 
del Sole, sono i suoi raggi, che si fan- 
no più ardenti. — Al particip. e come 
add. temperato, moderato e per iro- 
nia: immoderato, Inf. XXIX, 126. — 
Pacifico, Purg. XV, 103. — Temprato, 
che evita gli estremi. Par. XVIII, 68, 
dove il pianeta di Giove situato fra 
Marte e Saturno ò cosi detto perchò 
attribuivasegli un influsso moderato, 
rispetto alla violenza degli altri due 
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pianeti ; — e nel medesimo signif. è 
parlato del temperar di Giove, come 
sost., Par. XXII, 145. 

Tempesta. Nel signif. prop., Inf. 
V, 29; XXIV, 147. Purg. VI, 77.— 
Per est. T impetnosità, la veemenza, 
Inf. XXI, 67. 

Tempia^ lat. tempora. Al sing., 
Par. XVII, 66. — Più spesso al pi., 
Inf. IX, 42; XXV, 124; XXXII, 131. 
Purg. XII, 135; XXI, 90. — Per est., 
la testa, le idee, Par. IX, 12. 

Tempio, lat. templum. In partico- 
lare quello di Gerusalemme, Purg. 
XII, 53 ; XV, 87. — Una chiesa cri- 
stiana, Inf. X, 87, la Signoria di Fi- 
renze teneva anticamente le sue adu- 
nanze in una chiesa, Par. XXXI, 44. 
— La Chiesa, forse con allusione ai 
Templari, Purg. XX, 93. Par. XXXI, 
44. — Nel luogo del Par. X, 119, la 
Cr. legge templi, v. ivi, la Nidob. e i 
più de* niss. o delle antiche ediz. tem- 
pi, il cui signif. è dubbio perchè gli 
uni lo tengono pi. di: tempio, chiesa 
della religione cristiana in genere, gli 
altri per pi. di: tempo; io non ardi- 
sco decidere. 

Tempio, forma antica : la Chiesa, 
Par. X Vili, 122. — I cieli. Par. XXVIII, 
53. — Quanto al luogo del Par. X, 119, 
V. Tempio. 

Tempo, in genere: la durata, 
Inf. I, 37; III, 104; V, 118; X, 98; 
XV, 105; XIX, 79; XXVI, 8; XXIX, 
11; XXX, 1; XXXI, 129; XXXIII, 
132. Purg. I, 60; III, 139; Vili, 49; 
XII, 86; XVI, 27; XXI, 82; XXIII, 
84 e 98; XXVI, 90. Par. VI, 55; X, 
30 e 119, V. Tempio; XV, 104; XXIV, 
6; XXVII, 118; XXXII, 82.— Il 
tempo o|)posto ali* eternità , Par. 

XXXI, 38. — Al pi., i tempi, Par. 

XXXII, 127. — Il momento favore- 
vole, Inf. XXII, 121; XXVI, 77.— 
La stagione, Inf. V, 41. — È tempo, 
Inf. XIV, 139. — Per tempo, presto, 
Inf. XV, 58; XXVI, 10. — ^ tempo, 
V. A. 

Temporale, opposto a etemo, 
Purg. XXVII, 127. 

Tempra, da temperare: l'accor- 
do, l'armonia degli {strumenti o delle 
voci. — Dei suoni, in genere, Purg. 
X, 94. Par. X, 140; XIV, 118. — Nel 



luogo dell' Inf. XXIV, 6, la Cr. inten- 
de per tempra, la temperatura della 
penna; io credo piuttosto che la voce 
abbia in questo luogo il signif. di 
tempera — e nel Purg. XXIV, 13 tem- 
pra d^ orinoli, pare che significhi: l'as- 
setto, la disposizione delle ruote. 

Temprare, v. Temperare. 

Ten, per: tene, Inf. X, 23; XVI, 
75; XXIV, 151; XXVI, G5. Purg. V, 
106; XIV, 11; XVllI, 75. Par. IX, 
110; X, 101. 

Tenace. Inf. XXI, 8 ; XXXIII, 143. 

Tendere, p. o., ra?e,Purg. XXIX, 
109,-^6 reti, Inf. XXX, 7. — Al par- 
ticip. teso, Inf. XVII, 104; XXIII, 35. 

— Tender le corde d'uno strumento. 
Par. XIV, 118. 

Tenebra, lo tenebre. Al pi.. Ili, 
87; IV, 69; XXXI, 23. Purg. VII, 20; 
XV, 66; XXVII, 112. — Al sing., 
Purg. VII, 56. — In rima tenèbra. Par. 
XIX, 65. 

Tenebrato,oscurato,Pnrg.XVI,3. 

Tenebroso. Inf. VI, 11. 

Tenere, oltre il suo signif. ordi- 
nario di: tener nello mani, o altri- 
menti : avere, Inf. XXVllI, 121. Purg. 
XXXI, 93. Par. XXIII, 139; XXIV, 
78; XXVII, 118 — questo verbo ha 
frequentemente dei signif. molto va- 
ri!, come : ritenere, non lasciare, Inf. 
VII, 30. Purg. XIX, 123. — Possede- 
re, Inf. V,60; XIX, 102; XXVIII, 86; 
XXIX, 29. — Avere per nascita, par- 
tecipare alla natura di... Inf. XV, 63^, 

— Occupare, Inf. XX, 124; XXI, 3. 

— Tener l'occhio, la vista, ec, Inf. 
V,110; VI.24e70; VII,47; XXXIV, 
90. Par. Vili. 96; XXV, HO; XXX, 
133. — Contenere, Inf. VI, 51. — Ri- 
tenere i piedi, fermarsi, Inf. XXIII, 
77. — Impedire, Inf. VII, 6, dove la 
Nidob., molti mss. o la maggior parte 
delle ediz. moderne leggono torrà; 
fondandoci sui luoghi dell' Inf. II, 
120, e Vili, 105, non si potrebbe però 
disconvenire che la lez. di Aldo, della 
Cr. seguita da Foscolo non sembri 
più antica, e che torrà, non sia stato 
introdotto nel testo senonchè per ren- 
der più facile l'espressione; XXIII, 
77. — Prendere un camino, Inf. 1, 91 ; 
XI, 109; XVII, 111. Purg. Ili, 36. 
Par. Il, 126. — Tener dietro, seguitare 
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alcuno, Inf. I, 136. — Inseguire, Inf. 
XXII, VÒA.— Tenere vn viodoy aver 
una abitudine, comportarsi, Inf. Ili, 
35. — Tener nancostOy tacere, Inf. X, 
19. — Aver una opinione, Inf. XXXI, 
54. Purg. I, 80; XVIII, 117. — Que- 
sto verbo forma le infrascritto locu- 
zioni: Ttner lo c«»j;)o, propriamente: 
rimaner padrone del campo di batta- 
jflia, per: essere il primo in un'arte, 
Purg. XI, 95. — Tener fronte, soste- 
nersi, Inf. XXVII, 57, — Tener patto, 
concertarsi, osservare una conven- 
zione, Inf. XXI, 93. — Tener sentenza, 
aver una opinione, voler dire, Inf. 
IX, 15. — Tener sermone, confabulare 
con alcuno, Inf. XXI, 103. — Tenera... 
prendere una direzione, Inf. XVIII, 
21.— Tener da.., ricevere da alcuno, 
Purg. IX, 127. — Tener per fede, cre- 
dere in virtù della fede. Par. II, 43. 
— Tenersi, contenersi, Inf. XXII, 112. 
Par. XX, 133. —Star dritto in piedi, 
Purg. XV, 120. — Attenersi a... Inf. 
IX, 59; XXXI, 71. — Reputarsi o es- 
sere reputato, Inf. Vili, 49. — Tro- 
vasi tegno, per: tengo, Inf. X, 19. — 
Tegni, in rima per: tenga o tenghi, 
Purg. I, 80. — Tiemmi, per: tieni, mi, 
Purg. XXXI, 93. 

Tenero, sciolto, leggiero. Detto 
d' una nube. Par. XII, 10. — Nel si- 
gni f. morale : di animo affettuoso, Par. 
XXXI, 03. 

Tentare. Nel signif. fisico: toc- 
care leggennente per muoverò 1* at- 
tenzione, Inf. XII, 67; XXVIl, 32.— 
Esaminare, Inf. XXIV, 30. — Nel si- 
gnif. morale: esaminare. Par. XXIV, 
37. — Sperimentare, Inf. XXIV, 30. 
Purg. XXXI, 143. Par. XXVIII, 60; 
XXXI, 138.— Tentare, provare, Purg. 
XVI, 1 36. 

Tensonare, y. Trnzon'r. Detto 
dì due idee che combattono fra loro 
nella mente di alcuno, Inf. VIII, 
111. 

TcnsonC) dal lat. contentio: il 
combattimento, Inf. VI, 64. — D. chia- 
ma così r incertezza che provasi 



qnando non si distinguono gli oggetti 
a prima vista, Purg. X, 117. 

Teodia, dal greco @e&c e tàSrì ; 
voce formata probabilmente dal Poe- 
ta : canto in onore di Dio, Par. XXV, 
73. 

Tépere, voce tolta dal lat., esser 
tiepido. Par. XXIX, 141. 

TcrcnsiO) poeta comico romano 
Purg. XXII, 97. 

Tergo, il dosso, Purg. XXVI, 66. 

Terminare, terminarsi, Inf. I, 
14. -Finire, decidere. Par. XXIV, 
48. — Compire, Par. XXVIII, 105 ; 
XXXI, Go. — Terminarsi, Par. Vili, 
SI . — Terminonno, forma straordina- 
ria di cui il Poeta si vale nella rima 
per : terminano,'^ come dice vonno, per: 
vanno, v. Andare, Par. XXVIII, 105. 

Termine, i limiti, il confine d'un 
paese, d' una contrada, Inf. IX, 114. 
Purg. I, 114; XIV, 94. — La fine, 
Purg. XX, 39. Par. II, 86; XXXI, 15. 

— Lo stato, la posizione. Par. VII, 97. 

— Lo scopo. Par. XXXIII, 3. 
Ternaro, nn composto di tre, 

Par. XXVIII, 105 e 115. La gerarchia 
degli angeli è secondo D. composta 
di tre cori dei quali ciascuno contie- 
ne tre ordini di angeli.* 

Terra, la sostanza, l'elemento, 
Inf. VI, 26. Purg. IX, 115; XXXI, 51. 
Par. VII, 125; XXV, 124. — Terra 
cotta, Inf. XIV, 110. — La Terra, il 
pianeta da noi abitato, il mondo, Inf. 
11,2; XII, 134; XIX, 11; XXVII, 78. 
Purg. X, 31. Par. I, 91; li, 50; XI, 
56; XVIII, 125; XXIII, 88; XXV, 2 
e 124; XXVIII, 137; XXIX, 70.— Il 
suolo, il terreno, Inf. Ili, 114; lY, 
109; VI, 12; IX, 78; XX, 82; XXII, 
122; XXIII, 111; XXIV, ^ e 108: 

XXVII, 102; XXVIII, 63; XXXHl, 
66. Purg. Ili, 21 e 89; V, 120; VII, 
52; XV, 100; XX, 143; XXVII, 135; 

XXVIII, 112; XXXI, 61; XXXII, 94, 
' dove la terra vera, pare che indichi 
; la contrada propriamente destinata 
I all'uomo, Purg. XXXII, 180 e 137.— 
I Per terra, a terra, Inf. VI, 37. — Per 



* Tkrmixonno è perfetto per: tebminaboko ; non ostante che qui D. Tiibì ia 
signif. (li pres. : né il confronto di vonno è giusto. 

* Tale divisiono non è di I). ma di Dionigi A reopagita, ovvero dell' ignoto an- 
loro del libro : « De Ilierarchia ÀUKelorum. » 
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la terra, Inf. XXVI, 2. — La terra, la 
patria, Par. XXV, 92, dove cosi è 
detto il cielo. — Dello terre, dei pae- 
si, Purg. XX, 76. — La riva, opposta 
all'acqua, Inf. IX, 78; XVII, 20; XXII, 
12; XXXIV, 122. Purg. XXVIII, 98. 
— La Terra come dea nel signi f. pa- 
gano, Inf. XXXI, 121. Purg. XIX, 3; 
XXIX, 119. — Il paese, la contrada, 
Inf. 1,103; V, 60: XX, 55; XXII, 4; 

XXVI, 137; XXVIl, 26; XXVIII, 8 e 
71. Purg. VI,124; XIII, 149; VII, 98, 
dove si parla della Boemia. — La 
terra che perde ombra, Purg. XXX, 
89, è l'Affrica. — La terra dC Jarha, 
Purg. XXXI, 72, è la Numidia. — La 
terra che '? Danubio riga. Par. VIII, 
65, è r Ungheria, Par. IX, 125; XXV, 
92 e 93. — La città, Inf. XXXI, 21, e 
V,97, è Ravenna; Vili, 77 e 130; IX, 
104; XVI, 9 e 58; XXIII, 105, ò Fi- 
renze; X, 2, è la città di Dite; XX, 
98, è Mantova; XXI, 40, è Lucca; 

XXVII, 43, è Forlì; XXVIII, 80, è Ri- 
mini; XXXI, 21. Purg. VI, 75 e 80, 
ò Mantova; XXXI, 72. Par. IX, 92, 
ò probabilmente Marsiglia e secondo 
altri Genova. 

Terragno, poco sporgente dalla 
superficie della terra. Un mulin ter- 
ragno, Inf. XXIII, 47, è un mulino ad 
acqua opposto di molino a vento, 
V. ivi, Inf. XXXIV, 6.— Tombe ter- 
ragne, Purg. XII, 17, sono tombe sot- 
terranee coperte con semplice pietra 
scritta figurata sul pavimento, 
r opposto dei monumenti che si ele- 
vano sul suolo. 

Terreno^ sost., il suolo, Purg. 
XXX, 119. — Add., terrestre, Purg. 
XV, 65; XIX, 119. 

Terrcstro, che appartiene alla 
terra, Purg. XXX, 120. 

Terribile. Inf. XXIV, 82. Purg. 
IX 29. 

Terribilmente. Inf. XXXI, 18. 

Terso, nitido. Par. Ili, 10. — Po- 
lito, Purg. IX, 95. 

Terza, sottintesa: ora, una delle 
oro canoniche che corrisponde a nove 
ore antimeridiane. Par. XV, 98. — 
Mrzza terza, Inf, XXXIV, 96, la metà 
dolio tre prime oro del giorno, cioè 
le ore sette e mezza antimeridiane. 
~ Ora terza, la terza ora del giorno 



cioè le ore novo antimeridiane, Purg. 
XV, 1. 

Terzeruolo, la terza e piCi pic- 
cola vela d'una nave, Inf. XXI, 15. 

Terso, numero ordinale, Inf. VI, 
7; XIV, 5; XVIII, 39; XIX, 6. Purg. 
V,132; IX, 9; XIII, 35. Par. III, 120 ; 
VI, 86, dove il terzo Cesare, è Tibe- 
rio; XXI, 112; XXVIII, 29 e 123; 
XXXI, 67; XXXII, 7; XXXIII, 119. 

Tesa, da tendere, la tensione, Purg. 

XXXI, 17. 

Teschio, dal lat. testa: il cranio, 
Inf. XXXII, 132; XXXIII, 77. 

Teseo, lat. Theaeua, eroe greco, 
re di Atene,Inf. IX,54. Purg. XXIV, 
123. — È pur detto Duca d'Atene, 
Inf. XII, 17. 

Tesifone, lat. Tiatphone, una delle 
Furie, Inf. IX, 48. 

Teso, particip. di tendere, v. ivi. 

Tesoro, lat. thesaurus. Par. 1,11. 
— Per est. tesoro di buone opere, 
Par. XXIII, 133. — Una somma di da- 
naro, Inf. XIX, 90. — Una cosa di 
gran prezzo. Par. V, 29. — D. dice 
r anima del suo bisavo Cacciaguida 
il mio tesoro. Par. XVII, 121. — Il Te- 
soro, titolo d'un' opera di Brunetto 
Latini, V. ivi, che è nna specie d'en- 
ciclopedia, Inf. XV, 119, — Tesoro, 
chiama pure l'opera di Pietro Lombar- 
do intitolata Sententiarum Libri iv, 
Par. X, 108. 

Testa, della bassa latinità : il ca- 
po, Inf, 1,47; 111,31; IV, 1 ; VI, 92; 
VII, 113; XII, 122; XIV, 106; XVII, 
8 e 120; XIX, 109; XX, 31; XXV, 
131; XXVIII, 128; XXXI, 19 e 114; 

XXXII, 21 e 77; XXXIV, 38 e 79. 
Purg. Vili, 34 e 137; XII, 77; XX, 
59; XXIII. 40; XXIV, 136; XXVII, 
43; XXIX, 132; XXX, 67; XXXI, 
101; XXXII, 143. Par. IX, 50; XXV. 
34, e spessissimo. — A testa china, 
Inf. XXllI, 139. —-ic sette teste, Inf. 
XIX, 109, significano probabilmente 
i sette sacramenti, v. Corno. — Le 
medesime immagini, alludendo al- 
l'Apocalisse (xiii, 1 ; XVII, 3), ricom- 
pariscono nel Purg. XXXII, 143 e 
segg., ma evidentemente con altro si- 
gnif. Parlasi della corruzione della 
Chiesa Romana, e in tal signif. le set- 
te teste che si veggono sul timone e 
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sul carro figurano per certo i sette 
peccati mortali, de' quali i tre primi, 
superbia, ira e avarizia che nuocciono 
ai peccatore e al suo prossimo sono 
rappresentati aventi ognuno due cor- 
na, laddove gli altri quattro, cioè, 
gola, invidia, pigrizia e lussuria, che 
nuocciono al solo peccatore portano 
un sol corno. — La tosta, ordinaria- 
mente frontef Purg. Ili, 85. — La te- 
sta d'un ponte, Inf. XVII, 43. — L'e- 
stremità, l' orlo, Inf. XXIV, 79. 

Testamento) la scritta dell'ul- 
tima volontà, Inf. XXX, 45. — L'An- 
tico e il Nuovo Testamento della Bib- 
bia, Par. V, 76. 

Testare, far testamento, Inf. XXX, 

45. 

Testé) forse dal lat. iste: nel mo- 
mento, ora, Inf. VI, 69. — Poco fa, di 
corto, Purg. XXIX, 26 e 126; XXXII, 

11. 

TestesO) forma antica e poetica, 
per : testé, ora, Par. XIX, 7. — Poco 
fa, Purg. XXI, 113, sempre in rima. 

Testimonianza^ la prova, Inf. 
XXXII, 39. 

Testimonio 9 l'attestato, Inf. 
XVIII, 6-2. Purg. XIV, 120. Par. XXIX, 
122. — Il testimonio, Inf. XXX, 113. 
Purg. XXVIII, 45, dove teetimon de- 
riva forse meglio da testimóne che da 
testimonio. 

Testo, lat. textus : il testo oppo- 
sto al cemento, Inf. XV, 89. — Un 
luogo d' alcuna scrittura, Pnrg. VI, 
29. — Testo dal lat. testai vaso In che 
si coltivano fiori. Par. XXVII, 118. 

Teti, lat. ThctiSf madre di Achille, 
Purg. XXII, 113 — ne è pur fatta 
menzione, Parg. IX, 38. 

Tetràgono, greco Ter/ja^wvo; 
quadrangolare, quadrato, per est., 
stabile, inconcusso, Par. XVII, 24. 

Tetro, lat. tetcr, nero, oscuro, Inf. 
VII, 31; XVIII, 31. Par. II, 91. 

Tetto, lat. tectum, Purg. X, 130. 

Tevere, lat. Tibcris, fiume d' Ita- 
lia che sbocca nel Mediterraneo, Inf. 
XXVII, 30. Purg. II, 101. Par. XI, 106. 

Tiiomas, v. TuMM.iso. 

Ti, lat. tiblf tCf pron. della seconda 
pers. al dat. e all'acc. — Al dat., Inf. 
II, 135; III, 70; VI, 90. Purg. I, 70 e 
73; II, 109 j IV,91; V,12;VI,44,86, 



; 88 e 93 ; X, 89. Par. II, 101 ; III, 48 e 
109; IV, 22 e 91 ; V, 1, 25 e 40; VII, 
49; Vili, 52; X, 88, ec- All'acc, 
Inf. 1,123 e 130; 11,49, 70,82, 119 e 
120; 111,93; V, 19; VI, 44. Purg. I, 
79, 81 e 91 ; II, 106; III, 24 e 49; IV, 
46; V, 77 e 92. Par. I, 22, 88 e 140; 
11,55; 111,25; IV, 16, 64 e CU; V,4; 
X, 22, ec. — Precedente a vocale e 
alla h, t\ al dat., Int III, 16. Purg. 
XIX, 95. Par. IV, 90; VII, 21; X,25. 
— All' acc, Inf. V, 20. Purg. Il, 88; 

IV, 126; V,51. Par. IX, 81 ; X, 54. — 
Come affisso del Terbo. Al dat., Inf. 
II, 50 e 86; III, 45. Purg. I. 67 e 93. 
Par. V, 37; VII, 121; Vili, 95, ec — 
All'acc, Inf. I, 114; 111,89; VI, 89. 
Pnrg. 1,69; IV, 44; V, 44 e 133. Par. 

V, 120, ec. — Precedendo a io, la, li, 
le, ne, ti, cangiasi in te, telo, o tei, tela, 
te la, ec. In vece di questo combi- 
nazioni ordinarie trovasi ancora Za (»* 
Purg. X, 89. 

Tidéo, lat. iydeu8, eroe greco, 
padre di Dioqjedo, Inf. XXXII, 130. 
(Vedi Stazio, Thebaide, lib. vili.) 

Tiepidezxa, da tiepido: la tiepi- 
dezza morale, Purg. X Vili, 108 ; XXII, 
92. 

Tiféo, lat. Tliìfphoeus, uno dei gi- 
ganti, fulminato da Giove e sepolto 
sotto l' Etna, Par. Vili, 70. Inf. XXXI, 
124, dove D. lo dice Ti/o, in rima. 

Tifo, V. TlFEO. 

Tigna, lat. tinea. Grattar ìa tigna, 
maltrattare, percuotere, Inf. XXII, 
93. — Una cosa, un uomo che inspiri 
avversione, orrore, Inf. XV, IH. 

Tignerò e Tingere. Inf. V, 90; 
XXXI, 2. — Al particip. tinto. Nel 
signif. fisico, Inf. IX, 38. — Nel mo- 
rale: contaminato di peccato, Parg. 
XXXIIl, 74. —Per: oscuro, cupo, 
Inf. Ili, 29; VI, 10; XVI, 104. Purp. 
IX, 97. Nel medesimo signif. Int XYi. 
30, dove la Nidob. seguita da Costa e 
dalla Ediz. Fior, leggono tinto, men- 
tre la Cr. il più delle ediz. hanno 
l'insignificante lez. tristo. 

Tignoso (Federigo), di Kimi- 
ni, secondo Benvenuto e 1* Anonimo: 
di Moutefeltro, secondo Pietro dì 
Dante D. nel Purg. XIV, 106, lo no- 
mina come un modello di generosità 
e di nobili costumi. 
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Tigri 9 ftume dell'Asia, il cui corso 
è parallelo a quello dell'Eufrate. Purg. 
XXXIII, 112. 

TimbréO) lat. Thymhrceua, so- 
prannome di Apollo, da* Timbra città 
della Troade, dove aveva un tempio. 
Per: lo stesso Apollo, Purg. Xlf, 31. 

Timeo, lat. Tìmceua, filosofo gre- 
co, coetaneo di Platone. Accennasi al 
dialogo di Platone intitolato Timeo, 
e conseguentemente allo stesso Pla- 
tone, Par. IV, 49. 

Timidetto, dimin. di timidOfVuig. 
Ili, 81. 

Timido. Inf. XVII, 121. Purg. 
XVIII, 8; XX, 151. Par. XXVII, 33. 

Timone, lat. temOf Purg. XXX, 6. 

Tin, tin, onomatopea, por indi- 
care il suono d'un campanello, Par. 
X, 143. 

Tingere, v. Tionebb. 

Tintinno, il snono, l'armonia, 
Par. XIV, 119. 

Tinto, V. TlGKERE. 

Tiralli, antica forma storpiata 
per: Tirolo, antica contea dell' Alle- 
iiiagua su i confini dell'Italia, Inf. 
XX, G3. 

Tirannia, lo stato d'un popolo 
governato da un principe assoluto, 
Inf. XXVII, 54.— 11 delitto della ti- 
rannide, 0, i tiranni, Inf. XII, 132. 

Tiranno, il principe assoluto, 
Inf. XII, 104; XXVII, 38; XXVIII, 
81. Purg. VI, 125. 

Tirare, dall'antico ali. zeran ora 
zerren. Nel signif. fisico e morale, 
Inf. VI, 44; XXIV. 113; XXX, 19. 
Purg. XIV, 146; XVII. 130 ; XIX, 66; 
XXV, 73; XXIX, 108; XXXII, 49. 
Par. IV, 16; VII, 140; X. 142; XIX, 
89; XXII, 123; XXIII, 98; XXVI, 50; 
XXVIII, 129. — Tirare una corda e: 
tenderla. Par. XV, 6. — Tirar d'arco, 
Inf. XII, 63. — THraraif andare a un 
luogo, Inf. IV, 115. Purg. IV, 146. 

Tircsìa, indovino greco, privo del 
vedere, Inf. XX, 40. Purg. XXII, 113. 
La figlia di Tìresiaf mentovata in que- 
sto luogo è Dafne, non Manto, come 
alcuni cementatori hanno sostenuto a 
torto. 

TiMbc, r amorosa di Piramo, Purg. 
XXVII, 37. 

Tito, imperatore, figlio di Vespa- 



siano, che distrusse Gerusalemme, 
Purg. XXI, 82. Par. VI, 92. 

Titolo, l' officio, la dignità, il no- 
me, il soprannome, Inf, XXXIII, 23. 
Purg. XIX, 102. 

Titone, lat. Tithonus, figlio di 
Laomedonte.marito dell'Aurora, Purg. 
IX, 1, Y. Concubina. 

Tizio, lat. T%ti/o8, gigante figliuolo 
di Giove, ucciso da Apollo per aver 
voluto sforzare Latona, Inf. XXXI, 124. 

Tizzo, lat. litio, Purg. XXV, 23, 

V. Stizzo. 

Tobia, vecchio israelita la cui sto- 
ria e narrata nel libro biblico da lui 
intitolato. Par. IV, 48. 

Toccare, d'origine incerta. Nel 
signif. fisico, Inf. XII, 81; XX, 125. 
Purg. IV, 137; XXXI, 18. Par. XV, 
35; XXVIII, 13.— Detto d'un modo 
ostile, Inf, XV, 74; XXI, 100; XXXII, 

108. — Per est., far menzione, Inf. 

VI, 102; VII, 68, dove «occ^c, è posto 
per: tocchi; XXV, 94. Purg. XXII, 
79. Par. 1, 108; XXIV, 143. - Nel si- 
gnif. morale, detto d'una passione 
che s'impadronisce di alcuno, Inf. 
XXXI, 72. — Aver a cuore, impor- 
tare, Purg. II, 117. Par. IX, 126.— 
Concernere, Purg. VI, 128. — Aver 
luogo, Purg. XXV, 21.— Toccarsi, 
Par. XXVII, 69. — Al particip. toc- 
cato, Purg, XXII, 79. Par. I, i OS — e 
tocco, Purg. IV, 137. Par. XXVIII, 13. 

Togliere, Tórre, e talvolta Tol- 
lere, lat. tollere: prendere, Inf. I, 
86; XVIII, 30; XIX, 56; XXV, 3 e 

109. Purg. II, 98; XXIX, 129. Par. 
VI, 3 e 57. — Nel luogo del Par. 
XXIX, 119, la Nidob. sola seguita dal 
Foscolo, leggo non torrehhe, non ac- 
cetterebbe, che mostra essere spie- 
gazione intrusa nel testo. Io preferi- 
sco la lez. dell'Aldo e della Cr. e di 
tutte le antiche ediz. vederehbe, cioè : 
il popolo vedrebbe che sieno questi 
perdoni che gli si offrono. — Toglie- 
re, rapire, Inf. II, 2 e 120; V, 57 e 
102; VII, 6, V. Tenere; Vili, 105; 
XIII, 21 e 61; XX, 15; XXIII, 57; 
XXIV, 135; XXX, 106; XXXI, 51; 
XXXIII, 130. Purg. 11,93 e 106; III, 
27; V, 107; XI, 97; XIII, 133; XV. 
78 e 146; XVIII, 88; XX, 62; XXII, 
48; XXIV, 142; XXVI, 108; XXVIII, 
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12S; XXXII, 151. Par. 111,113; XII, 
VIO; XVII, 33; XVIII, 24; XXVI, 20; 
XXVII, 75. — Nel luogo dell' Inf. 
XIII, 21, Aldo, la Gr. e lo antiche 
ediz. leggono torrìan torrUn; am- 
mettendo questa lez. e 1* altra e sì ve- 
drai del verso 20 è quasi impossibile 
di cavarne senso ragionevole ; leg- 
gendo per Io contrario ae vederai, con 
la Nidob. il senso sarebbe: guarda 
bene se potessi veder cosa che ti mo- 
vesse a dubitare (torrten) della verità 
del mio racconto; sottintendendo: io 
sono certo che non ne troverai. £! 
molto più semplice leggere con la 
Cr. e 81 vedrai, cioè: guarda attenta- 
mente e così vedrai delle cose che 
daran fede, che constateranno quanto 
ho detto. Questa lez. è stata adottata 
da Costa o dall' Ediz. Fior. — Tór via, 
distruggere, Inf. X, 92, — V occhio 
appena H potea tórre, Inf. Vili, 6, pare 
che significhi: l'occhio poteva appe- 
na capirlo in sé, distinguerlo. — Torre 
per dire, Par. XII, 2, ora: prendere a 
dire. — La forma toìle, per: toglie 
trovasi nell'Inf. XXIII, 57. Par. VI, 
57; XVII, 33. — T5r, per: torre, Inf. 
XXXI, 51. — Il particìp. tolto, Inf. V, 
102; VII,59; XVIII, 30: XX, 15, ec. 
Purg. 111,27; XIII, 133; XVIII, 88, ec. 
Par. III, 113; XII, 120, ec— Toylierai, 
propriamente: levarsi da un luogo, 
allontanarsi, Inf. II, 39; XVII, 101; 
XXXIV, 19. Par. XXI, 3. — Togliere 
a so medesimo, privarsi, Inf. XIII, 
1 05. — Prendere a suo profitto, Inf. 
XXII, 85. — Nel signif. lat., insorge- 
re contro alcuno, ribellarsi, Par. XXII, 
79. 

Toilette, dal lat. toIUre. Lez. del- 
l'Aldo, della Cr. e di tutte le antiche 
ediz. che io preferisco alla lez. della 
Nidob. adottata da Lombardi, Roma- 
nis e Foscolo colUtte. Toilette dannose, 
inf. XI, 36, sono certamente il »na?«o- 
httum, malctollettum, maletolta e ma- 
letota del medio evo, balzelli, estor- 
sioni, gravezze ingiuste e rovinose. 
Questa lez. è validamente provata 
dalla forma: 

Tonetto. Par. V, 33, che è evi- 
dentemente antica, per: tolto, onde 
mal tolhtto, corrisponde a: bene mal 
acquistato. 



ToloiuDiea, nome che D. dà alla 
terza divisione dell'ultimo cerchio 
dell' Inferno, Inf. XXXIII, 124. Tutti 
gli antichi commentatori riferiscono 
questo nome a Tolomeo che fece as- 
sassinare il pontefice Simone suo suo- 
cero e i di lui figliuoli. (Vedi l'ultimo 
cap. del I lib. de' Maccabei.) I Moderni 
lo riferiscono a Tolomeo re di Egitto 
che fece assassinare Pompeo. Io ten- 
go l'opinione degli Antichi. 

Tolomiiico, lat. Ptolemceìia, cele- 
bre astronomo e geografo greco che 
fioriva nel principio del ii sec, Inf. 
IV, 142. — Tolomeo re di Egitto che 
perì nella guerra contro Giulio Ce- 
sare, Par. VI, 69. 

Toloiwno, uno di Tolosa, Pnrg. 
XXI, 89, è il poeta Stazio secondo 
D. indotto in errore dall'antico co- 
mentatore di esso Stazio, Placidus 
Lactantiua Lectatiua, il quale ha 
confuso il poeta Stazio col retore del 
medesimo nome che veramente era 
di Tolosa. Stazio poeta nacque a Na- 
poli. Boccaccio è incappato nel me- 
desimo errore, quale si spiega facil- 
mente quando si sappia che le Selve 
di Stazio, nelle quali indica la sua pa- 
tria, furono trovate un secolo dopo la 
morte di Dante. 

Tolto, V. TOGLIEBE. 

Tornare, d'origine incerta, pro- 
babilmente come il frane, toniber, dal 
lat. tumha : cadere, Inf. XVI, 63. — 
Avventarsi sopra alcuno, Inf. XXXII, 
102. 

Tomba, lat. tumla del medio e?o. 
Nel signif. prop., l'avello, Int VI, 
97; IX, 129; X, 40. — Per est., una 
delle bolge, Inf. XIX, 7. — Il profon- 
do dell' Inferno, perchè ò come la 
tomba di Sàtana, Inf. XXXIV, 128. 

Tommaso, lat. Thomas, di Aqui- 
no, uno dei più insigni scrittori della 
Chiesa, nato nel 1 224, morto nel 1274. 
Fu fatto avvelenare da Carlo di Angìò 
usurpatore del regno di Napoli, per 
timore che Tommaso non rlTelasse 
nel Concilio di Lione a cui si recarm, 
le di lui scelleraggini. Dante allude a 
tale avvelenamento nel Par;. XX« 
69. San Tommaso era domenicano. — 
D. lo trova in Par. X, 99, dove narra 
la vita di san Francesco. La sua prìn- 
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cipale opera è la Summa TeologioB. 
Il suo nome è ora scritto alla latina 
Thomas, Par. X, 99 — ora Tommaso, 
Purg. XX, 69. Par. XIV, 6; XVI, 129 

— ora Tommct, Par. XII, 110. 
Tonare e Tuonare, dal lat. io- 

nitru. Come impers., Par. XXIII, 99. 

— Come verbo att., Inf. XXXI, 45. 
Par. XXXI, 73. Come sost., Qn tuono, 
Purg. XIV, 138. 

Tondo 9 abbreviazione frequente 
di: rotondo o ritondo. Add., Inf. XIV, 
124; XVIII, 7; XIX, 15; XX, 7; 
XXXI, 40; XXXIV, 138. Par. XVIII, 
75; XXri, 132; XXIV, 86; XX Vili, 
75; XXX, 90. — La luna piena è detta 
tonda, Inf. XX, 127. Purg. XXIII, 119. 

— Sost, il cerchio, Par. XIII, 51 ; 
XIV, 102; XX, 68. — Come avv. o 
tondo, in circolo, Inf. VI, 112. Purg. 
XI, 28. 

Topazio, \2LÌ/ topazion, pietra pre- 
ziosa dì color giallo. D. dà tal no- 
me ai Beati, Par. XV, 85; XXX, 76. 

Topo, probabilmente dal lat. talpa, 
poiché pare che anticamente non si 
facesse distinzione fra ì tre animali: 
sorcio, ratto e talpa, Inf. XXII I, 6. 

Toppa, siccome questa voce ha 
anco il signif. dì : pezzo di panno per 
rattoppare una veste ec. potrebbe 
derivar dall'ali, stopfen, rappezzare. 
La serratura, Purg. IX, 122. 

Toppo, Pieve del Toppo, Inf. 
XIII, 121, è un pìccolo luogo di To- 
scana in Valdichiana, dove certa frot- 
ta di Senesi fu sorpresa e rotta dagli 
Aretini nel 1288. (Vedi Giovanni Vil- 
lani, VII, 120.) 

Torbido, detto dell'acqua, Inf. 
IX, 64 — d'una nuvola: scura, Inf. 

XXIV, 146. 

Toreero, lat. torquere, girare, 
piegare. Nel signif. fisico e morale, 
Inf. XVII, 26; XXVII, 132. Purg. 
Vili, 181; XIII, 15; XV, 53; XIX, 
130; XXXI, 86. Par. 11,26; IV, 61 e 
78; Vili, 145. — Distogliere, Inf. 

XXV, 122. Par. IX, 11. — Rivolger 
gli occhi, Inf. XIII, 65; XXI, 98. Par. 
Ili, 21. — Stralunar gli occhi, Inf. VI, 
91. — Torcer lo grifo, Inf. XXXI, 126. 
— Nel signif. detto torcere il muso, 
Purg. XIV, 48. — Torcere il ventre, 
causar dolori d'intestini, Purg. XXXII, 



i 45. — Trovasi in rima torza per: tor- 

I ca. Par. IV, 78. — Torcerai, rivolgersi, 

1 dirigersi, Purg. IV, 100; XVll, 100; 

XXIX, 14. — Piegare, deviare, Par. 

JVI, 123; VII, 3S; XVI, 5. — Detto 

d'una strada che piega, che prende 

un' altra direzione, Inf. XVII, 28. — 

Distorcersi, per dolore, ec.,Inf. XXXIV, 

66. Purg. XI, 75. — Al particìp. tòrto, 

Purg. IX,45; XI, 108. Par. 1,135; XVII, 

81. — Alterato, detto d' una scrittura, 

Par. XXIX, 90. — Come add., v. Torto. 

Torello, dimin. di toro, Purg. 

XXVI, 42. 

Torma, lat. turma: un certo nu- 
mero di persone, Inf. XVI, 5. — Un 
armento, un branco, Inf. XXX, 43. 

Tormentare, punire, Inf. X, 78 ; 
XI, 38. 

Tormentato. Inf. VI, 4. 

Tormento, la punizione, Inf. V, 
37; VI, 4 e 103; IX, 111; XIV, 26; 
XVIII, 23. Purg. X, 116; XIII, 187; 
XXI, 66; XXVII, 21. 

Tornare, rivolgere, Purg. XXVIII, 
148. — Ritornare, riedere, Inf. 11,71, 
84 e 138; IV, 81; IX, 2 e 57; X,lle 
49; XVI, 133; XVII, 78; XXI, 39; 

XXVII, 62; XXXIV, 81. Purg. Ili, 
101; X, 86; XII, 80; XX, 144; XXV, 
1 33. Par. II, 4 e 89 ; IV, 58 ; XX, 107 ; 
XXVII, 65; XXIX, 107; XXX, 14.— 
Tornar a mente, ricordarsi. Par. IX, 
104. — Nel luogo dell' Inf. XV, 53, la 
Cr. e la maggior parte delle ediz. leg- 
gono ritornando, io preferisco la lez. 
della Nidob. o di molti buoni niss. 
tomand'io, adottata da Costa, dal- 
l' Ediz. Fior, e da Foscolo, perchè dà 
più chiaro senso. — Ritornar di nuo- 
vo, ripristinarsi, Purg. XXX, 54. — 
Tornare in.,, cangiarsi in... Inf. XIII, 
69; XXVI, 136. Purg. XIV, 99. — Al 
particip. tornato, contornato, Inf. XX, 
13.— Tornarsi, detto delle mani che 
si ritraggono senza aver preso cosa 
alcuna, Purg. II, 81. — Far ritorno. 
Par. IV, 23. 

Tornare, sost., il ritorno, Inf. 
VI, 1. Purg. XXIV, 77. 

Torneamento, da tornare o for- 
se dallo svedese toma, combattere : il 
torneo, Inf. XXII, 6. 

Tornear«^ muoversi a cerchio. 
Par. XIV, 24. 

28 
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Toro, lat. taurus, Inf. XII, 22. Par. 

XVI, 10. 

Torpente, Toce tolta dal lat., 
inerte, torpido, Par. XXIX, 19. 

Torquato, lat. Titus Manliua Tor- 
quatua, che uccise un Gallo in singo- 
iar tenzone e gli tolse una collana 
(torquin) da cui prese il soprannome. 
Par. VI, 46. 

Tórre, v. Toolibbb. 

Torre, lat. turrie, Inf. VII, 130; 
VIII, 2; IX, 36; XXXI, 20,31 e 41; 
XXXIII, 47. Purg. V, 14; XVI, 96. 

Torreggiare, circondare un mu- 
ro di torri, Inf. XXXI, 43. 

Torrente. Par. XII, 99. 

Torso, la città di Toura, in Fran- 
cia, Purg. XXIV, 23. 

Tòrto, particip. di torcere, v. ivi. 

Torto, sost., atto ingiusto che si 
fa si riceve, Inf. XIX, 36; XXVII, 
114. Par. XVIII, 6. 

Torto, add., piegato, incurvato, 
Inf. XII, 52. Par. X,16; XIV, 112.— 
Nel signif. morale via torta, la via del 
peccato, Purg. X, 3; XIII, 126. Par. 
XXVI, 62.— Detto dello spirito, Inf. 
XXX, 21. — Rivolto, Purg. IX, 45. 
— Sfigurito, per distorsione, nel si- 
gnif. fisico, Inf. XX,23. Purg. XXIII, 
57. Par. XIII, 129. — Nel signif. lat. 
di torvw, torvo, Inf. XIV, 47; XXXIII, 
76. — Avv., nel signif. morale, Purg. 
XVIII, 45. 

Tortura. Purg. XXV, 109. La 
Cr., Daniello, Portirelli, Torelli, pren- 
dono questa voce nel signif. di torci- 
mento della via. Io preferisco V inter- 
pretazione di Lombardi: tormento. 

Toscana, dal lat. Ttucantu, pro- 
vincia d'Italia, Inf. XXIV, 122. Purg. 
XI, 110; XIII, 149; XIV, 16. 

Toscano, sottinteso: paese, la 
Toscana, Par. IX, 90. 

Tosco, lat. Tu8cu9, sost., un To- 
scano, Inf. X, 22; XXII, 99; XXIII, 
91; XXXII, 66. Purg. XI, 58; XIV, 
103. — Add., di Toscana, Inf. XXIII, 
76; XXVIII, 108. Par. XXII, 117.— 
Aw., parlar toscano, Purg. XVI, 137. 

Tosco, lat. toxieum, voce poetica : 
il veleno, Inf. XIII, 6. Purg. XXV, 132. 

Tossire, lat. tuatire, Par. XVI, 
14, duve tosifOf forma antica e poetica 
ò posto per: tossì. 



Tostamente, da tosto: presia- 
mente, subito, Inf. XXIII, 22. 

Tosto, d* origine incerta, lat. tot 
cito? avv., presto, Inf. II, 134 ; X, 17 ; 

XVI, 123 ; XVIII, 41 ; XIX, 61 ; XXIII, 
27; XXIV, 18 e 100; XXVI, 135; 
XXVIII, 57. Purg. VII, 38; XI. 38: 
XIII, 6 e 64 ; XV, 79 ; XVIU, 97 ; 
XXIII, 7 e 19; XXXIII, 19. Par. VII, 
22; IX, 46; X, 33; XII, 87 e 118; 
XXVIII, 27 e 44. —Bentosto, Purg. 

XV, 31 ; XXI, 72 ; XXII, 130. Par. 
XIX, ;16; XXVII, 63.— Tosto che, 
Inf. Vili, 28; X, 40; XVI, 55; XX, 
76; XXXIII, 129. Purg. 1, 17; V, 111 ; 

XVII, 44 e 66; XVIII, 21; XXV, 88; 
XXVIII, 61. Par. VI, 22. — iSì tosto 
che, Inf. V,79; XIX, 55. Purg. V, 37. 
Par. XII, 1 ; XXIV, 150; XXVIII, 134. 

— E tosto e tardo. Par. XXVI, 13.— 
Add., presto, Purg. II, 138; XXIV, 
77. Par. IX, 19; XXVIII, 44. — Detto 
d'un camino: il più corto, Purg. VI, 
60; XIX, 80 —di azioni: inconside- 
rate, avventate, Inf. II, 42; XII, 66. 

Tote, forma lat., per: tutto. Par. 
VII, 85; XX, 132, sempre in rima. 

Tra, lat. intra e spesso intra, 
quando è richiesto dal verso. Fra piii 
persone ovvero cose, Inf. II, 52, dove 
la Nidob. legge senza necessità intra; 
IV, 132; VI, 85; VII. 49; XIV, 85; 

XVI, 47; XVII, 21; XXI, 89; XXII, 
58; XXIII, 143; XXIX, 88; XXXII, 
39 e 77. Purg. V,103; VI, 45; VII,87, 
90 e 133; XIII, 151; XIX, 48. Par. I, 
104; V, 28 e 81; X, 109; XIII. 115; 
XIX, 115; XXII, 32; XXIII, 26 e 88; 
XXXI, 41. — Fra, detto dello epaiio 
fra due cose, Inf. VII, 128; XII, 55; 
XV, 4; XVIII, 8 e 61. Pnrg. IV, 60, 
81 e 108; V, 69; VII, 70; XX, 90; 
XXVII, 36. Par. 11,99; Vili, 68; IX, 
85. — JV, precedendo all' a, Par. Il, 
99. — Detto del tempo: fra, dentro, 
Inf. XXXIII, 72. Par. VII, 112.— IVa 
bella e buona, Purg. XXIV, 18, cioè: 
non so qual fosse più o bella o bnona. 

— Tra i suoi e i miti, cioò: tanto i bdoÌ 
che i miei, Purg. XXIX, 10. 

Traboccare, lat. trans e ìnuea. 
Detto d* una misura colma, Inf. VI, 50l 

Traccia, dal lat. trakert,trxutu9S 
propriamente: l'impronta del piede 
sul BQOlo» onde: il camino, la dire- 
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jione che si tiene, Par. Vili, 148. — ! 
La fila, un drappello di più persone, 
Inf. XV, 33; XVIII, 19.— Correre in 
traccia, Inf. Xll, 55, andare in fila; e 
secondo altri: inseguire. 

Tracotanaca, come V antico frane. 
outrecuidanee, lat. ultra cogttatio: Y ar- 
roganza, r insolenza, la temerità, Inf. 
Vili, 124, V. Oltbacotanza. 

Tradimento 9 dal lat. tradere, 
Inf. XXVIII, 81 ; XXXIII, 147. 

Tradire, lat. tradere. Se non fosse 
il particip., tradita, Inf. XXXIII, 86, 
si potrebbe credere che D. siasi vo- 
luto servire della forma latina tra- 
dere, perchè non trovasi altro che tra- 
de, Inf. XI, 66, e XXXIII, 129. 

Traditore. Inf. XXVIII, 85; 
XXXII, 110. Purg. XX, 104. 

Trafissero) lat. transigere. Nel 
signif. prop,, passar da parte a parte, 
Inf. XXIV, 98 ; XXV, 86 e 88. — Per 
est., detto del dolore e dell* amore ec. 
penetrare, Inf. XXVII, 12. Purg. 
XXVIII, 65; XXX, 41. — Al parti- 
cip. trq/ì«o, InL XXIV, 98; XXV, 88; 
XXVII, 12. Purg. XXVIII, 65. 

Trafugare, lat. trans e fugare: 
trasportare, sottrarre, Purg. IX, 

38. 

Tragedia, con racconto sulla 
penultima, Inf. XX, 113. Dante chia- 
ma cosi r Eneide di Virgilio, secondo 
l'uso del suo tempo in cui dicevasi 
Comedia tutto ciò che era scrìtto in 
lingua vulgare, e Tragedia le opere 
degli Antichi come scritte in stile 
più sublime, v. Commedia. 

Tragédo, un poeta tragico, Par. 
XXX, 24. 

Tragetto, dal lat. trajicere, Inf. 
XIX, 129, V. Tragitto, ambidue in 
rima: passaggio. 

Traggore, y. Tbabrr. 

Traiano, imperatore, del quale 
narrasi in una leggenda: che fu ca- 
vato dell* Inferno e ricevuto in Para- 
diso in virtù delle orazioni di San Gre- 
gorio papa, Purg. X, 76. Par. XX, 45 
« 112. 

Tralignare, dal lat. trans e da 
linea: degenerare, Purg. XIV, 123. 
Par. XII, 90; XVI, 58. 

Traliicere, lat. translucere: splen- 
der di traverso, Par. V, 12; XIII, 69; 



XXI, 2Sjm — Splendere in genere, bril- 
lare, Purg. XIV, 79. 

Trama, d*un tessuto, in signif. 
fig., Par. XVII, 101. 

Tramortito, dal lat. trans e tno- 
ri: mezzo morto, Purg. XXXIII, 129. 

Tramutare , come trasmutare : 
cangiare. Par. V, 98; XVII, 89. 

Tranare. È probabile che D. siasi 
servito di questo verbo invece di trai- 
nare, strascinare. Nel signif. di: con- 
durre, guidare, scorrere con lo sguar- 
do. Par. X, 121. 

Trangugiare, dal lat. trans e 
forse da gula: inghiottire, Inf. XXVIII, 
27. 

Tranne, v. Tbarrr. 

Tranquillarsi, godere della pa- 
ce, della felicità eterna. Par. IX, 115. 

Tranquillo, pacifico, quieto, dol- 
ce, Purg. XXXm, 19. Par. Ili, 11; 
V, 100. 

Transito, il passaggio, Par. XXVI, 
86. 

Translato, voce tolta dal lat., 
trasportato. Par. XIV, 83. 

Transmutare, forma preferita 
dalla Cr., v. Trasmutare. 

Trapassare, passare, Inf. VI, 
100. — penetrare. Par. II, 85. — Per- 
cepire, intendere, Purg. Vili, 21. — 
Passare un fiume, Inf. Ili, 74. — Pas- 
sare, Purg. XXIII, 20; XXIV, 73; 
XXXII, 23, dove trapassonne, è posto 
per: ci trapassò. 

Trapassare, sost. Nel signif. 
fisico: il passaggio d*un fiume, Inf. 
Ili, 124. — Nel signif. morale: la tra- 
sgressione. Par. XXVI, 117. 

Trapasso, l'atto del passare, 
Par. XIV, 111. 

Trapelare, d'origine incerta; di- 
stillare, gocciolare, Purg. XXX, 88. 

Trapunto, da trapungere: este- 
nuato, Purg. XXIV, 21. 

Trarre, lat. trahere, e preceden- 
do a consonante spesso trar: tirare, 
Inf. VI, 40; IX, 35; XI, 9; XVII, 74; 
XIX, 73; XXI, 24; XXIII, 26; XXIV, 
; 145; XXX, 71. Purg. V,86; Vili, 30; 
X,56; XV, 86; XVIII, 23; XX, 71 e 
83; XXIV, 50 e 83; XXV, 18; XXIX, 
75 e 127 ; XXXII, 6 ; XXXIII, 27. Par. 
V, 125; XII, 32; XIV, 19; XVI, 107; 
XVIII, 87. — Far pendere la bilancia. 
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Par. V, 62. -- Ritirare, liberare, Inf. 
1,114; IV,55; VIII,98;XXX1V,102. 
Purg. XXXII, 134. Par. XXXI, 85.— 
Togliere, strappare, Inf. XXIX, 82; 
XXXII, 104. Purg. XXI, 26; XXXII, 
135. Par. VI, 12 e 108; X, 72; XV, 
124. — Eccettuare, Inf. XXIX, 125 e 
130. — Trar gli occhi, dirigere il guar- 
do, Purg. XXX, 77. — Trar guai, do- 
lersi, rammaricarsi, trarli del petto, 
Inf. V, 48; XIII, 2i>.— Trarre ammi- 
razione di... Purg. XXIV, 6. — Trar 
fuor, emettere, produrre, Purg. XXIV, 
50. — Saettare, tirare, Purg. Ili, 69; 

XXXI, 117. — Trar d' ale, Purg. X, 
25, detto dello sguardo: arrivare. — 
Trarre una parola a un senso che non 
ha, Inf. IX, 14. — Trarre, per: trarsi, 
andare ad alcuna parte, Purg. 11,71. 
Par. V, 101. — 2Vam, per: andare in 
alcun luogo, Inf. IV, 115; XXI, 74; 
XXXIV, 111. Purg. II, 76; III, 91; 
IV, 103; VI, 67; XIX, 89; XX, 29; 
XXVIII, 46. Par. V, 104. — Essere 
attirato, gravitare, Inf. XXXIV, 111. 

— Arretrarsi, Purg. VII, 3. — Trarsi 
di,., astenersi, Inf. 111,81. — Al par- 
ticip. tratto, Inf. VI, 40; Vili, 98; IX, 
35; XIX, 73; XXXII, 104. Purg. XV, 
86; XX, 83; XXI, 26; XXIV, 83; 
XXV, 18; XXIX, 75 e 127. Par. XIV, 
19; XVI, 107; XXVIII, 37 e spesso.— 
Trovasi tragger, Inf. XIII, 22, lez. 
della Cr. dove la Nidob. legge trar. 

— Trrfrrcai, per: trarsi, Purg. II, 76. 

— Trarreti, per: trarti, Purg. XXVIII, 
46. — Tragge, per: trae, Inf. XXIV, 
145; XXX, 71. Purg. II, 71; V, 86; 
XVIII, 23; XX, 71. Par. XII, 32.— 
Tragyi, per : trai. Par. V, 125. — 
Tradì, per: traóa o traévali, Purg. 

XXXII, 6. — TrdBseci, per: ci trasse, 
ne trasse, Inf. IV, 55. — Tranne, per: 
ne trai, eccettuane, Inf. XXIX, 125 
e 130. 

Trarre, sost., 11 tiro d^nna bale- 
stra, Inf. XXXI, 83. 

TraMcendore, lat. iranscendere : 
oltrepassare, passar sopra di... Par. I, 
09. — Sorpassare, Inf. VII, 73. Par. 
XXX, 41. 

Trascolorarsi, dal lat. tran» e 
color: mutar colore, divenir più bril- 
lante. Par. XXVU, 19 e 21. 

Trascorrere^ lat. trameurrere : 



passar correndo, e passare, in gene- 
re, Inf. XXV, 34. Purg. XVIII, 128; 

XXIX, 16. Par. XV, 23 ; XXIV, 83. — 
Portare gli sguardi, Inf. XXXI, 22. — 
Percorrere, in un discorso: trattare, 
Par. XXII, 95. — Passare da una cosa 
ad un'altra, Purg. XXXII, 70. — Ca- 
der in errore, lasciarsi trasportare a... 
Par. IV, 63; XXII, 92. — Penetrare, 
comprendere, Purg. Ili, 35. 

Trasformato, cangiato, sfigurito, 
alterato, Purg. XXXII, 142. 

Traslatare, dal lat. trans/erre: 
trasportare, Par. XX, 39. 

Traslato, v. Translato. 

Trasmodare, dal lat. traveda 
modua : sorpassare, oltrepassare, Par. 

XXX, 19. 

Trasmutabile, facile a cangiare, 
Par. V, 99. 

Trasmutare, e hi alcune ediz. 
tranamutare: cambiare, trasformare, 
Inf. XXV, 101. Purg. Vili, 74 ; XXXIII, 
80. Par. III, 60; XVII, 89; XXVIl, 88. 

— Trasferire, Inf. XV, 113. Purg. Ili, 
132. — Trasmutarsi, cangiarsi, tras- 
formarsi, Purg. XX, 14 ; XXXI, 126. 

— Trasportarsi, Inf. XXIX, 69. — Ri- 
volgere i' attenzione. Par. XXI, 21. 

— Como sost., il cangiamento. Far. 
XVIII, 64. 

Trasparente. Par. III, 10. 

Trasparere, apparire a traverso 
di qualche cosa trasparente, lof. 
XXXIV, 12. Par. II, 80; XXIII, 81. 

Trasportare. Purg. XXVIII, 22. 

Trastullare, d'origine ignota: 
divertire, dar dilotto, Purg. XYI, 90. 
Par. IX, 76; XV, 123. 

Trastullo, il divertimento, il pia- 
cere, Purg. XIV, 93. 

Trasumanare, voce formata dal 
Poeta per dire : innalzarsi sopra l'uma- 
nità. Par. I, 70. 

TrasYOlare, passar volando, Te- 
lare a traverso, Par. XXXII, 90. 

Tratta, dal lat. trahere, tradum. 
L* atto di tirare o di cacciare on so- 
spiro, Purg. XXXI, 81. — Il drap- 
pello di più persone che vanno nella 
medesima direzione, Inf. III^ 55. — 
La direzione, Purg. XY, 20. 

Trattare, lat. tractare. Nel sigrnit 
prop., Purg. XXI, 136. — Battere le 
ali, Purg. n,.85.~Fer est., trattam 
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uà soggetto, parlarne, luf. I, 8. Par. 
IV, 27. 

Tratto^ lat. tractua. La distanza, 
Purg. XXIX, 44. Par. XXXII, 41.— 
La durata del tempo, il séguito. Par. 
XXIX, 37. — Nel luogo del Purg. XII, 
65, è diffìcile decidere se il Poeta ab- 
bia voluto indicare con questa voce: 
i tratti del pennello, ovvero : i tratti 
del volto. Quest'ultimo signif. pare 
essere stato ammesso anticamente, il 
che è provato dalla lez. gli atti della 
Nidob. e di più mss., la quale è in 
somma una spiegazione del testo. 

Tratto, particip. di trarre, v, ivi. 

TraTagiia, dal lat. del medio evo 
trahale da trabs, voce antiquata: il 
tormento, Inf. VII, 20. 

Travagliare, tormentare, Purg. 
XXI, 4. — Travagliarsi, Par. XXXIII, 
114, pare che significhi: cangiarsi. 

Travasi iato, tormentato, afflit- 
to, Inf. XXXIV, 91. 

Travasami, lat. trans e vas, pro- 
priamente : passare da un vaso air al- 
tro ; D. r usa per un peso o carico che 
passa da una persona ad un'altra. Par. 
XXI, 126. 

Trave, lat. traÒA. Per est., l'albe- 
ro, Purg. XXX, 85. 

Traversare. Purg. V, 95. 

Traversaro (Pier o Pietro), 
gentiluomo di Ravenna che D. cita, 
Purg. XIV, 98, come un modello di 
liberalità e di nobili costumi. — La di 
lui famiglia è detta la casa Traversa- 
ra, Purg. XIV, 107. 

Traverso, lat. transversus. Di 
traverso, Inf. XXX, 87. — Da traverso, 
Purg. V, 22. — Per traverso, Purg. 
IX, 99. 

Traviare, dal lat. trans e via: al- 
lontanare con violenza, trascinare, 
Purg. V, 92. 

Travolgere, dal lat. trans e da 
vólvere: storcere, sfigurare, Inf. XX, 
17. — Al particip. travolto, Inf. XX, 11. 
Purg. XXXIII, 66. 

Tre, lat. <rc«, Inf. 11,124; IV, 87; 
VI, 75; IX, 38; XI, 17e29,ec. Purg. 
II, 80 e 98; III, 86; VII, 34; Vili, 
39,ec.Par. 1,39; 11,97; X, 77; XII, 
91, ec— Tre volte. Par. XXIV, 152. 
— / tre, Par. XXV, 33, sono gli apo- 
stoli Pietro, Giovanni e Giacomo. — 



Tre a tre secondo la Nidob. » tre a 
tre. Par. VI, 39, tre contro tre, per 
indicare il combattimento degli Orazi 
e de' Curiazi. — Nella rima D. si ser- 
ve della forma tree, Par. XXVIII, 119 

— e trei, Inf. XVI, 21. — Quanto al 
luogo del Par. XVI, 38, v. Trenta. 

Treccia, dal lat. tricce, Inf. XX,53. 

Trecento, Par. VI,38 ; XXVI, 1 19. 

Tregua, dall'antico ali. triuwa, 
triwa, la fede, la fedeltà, onde il lat. 
del medio evo, treva, treuga. D. l'usa 
sempre in signif. di riposo, cessazione, 
Inf. VII, 88. Purg. XIV, 136; XVII, 75. 

— La Cr. scrive senza necessità tric- 
gua, Inf. VII, 88, e tregua, negli altri 
due luoghi. 

Trel, V. Tre. 

Tremante. Inf. V, 136. 

Tremare, lat. tremere, di paura, 
di freddo, per vecchiaia, ec, Inf. I, 
90; IV, 27 e 150; IX, 66; XVII, 87 ; 
XXIX, 98; XXXII, 75. Purg. XXX, 

47. Par. XIII, 78. — Detto della terra, 
Inf. Ili, 181. Purg. XX, 128. Par. VII, 

48. — Come sost., Purg. XX, 141. 
Tremolare, frequentativo di tre- 
mare, Purg. XII, 90; XXVIII, lO.Par. 
II, 111; XXV, 80.— Come sost., il 
tremito, Purg. I, 117. 

Tremoto e Tremuoto, lat. ter- 
ree motus. Tutte le ediz. variano ; tre- 
moto, è per certo la forma più antica, 
Inf. XII, 6; XXXI, 106. Purg. XXI, 70. 

Trenta, lat. triginta, Inf. XXXI, 
65. Purg. III, 140. Par. XXVI, 122. — 
Nel luogo del Par. XVI, 38, la Cr. 
seguita da Venturi e Volpi ha arbitra- 
riamente introdotta la lez. tre invece 
di trenta, che trovasi nell'Aldo e in 
quasi ttttti i mss. e nello antiche ediz. 
e che è la vera senza contradizione. 
D. vuole indicar l'anno della nascita 
del suo tritavo Cacciaguida e dico che 
dopo la concezione di G. C. fino alla 
sua propria nascita il pianeta di Marte 
aveva fatto cinqueeentodnquanta e 
trenta delle sue rivoluzioni siderali. 
Ora siccome l'anno di Marte è di 686 
giorni, 22 ore, 18 minuti, 27 secondi, 
la nascita di Cacciaguida è fissata da 
questa lez. all'anno 1090 o 1091, il 
che concorda con la sua morte acca- 
duta nella Crociata del 1147. Gli Ac- 
cademici supponendo che D. per igno- 
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ranza avesse creduta la rivoluzione 
di Marte di due anni intieri, ne desu- 
mono la conseguenza che D. faccia 
nascere il suo tritavo nel 1160, cioè, 
13 anni dopo la sua morte, e per evi- 
tare tal supposto errore hanno am- 
messo quasi senza veruna autorità 
tre invece di trenta f per far nascere 
Gacciaguida, secondo il loro computo, 
nel 1106. Le cognizioni astronomiche 
molto precise che D. mostra in ogni 
luogo non consentono che gli si attri- 
buisca un errore di 44 giorni calco- 
lando r anno di Marte. 

Trentino, di Trento, Inf. XX, 67. 

Trento, lat. Tridentunif città della 
contea del Tirolo, Inf. XII, 5. 

Tresca, d' origine ignota. Nome 
d' una danza molto agitata che più 
non si conosce.* Per: movimento ra- 
pido, Inf. XIV, 40. 

Trescare, danzare, saltare, Purg. 
X, 65. 

Trespiano, lat. trans planum, 
nel Val damo fiorentino. Borgata so- 
pra Firenze fra le fonti del torrente 
Mugnone e Terzolle e distante tre mi- 
glia dalla città, Par. XVI, 54. 

Triangolo. Par. XIII, 102 ; XVII, 
15. 

Trìbaldello, v. Tebàldrllo. 

Trìbo, dal lat. tribus, voce anti- 
quata : ordine, grado, Purg. XXXI, 1 30. 

Tricorde, dal lat. tres e chorda: 
un arco con tre corde. Par. XXIX, 24. 

Tricgua, V. Tregua. 

Triforme, di tre modi, Purg. 
XVII, 124. Par. XXIX, 28. 

Trinacria, antico nome poetico 
della Sicilia, Par. Vili, 67. 

Trine, v. Erine. 

Trino, che è composto di tre. 
Par. XXV, 132.— Termine di teolo- 
gia che si riferisce alla Trinità, Par. 
XV, 47; XXIV, 140; XXXI, 28. 

Trionfale, lat. triumphalis, Porg. 
XXIX, 107; XXXII, 19. 

Trionfante, lat. triumpìiansy Par. 
XXII, 131. 

Trionfare, lat. trtumphare. Nel 
signif. romano, di: andare in trionfo, 
vincere, Inf. XXVII, 111. Purg. XXVI, 
77. Par. I, 29; VI, 52. — Nel signif. 



cristiano: godere della beatitudine 
Purg. XXIV. 14; Par. XXIII, 136. 

Trionfo, lat. triumphus: la gloria 
celestiale. Par. IX, 120; XXII, 107: 

XXIII, 20; XXX, 98. 
Tripartito, diviso in tre, Purg. 

XVII, i:)8. 

Tripudio, voce tolta dal lat., 1& 
danza. Par. XII, 22; XXVIII, 124, 
movimento festoso che D. attribuisce 
ai Beati. 

Tristano, eroe favoloso della Ta- 
vola Rotonda del re Arturo, celebrato 
negli antichi romanzi di Gavaleria, 
Inf. V, 67. Era nipote del re Marco 
di Gornovaglia del quale amò la mo- 
glie Isolda onde ne fu da esso re 
ammazzato. 

Tristissimo, superi, di tristo, Inf. 

XXIV, 91. 

Tristizia, la malinconia, Inf. VI, 
3 ; XXII, 111 ; XXX, 144. Purg. XXU, 
56; XXVI, 94. Par. XXXII, 54. — La 
miseria, Inf. XXIX, 58. 

Tristo, malinconico, afflitto, mal- 
vagio, Inf. IV, 84; V, 117; VII, 107 e 
121; IX, 16; XIII, 69 e 145; XXIII, 
69; XXVIII, 111; XXX, 16; XXXI, 
6; XXXII, 38; XXXIII, 64. Parg. YI, 
3; VII, 28; Vili, 58; IX, 13; X, 69, 
XII, 44; XIV, 64 e 71; XVIII, 128; 
XXII, 111; XXIII, 110; XXXI, 11. 
Par. VI, 76; IX, 72; XYI, 142.— 
Detto dei Dannati: sciagurato, Inf. 
III, 35; VI, 55; XIX. 47; XX, 121; 
XXX, 76; XXXIII, 109.— D'un odore 
infetto, ingrato, Inf. XI, 12. 

Tritare, dal lat tritum, terere: 
calpestare, Inf. XYI, 40. — Battere il 
grano. Par. XIII, 84, dove trUo ò la 
forma contratta del particip. tritato. 

Trito, Y. Tbitabb. 

Trlvla, soprannome lat., della 
Luna, Par. XXIII, 26. 

Troia. Inf. I, 74; XXX, 98 e 114. 
Purg. XII, 61. 

Troiano, di Troia, Inf. XXX, 22. 

— Il Troiano, Inf. XIII, 11; XXVIII, 
10; XXX, 14. Par. XV, 126; XX, 68. 

— Nel luogo deir Inf. XXVIII, 10. la 
Gr. e tutte le antiche ediz. leggono 
Troiani, 1 Moderni, Biagioli, Rossetti, 
Viviani e Romanis hanno preferito di 



1 Forse si conosce e si usa ancora sotto nome di Trescone. 
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leggere con un picciol numero di mss. 
Bomanì. Io preferisco T antica lezione 
come più conforme al modo di vedere 
del Poeta ed oltreciò perchè autoriz- 
zata dal maggior numero dei testi. 

Tromba^ forse dal lat. Strombua, 
una conchiglia che può avere servito 
da strumento di musica. Nel signif. 
prop., Inf. XXII, 7. — Per: la trom- 
ba poetica, Inf. XIX, 6. — Per quella 
del finale Giudizio, Inf. VI, 95. 

Trombetta. Inf. XXI, 140. 

Troncare^ tagliare, Inf. XVIII, 
18. — Lacerare, Inf. VII, 1 14. — Strap- 
pare, Inf. XIII, 28. 

Tronco. Inf. XIII, 33 e 55. 

TrdncO) contratto di troncato j mu- 
tilato, Inf. XXVIII, 65 e 121 ; XXX, 
51. Purg. Vili, 21. — Parola tronca, 
interrotta, Inf. IX, 14. — Detto della 
vista: intercetta, Inf. XX, 51. — D'un 
monte : spiccato, separato, Purg. XIV, 
32. 

Troncone, forma aumentativa di 
tronco. Il corpo dell'uomo da cui è 
stata trónca la testa, Inf. XXVIII, 141. 

Trono, iat. thronuSf Par. V, 115; 

XXXI, 69. — Nome di una delle ge- 
rarchie degli angeli. Par. IX, 61 ; 
XXVIII, 104. — In quanto al luogo 
del Par. XXI, 12, v. Tuo.vo. 

Tronto, fiume che è confine in 
tra il regno di Napoli e lo Stato Ec- 
clesiastico sbocca nell'Adriatico, 
Par. Vili, 63. 

Troppo, dal lat. del medio evo 
troppusf una truppa, dall'ali. Trupp, 
quali tutti sembrano derivati dal lat. 
turba. Come avv., Inf. VII, 99; X, 27; 

XIII, 119; XX, 38; XXII, 70 e 110; 
XXV, 125; XXVIII, 72; XXXI, 23; 

XXXII, 90. Purg. VIII, 36; XIII, 12; 
XVII, 96 e 13C; XX, 9; XXII, 35; 
XXIV, 92 ; XXXIl, 9 ; XXXIII, 25. 
Par. IV, 87; IX, 55; XI, 73 e 104; 

XIV, 130; XXIV, 27; XXX, 105, e più 
spesso. — Troppo piùf molto più, 
Purg. XIV, 125. — Come add., troppo 
di... Inf. XXV, 125 ; XXVIII, 72. Purg. 
11,9; IX, 124; XIII, 136; XXII, 20. 
Par. III, 36; V, 134. — Per molto, nu- 
meroso, Inf. VII, 25. — Como avv., 
molto, Purg. XII, 110. 



Troppo, sost., il troppo, il super- 
fluo. Par. VI, 12; XXII, 27. 

Trottare, dall'ali. Trittf treten: 
correre, Purg. XXIV, 70. 

Trovare, forse dall' ali. treffen, 
al particip. getroffen, Inf. I, 8; XI, 
102; XXIII, 58; XXXI, 73; XXXIl, 
59; XXXllI, 155. Purg. VI, 150; XI, 
50; XII, 131; XIX, 80 ; XX, 55; 
XXXIII, 108. Par. Vili, 139. — Tro- 
vare, immaginare, Inf. XI, 14. — Tro- 
varsi, in qualche luogo essere, Inf. 

IV, 7; Vili, 126; XIV, 130; XVIII, 
20. Purg. X, 96; XVI, 116. Par. 
XXVI, 32. 

Trallare, forse dalla voce popo- 
lare ali. struUenf orinare: scoreggia- 
re, tirar peti, Inf. XXVIII, 24.» 

TruoTO , Truovi , Truova , 

V, Teov^re. 

Tu, pron. della seconda pers., Inf. 

I, 66, 76, 79, 85, 94, 113, 121, 131, 
133 e 135. Purg. I, 73, 92 e 94. Par. I, 
27, 75, 76, 88, 91, 93, e così di séguito. 
— Di rado è unito come affisso al 
verbo, Inf. VIII, 127, vedeatù, per: 
vedesti tu. — In rima prende talvolta 
la forma tue, Purg. XVI, 26; XXIX, 
85. Par. I, 19. 

Tuba, voce poetica tolta dal lat., 
la tromba. Nel signif. prop., Purg. 
XVII, lo. Par. VI, 72. — Nel fig., un 
istromento di musica qualunque. Par. 
XII, 8. — La poesia. Par. XXX, 35. 

Tue, V. Tu. 

Tui, V. Tuo. 

Tullio, lat. Marcus TuUìua Cicero, 
oratore romano, Inf. IV, 141. 

Tumore. Nel signif. fig., l'orgo- 
glio, la vanità, Purg. XI, 119. 

Tumulto. Inf. III, 28. 

Tuo, pron. poss., Inf. I, 84 e 112; 

II, 79, 81, 98 e 113; VI, 58. Purg. 1, 
55; V, 65; VI, 33,101,102, 103, 129, 
132 e 134. Par. 1, 14, 25, 75 e 137; II, 
62 e 84; III, 26 e 41 ; IV, 25; V, 8 e 
120, e così di séguito. — Al femm. 
tua, Inf. 1, 113; II, 43, 45 e 67; V, 92; 

VI, 49 e 106. Purg. I, 66 e 80; VI, 
112, 117 e 122. Par. II, 72; III, 47 ; IV, 
17; VII, 52; XV, 67, 89 e 92; XVII, 
98, 128, e ovunque. — Al pi. masc. 
tuoi, Inf. V, 1 16, Purg. I, 82 ; III, 61 ; 



^ Pare formata questa voce più probabilmente per onomatopea. 



TUONARE. 



360 — 



TUTTO. 



Y, 70; VI, 83 e, ]20: XI, 10; XXXI, 
110. Par. II, Ì9; V, 3; XVII, 97; 
XXXllf, 32, e così di séguito.— Co- 
me sost., i tuoi, Inf. XII, 93. — Al 
femni. <mc, Inf. II, 137. Purg. VI, 86; 
XII, 15; XVI, 26; XXII, 109; XXIX. 
87. Par. XIII, 90; XV, 96, ec. — In- 
vece di tuoi, trovasi in rima tui, Inf. 

X, 42. 

Tuonare, v. Toxabr. 

Tuono. Questa voce derivata ta- 
lora dal lat. tontta e talora dal lat. to- 
nttrtMf Ila due signif., cioè, di: suono, 
tuono e remore — e di : tuono, fulmi- 
ne. Ha il signif. di: suono, remore, Inf. 
XXXI, 13. Purg. IX, 139; XXIX, 152. 
Par. XXI, M2. — Nel signif. di ful- 
mine, Inf. IV, 2. Purg. XIV, 134. Par. 

XXI, 12 e 108. — Talvolta è dubbio 
quale dei due signif. debba prevalere, 
come neir Inf. IV, 9, dove il senso, di : 
rumore, par più conveniente; e que- 
sto medesimo signif. potrebbe a ri- 
gore applicarsi al luogo deirinf. IV, 2. 
Alcuni mss. hanno la lez. trono, quale 
probabilmente è la più antica forma 
perchè più prossima al lat. tonitrm. 

Tupino, piccolo fiume che scorre 
vicino ad Assisi, Par. XI, 43. 

Turare, dal lat. oh-turare: chiu- 
dere, Inf. XXIII, 45. 

Turba, la moltitudine, Inf. IV, 
29; XV, 109. Purg. Il, 52; VI, 10; 
XXIII, 21; XXVI, 65. Par. IX, 43; 

XXII, 131; XXIII, 82. 
Turbare. Nel signif. fisico : met- 
tere in disordine. Par. XXIX, 51. — 
Oscurar V aria. Par. XXVIII, 83. — 
Più spesso nel signif. morale turbarsi, 
Purg. XIV, 68; XXVI, 67.— Al par- 
ticip. turbato. Nel signif. fisico, detto 
della vista: inferma, offuscata, Inf. 

XI, 91. — Nel morale: concitato, con- 
fuso dall'ira, Inf. XXIII, 146. Purg. 
XXVII, 35. — Confuso per dolore, 
Purg. III, 45. 

Turbare, sost. verbale: il tur- 
bamento, il disordine degli elementi, 
Purg. XXVIII, 97. 

Turbia, piccola città della Ligu- 
ria, vicino a Monaco, Purg. Ili, 49. 

Turbo, voce tolta dal lat., la for- 
ma ital. è turbine, Inf. Ili, 30, dove 
Aldo se.^'iu'to da Uomanis, Foscolo e 
sostenuto da più mss. legge a turbo. 



cioè: a modo di turbine. Io preferisco 
la lez. della Cr., della Nidob. e di 
quasi tutte le antiche ediz. e moderne 
il turbo, tanto più che D. si vale pres- 
sappoco della medesima espressione 
neirinf. XXXIV, 4, e che la Yoce 
turbo trovasi nel detto signif., Inf. 

XXVI, 137. Par. XXII, 99. 
Turbo, dal lat. turbidtu: V oscuro, 

il cupo, Par. II, 148. 

Turco. Inf. XVII, 17. 

Turgore, voce tolta dal lat., pro- 
priam. gonfiarsi. Detto dei movimenti 
dell'anima. Par. X, 144; XXX, 72. 

Turgido, degli occhi delle piante 
che gonfìausi nella primavera, Purg. 
XXXII, 55. 

Turno, eroe de'Rntuli, ammaz* 
zato da Enea, combattendo per la pa- 
tria, Inf. I, 108. 

Turpe, voce lat. turpi»: bratto, 
infame, imparo. Par. XV, 145. 
l Tuto, voce lat, sicuro, al coperto 
di... Purg. XVII, 108. 

TuUaTia. Inf. XXX, 141. Porg. 

XXXI, 43. — Sempre, nondimeno, Inf. 
IV, 65. 

Tutti, per: tu ti, lez. della Nidob. 
che non è stata adottata da alcuno. 

Tutto, lat. totu9, add., per lo più 
il sost. al quale è unito riceve V ar- 
ticolo, tutto 7 mondo, ec. Inf. I, 57; 
III, 114; VI, 56; VII, 18; Vili, 7; IX, 
121; X, 9 e 14; XIV, 28; XVII, 44; 
XXI, 71; XXII, 147; XXVIII, 128; 

XXXII, 3. Purg. II, 55; III, 92; VI, 
72 e 124;VII,22; Vni,17,110el28; 
XI, 9. Par. II, 114; III, 83, IH e 127; 
V,118; VI, 55; VII, 14, 27, HO e 118; 
Vili, 97; IX, 109; X, 59, e spessissi- 
mo. — Qualche volta 1* articolo è 
omesso, Inf. I, 49 e 78 ; XIV, 188; 
XVII, 25; XXVII, 27. Purg. V, 99; 
XI, 1 10. Par. I, HO; VII, 27 ; XXVIII, 
66 ; XXXI, 51. — Tutto giorno, Parg. 

XXVII, 105. — Tutto di, Par. XIV, 
57; XVII, 51, corrispondente a: sem- 
pre. — Talvolta tutto add., solo o nnito 
al sost. e air add. prende il signif. 
deir avv., totalmente, Int 11,129; V, 
8; XIV, 23 e 109; XVI, 54; XVII, 44: 
XIX, 64; XXI, 21 ; XX III, 66; XXVIII, 
128: XXXI, 15; XXXIII, 98; XXXIV, 
11. Purg. I, 20; XIX, 18 e 72: XXIII, 
46. Par. 1,64; V,86; IX, 109; XVII. 
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64. — Tutti, tutte, Inf. 1, 127; III, 123; 
IV, 138 e 145; VII, 38; IX, 77; X, 10; 
XIV, 20 ; XIX, 25 ; XXIII, 65 ; XXXIV, 
11. Purg. III, 70; V, 52. Par. II, 68 e 
102; IV, 34; V, 24; VI, 24. — Prece- 
dendo ai nomi di numero, tutto è se- 
guito da e: tutti e trei, Inf. XVI, 21. — 
TuUi e tre, Purg. XXVII, 85. — TuUi 
e quattro, Purg. VIII, 135. — TuUi e 
cinque, Purg. IX, 12. — Tutte e sette, 
Purg. XXXIII, 13. Par. XXII, 148.— 
Spessissimo per dare maggior forza 
all'espressione quanto è aggiunto a 
tutto. Tutta quanta, Inf. XX, 4 e 114. 
Purg. X, 58; XXII, 76; XXVIII, 103. 
Par. XIV, 45; XXVIII, 10,— TuUi 
quanti tutte quante, Inf. III, 106; IV, 
117; VI, 37; VII, 40; XX, 42 e 73; 
XXII, 37 ; XXXI, 33. Purg. II, 74; VI, 
25; VII, 36 e 89; XXV, 82; XXVIII, 
11. Par. 1, 103; XXII, 133; XXIII, 29. 

— Tutto, avv. totalmente, Inf. 11,39; 
IV, 14; V, 136; VI, 3; IX, 35; X, 33, 
44 e 57; XIV, 23; XVII, 87 e 123; 
XIX, 125; XXI, 104 e 108; XXIII, 19 
e 112; XXIV, 101 ; XXV, 51 ; XXVIII, 
28 e 145; XXIX, 100; XXXIV, 52. 
Purg. I, HO e 128; III, 23; IV, 48 e 
59; Vili, 42; XI, 78; XVI, 42; XVII, 
42; XIX, 24; XXIX, 32. Par. I, 44; 
VI, 24; VII, 71; XI, 37; XII, 69; 
XXII, 99; XXV, 22; XXIX, 29.— 
Tutto, Inf. VII, 3 e 73 ; IX, 29; X, 131 ; 
XXXIV, 69. Purg. Ili, 38 ; XVI, 68. 
Par. IX, 73; XXII, 82. — Tutto, sost., 
iltutto, Inf. XXXIV, 32. Par. 111,86; 
IX, 73. — Del tutto, totalmente, Inf. 
IX, 119; XX, 17; XXX, 130. Purg. 
XIII, 81. — E nel medesimo signif. 
in tutto, Purg. VI, 123; VII, 36 e 89; 
Vili, 90. — Tuttoché o tutto che, ben- 
ché, Inf. VI, 109; XIV, 125; XV, 11; 
XVI, 35. Purg. XXX, 67. — Con tutto 
che, nel medesimo signif. Inf. XXX, 
86. 

u. 

11% lat. uhi, forma antica e poetica 
per: ove; con e senza movimento, 
Inf. 11,24; IX, 33. Purg. XXIV, 79; 
XXVIII, 12. Par. VII, 31 ; X, 87, 96 e 
112; XII, 63; XX, 106; XXVII, 146. 

— CTc^Cper: ovunque, Inf. VII, 120. 

— Nei luoghi del Par. XII, 123; XV, 



51, invece di IP la Cr. legge Du\ pro- 
babilmente per: dove. 

llbaldin dalla Pila, v. Pila. 

Ubaldo, nome derivato dall'ali. 
Hubald. Sant'Ubaldo primamente ere- 
mita e dipoi vescovo di Agobbio, se- 
condo Benvenuto, Par. XI, 44. 

llbbidlonte. Inf. IV, 57. Aldo, la 
Cr., Daniello, Landino e parecchie 
antiche ediz. leggono ubbidente, che 
per avventura è la piti antica forma. 
Tutti gli antichi cementatori riferi- 
scono questo epiteto a Mosè; alcuni 
moderni, come Ugo Foscolo, Romanis, 
Io riferiscono ad Abramo, sforzando 
non poco la costruzione. 

Ubbidire o' Ubidire, lat. obedi- 
re, Inf. II, 134; X, 43. Purg. XXIX, 
25. — Come sost., l'obbedienza, Inf. 
II, SO. 

Ubertà, la fecondità, la ricchezza, 
Par. XX, 21 ; XXIII, 130. 

UbcrCIn Donato, v. Donato. 

Ubi, voce latina : ove. Come sost., 
Par. XXIX, 12. — Tenere alVubi, Par. 
XXVIII, 95, tener nella situazione in 
cui uno si trova. Lombardi legge con 
la Nidob. agli ubi, 

Uccellatoio, da uccello : un' aia o 
luogo preparato per prendere uccelli. 
D. indica con tal nome un monte di- 
stante cinque miglia da Firenze, dal 
quale comincia a scoprire essa città 
chi viene per la via bolognese, sicco- 
me dal poggio di Montemalo, v. ivi, 
cominciasi a veder Roma, Par. XV, 110. 

Uceeilino, dimin. di uccello. Purg. 
XXIII, 3, dove il Poeta descrive l'ozio- 
sa occupazione d'un uccellatore. 

Uecello, dal lat. aucella del me- 
dio evo per avicella. Nel signif. prop., 
Inf. XVII, 128. Purg. XVII, 20 ; XXIX, 
113. Par. XXIX, 118, dove è fatta 
allusione al Diavolo. — L' aquila è 
àett&uccel di Giove, Purg. XXXII, 112 

— e uccel di Dio, Par. VI, 4. — L'aqui- 
la dello stemma imperiale. Par. XVII, 
72. — Siccome D. attribuisce le ali ai 
Diavoli e agli Angeli, un Diavolo è 
detto malvagio uccello, Inf. XXII, 96 — 
e similmente Sàtana, Inf. XXXIV, 47. 

— Un angelo uccel divino, Purg. II, 33. 
Uccidere, lat. occiderct Inf. I, 96. 

— Per est., soffocare, distruggere, 
Inf. XI, 55. 
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Udire, lafc. audire: intenderò ed 
ascoltare, Inf. 1, 115; II,106; 111,32; 

IV, 79; V, 70; VI, 99; VII, 94; X, 
97 e 127; XIV, 62; XVI, 1 e 93; XX, 

97 ; XXI, 74; XXII, 97 e 107 ; XXIII, 
143; XXIV, 142; XXV, 96; XXVI, 
49; XXVIII, 52; XXXI, 4; XXXIII, 
12. Purg. I, 69; IV, 7; VII, 20; Vili, 
5 e 61 ; X, 107 ; XIII, 97 e 145; XIV, 
55; XVI, 22 o 145; XVII, 79; XXIII, 
10 e 13; XXIV, 57 e 128; XXVI, 80; 
XXVIII, 83. Par. IV, 97; V, 104 , VII, 
55; X, 126; XIV, 126; XV, 70; XVII, 
2; XXIII, 52; XXV, 98 ; XXXI, 98, e 
spessissimo. — Come sost., il senso 
dell'udito, Purg. XIV, 136. Par. 
XXVII. 6. — L' atto d' intendere, 
Purg. Vili, 8; XVI, 36. — Trovasi in 
rima udie, per: udì, Purg. XXIII, 10. 
— Udio, per: udì. Par. XV, 70.— 
Udiaai, per: s'udì, Purg. XXXI, 98. 

llflcìale, lat. ofjicìalìa: il ministro, 
il servo, Purg. II, 30. 

vocio e VflziO) iat. offìcium: V im- 
piego, la carica. La prima forma tro- 
vasi, Inf. XII, 89: XXII, 86; XXVII, 
91. Purg. X, 57. Par. VIII, 119; XII, 

98 e 128; XXI, 78; XXV, 111 ; XXVII, 
17; XXX, 136. — UJizio, in rima, Inf. 

V, 18; XIII, 62. 

Ughi, antica famiglia nobile fto- 
renlina. Par. XVI, 88. 

Ugnerò o Ungere, per: guarire. 
Par. XXXII, 4. 

Ugo, dal nome ali. Hugo o Hag. Le 
persone di tal nome di cui D. fa men- 
zione sono: 

Ugo Cìapctta, v. Giapetta. 

Ugo da SanviUore, v. Sanvit- 

TOBR. 

Ugolino della Gherardesca, 

conte di Donoratico, capo dei Ghibel- 
lini di Pisa verso la fine del xiii sec. 
Accusato dall' arcivescovo Ruggieri 
degli Ubaldini di esser traditore alla 
patria, fu preso nel 1289 con due suoi 
figliuoli e due o tre nipoti, e fu chiuso 
e fatto morir di fame nella torre dei 
Gualandi o Alle Sette Vie sulla piazza 



degli Anziani, ora detta do' Cavalieri 
a Pisa, Inf. XXXIII, 1-90. 

Ugolin d'AzKO, V. Azzo. 

Ugolin de'FanColi, v. Famtoli. 

Ugaalmente, dal lat. ceottoZi», 
Inf. VII, 76. Par. XXVIII, 69. 

Uguccionc, altra forma del no- 
me: Ugo. È il nome d'uno dei figliuoli 
del conte Ugolino che morì con esso, 
Inf. XXXIII, 89, V. Ugolino. 

Ulisse, re d' Itaca, uno degli eroi 
della guerra troiana, Inf. XXVI, 56. 
Purg. XIX, 22. Par. XXVII, 83. — 
Racconta la sua morte, Inf. XXVI, 
90. segg. 

Ulivo, lat. oliva. Un ramo di ulivo, 
Purg. II, 70. — L' uliva, frutto. Par. 
XXI, 115. 

Ultimamente. Purg. XX, 116. 

Ultimare, come sost., la fine, 
Purg. XV, 1. 

Ultimo. Inf. IV, 90 ; XXIV. 42 e 
III; XXIX, 40 118; XXXIII, 111. 
Purg. XVII, 71; XXV, 109; XXVIU, 
147. Par. 1, 13; 111,120; XXIV, 15; 
XXV, 121-, XXVIII, 126. — X'tiltimo 
cfì, Inf. XIV, 54; XV, 47. — X' uW«a 
aera, Purg. I, 58, cioè, il fine della 
vita. — i' ttZ<ma talìUe, Par. XXII, 
124, l'ultima, la più sublime beatitu- 
dine. — L' ultimo, come sost.. il ter- 
mine della perfezione. Par. XXX, 38. 

Umano, lat. Aiimanii*^ Inf. 11,77; 
III, 104; VII, 81; X, 105; XIII, 13; 
XV, 81: XVIII, 114; XX, 85; XXIV, 
124; XXVI, 99; XXIX, 104; XXX, 
24. Purg. I, 5; II, 31; III, 95; VII, 
33 ; X, 24; XXII, 71; XXV, 40; XXVI, 
83; XXVIII, 72; XXXIII, 115. Par. I, 
57; IV, 46; VII, 28, 77 e 122; XII, 27; 
XXVI, 46 e 128; XXVII, 93; XXXH, 
123; XXXIII, 37.— Come sost., roma- 
nità, lo stato dell'uomo. Par. XXXI« 
37. — Ciò che l'uomo ha di amano o 
mortale, Purg. XXV, 81. 

Umbilieo. Inf. XXXI, 33. 

Umido, lat. kumidus, Forg. Y, 
110; XVII, 4. 

Umile, lat. humili; ìnL I, 106.* 



< In <iaesto luogo dell' Inferno alcuni per € umile Italia» intendono quella, 
parto marittima e bussa, che cob-iitniva T antico Lazio; altri che si debba attri- 
buire a tutta la penisola, la qua!e sarebbe detta € umile » relativamente alla po- 
siziono in che apparisce a chi la guardi dal mare, e v* è chi ritiene abbia D. chia- 
mato « umile» ritalia, perchè decaduta dall'antica (grandezza. 
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Purg. I, 135; X, 65; XXIX, 142. Par. 
XI, 87 ; XXXIII, 2. — Di bassa estra- 
zione condizione, Par. VI, 135. — 
In rima umile con l'accento sulla pe- 
nultima, Purg. Vili, 24 — ed anco 
fuori di rima. Par. VI, 135. 

llmllcinciite) forma antica e poe- 
tica per: umilmente, Purg. IX, 108. 
Par. XXII, 90. 

llmiliare, per : umiliarsi, Par. 

VII, 120. 

llmilltade, forma antica e poeti- 
ca per: umiltà, al pi. atti di umiltà, 
Purg. X, 98. 

llmilmcnto. Purg. Ili, 109 ; VII, 
14. Par. XXIX, 93. 

IJmiltli, lat. humilitaa, Purg. XI, 
119.— Umiltate, Par. VII, 99. 

Umore, lat. humor. Gli umori del 
corpo umano, Inf. XXX, 53 e 126. — 
Il succo delle piante, Purg. XXV, 78. 

lina ad una, y. A ed Uno. 

Uncinare 9 da uncinOf prender 
con forca o uncino o raffio, inforcare, 
Inf. XXIII, 141. 

Uncino, lat. uneìnun da unctis, 
Inf. XXI, 57 e 73; XXII, 69 e 149.— 
Come istrumento di cucina, Inf. XXI, 57. 

Undici, lat. uncZeeim^ Inf. XXX,86. 

Ungere, v. Uonbbe. 

Ungheria, lat. Hungarta, Par. 
XIX, 142. — È pure indicata, Par. 
Vili, 63. 

Unghia, dal lat. ungula, Inf. IX, 
49 ; XVII, 86, dove la Cr. legge senza 
necessità unghia al pi. mentre ha un- 
ghie, in tutti gli altri luoghi; Inf. 
XVIII, 131 ; XXII, 69; XXIX,80. Purg. 
XVI, 99, dove si allude alla legge di 
Mosè {Levitico, XI, 3) che riconosce 
come puri i soli animali ruminanti e 
che hanno le unghie fesse. È anco 
possibile che il Poeta con la parola : 
ruminare, abbia voluto maliziosa- 
mente alludere air avidità dei Papi 
paragonandola a quella de' ruminanti 
che consumano grande quantità di 
alimenti. 

Unghiato, armato d' unghie o ar- 
tigli, Inf. VI, 17. 

Unghione, forma aumentativa di 
unghia, Inf. XXII, 41. 

Unico. Purg. XX, 97. 

Unìrormc. Par. XXVII, 101. 

Unire, combinare, Par. 11,42 ; VII, 



32, dove unto, sta per: uni — Al par- 
ticip., ordinariamente unito, combi- 
nato, opposto a: diviso, Inf. XXV, 133. 
Purg. XVIII, 50. Par. II, 36 ; VII, 35; 
X, 63. 

Unitate, forma antica e poetica 
per: unità, Par. II, 138. 

Unlirersale. Par. XXXIII, 91. 

Universo, il complesso della crea- 
zione, Inf. V, 91 ; VII, 18 ; XI, 65 ; XII, 
41 ; XXXII, 8. Par. 1,2 e 105; XXVII, 
5; XXXI, 23; XXXIII, 87. 

Uno, pron., indeterminato, prece- 
dendo a consonante semplice un, Inf. 
I, 2, 13, 32, 45 e 49. Purg. I, 31 e 
95; II, 17, 23, 24 e 41. Par. I, 3, 63, 
83, 96, 137, e ovunque. — Un poco, 
Inf. I, 19. Purg. I, 29 ; II, 64, 87, e 
spesso. — Un giorno, Inf. V, 127. — 
Uno, nome numerale e V uno, Inf. II, 
3; 111,116; VI, 38; VII, 66; Vili, 32 
e 36; IX, 80; XIV, 135; XV, 23; 
XVIII, 40; XIX, 114; XXV, 69; 
XXVIII, 23 e 85 ; XXXII, 52 e 78. 
Purg. II, 76; 111,103; IV, 106; V,4; 
Vili, 8, 31, 47 e 64; IX, 118. Par. I, 
16; 11,71; IV, 3 e 17; V, 44; VI, 14 
e 100; VII, 77, 105 e 114; Vili, 31, 
124 e 129; IX, 123; X, 2, 9 e 104 1 
XII, 34; XIV, 28 e 29; XXIV, 107; 
XXVIII, 36; XXIX, 97. — X' una e 
V altra, Inf. X, 50; XXXI, 2, Purg. 
XIV, 108. — Uno.., e uno, l'uno e 
r altro, Purg. XVI, 63. — In quanto 
al luogo del Par. XXVI, 134, dove la 
Cr. legge un, v. El. — Ad una voce, 
generalmente, Purg. II, 47. — Ad una, 
sottintesa: voce, Purg. IV, 17; XXI, 
35. — Insieme nel medesimo tempo, 
Purg. IX, 63. Par. XII, 35. — Ad una 
ad una, una dopo l'altra, Inf. Ili, 116; 
XXXIII, 71. Purg. XXIV, 25. Par. 
XXXIII, 24. — Ad una a due, Purg. 
111,80. — Con uni e con altri, Purg. 
XXXI 123. 

Uno, add., indivisibile, Inf. XX Vili, 
125. Par. XIII, 60; XXIV, 140. — Un 
solo e medesimo, Idf. V, 106; XXXII, 
58. Purg. IX, 116; XVI, 20; XIX, 135; 
XXVII, 71; XXX, 108. Par. 111,81; 
IV, 2 e 8; VII, 47 ; Vili, 35; IX, 31 e 
91; XXVIII, 56; XXIX, 145. 

Unqaanche, dal lat. unquam, e 
dall' it. anco o anche, in rima: non 
mai, Inf. XXXIII, 140. 
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IJnquanco, dal lat. unqtiam ed 
anco: non mai, Furg. IV, 76. Par. 1, 48. 

IJnque^ lat. unquam: mai, Purg. 
Ili, 105; V, 49. Par. Vili, 29. 

Unto, da ugnerei unto d'olio, Inf. 

XVI, 22 ; XIX, 28. — Onde : sudicio, 
Inf. VI, 16. 

Uomo, lat. homoy Inf. I, 66; II, 19 ; 
XI, 25; XIII, 45 e 105; XV, 85; XVI, 
125; XXIV, 44 e 129; XXVI, 109; 
XXVIJ, 67; XXX, 51; XXXIV, 115. 
Purg. IV, 9; VI, 107; XIII, 53; XXIII, 

32, dove il contesto richiede che si 
legga omoj v. ivi; XXVIII, 100. Par. 
VII, 26; XX, 97. — Il pi. Mowiim, tro- 
vasi, Inf. XIII, 37; XVI, 118; XX, 
88; XXXIII, 151. Purg. XXIII, 32. 
Par. Ili, 18 106; V, 80; XXVlI, 
124. — Uom d'arme, Inf. XXVII, 67. 

— Xr* uom che nacque e visse sema pec- 
ca, Inf. XXXIV, 115, è G. C. il cui 
nome non si trova mai neir Inforno. 

— V uom della villuf il contadino, 
Purg. IV, 21 . — L'uom che non nacque. 
Par. VII, 26, è Adamo. — Spesso la 
voce uomo è usata come pronome, 
nel signif. di àkunoy si, Inf. IX, 4 e 
102; XIII, 45 e 105; XV, 45; XXI, 
25; XXXI, 66; XXXIV, 80. Purg. I, 
132; IV, 90; XIV, 27 e 83; XV, 30 e 
119; XVII, 14; XXIV, 45; XXXIII, 

33. Par. Ili, 36; IV, 136; XI, 41; 

XVII, 12. — Ogn' uom, ognuno, tutti, 
Inf. XIII, 61; XIX, 21; XXI, 41. 

IJopO) lat. opuA, sost., il bisogno, 
Purg. XVII, 59; XVIII, 130; XXV, 
21. — Come in lat. questa voce si co- 
struisce ordinariamente con essere, ^ 
uopo, è necessario, Inf. II, 81. Purg. 
XXVI, 19. Par. 1,18; VIII, Ile; XI, 
27 — ed anco con avere, aver biso- 
gno, Purg. XVIII, 93. 

Urania^ una delle nove Muse, 
Purg. XXIX, 41. 

Urbano, uno dei primi vescovi 
di Roma, di cui non è però corto che 
abbia subito il martirio, Par.XX VII, 44 . 

Urbino, città già appartenente 
allo Stato Ecclesiastico,Inf. XXVII, 29. 

Urbisaglia, piccola città che fu 
dello Stato Ecclesiastico, propinqua a 
Macerata, e che D. allega come esempio 
di città decaduta dalla sua pristina 
prosperità. Par. XVI, 73. 

Urgere, verbo tolto dal lat., spin- 



gere, far muovere. Par. X, 142. — 
Nel signif, morale: eccitare, indurre, 
Par. XXX, 70. 

Urlare, lat. ululare, Inf. VI, 19. 
Purg. XXIII, 108. 

Urlo. Inf. VII, 26. 

Urto, forma contratta del particìp. 
di urtare, per: urtato, dall' antico ali. 
Hurt, una spinta, Inf. XXVI, 45. 

Usanza, da usare, Purg. XXI, 42 ; 
XXII, 124. Par. III, 116; XUI, 22; 
XXX, 84. 

Usare, dal lat. uei; fare uso di..., 
esercitare, Inf. Vili, 125 ; XI, 53 ; 
XXIX, 119. Purg. XXIV, 28. Par. V, 
32. — Impiegare, usare di... Inf. XIX, 
103; XXXI, 78. Purg. X, 10; XV, 
138; XXVI, 99. Par. V, 82; XXVI, 
1 14. — Fare, Inf. VII, 48. — Usare con 
uno, frequentare, praticare alcnno, 
Inf. XXII, 88. — Al particip. usato, 
comune, ordinario, Purg. II, 126; IV, 
126; XX, 144. — Impiegato, Par. 
XXVII, 42. 

UiMita, invece di usanza, Purg. 
XXII, 81. 

Usato, l'ordinario, il costumato, 
Par. XIV, 87. 

Usbergo, dall'antico ali. halslere, 
propriamente: cotta o camiciaola di 
maglia di ferro: per: armatura, in 
genere, Inf. XXVIII; 117. Aldo legge 
asbergo, che si avvicina più alla sua 
origine, la Cr. e la maggior parte del- 
le ediz. leggono osbergo, Y. ivi. 

Useiere, da iMeto; il portinaio, 
Purg. IV, 129. Lez. della Cr. appog- 
giata sopra pochissimi mss. Aldo leg- 
ge Vuccel, e similmente la Midob. e 
parecchie antiche ediz. Lombardi e i 
più degli editori moderni preferisco- 
no r angel, che ritrovasi nel Parg. IZ, 
104, e che pare esser la vera lezione. 

Uscio, da uscire: la porta, 1* in- 
gresso per dove si entra e si esce, Inf. 
XXXII1,46. Purg. IX, 180; XXX, 139. 

Uscire, dal lat. exire. Prender 
l'origine; nel signif. prop., Inf. 1,28; 
II, 105; IV, 49; VIII, 72; IX, 122; X, 
28; XII, 117; XIII, 26 e 126; XIV, 
45; XVII, 100; XXIII, 180; XXXII, 
113; XXXIII, 54; XXXIV, 46 e 189. 
Purg. II, 24; V, 74; XVI, 85; XXI, 
102; XXIII. 68; XXIV. 94. Par. IV, 
93; VI, 6; XVII, 8; XX, 28; XXIII. 
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U; XXIV, 88; XXV, 84; XXIX, 23; 

XXX, 77 — onde: inoltrarsi, Inf. 
XV1II,69; XXII, 55.— Uscir di vita, 
morire, Inf. XX, 58. — Uscire adosso, 
avventarsi contro alcuno, Inf. XXI, 
68. — Uscir di mente, dimenticare, 
Purg. VIII, 15. — Uscir di cappello, 
detto del falco liberato dal capperone, 
Par. XIX, 34. — Uscir d* un dubbio, 
Inf. XXXII, 83. — Detto della fama : 
diffondersi, Inf. XXVII, 78.— Uscirsi, 
per: uscire. Par. XX, 28. — Per est., 
derivare, Inf. 1, 53; II. 18; XXIX, 50. 
Purg. XIX, 33; XXIII, 68; XXXIII, 
113. Par. VII, 108; VIII, 93.— Cre- 
scere, Purg. XXVIII, 27. — Trovasi 
in rima uscio, per: uscì, Inf. X, 28; 
XX, 58; XXIV, 65; XXXIII, 54. 
Purg. 11,24; XXVIII, 27. Par. VI, 6: 
XXIII, 44. — Uscie, per: uscì, Inf. 
XXVII, 78. — Uscinne, per : ne uscì, 
Inf. IV, 49. — Useinci, per : ci uscirono, 
Inf. XIV, 45. 

Uscita, da uscire: l'esito, il ri- 
sultamento, il frutto, Purg. VII, 132. 

liso, sost., l'usanza, la consuetu- 
dine, Inf. XXII, 104. Purg. Vili, 130; 
IX, 26; XIV, 39; XVII, 45; XXVI, 
113. Par. 1,54; X, 43; XXVI, 137.— 
L' uso che si fa d' una cosa, l' eserci- 
zio, Purg. II, 107; XIV, 44 ; XVI, 42 ; 

XXXI, 60; XXXIII, 60. 

USO) particip. di usare; abituato, 
usato, Purg. XII, 85; XXXIII, 128. 
Par. III, 106. 

Usura. Inf. XI, 95. Par. XXII, 79. 

Usurioro. Inf. XI, 109. 

Usurpare, possedere illegittima- 
mente, Par. XV, 143; XXVII, 22. 

Utica, città d'Affrica, celebre per 
la morte di Catone, Purg. I, 74. 

Utilmente. Purg. XXIII, 6. 

Uva. Purg. IV, 21, il frutto della 
vite, 

! V, V. Vi. 

'V. Quando la particella ove tro- 
vasi fra due vocali la maggior parte 
delle edlz. la scrivono così *v\ Inf. 
XIV, 76; -XXVI, 33. — Là 'r' eravam, 
Inf. XXXIV, 98. Purg. XXIV, 38, do- 
ve la Nidob. legge ov\ 

Taeante* Primo vacante, Par. 



XII, 92, formola presa dallo stile del- 
la Curia Komana: il primo beneficio 
vacante, e perchè ordinariamente ò 
sottintesa ecclesia, molti mss. leggono 
prima vacante, che probabilmente fu 
la lez. originale. — Privato di..., che 
perde, Inf. XVI, 99. 

l^acare, detto d*una carica, d'un 
uffìzio, esser vacante, Par. XVI, 113; 
XXVII, 23. 

Vacca. Inf. XII, 13. Purg. XXVI, 
41. In questi due luoghi parlasi della 
vacca di legno di cui si servì Pasife 
per la sua copula col toro. 

1^4dere, v. Andare. 

Tagabondo. Par. XI, 128, nel 
signif. morale: errante, traviato. 

l^agante, detto degli sguardi che 
vagano a caso, Purg. XXXII, 154. 

^Vagheggiare, da vago, vagare; 
guardare, contemplar con amore, Purg. 
XVI, 85. Par. Vili, 12; X, 10 e 92; 
XXVI, 83. 

l^aghesKa, da va^o; la curiosità, 
il desiderio, Inf. XXIX, 14. — 11 pia- 
cere, Purg. XVIII, 144. 

Vagina, voce tolta dal lat., pro- 
priamente il fodero, la guaina. D. dà 
tale appellazione alla pelle deli' uo- 
mo, Par. I, 21. 

Taglio, d' origine incerta: lo stac- 
cio ; per metafora : V esame. Par. 
XXVI, 22. 

Vago. Il signif. primitivo è: er- 
rante, vagabondo, Purg. XIX, 22. — 
Che vaga con gli sguardi, Par. XXIII, 
13. — Per ciò la ninfa Eco ò detta 
vaga. Par. XII, 14. — E perchè colui 
che va, cerca, e vaga con gli sguardi, 
mostra il desiderio di trovare, vago 
significa spesso : desideroso, invo- 
gliato, avido, Inf. VIII, 52 ; XXIX, 
3. Purg. Ili, 13; X, 104; XV, 84; 
XXIV, 40; XXVII, 106; XXVIII, 1. 
Par. III, 34— e : contento, soddisfatto, 
Inf. Vili, 52. Purg. XXXII, 135. Par. 
XXXI, 33. 

l'aio, dal lat. varius, propriamen- 
te: pelliccia nera e bianca; ma .in 
questo luogo colore blasonico: bian- 
co e bigio, argento e azzurro, Far. 
XVI, 103. 

Tal, abbreviato di valle, che pensi 
precedente allo consonanti semplici, 
e specialmente al nomi propri ai quali 
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questa voce si unisce. I nomi propri 
di questo genere che incontransi nella 
D. C. sono: 

Talcamonica^ valle delle Alpi 
nella quale scorre l' Ojj'lio che forma 
il lago d'Iseo e sbocca nel Po, Inf. 
XX, 65. Vellutello propose di leggere 
Valdùnonica, Per le difficoltà di que- 
sto luogo, V. Apennino e Pennino. 

Taldìchiana, o Val di CJùana, 
Inf. XXIX, 47. La valle della Chiana, 
fiume di Toscana che sbocca divìso 
nella Paglia e nel Tevere. Il suo corso 
è tanto lento che forma paludi le quali 
rendono malsana la valle. Moderna- 
mente per bonificar la contrada fu 
aperto un canale che conduce le acque 
della valle nell'Arno. 

TaldigrlOTe. Par. XVI, 66. Valle 
al mezzogiorno di Firenze percorsa 
dal fiumicello Greve o Grieve, che 
sbocca nell'Arno. 

Taldimasra) o Val di Magra, 
Inf. XXIV, 145. Purg. VIII, 116. Valle 
percorsa dal fiume Magra che forma 
il confine in tra la Toscana e il Geno- 
vesato, e che anticamente dicevasi 
Macra ed era similmente confine in 
tra l'Etruria o la Liguria. 

Taldipado, o Val di Pacfo, Par. 
XV, 137, la valle del Po. Gli antichi 
cementatori intendono sotto questo 
nome la città di Ferrara; altri hanno 
creduto che D. volesse indicare Par- 
ma anco Verona, il che non è pro- 
babile. 

TaleO) da varicare o dall'ali. ìcaU 
Un, caminare: il passo, il valico, 
Purg. XXIV, 97. 

V^alcnte, forte, coraggioso, Purg. 
IV, 114. 

Valere, potere, aver la potenza, 
Inf. XXII, 117. Par. XXXIII, 63.— 
Nel signif. morale, Purg. XX, 63. — 
Voler dire, significare, Par. XII, 81. 
— Aiutare, servire a-. Inf. I, 83; 
XVIII,47;XXlI,127,XXX,81.Purg. 
IV, 135; VI, 88; XIV, 147; XV, 26; 

XXX, 133. Par. XI, 70. 
Tallare, voce tolta dal lat., cir- 
condare, difendere, Inf. VIII, 77. 

Italie, lat. vaìlia. Nel signif prop., 
Inf. 1, 14; VIII, 71 ; X, 135; XII, 40 e 
86; XIV, 115; XV, 50; XXIV, 39; 

XXXI, 115; XXXII, 56, dove ìa valle 



fortunata, ec, è la valle del Bragada 
nella quale Scipione vinse Annibale 
a Zama. (V. Lucano, Phars., iv, 587 e 
segg.)— Nel luogo dell' Inf. X Vili, 9, 
Venturi, Lombardi e Poggiali pren- 
dono valli per pi. di vallo, perchè, di- 
cono, il pron. quelli del v. 13, non si 
può riferire al pi. di la valle; ma er- 
rano perchè quelli si rlferiseo n fossi 
del V. 1 1. Purg. V, 115 ; Vili, y8; XIV, 
30 e 41. Par. VI, 60; IX, 88; XXXI, 
121. — La maggivr valle, ec. Par. IX, 
82, è il Mediterraneo. — Spesso que- 
sta voce significa i ripiani o cerchi 
dell' Inferno, Inf. IV. 8 ; XVIII, 98 ; 
XXV, 137; XXIX, 9 e 65 — e l'Infer- 
no in genere, Purg. XXIV, 84. Par. 
XVII, 137. — Una situazione sventu- 
rata. Par. XVII, 63. — A valle, aw., 
a basso, nel profondo, Inf. XII, 46 ; 
XX, 35. 

Talléa, forma antica meno usata 
di valle, Inf. XXVI, 29. Purg. Vili, 98. 

Tallone, forma accrescitiva di 
t)aZ/c; per: le bolge dell* Inferno, Inf. 
XIX,133;XX,7;XX1II,135;XXXI,7. 

l^alore. Par. V, 26 e 62. — Tutto 
ciò che costituisce il merito dell* no- 
mo, senno, virtù, Inf. IV, 44; XXVI, 
99. Purg. VII, 117; X, 74; XIV, 90: 

XVI, 17 e 116. — In particolare, il 
coraggio, Inf. XVI, 67. — Il potere, 
la virtù dell' uom^ in genere. Par. I, 
14; XIV, 42. — degli occhi. Par. V,3 
— delle stelle. Par. XXI, 15. — La 
potenza, l'influsso di Dio, Purg. XI, 
4; XV, 72. Par. 1, 107; IX, 105; XXVI, 
42 ; XXIX, 148. — Lo jpKmo voilwtf 
Dio, Par- X, 3. 

Tampa, d'origine incerta, pro- 
priamente, una fiamma momentanea. 
Nel signif. morale: 1* ardore, Par. 

XVII, 7. 

▼anasloria. Porg. XI, 91. 

▼anare, verbo che trovad mia 
sola volta nella D. C. ed èeinonimo 
per dir meglio una contrazione di 
vaneggiare, cioè: assopirsi della men- 
te, avere idee confuse, Purg. XYUI, 87. 

▼ane, per: ne va, v. Andàrb. 

▼anegsiare, da iKmo. Nel 8i- 
guif. proprio: aprirsi, spalancarsi, 
Inf. XVIII, 5 e 73. — Detto della vi- 
sta: smarrirsi, essere incerta, Purg. 
X, 114. — Delle idee: confondersi. 
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Purg. XVUI, 143. Par. X, 96; XI. 
139, in questi due ultimi luoghi pare 
che significhi: darsi a vanità. 

ITangcliO) lat. Evangelìum, Par. 

XXIX. 90. 

Vangelista) lat. Evangelistaf Inf. 
XIX, 106, è san Giovanni. 

Tanire , più comune : svanire , 
sparire, Par. Ili, 122. 

Tanitk e Tanitate, cose vane, 
Purg. XXXI, 60. Par. IX, 12. — Lo 
stato delle anime opposto alla realtà 
del corpo vivente è detto vanitàf Inf. 
YI,36. Purg. XXI,135, in quest'ulti- 
mo luogo trovasi in rima l'antica for- 
ma vanìtate. 

iranni) voce poetica, che trovasi 
soltanto al pi. per : le ali, Inf. XXYII, 42 . 

Yannì Fucci, v. Fdcgi. 

ITanO) pieno di vanità, Inf. XXIX, 
122. Purg. XIII, 151. — Vano opposto 
a ciò che è reale, vero, sostanziale, 
Inf. VII, 52 e 79; X, 103; XX,- 87; 
XXI, 5; XXVIII, 78. Purg. 11,79; V, 
97; VI, 32; Vili, 9; XXIV, 108. Par. 
XXI, 119. — Come sost., il vuoto, lo 
spazio vuoto, Inf. XVII, 25. Purg. X, 
22. — Il superfluo, V inutile. Par. VI, 
12. — In vano, vanamente, v. Invano. 

TantaggiO) forma accorciata di 
avvantaggio, lat. ah ante : la preroga- 
tiva, Inf. XVI, 23; XXXIII, 124. Par. 

XXVI, 31, dove la iJr. e la maggior 
parte delle ediz. leggono Avvantag- 
gio, V. ivi. 

Cantarsi, lat. vanitare da vanw, 
Inf. XXIV, 85. Purg. VII, 129. 

Tanto* dal lat. vanua? la gloria, 
r onore, Inf. II, 25 e 108 ; XXXI, 64. 
— Nel luogo del Par. Ili, 119, tutte le 
ediz. e tutti i mss hanno vento^ v. ivi. 
Foscolo e la nuova ediz. di Giudici 
(Fir. 1846) hanno ammesso senza ve- 
runa autorità la lez. vanto, perchè ne 
credettero divenir il senso più chiaro. 

Tapore. Nel signif. prop., il va- 
poro e specialmente quelli che si for- 
mano neiraria: la nebbia, la caligi- 
ne, Inf. XXIV, 145; XXXI, 36; 
XXXIII, 105. Purg. II, 14; V, 110; 
XVII, 4; XXI, 52; XXVIIT, 122; 
XXX, 26. — In signif. fig., Purg. 
XXX, 113. Par. V, 135; XII, 15; 

XXVII, 67; XXVIII, 24. — Vapori 
infiammati. Inf. XIV. 35 e 142: XVII, 



48. — E perchè secondo la fisica d'al- 
lora credevasi essere il fulmine va- 
pore infiammato, D. lo chiama vapore, 
Purg. V, 37. — Per est., le anime 
do' Beati come sostanze brillanti sono 
pur dette vapori: Par. XXVII, 71.— 
In un sol luogo, Purg. XI, 6, questa vo- 
ce ha il signif. di emanazione, influsso. 

Tarcare^ da varco. Il signif. pri- 
mitivo è: andare, camminare, progre- 
dire, Purg. XII,4. Par.II,3. — Onde: 
passare, Purg. X, 53. — Oltrepassare, 
Purg. VII, 54. — Entrare, Purg. XIX, 
43. — Detto d'una roccia che : sporge, 
eccede, Inf. XXIII, 135; XXIV, 68 — 
d'una scala che: sale, fino a un dato 
punto, Par. XXII, 68. t 

TareO) sembra che questa voce 
sia un' altra forma di valco, il camino, 
la strada, Inf. XIX, 132. Par. XXVII, 
82. — Principalmente: il passo, il 
luogo per dove si può passare, Inf. 
XII, 26; XXX, 8. Purg. XI, 41; XVI, 
44; XXXII, 28. — Il passaggio della 
voce per gli organi, Purg. XXXI, 21. 
— Il passaggio da uno ad altro stato. 
Par. XVIII, 64. 

Tarlare, come sost., il cangia- 
mento. Par. XXII, 147. 

Wariazione, la varietà, Purg. 
XXVIII, 36. 

Tarlo, diverso, Par. II, 118. 

Taro, voce antica che trovasi una 
sola volta nella D. C, Inf. IX, 115, 
dove sembra che sia forma contratta 
di vario o che significhi: disuguale. 

Taro, fiume che anticamente fu 
confine in tra le Gallio e l'Italia come 
lo è pure al presente, Par. VI, 98. 

Tarro. Purg. XXII, 98. La lette- 
ratura romana ricorda due poeti di 
questo nome: Puhliua Terentiua Varrò 
AtacinuB, elegante imitatore de' Greci, 
le cui opere sono perdute; e Marcm 
Terentiua Varrò, più celebre per la 
sua erudizione che per le sue Satire 
Menippeo che sono similmente per- 
dute. Tutti i cementatori credono che 
D. parli dell'ultimo in questo luogo: 
ma considerando che lo fa compagno 
di Terenzio, di Gecilio e di Plauto, 
ricordandoci del luogo nell'Arte Poe- 
tica d' Orazio, v. 54 Quid auUm Casci- 
no Plautoque dabit Bomanua, ademp- 
tum Virgilio Varioquef inclino ad 
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ammettere contro il testimonio di 
tutti i mss. e di tutte le ediz. che D. 
abbia scritto Vario e non Varrò. Cer- 
tamente egli conosceva poco tanto 
l'uno che l'altro, ma per questa ra- 
gione appunto è verosimile che abbia 
seguitato il luogo d'Orazio, tanto più 
che Lucio Vario era poeta drammatico 
come sono gli altri due allegati. 

Tas, voce lat., il vaso. D. chiama 
V apostolo san Paolo Vaa di' elezione, il 
Vaso della elezione, Inf. IT, 28, se- 
condo gli Atti degli Apostoli (ix, 15) 
dove la Vulgata traduce Vaa electionia. 

ITasellO) forma dimin. di vaao. Il 
vaso dell' utero, Purg. XXV, 45. — 
Frate Gomita, v. ivi, è detto per allu- 
sione agli Atti degli Apoatoh (ix, 15) 
vaael d' ogni froda, cioè uomo pieno 
di astuzie e frodi, Inf. XXII, 82 — e 
san Paolo il vaaello dello Spirito Santo f 
Par. XXI, 127, V. Vas. — La nave, il 
battello, Inf. XXVIII, 79. Purg. 11,41. 

TaMO. Nel signif. prop.. Par. XIV, 
2 — onde: ricettacolo, recipiente, per 
un uomo capace a ricevere un dono 
spirituale, v. Vas e Vasello, Par. I, 
14. — JDì vaao in vaao, di padre in fi- 
glio, Purg. VII, 117. —L'Arca del- 
l' alleanza, Purg. X, 64. — Il carro 
mistico di cui è parlato nel Purg. 
XXX 11 1,34, che rappresenta la Chiesa. 

Vassallo, dal lat. barbaro Vaaaua 
e Vaaaallua, che sono derivati da una 
radice gallica vaa, servo ; per : servi- 
tore, e in particolare : sguattero, gar- 
zone di cucina, Inf. XXI, 55. 

Vaticano^ uno dei sette colli di 
Roma sulla riva destra del Tevere, 
dove a' tempi di D. era l' antica basi- 
lica ed oggi la chiesa di san Pietro ed 
altri grandi edifici, Par. IX, 139. 

'Ve, trovasi questa forma per: ove, 
quando è preceduta da là, Inf. XVIII, 
100; XXVI, 33; XXX, 114; XXXIII, 
91. Purg. V, 97; VII, 62; IX, 12 eoi; 
XIV, 34 e 87; XXVIII, 71. 

Secchio, dal lat. vetulua. Detto 
dell' uomo e delle cose inanimate, Inf. 
XII, 44; XV, 21 e 67; XVI, 11; XVIII, 
79; XXVI,95; XXVIII, 18. Purg. IV, 
06; XI, 103. Par. V, 76; XIX, 33; 
XXIV, 93. — Come sost., Inf. Ili, 83. 
Purg. XVI, 121; XXIX, 134. 

l'ecehio (Del), antica famiglia 



nobile di Firenze, Par. XV, 115. Di- 
cendo quel del Vecchio, pare che D. 
voglia indicare il capo di essa famiglia. 
Tece, dal lat. vice. In vece, in luogo 
di... Inf. XIII, 52; XXI, 10. Parg. 

XVI, 36; XX, 102. — /n sua vece, in 
suo luogo, Inf. XXXIII, 145, v. Vice. 

irodente, da vedere. Nonvedente, 
che non vede, privo della vista, Par. 

XXV, 120. 

Tederò, lat. videre. Considerare, 
contemplare, giudicare, Inf. I, 16,92, 
118 e 134; II, 8 e 48; 111,17; IV, 32; 
V, 10, 17 e 76; VI, 5 e 87; VII, 20 e 
1 15 ; Vili, 15 e 127 ; IX, 56 ; X, 33 e 
131 ; XII, 127; XIII, 20; XV, 14 e 116 ; 
XVI,31ell9;XVIII, HO; XIX, 108; 
XXI, 39 e 127; XXIV, 134; XXV, 75; 

XXVI, 20; XXVIII, 118; XXXI, 25; 
XXXlI,40;XXXin.70el08;XXXIV, 
69, 90 e 92. Purg. II, 16; III, 20, 95 e 
110; IV, 7; V,4e49; VI, 55 e 148; 
VII, 83; X, 49 e 112; XIIT, 74; XI.V, 
84; XV, 118 e 134; XVI, 41 e 100; 

XVII, 2 e 59; XVIII, 46; XIX, 5, 20 
e 150; XXI, 132; XXIV, 62; XXIX, 
112; XXX, 77; XXXII, 104. Par. I, 
25,89e 133; 11,21, S2e 104;III,8e 
29; IV, 50; V,2; VI, 20 e 120; VII, 
5; Vili, 113; X, 68 e 116; XIII, 114; 

XVIII, 8 e 107; XIX, 74; XX. 88 e 
101; XXI, 50 e 86; XXII, 81; XXHI, 
17 ; XXIV, 42 e 124; XXV, 119; XXVI, 
56; XXVIII, 87 e HO; XXIX, 11, 66 
e 119; XXX, 71, 95,97 e 99; XXXI, 
82; XXXII, 9 e 91; XXXIII, 23, 86 
85 e 122. — Nel luogo del Purg. XXIV, 
62 vedere, mostra aver il signif. di: di- 
stinguere. — Par. VI, 120, Aldo, la 
Cr., Landino e alcune altre ediz. han- 
no la lez. ved^n invece di ved^m, che 
sarebbe affatto inintelligibile, se non 
rammentassimo che gli Antichi scam- 
biavano spesso la m in n specialmen- 
te precedendo a un affìsso, come, 
Purg. XXXI, 109 menrenti O merretdif 
per : merremti, contratto di meneremo- 
ti; am^tanne, per: andiamne, contratto 
di andiamone — similmente pare che 
secondo l'antica ortografia siasi scrit- 
to vedenmtnor, invece di vedemminor, 
in una parola. Par. XXIX, 119, la Cr. 
legge vederebhe, invece di non torrdh- 
he, V. ToGLiEBE. — Par. XXX, 95, 97 
e 99, la voce vidi, è ripetuta tre Tolte 
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in rima per dare maggior energia 
air idea, nel modo medesimo che il 
Poeta ripete così ogni volta il nome 
di Cristo ed una volta la voce amenda 

— La forma del particip. veduto, tro- 
vasi dovunque; qualche volta vistOf 
Inf. XV, 14; XIX, 108; XXV, 75; 
XXXT.IU; XXXII, 40. Purg. I, 24; 
III, 110, XIII, 26; XIV, 84; XXII, 
17; XXIX, 112; XXXIII, 56. Par. 

XXIX, 1 1 ; XXXII, 91 — ed anco viso, 
Par. VII, 5. — Oltre le forme ordina- 
rie trovansi le forme antiche e poeti- 
che: Vei, contratto di vedi. Par. XXX, 
71. — Fé' all' impera t. per: vedi, 
Purg. V, 4. — Al pres. dell' indie, veg- 
gio, Inf. VI, 5; XV, 116; XXI, 127; 

XXVIII, 118. Purg. II, 16; X, 112; 
XIV, 58; XVI, 41; XIX, 5; XXIV, 
49 e 58. Par. Vili, 118; XX, 88; XXI, 
86; XXVI, 106. — Veggendo, Inf. XV, 
59; XXI, 96; XXXIII, 108. Purg. 

XXX, 77. Par. XXXI, 31. — Al pres. 
del cong. vegga, Inf. 1, 134; XVI, 119. 

— Veggi, per: vogghi, Purg. XXXIII, 
86. — Al pres. dell' indie, vedém, con- 
tratto di vediamo, Par. X, 68. — Al- 
l' imperf. vedèa, contratto di vedeva, 
Inf. X, 49. Purg. XII, 25, 31, 34, 43, e 
spessissimo. — Al perf. vedestù, per : 
vedesti tu, Inf. VIII, 127.— Viddi, in 
rima per: vidi, Inf. VII, 20. — Al fut. 
vederai, Inf. I, 118, dove la Cr. legge 
e poi vedrai; III, 17, dove la Cr. legge 
che tu vedrai; XIII, 20, dove la Cr. 
legge e sì vedrai; XIV, 120. Par. V, 
112; XXVIII, 76; XXIX, 42; XXX, 
43. — Vedrdmi, contratto di vedraimi. 
Par. I, 25. — Al condiz. vederebhe, 
per il suo contratto: vedxebbe, Par. 

XXIX, 119. 

Tcdere, sost., l'atto, la possibi- 
lità, la facoltà di vedere, Inf. XX, 15. 
Par. V, 5; XIII, 104; XXIX, 79; 
XXXIII, 55. — La contemplazione op- 
posta alla vita attiva, Purg. XXVII, 
108. 

TedOYa, V. Vedovo. 

Vedovella, forma diminut. di ve- 
dova, come espressione di commise- 
razione, Purg. X, 77 — o di tenerezza, 
Purg. XXIII, 92. 

TedovO) lat. viduus, propriamen- 
te: privo di moglie: per est. abban- 
lonato, Purg. VI, 113; XX, 58.— 



Privo di ciò che gli appartiene, Purg. 

I, 26 ; XXXII, 50. 

Teduta, da vedere: la vista, la 
facoltà visiva, Purg. XII, 132; XXV, 
102; XXXIII, 82. Par. XIX, 81; 
XXXIII, 84. - In signif., intellettua- 
le. Par. XIX, 52; XXVIII, 107. — Ciò 
che si vede, Inf. XYII, 114; XX, 51; 
XXVIII, 93; XXIX, 42. Par. XIV, 80. 
— Nel luogo del Purg. XXV, 31, Al- 
do, la Cr., Landino, Vellutello, Da- 
niello, Dionisi, quasi tutte le antiche 
ediz. leggono vendetta eterna, che 
sembra espressione poco conveniente 
alle pene del Purgatorio lo quali sono 
a tempo. Lombardi legge con la Ni- 
dob. e molti mss. veduta, e tutti i Mo- 
derni hahno adottata questa lez. che 
ha nondimeno un senso troppo gene- 
rico. — In quanto al luogo del Par. 

II, 115, ove è detto del cielo delle 
stelle fìsse che ha tante vedute, sem- 
bra che D. chiami cosi le stelle me- 
desime le quali chiama viete, v. ivi, 
nel Par. XXX, 9, o sia che intenda 
con ciò i tanti oggetti che si offrono 
alla vista, ovvero tanti punti che veg- 
gano cioè una qualche maniera d'oc- 
chi. 

ITcgghiare^ lat. vigilare: aste- 
nersi dal sonno, Inf. XXIX, 78. Purg. 
XXXII, 66. Par. Ili, 100. 

ireggia^ d'origine ignota: vaso 
di legno a doghe, Inf. XXVIII, 22. 

Tegliare, lat. vigilare: non dor- 
mire. Par. XV, 64. 

Teglio, dal lat. vetulua, forma an- 
tica e poetica per: vecchio, Inf. XIV, 
103. Purg. 1, 31, e II, 119, ove Catone 
Uticense— e Purg. XXIX, 143, dove 
san Giovanni è accennato come au- 
tore dell'Apocalisse. 

Veicolo, lat. vehiculum, voce tolta 
dal lat., il carro, Purg. XXXII, 119. 

Tela, dal pi. lat. vela, Inf. XVII, 
13; XXVII, 81; XXXIV, 48. Purg.' I, 
I; XII, 5; XX, 93; XXII, 63. 

Telarne, da velare : tutto ciò che 
serve a coprire, a velare, a nascon- 
dere, Inf. IX, 63; XXXIII, 27. Purg. 
XIX, 30. 

Telare, coprire, nascondere, Inf. 
XXV, 118. Purg. I, 21; XV, 122; 
XVII, 53; XXIII, 114. -Al particip. 
velato^ nascosto, Purg. XXX, 65. — 
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Velarsi, coprirsi, Par. Y,129; VII, 9. 
— Detto d'una monaca: prendere i 
sacri veli, Par. Ili, 99, dove bisogna 
supplire a vela il ai precedente. 

^'elcnO) lat. venenum. Sempre in 
si{?nif. fìff., Purg. XXXI, 75. Par. IV, 
Co; XIX, 06, dove la Cr. e la maggior 
parte delle ediz. leggono veneno, v. ivi. 

Tclle, forma lat., il volere, la vo- 
lontà, Par. IV, 25; XXXIII, 143. 

irellO) la pelliccia, il pelo, Inf. 
XXXIV, li. Par. VI, 108. — In quan- 
to al luogo del Par. XXV, 7, gli in- 
terpreti sono incerti sul signif. della 
voce vello ; io credo che il Poeta vo- 
glia dire, elio allora i suoi capegli 
avranno cangiato colore diventando 
grigi. Vedi la prima Egloga di 1)., 
V. '13, dove dice: JCt, patrio redeam si 
quando, ahscondere canoa Fronde sul 
inserta aolitum Jlavescere, Sarnof 

velluto, da vello, Inf. XXXIV, 
73. 

YclO) lat. velum, Pnrg. XXX, 31 ; 
XXXI, 8*2. — Detto delle monache. 
Par. Ili, 1 17 ; IV, 98. — Tutto ciò che 
servo a coprire, a nascondere, che 
impedisce il vedere, Inf. XXXII, 25; 
XXXIII, 112; XXXIV, 123. Purg. 
Vili, 20: XVI, 4; XXIX, 27; XXX, 
3; XXXII, 71. Par. XXX, 50. — Nel 
luogo del Purg. II, 32 velo, in rima 
è posto per: vela. 

Yelocc, rapido, Inf. VII, 89. Purg. 
11,51; XXII, 9; XXIII, 107; XXXII, 
109. Par. 11,21; XITI, 130; XVIII, 36; 
XXI, SI; XXII, 149; XXIV, 18. 

irclocissImO) superi, di veloce, 
Par. VII, 9. — Il più rapido, Par. 
XXVII, 99. 

ITcltro^ trovasi in Marziale vérta- 
gm vértaga; vértagra, in Graziano. 
Nel lat. del medio evo véltraga, vél- 
traha, véltrahus, 6 nell* antico frane. 
viautre^ tutti nel signif. di levriere, 
cane da corso; probabilmente questa 
voce è d' origino gallica. Trovasi nel 
signif. prop., Inf. XIII, 126 — e nel 
signif., allegorico, Inf. I, 101, luogo 
che ha sempre dato che fare ai ce- 
mentatori. Boccaccio confossa inge- 
nuamente che non l'intende; altri 
come TAnonimo e Landino intendono 
per il Veltro una congiunzione di 
pianeti il cui influsso deve cagionare 



mutazioni nella religione e nei costu- 
mi. Vellutello fu il primo a dire che 
sotto il nome di Veltro si nasconde 
Can Grande della Scala, opinione 
adottata dipoi da tutti i cementatori 
come molto probabile e che io am- 
metto similmente non ostante alcuni 
Moderni i quali, come Troia, voglio- 
no che sia fatta allusione a Uguccione 
della Faggiuola, di cui non è mai par- 
lato in tutto il Poema; o d*un Papa 
santo e degno, il che repugna al con- 
cetto fondamentale della D. C. 

Ven Yen', per: ve ne, vi ne, 
precedendo a consonante semplice. 
Ven 2^reco, ve ne prego, Infl XV, 34. 
— Come affìsso al verbo andatevene, 
Inf. XXI, HO. — Nessuna ven lasciai, 
Inf. XXVII, 39. — Ve ne martìra, re 
ne punisce, Purg. XVII, 132. 

Vena, del corpo umano, Inf. I, 
90 ; XIII, 63, dove la Cr. o la maggior 
parte delle antiche ediz. leggono le 
vene e i polsi esattamente come Del- 
l' Inf. I, 90, nondimeno la lez. della 
Nidob. e di Vendelino da Spira, lo 9oh' 
no e % polsi, adottato da Costa, dal- 
l' Ediz. Fior., Foscolo e Giudici, mi 
sembra preferibile. Purg. V, 84; XI. 
138; XXV. 38 e XXIII. 75, dove vena, 
è posto per il sangue che contiene. — 
Una vena di acqua, una sorgente 
Purg. XX Vili, 121. Par. XII, 99. ' 

Vendemmiare, lat. vindemiare, 
far la vendemmia, Inf. XXVI, 80. 

Vendere. Tradire, Purg. XIV. 
61; XX, 80. Par. XVIII, 122. — Al 
particip., venduto, Purg. XXI. 84. 
Par. XXVII, 53. 

Vendetta, lat vindieta; spesso: 
la punizione, Inf. VII, 12; XIL 69: 
XIV, 16; XVllI, 96; XXIV, 120; 
XXXII, 80. Purg. X, 83 ; XVII, 122 ; 
XX, 47 e 95; XXI, 6; XXXIII, 36.— 
In quanto a Purg.XXV,81,v. Vedu- 
ta, Par. VI, 92 e 93; VII, 50; XVII, 
53; XXII, 14. — Ed anco al pi.. Inf. 
XXII. 101. 

Vendicare, lat. vindicare: far 
vendetta, Purg. XXI, 83. — Al par- 
ticip. vendicato, Inf. XXIX, 32.— Vem- 
dicarsi, Purg. XV, 100. 

Venduto, v. Vendere. 

Venedico CaceUinlaile«y Yd* 
di Caccianimico. 
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ireneno. Par. XIX, 66, lez. della 
Cr. per: veleno, v. ivi. 

irencnosO) velenoso, Inf. XVII, 
26. — Maligno, Purg. XIV, 95. 

ironerabilC) degno di rispetto, 

Par. XI, 79. 
ironoratO) onorato, Par. XXXIII, 

40. 

Tenere, Dea, Purg. XXV, 132; 
XXVIII, 65. — Il pianeta, Purg. 1, 19. 
Par. Vili, 2. 

ITenczìani) o Vinizianì, forma fio- 
rentina che trovasi nella Ór. e nella 
maggior parte delle ediz., Inf. XXI, 7. 

irengiare, forma antica e poetica 
di vendicare, Inf. IX, 54. Par. VII, 51. 
— ■ Fen^riam, vendicarsi, Inf. XXVI, 34. 

Tenì, sponsa, de liibano, vieni, 
o sposa, dal Libano, Purg. XXX, 11, 
parole del Cantico de* Cantici, iv, 8. 

irenirc, giungere, detto degli es- 
seri viventi, del tempo, degli even- 
ti, ec, Inf. 1, 46, 59, 119 e 126 ; II, 71 
o 101 ; III, 86 e 92 ; IV, 83 e 89 ; V, 8, 
26, 78 e 81; A'III,34; IX, 11 e 64; X, 
€1; XII, 19; XIII, 112; XIV, 140; 
XVI, 7, 57 e 121; XVII, 58 e 92; 
XVIII, 83; XIX, 93; XXI, 30 ; XXll, 
99 ; XXIII,28 e 92 ; XXV, 125 ; XXVIl, 
4 e 112; XXXI, 122; XXXIII, 11 e 
67; XXXIV, 45. Purg. I, 52; li, 37 o 
40; 111,65, 92 e 98; V, 19 e 119; VII, 
21, 23, 24 e 38; Vili, 56; XI, 6 e 9; 
XII, 116; XIII, 56; XV, 69; XVII, 
^3; XVIII, 95 e 113; XIX, 29 o 85; 
XX, 30; XXI, 10; XXIV, 74; XXVI, 
46; XXVII, 121 ; XXIX, 122; XXXII, 
124. Par. 1,25; III. 15; V, 101 e 106; 
XIV, 51; XVI, 144; XVII, 44; XXI, 
41; XXV, 47; XXVI, 135 e 138; 
XXVII, 11; XXIX, 26; XXX, 55; 
XXXI, 38 ; XXXII, 82 e 115 ; XXXIII, 
141, e molto piìi spesso. — Come im- 
personale : accade, Inf. VII, 90. — 
Fientrc, per: divenire, Inf. XX, 59. 
Par. XXXIII, 52. — Per: essere, 
Purg. XXIX, 108. Par. XVII, 50. — 
Venire, seguito da un verbo al gerun- 
dio, vien parteggiando, Purg. VI, 126. 
— Vennermi parendo, mi sembrarono, 
Purg. XXII, 82. — Venir rischiaran- 
do, schiarirsi a poco a poco, Par. 
XXIII, 18. — Venire, seguito da un 
ndd. da un particip. ha spesso il si- 
gnif. di divenire. Venir fatto, Par. 



XVII, 50, accadere fornirsi. — Venir 
satollo, esser sazio. Par. II, 12. — Ve- 
nir intero, esser compito, Inf. XXVII, 
69. — Venir meno, svenirsi, Inf. V, 
141. — Perire, Purg. XIV, 96. — Det- 
to d' una famiglia : spegnersi, Purg. 
XX, 53. —Sparire, Par. XIII, 9.— 
Non bastare, Inf. IV, 147; XXV1IT,4. 
— Venir aincero, divenir chiaro. Par. 
XXXllI, 52. — Venir tirato, esser ti- 
rato, Purg. XXIX, 108. ~ Venir a... 
Inf. VI, 60 e 65; VII, 55; XXX, 40.— 
Venir a grado, ottener il favore d'al- 
cuno, piacergli. Par. XV, 141.— Ve- 
nir a mente, ricordarsi. Par. XX, 7. — 
Venir a mano, cadere il potere, Inf. 
XXII, 45. — Venir in fama, divenir 
celebre, Inf. XXIV, 48. — Venirsi, 
venirne, venirsene, per : venire, Inf. 
XII, 21; XX, 124; XXVII, 115. Purg. 
Vili, 31; IX, 60. — Al particip. venu- 
to, spessissimo. — Trovansi di questo 
verbo più forme antiche e poetiche. 
Al pres. dell'indie, rc^no, per: vengo 
e vgnon, per : vengono, Inf. II, 71 ; 
III, 86; Vili, 34; X, 61; XVII, 58. 
Purg. Ili, 65; V, 19; VII, 24; Vili, 
37; XVI, 141. — Al pres. del cong. 
vegna, per: venga, Inf. 1, 126; XXI, 
121; XXVI, 68. Purg. Ili, 98; XI, 7; 

XVIII, 55. — Végnati, per : vengati, 
Purg. XXVIII, 46. — Vegne, in rima 
per : venghi o venga, Inf. XIV, 140. — 
Vegnan, per: vengano, Inf. XXIII, 
132. — All'imperf. venia, contratto di 
veniva, Inf. IX, 64; XVI, 7; XXVII, 
4. Purg. XVII, 23; XXI, 10. Par. V, 
106. — Feméno, contratto divenivano, 
Inf. XXIII, 28. Purg. 111,92; XXIX, 
122. — Al condiz. verrta, contratto di 
verrehhe, Par. XXIII, 69. — All' im- 
perat. vien, per: vieni, Inf. Vili, 89. 
Purg. VII, 21, — Vièmmi, contratto 
di viénimi,lììL XIX, 93. — All'imperf. 
del cong. in rima tenesse, per: venis- 
se, Inf. I, 46. 

Yenire, sost., Patto del: venire, 
d' andare, Inf. II, 34; XV, 115. Purg. 
IX, 87. Par. X, 36. 

l'enite, boncdictiPatrismei, 
venite, benedetti del mio Padre, 
Purg. XXVII, 58, parole di G. C. in 
san Matteo (Ev., xxv, 34). 

Ycntarc, da vento: far vento, Inf. 
XVII, 117. Purg. XVII, 68. 
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centesimo. Inf. XX, 2. 

Tenti, lat. vigintt, Par. XXIX, 49. 

Venticinque. Par. XXXIII, 95. 

Tcntiduo Tentldac. luf. 
XXIX, 9. 

TcnCìiarC) da vento: far vento. 
Pur?. Vili, 30; XIX, 49, dove venti- 
lonne, è posto per: ne, o, ci ventilò, 
Par. XXXI, 18. 

Tcntiquattro, lat. vìginti qua- 
tuor, Puri?. XXIX, 83. Par. XII, 9G, 
dove le ventiquattro piante, sono le 
anime de* Beati che formano due cer- 
chi concentrici di dodici anime per 
ognuno. (Vedi Par. X, 94, e segg. e 
XII, 1-27, e segg.) 

Tento. Inf. Ili, 133 ; V, 30 e 96; 
IX, 67; XI, 71; XIII, 42; XIV, 30; 
XXVI, 87 ; XXVIIT, 89; XXXIII, 103 ; 
XXXIV, 6. Purg. Ili, 130; V,Io; X, 
81; XI, 101; XII, 96; XXI, 56; XXIV, 
:i; XXV1II,9; XXIX, 102; XXXI, 71. 
Par. Ili, 119; V, 74; Vili, 22; XVI, 
28; XVII, 133; XXVI, 86; XXIX, 
107; XXXIII,6o. — In quanto al luo- 
go del Par. Ili, 119, ho già detto (Ve- 
di Vanto) che vento è la vera Icz., la 
potenza impetuosa e passcggiera dei 
principi della casa di Svovia parago- 
nata acconciamente ad un vento im- 
petuoso. 

Tontrala, da ventre, Inf. XXX, 54. 

Tcntro. Il bassoventro, Inf. VI, 
17; XIII, 14; XX, 46: XXV, 74; 
XXIX, 67 ; XXX, 30 ; XXXI, 47. Purg. 
XIX, 32: XXXII, 45. — Per: Putero, 
Par. XXIII, 104; XXXIII, 7. 

Ventura, dal lat. venturum: il 
destino, la fortuna. Par. XVII, 24. — 
In particolare: la prosperità, Inf. II, 
61. Purg. XIII, IH. — Il caso, Purg. 
V, 91; XX, 19. 

Venturo, particìp. futuro di ve- 
nire: che dee venire. Par. XXXII, 24. 

Venusto, voce tolta dal lat, bel- 
lo, Par. XXXII, 126. 

Venuta, da venire: Patto del ve- 
nire, Purg. I, 70; XI, 132. — Un viag- 
gio che altri intraprende, Inf. II, 35. 

Venuto, particip. di venire, v. ivi. 

Ver, accorciato di t7ero, preceden- 
do a consonante semplice, v. Vero. 

VOr, accorciato di verso, prep., 
spesso precedente a' pronomi me, te, 
ini, lei, noi, voi, loro, Inf. IX, 36; 



XV, 20; XVI. 7; XXIX, 55. Purg. I, 
127; il, 59; III, 59 e 106; V, 122; VI, 
73; Vili, 52; IX, 83; X, 105 1 XI, 7; 
XXX, C6. Par. I, 101 o 127; 11,28; 
III, 59; V, 104; VI, 65; IX, 14; XI, 
31 ; XXV, 83. — Raramente nel si- 
gnif. in paragone di... Par. XXVII, 95, 

V, Verso. 

Verace, opposto a: falso, Inf. I, 
12. Par. Ili, 32; XXIV, 44. — Amante 
del vero, Inf. XVI, 62. Purg. XXI, 
108; XXVI, 40; XXX, 7. — Vero, 
reale, opposto a : immaginario e falso, 
Purg. XVIII, 7 e 22; XXI, 17. Par. 
X, 84; XI, 82; XXIX, IH; XXX, 
98; XXXI, 103. — Rappresentato al 
vivo, Purg. X, 37. 

Veramente, in verità, Inf. XIX, 
70; XXXIII, 12. Purg. II, 98; XXII, 
28; XXXIII, 100. Par. VIII, 79; XXU, 
138. — Nondimeno, frattanto, Porg. 

VI, 43. Par. I, 10; VII, 61; XXXII, 
145. 

Verba, voce latina : parole, in ri- 
ma. Par. I, 70. 

Verbo, la parola, Inf. XXY, 16. 
Par. XVIII, 1.— II concetto creatore 
di Dio, Par. XIX, 44. — Il verbo, in 
grammatica, Par. XVIII, 92. — Il Ver- 
bo, seconda persona della Trinità dei 
Cristiani, il A070; di san Giovanni 
Par. VII, 30; XXUI, 78. 

Vereelli, città dell'Italia Supe- 
riore, sulla Sesia, dove comincia la 
grande pianura che si estende Bino 
alle foci del Po, Inf. XXVIII, 75. 

Verde, lat. viridi*, add.. Ini IV, 
118; XIII, 4; XV, 122; XX, 75; 
XXVII, 45; XXX, 64. Pnrg?. II, 28 e 
29; VIII, 28; XVIII, 54; XXIII, 1; 
XXIX, 35 ; XXX, 82. — Come bobì» 
la verdura che copre la terra, Purg. 

VII, 82. Par. XXX, 111, ore la Ni- 
dob. e molti mss. leggono fona me- 
glio erbe. — Le parti yerdeggianti 
d' una pianta per le qaali appare che 
non è morta, Pnrg. Ili, 185, ora la 
Cr. e tutte le edlz. moderne, come 
anco Landino nel suo Comento, Vel- 
lutello. Venturi, Volpi, leggono Jfcm- 
tre che la speranza ha fior dei verdef 
mentre che la speranza è ancor viva, 
V. Fior, senso che sembra pienamen- 
te convenevole; nondimeno Aldo, il 
testo delle ediz. di Landino dal 1512 
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e del 1529, e Daniello e V ediz. di Ro- 
vilio, (Lione 1552) leggono è fuor del 
verde, che dà luogo a interpretazione 
affatto diversa. Secondo Daniello (e il 
tatto è esatto e constatato da una no- 
vella di Franco Sacchetti) le candele 
d'allora nel loro capo inferiore erano 
tinte di verde per modo che si spe- 
ronavano quando erano consumate fino 
£L quel punto ; il senso di questo luo- 
go sarebbe adunque : fìnoachè la spe- 
ranza non sia affatto consumata. Un 
luogo di Petrarca (sonetto 26) dove 
dice: Quando mia speme già condotta 
al verde, nel preciso senso del nostro 
luogo, sembra confermare questa lez. 
Uà ammettendo pure la lez. ordina- 
ria, sarebbe meglio leggere con Vi- 
viani ha fior di verde, come dice D. 
neirinf. XXXIV, 26 hai fior d'inge- 
gno. — Verde, è pure usato a signifi- 
care il verdeggiar delle piante, Purg. 
XI, 92 e XXII, 51. 

Verde, nome d* un fiume del re- 
gno di Napoli, Purg. Ili, 131. Par. 
Vili, 63, ma è difficile propriare di 
qual fiume D. abbia inteso parlare, e 
se nei due luoghi ove trovasi questo 
nome intendesi del medesimo fiume 
o di due diversi col medesimo nome 
appellati. Quasi tutti gli antichi co- 
inentatori accordansi intorno al luogo 
del Purg. Ili, 131, nel dire che il ca- 
davere le ossa di Manfredi, che 
erano state dapprima seppellite a 
capo il ponte di Benevento, fossero 
state trasportate per ordine di papa 
Clemente IV dal vescovo di Cosenza, 
sulle rive d'un ruscello detto il Ver- 
de che sbocca nel Tronto non lungo 
da Ascoli, perchè esso legato del papa 
aveva giurato di cacciar Manfredi 
fuori del regno, e perchè la riva si- 
nistra del Tronto non apparteneva al 
Regno, ma al ducato di Spoleto o alla 
Marca Anconitana. Tale è T opinio- 
ne emessa da Pietro di Dante che 
dice : Fecit projici (ossa) juxta fiumen 
Verdi quod confinai Apulia et Marcha. 
Landino, Vellntello, Venturi, Volpi e 
tutti i Moderni hanno seguitata cie- 
camente questa opinione, che proba- 
bilmente ha avuta la sua origine dal- 
l' opera del Boccaccio De Flumìnibus, 
dove sotto la voce Viridia è detto : 



FIuviu9 a Pìcenatibu* dividena Apru- 
tinoB et in Truentum cadena : memora- 
hilia eo quod ejua in ripam quai ad Pi- 
cenatea veraa eat, juaau Clementia pon- 
tificia aummi, oaaa olim Manfredi regie 
Sicilice, quoR aecua Calorem Beneventi 
fiuvium aepulta erant, abaque ullo fu- 
nebri officio, dejecta fv^runt a Conaenti- 
no conaule, eo quod Fidelium commw 
nione privatua occubuet'it. La medesima 
opinione trovasi presso tutti gli sto- 
rici moderni, fra i quali Raumero, 
latoria degli Hohenataufen, fondandosi 
sul testimonio del Malespini, di Ca- 
pecelatro e d'altri, aggiunge che la 
tradizione di tale avvenimento si è 
conservata fra gli abitatori di quella 
contrada. Pare adunque che questa 
opinione sia certamente stabilita: 
nondimeno io non mi so astenere dal 
proporre alcuni dubbi. In primo luogo, 
non mi sembra verosimile che per 
trasportare le reliquie di Manfredi 
fuori del suo regno, siasi scelta la 
strada diffìcile da Benevento ad Asco- 
li a traverso dei monti della Puglia, 
che è quasi più lunga tre volte di 
quella che passa per la pianura da 
Benevento a Ceperano, o che condu- 
ce da qualsivoglia altro punto ai con- 
fini prossimi fra il già regno di Napoli e 
il già Stato Ecclesiastico. In secondo 
luogo i cementatori non sono tutti 
d'accordo sopra questo punto, come 
si afferma. Parte di loro non propriano 
il luogo dove il cadavere fu gittate : 
l'Antico non dice altro che queste 
parole: Onde le onde verdi delV acqua 
bagnano la terra in au quello luogo ove 
le acomunicd. Le Chioae attribuite fal- 
samente al Boccaccio dicono sempli- 
cemente: Le (ossa) fé gittare in un 
fiume chiamato ti Verde; e il simile 
dice Daniello. Parte sono d' opinione 
diametralmente opposta: Così Gio- 
vanni Villani (lib. vii, cap. 9) dice 
espressamente: Fu aepolto lungo il 
fiume del Verde a* confini del Regno e 
di Campagna, cioè sul confine più vi- 
cino a Benevento, come ho accennato 
sopra. Così pure Benvenuto da Imola, 
coetaneo e discepolo del Boccaccio, 
dice nel suo Cemento latino sul Purg. 
III, 131 : Et ecce locum. Prope fiumen 
dìctum Viride quod inter liegnum et 
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Qimpaniam descendit in mare Tyrrhe- 
num. E sul luogo del Par. Vili, 63, 
dice : E Verde aìiua fiuviua in qnem 
dejecta sunt ossa Manfredi — in mare 
SQOBOA, id est lubitur in mare Tuacum. 
lì padre Angelo di Costanzo, in una 
lettera diretta ad un amico (vedi 
Tediz. della D. C. col Comento del 
Lombardi, Padova, alla^inerva, 1822, 
tomo V, pag. 159, seg.), e dove dà con- 
to d'un ms. del Poema da lui trovato 
u Monto Cassino, ove è un comento 
latino probabilmente del xiv sec, cita 
a pag. 243, un luogo di esso comento 
relativo al Par. Vili, 63, dove è detto : 
Illa pars regni Jtalice qnca confmatur 
per ista duo Jlumina, acilicet Trontum 
Jluvium currentem inter Apnliam et 
Marchiani AnconcR et mictentem {mit- 
tentem) in mare Adriaticum et Vìridem 
jluvium currentem per Campaneam et 
mictentem in mare Leonia (mare Tyr- 
rhenum). Dal che apparisce che al 
tempo di questo cementatore il Liri o 
Garigliano d'ora, detto anco talvolta 
Traietto e Camello, si chiamava Ver- 
de; e il padre Angelo di Costanzo 
s'ingegna provarlo ancora con altri 
testimoni. Rimane da esaminare il 
luogo del Par. Vili, 63, dove il Poeta 
descrive tutta l' estensione e per così 
dire l'area del regno di Napoli. A tal 
fine nomina dapprima tre città che 
rappresentano i tre lati principali di 
quella regione, cioè Bari per il lato 
orientale, Gaeta per l' occidentale, e 
Crotone per il meridionale. Rimane 
da fissare il lato settentrionale, e per 
ciò il Poeta dice: Da onde Tronto e 
Verde in mare sgorga. Se il Verde, ac- 
cennato in questo luogo, fosse, come 
pretendono la maggior parte dei ce- 
mentatori il ruscello che sgorga nel 
Tronto vicino ad Ascoli, sarebbe Io 
stesso come dì chi volendo indicar il 
confino tra l' Inghilterra e la Scozia, 
nominasse il Tweed che è il proprio 
confine, e il Till fìumicello che vi 
sgorga, invece di dire che il confine è 
formato a levante dal Tweed e a po- 
nente dall' Esk; ed è appunto così a 
mio parere che D. significa il confine 
del Regno, nominato il Tronto che 
ha foce nell'Adriatico ed è confine 
orientale, e il Verde cioè il Gariglia- 



no che forma almeno in parte il con- 
fine da Occaso, precisamente come la 
intende Benvenuto, e le Chiose dicono 
il medesimo: E V altro confine si è un 
fiume chiamato il Verde il quale è in 
Puglia. Raffrontando tutti questi luo- 
giù e questi testimoni che in qualche 
parte si contradicono, mi nasce un 
dubbio intorno all'opinione general^ 
mente ricevuta circa al fiume sulle 
cui rive furono gettate le ossa di Man- 
fredi, e propendo a credere che tal 
fiume sia piuttosto il Gari^'liano det- 
to Verde dal Poeta, e non il ruscello 
di tal nome vicino ad Ascoli ; almeno 
in quanto al luogo del Par. Vili, 63,. 
sono convinto e certo che il Poeta ha 
voluto indicare il Garigliano. 

irordiMimO) superi, di verde, Inf. 
IX, 40. 

Tcrdura) d'una prateria, Inf. IV, 
1 1 1 — del fogliame d' un albero, Fmg 
XXIII, 69 (confronta XXII, I88j. 

irerga^ lat. virga : il bastone, lof. 
XX, 44. — n pastorale, Purg. XXVII^ 
80. — Il gambo o fusto d' una pianta, 
Purg. XIV, 102. 

Vergare, propriamente: far ri- 
ghe sulla carta onde: scrivere. Ver- 
gar carte, Purg. XXVI, 64. 

Verghetta, dimìn. di verga, Inf. 
IX, 89. 

Tergine, lat. virgo, Inf. I, 107; 
XX, 82. Purg. XXVIII, 57; XXXIII, 
7. Par. XXV, 104. — Le Mnse sono 
dette vergini eacroeante, Purg. XXIX, 
37. — Vergine sorella, una monaca. 
Par. III, 46.— La Madonna, Par. XIII, 
84; XXXIII, 1. 

Vergogna, lat. vereeundia: la 
confusione che uno prova, il padore, 
il sentimento dell'onore, Inf. XVI, 
26; XVII, 89; XXIV, 132; XXVI, 5; 
XXX, 134 e 142; XXXII, 84, dove 
per là dove appar vergogna, déesi in- 
tendere il volto e non le parti Tergo- 
gnose dell'uomo. Purg. XI, 185; XVI, 
119; XX. 62; XXIII, 31; XXX, 78. 
— Un'azione verarognosa, Par. I, 80; 
XVII, 125; XXIX, 84. 

vergognare , aver Tergogna , 

Purg. XXXI, 64. — Vergognarsi, far 

I vergogna a sé stesso, Purg. VI, 117. 

' — Provar vergogna, Purg. XXVI, 

81. 
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irergognosO) timido, che si ver- 
gogna, Inf. I, 81 ; HI, 79. 

verità. Inf. XX, 99. Purg. IX, 66. 
Par. 111,2; IV. 135; VII, 39; XXIX, 
74 — e 1* antica forma verìtatCf Par. IV, 
71 — e veritade, Purg. XVIII, 35. 

irerme e irermo. Inf. Ili, 69 ; 
XXIX, 61. Purg. X, 124 e 129, solo 
luogo dove si trovi la forma verme. — 
Per allusione aflinguaggio biblico Sà- 
tana è detto vermo, Inf. XXXIV, 108 
— similmente Cerbero Inf. VI, 22 ; il 
che fa supporre che D. siasi figurato 
Cerbero un mostro dalla coda lunga. 

ITerniena) forse dal lat. verhenoe: 
una pianta novella, Inf, XIII, 100. 

ITerniigliO) dal lat. vermiculua, 
perchè tingevasi anticamente in rosso 
col Chermes che consiste in certi ver- 
miciattoli che generansi nelle escre- 
scenze tumori di alcune querele: 
rosso, Inf. 111,134; VI. 16; Vili, 72; 
XII, 101; XXVIII, 69; XXXIV, 39, 
dove pare che significhi il colore della 
carnagione degli Europei. Purg. II, 
7; XXVII, 39; XXVIII, 55; XXIX, 
114 e 148. Par. XVI, 154 dove gl'in- 
terpreti notano che anticamente il gi- 
glio nello stemma di Firenze era stato 
bianco in campo rosso e che dipoi per 
le divisioni de'Guelfi e de' Ghibellini, 
i primi presero il giglio rosso in cam- 
po bianco; o meglio, come ne dà indi- 
zio l'Antico, il Poeta vuol dire, che il 
giglio bianco dei Fiorentini non era 
per anco stato insanguinato dalle guer- 
re civili. 

Termo, v. Verme. 

ITcrnaccia) specie di vino bianco 
molto pregiato, ma 1* origine del no- 
me non mi è nota, Purg. XXIV, 24. 

Vernaro, lat. hìlernaref passar 
l'inverno, Inf. XXXIII, 135. Purg. 
XXIV, 64. — Nel luogo del Par. XXX, 
126, dove questa voce è derivata dal 
lat. ver, significa : formare primavera 
eterna. 

Yerno, lat. hihemum, l'inverno, 
Inf. XXVII, 51; XXX, 92. Purg. IV, 
81. Par. XIII, 133; XXV, 102. — i>» 
verno, nell'inverno, Inf. XXXII, 26. 

Vero, add., opposto a : falso, Inf. II, 
103 e 135; IV, 7; XIX, 123; XXVIII, 
51;XXX,113;XXXII, 111. Purg. III, 
136; IV, 13; VIII, 115; X, 133; XIV, 



118; XV, 116; XXI, 128; XXIV, 48; 
XXX, 130. Par. I, 127; VI, 21; VII, 
128; X, 113; XIII, 19; XIV, 72; XVI, 
124 e molto piìi spesso. — Reale, Inf. 
VI, HO. Purg. 1,56; V,33; XIII, 95; 
XVIII, 120; XXIII, 123; XXXII, 94, 
Par. XXVII, 116; XXXIII, 54.— Vero 
è, è così, frattanto, Inf. IV, 7 ; IX, 22 ; 
XXIX, 112. Purg. III, 136; X, 136. 
Par. I, 127. — Avv. Dir vero, dir la 
verità, Inf. XXX, 80 e 112. Purg. VI, 
138. Par. IV, 114; XIV, 137; XXIX, 
83. — Per vero, per la verità, verace- 
mente, Inf. XII, 111. Purg. IV, 96. 

Vero, sost., la verità, la realtà, 
Inf. II, 22; XVI, 78; XXVI, 7; XXVII, 
65; XXX, 114. Purg. Ili, 117; V, 103; 
VI, 45; Vili, 19; X, 133; XII, 68; 
XXIII, 52. Par. 11,125; IV, 60, 116 e 
126; V, 36; Vili, 95 e 112; X, 113e 
133; XVII, 118; XXIII, 58; XXIV, 
100; XXV, 43; XXVIII, 2. — Dio è 
detto il Vero per eccellenza, Par. IV, 
125. — il primo Vero, Par. IV, 96. — 
Il ver primo, Par. II, 45 indica: le idee 
innate dell'uomo. 

Verona, città dell' Italia Superio- 
re, sull'Adige, Inf. XV, 122. Purg. 
XVIII, 118. 

Veronese, di Verona, Inf. XX, 68. 

Veronica, nome che si dà comu- 
nemente al Santo Sudario, che conser- 
vasi nella cattedrale di San Pietro a 
Roma, e che consiste in una immagine 
della faccia di G. C. impressa o dipinta 
sopra una tela. Secondo la leggenda, 
certa femminetta di Gerusalemme ap- 
pellata Veronica, avendo asciugato il 
volto di G. C. mentre era condotto al 
supplizio, il di lui ritratto rimase im- 
presso sul velo di cui la Veronica s'era 
servita. Altri derivano questa voce da 
Vera Icon, vera immagine. Par. XXXI, 
104. 

Verrucchio, castello nei dintorni 
di Rimini appartenente alla famiglia 
dei Malatesta, che presero indi 11 no- 
me da Verrucchio; si accenna al padre 
e al figlio tiranni di Rimini, Inf, XXVII, 
46. 

Versare, detto d' una fonte, Purg. 

XXVIII, 126; XXIX, 40. 

verso, sost., Inf. IX, 63; XX, 1; 
XXVI, 82. Purg. V, 24; XXVI, 118; 

XXIX, 42. Par. XXXIII, 74. — L* 
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canzone per: accenti di dolore sem- 
pre ripetuti, Inf. XVI, 20. — La poe- 
sia, Inf. XXXII, 10. 

Verso, prep., Inf. Ili, 82 ; Vili, 16; 
XVIII, 32; XXI, 115 e 138; XXII, 
U9; XXIII, 48; XXV, 82; XXX, 57. 
Purg. Il, 31 e 37; IV, 83; VI, 59; XII, 
80; XIII, 25; XIX, 78; XX,99; XXIV, 
64; XXVI, 13; XXVn,(>5. Par. XVII, 
107; XXV, 13; XXVI, 51; XXVIII, 
128; XXIX, 128; XXXII, 143. — Con- 
tro, Purg. XV, 90. — Di raro seguito 
da di, luf. XXXIV,2. Purg. 11,105; 
XV, 143. 

Terso, avv., in comparazione, per 
lo più verso di,.. Purg. Ili, 51 ; VI, 142 ; 
XXVIII, 30. — Di rado senza prep. 
Inf. XXXIV, 59. 

Veruno, lat. vere unua, propria- 
mente:, alcuno, ma nella dizione ne- 
gativa: niuno, nessuno, Inf. IV, 12 do- 
ve la Nidob. legge alcuno; IX, 120. 

Vcso (Monte), ora Monteviso o 
Monviso, il Vcsidus degli Antichi, gio- 
go delle Alpi d'onde scaturisce il Po, 
Inf. XVI, 95. 

Vespa. Inf. Ili, 66. Purg. XXXII, 
133. 

Vespero, la sera, Purg. Ili, 25; 
XV. 6 e 139. 

Vessillo, lat. vexiHunif voce tolta 
dal lat. la bandiera, lo stendardo. Par. 
XXVIl, 50. 

Vesta, lat. veatÌHf principalmente 
in rima, e Veste, fuori di rima pro- 
priamente : l' abito , il vestimento, 
Purg. VIIT,29. Par. XXVII, 55.— Per 
similitudine D. chiama così il corpo 
dell' uomo, come veste dell* anima, 
Purg. I, 75. — La luce che circonda le 
anime de' Beati, Par. XIV. 39.— Per 
doppia vesta, Par. XXV, '.'2 sembra 
che D. intenda come nel v. 127 per 
le due stole, la trlorificazione dell'ani- 
ma e del corpo, alludendo a Isaia, 
(LXI, 7) duplicia pn8HÌdebunt in terrd 
sua; e (vers. lU) induit me vestimentis 
ftnlutis et indumento J II ><t iti rp. circinnde- 
dit me; D. si diletta di trovare sensi 
mistici nella Scrittura. 

Vestige. Par. XXXI, SI, — e in 
rima vtxtitjgc, Purg. XXXIII, 108 pi. 
di rentifjifi, meno nsitato di vevtijio, 
[V. ivi) ie traccie, le orme. 

Vestìgio, sempre in signif. fig. Inf. 



XXIV, 50. Purg. XXVI, 106. Par. V, 
11. 

Vestimento, l'abito, la reste, 
Purg. IX, 116. 

Vestire, indossare una Teste ad 
alcuno, Inf. XXXIII, 62. Par. XV, 54; 
XX, 80.— Vestirsi, Inf. XXIII, 42; 
XXXIII, 141.— Vestirei, Par. Ili, 99. 
— Con r acc. della cosa che uno si in- 
dossa: vestirsi il, o, la... Purg. VII, 
35; XI, 44. — Al particip. vestito, Pnrg. 
XII, 89; XXIX, 65. Par. XXV, 91 : 

XXXI, ^0. — investito, Inf. I, 17; 

XIX, 69; XXIV. 31. 

vetro, lat. vitrum, Inf. XXIII, 25 ; 

XXXII, 21; XXXIV, 12. Purg. XXIV. 
138; XXVII, 49. Par. 11,89; 111,10; 

XX. 80; XXVIII, 7; XXIX, 25. 
Vetta, forse da vedere, vedetta: la 

sommità, Purg. VI, 47. 

Vetusto, voce tolta dal lat. vec- 
chio. Par. VI, 139; XXXII, 124. 

Vexilla regis prodenni Ib- 
ferni. Inf. XXXIV, 1 : I vessilli del 
re dell' inferno si avanzano. Eccettuata 
la parola inferni aggiunta da D., que- 
ste parole formano il primo verso d'nn 
inno di Venanzio Fortunato, che si 
canta nella Settimana Santa e spe- 
cialmente al venerdL 

Vi) avv., di luogo, accorciato di 
ivi (v. ivi), con e senza movimento: in, 
Inf. IV, 12 e 53; V, 138: VI, 73; VIII, 
96; XX, 87 ; XXI, 42 ; XXIX, 39. Purg. 
1,104; VII,81; Vili, 126. Par. 111,90; 
X, 124; XXIII, 41 ; XXIX, 91 e spes- 
so. •«- Si apostrofa quando precede a 
vocale e alla h, v, Inf. I, 9 e 10; lY, 
70 e 112; VI, 62: IX, 90 e 106; XIX, 
20. Purg. 1,62; IX, 79. — Come affis- 
so al verbo, Inf. II, 28 e 81; IV, 55; 
V,4. Purg. XXII, 113. Far. IV.llOe 
134; V, 41. 

Vi, forma dei casi obliqui del pron. 
tjot(v.ivi);Inf.V,94;YI,52;IX,98;X, 
97. Purg. 1,40, 43 e 107; 111,94; V, 
32: VII, 87; Vili, 127. Par. II, 5; III, 
00; V, 75, 77, 78 e 79; Vili, 120; 
XXIX, 87. — E precedendo a vocale 
; e alla h, v\ Inf. VII, 71 ; IX, 76. Purg. 
' I, 43; X, 124 e spessissimo. — Come 
affisso al verbo, Inf. 111,86. Purg. Il, 
122; Vili, 45; IX, 131; XIV, 149. Par. 
Ili, 66; V, 73. 

Via^ sost., il camino, la strada. Xel 
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5ignif. proprio, Inf. 1,3, 12 e 95; III, 
91 ; IV, 22 e 67 ; VII, 105; XIV, 141 ; 
XVII, 111; XIX, 126; XXIII, 3 e 118; 
XXIV, 31 e 61 j XXV, 81 ; XXVI, 16 ; 
XXXIV,95. Purg. 11,60; 111,50; IV, 
36; V, 131; IX, 57; X, 20; XII, 14; 
XIX, 6; XXI, 8 e 93; XXVII, 64; 
XXVIII, 42. Par. XXIX, 129. -^ L'esì- 
to, Inf. XXVII, 13. —Nel senso bibli- 
co: le vie di Dio, deli' uomo, ec, Inf. 
I, 12; 11,30; XI, 9. Purg. 111,35; X, 
3 ; XXX, 105; XXXIII, 88. Par. VII, 
39, 103 e HO. — Il modo di vivere, la 
regola. Par. Ili, 105. — Per est., la via, 
il mezzo, Inf. XI, 109 ; XXVII,26. Purg. 
I, 62. Par. VII, 89; XXXI, 86. 

Via, avv., come in ali. weg^ fort, 
non vi è in francese voce equivalente; 
unita ai verbi di movimento come an- 
dare, correre, tórre, fuggire, ec, signi- 
fica; andarsene, fuggire ec. Inf. Vili, 
14;X,92;XIII,42;XXXII,112.Purg. 
XIV, 112 e 124; XXIV, 18; XXV, 114. 
Par. XXI, o7. — Ed anco senza verbo, 
significa: vattene I levati di lì! avan- 
ti! Inf. Vili, 42; XI, 115; XVIII, 65; 
XXXII, 1 12. Purg. XII, 70. — Congiun- 
to a più ne rafforza il signlf., molto 
più, Inf. XXX, 68. Par. XA%99 — e 
prende talvolta la forma di vie piò. o 
vieppiù. Par. XIIT, 121; XXV, 94.— 
Via via, Purg. VIII, 39, fra poco, presto. 

Viaggio, da via, Inf. 1, 91 ; X, 132; 
XVI, 27; XXI, 12; XXVII, 16; XXXI, 
82. Purg. II, 92. 

Vibrare, tirare, scagliare, Purg. 
XXVII, 1. 

Vicario. I papi sono detti Vicari 
di G. C. Purg. XX, 87. Par. XXV, 15. 
— L'angelo che guarda l'entrata del 
Purgatorio è detto Vicario di san Pie- 
tro, Purg. XXI, 54. 

Vice. Par. XXVII, 17 ove sembra 
quasi sinonimo di officio; ovvero il 
Poeta ha voluto dire: la provvidenza 
riparte il tempo {vice), in cui è da agire, 
e l'impiego [officio).— -W secondo luo- 
?o dove trovasi questa voce è nel Par. 
XXX, 18 e non è meno oscuro. Alcuni 
spiegano: questa volta; altri le danno 
il signif. d' incarico, dovere: ciò non 
basterebbe all' adempimento di tal in- 
carico. Io non ardisco decidere. 

Vicenda, dance; la vicissitudine, 
il cambiamento di fortuna, Inf. VII, 90. 



— A vicenda, alternativamente, uno 
dopo l'altro, Inf. V, 14. 

Vicino, add., prossimo, Inf. XVI, ' 
92; XXII, 67. Purg. Vili, 116; XXV, 
94; XXX, 114. Par. I, 111; VI, 6 e 42 ; 
X, 78 e 97: XVI, 52; XXII, 144.— 
Come avv., vicino a... Inf. XVII, 6. — 
Come sost., il vicino, Inf. XVII, 68; 
XXXIII, 15 e 81. Purg. XVII, 115. — 
Il concittadino, Inf. XVII, 68. Purg. XI, 
140. Par. XVI, 135; XVII, 97. — ^ui- 
ctno, propriamente: come vicino, cioè: 
nella vicinanza, Inf. XXV, 30. — Da 
vicin, da presso, Purg. XX, 137. 

Vico, la via. Il vico degli 8trami,Va.T. 
X, 137, è l'antica Ruedu Fouarre a 
Parigi presso alla piazza Maubert, 
dove erano anticamente le scuole del- 
l' Università, e perchè gli scolari se- 
devano sulla paglia, la via ne tolse 
il nome : v. Strame. — Per : cerchio 
dell' Inferno, Purg. XXII, 99. 

Viddi, V. Vedere. 

Vie, V. Via. 

Vietare, lat. velare: proibire, Inf. 
XIX, 100.— Vietarsi, esser proibito, 
Inf. VII, 99. Purg. XXIV, 16. 

Vieto, vecchio, guasto dal tempo, 
Inf. XIV, 99. 

Vigere, voce latina: vivere, fiori- 
re. Par. XXXI, 79. 

Vigilare, vegliare,Purg.XXX,103. 

Vigilia, lo stato della veglia, Purg. 
XV, 138. — L'astenersi dal sonno, 
Purg. XXIX, 38. — Lo svegliarsi. Par. 
XXVI, 74. — £ in signif. derivato da : 
vigilia, cioè giorno precedente a una 
festa, e breve spazio di tempo, Inf. 
XXVI, 114. 

Vigliare, propriamente pulire il 
grano dopo battuto, ora: vagliare. Per : 
scegliere, distinguere, Purg. XVIII, 66.- 

Vigna, lat. vinca. Nel signif. prop., 
il vigneto, Inf. XXIX, 131 — e nel lin- 
guaggio biblico : la Chiesa, Par. XIl, 
86; XVIII, ISl. 

Vignaio, da vigna: V uomo della 
vigna, Par. XII, 87, qui il Papa. 

Vigore, la forza. Nel signif. fisico 
e morale, Parg. IX, 48 ; XVll, 96 ; 
XXX, 120. 

Vile, abbietto, spregievole, Pirg. 
XII, 62; XIII, 58. Par. XXII, 135.— 
Detto della nascita: bassa, ignobile. 
Par. Vili, 132. 
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irilla, propriamente : una casa di 
campagna, una fattoria, un villaggio, 
in questo signif. trovasi soltanto, Purg. 
IV, 21 — più spesso per: città, Inf. I, 
109: XXIII, 95. Purg. XV, 97.— 
Qualche volta il signif. è dubbio, come 
neirinf. XV, 8. Purg. XVIII, 83. Par. 
XX, 39 ; XXII, 44 dove pare che signi- 
fichi: luogo, in genere. 

Villancllo^ dimin. di villano, 
espressione di commiserazione, Inf. 
XXIV, 7. 

ITillania^ il contrario dì cortesia, 
.Purg. XVIII, 117. 

iriliano, add., il contrario di cor- 
tese, Inf. XXXIII, 150. — Come sost., 
r abitatore della campagna, Inf. XV, 
96; XXVI, 25; XXX1I,33. Purg. VI, 
126. Par. XVI, 56. 

Tilmente, vergognosamente, Inf. 
XXIII, 126. Purg. XXIV, 87. 

Tiltk, dal lat. vilis, e Yiltate, la 
paura, Inf. II, 45 e 122 ; III. 60; IX, 1. 
— Questa voce significa principalmen- 
te il difetto di coraggio e di fiducia 
nelle proprie forze : la vergognosa pu- 
sillanimità, Inf. Ili, 15. Par. XI, 88; 

XIX, 130. — La forma viltate trovasi 
Inf. II, 45, dove Lombardi legge viltà- 
de, III, 60. Par. XIX, 130. 

irìme, forma antica e contratto dì 
vimine, lat. vimen: il legame. Nel si- 
gnif. fisico e morale, Par. XXVIII, 100. 
XXIX, 36. 

Vincastro, d'origine incerta, il 
pastorale, Inf. XXIV, 14. 

ITincente^ da vincere: che supera 
gli altri di splendore, Par. X, 64. 

TinceiiKa, forma meno usata di 
Vicenza lat. Vicetta o Vicentia, città 
dell' Italia Superiore situata sul Bac- 
chigliene, Par. IX, 47. 

irincerC) superare , sorpassare. 
Nel signif. fisico e morale, Inf. Ili, 
135; IV, 48; V, 72 e 132; VII, 116; 
XIV, 43; XV, 124; XXIV, 36 e 53; 
XXVIII, 18; XXXII, 51. Purg. 1,115; 
V,127; VII, 77; XV, 39; XXVI, 126; 
XXXI, 84. Par. V, 3; VI, 42; Vili, 
135; XIV, 125; XV, 110; XIX, 15; 

XX, 98 e 99; XXI, 142; XXII, 102; 
XXIII. 93; XXVIII, 26 e 128; XXIX, 
9 ; XXX, 1 1 ; XXXI, 123. — Con l' acc, 
del verbo vincer la pruova, la pugna, 
cioè: »,ver vittoria d' un assunto, d' un 



combattimento, Inf. Vili, 122; IX, 7. 

— Vincer Acri, espugnare la città 
d'Acri, Inf. XXVII, 89.— Vincer la 
vista, superar l' acume della vista, 
Purg. IV, 40. — Vincer il volto, abba- 
gliare la vista. Par. XXV, 27.— Fm- 
cer la bilancia, far calare la bilancia. 
Par. XIII, 42. — Nel luogo dell' Inf. 
IV, 69 Lombardi si è ingegnato di pro- 
vare che vincia deve esser derivato 
dal lat. vincire e significar: circonda- 
re; io non saprei accettar lo di lui ra- 
gioni e preferisco di spiegare con tutti 
i comentatori vine(a per una forma 
poetica di vincèa, contratto di vinceva, 
nel signif. : quella luce vinceva le tene- 
bre, schiarava un emisfero di tenebre. 

— Al particip. vinto, Inf. Ili, 33. Par. 
IV, 141. 

Tìnci. Par. XIV, 129 in rima pi. di 
vinco j che sarebbe: vinchi, legami. 

Tinclslao, Purg. VII. 101, figlio 
d' Ottocaro re di Boemia, IV di nome. 
D. r accusa di mollezza e d' ozio, ma 
r avrebbe dovuto accusar piuttosto di 
crudeltà e di tirannia, quantunque la 
storia ci ricordi che ascoltava fino da 
venti Messe in un giorno. 

Vincolo, il legame, Inf. XI, 66. 

Tinegìa, Par. XIX, 141, antica 
forma del nome della città di Vinezia. 

YiniEiaiio, di Venezia, Inf. XXI, 
7. La Nidob. legge Veneziani, forma 
più moderna. 

Vino. Purg. XV, 123; XXV, 77. 
Par. X, 88. 

irintO) add., verbale di vincere. 
Vinto dal dolore, dalla stanchezza ec. 
Inf. 111,33; XXIII, 60. Purg. IX, 11; 
XII, 124. Par. IV, 141. 

Vinam non habeni, Porgr. XIII, 
29 : Non hanno vino ; parole della Ma- 
donna a 6. C. nelle Nozzo di Cana. (San 
Gio., Ev., II, 3.) 

Viola, fiore, Purg. XXXII, 68. 

Violento. Inf. XI. 40; XXIX, 81. 

— Come sost., quegli che fa violenza 
Inf. XI, 28. 

Violenza. Inf. XII, 48. Par. IV, 20 
e 73. 

Vipera. Purg. Vili, 80, stemma dei 
Visconti di Milano. 

Viplutrello, lat. vespertilio, Inf. 
XXX1V,49. Lez. della Nidob., Landi- 
no, Velili tello, Daniello e di parecAhìA 
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ediz. moderne; la Cr. legge vispìstrello 
che si approssima più al latino. 

irirgiliO) poeta romano, la cui 
ombra è fatta sua guida da D. neir In- 
ferno e nel Purgatorio, e lo lascia quan- 
do trova Beatrice sulla vetta del Pur- 
gatorio. Il suo nome trovasi, Inf. I, 
79; XIX, 61; XXIII, 124; XXIX, 4; 
XXXI, 133. Purg. Ili, 27 e 74 ; VI, 67 ; 
VII, 7; VIII, 64; XIII, 79; XIX, 28; 
XXI, 14, 101, 103 e 125; XXII, 10; 
XXIII, 130; XXIV, 119; XXVII, 20, 
118 e 126 ; XXIX, 56 ; XXX, 46, 49, 50 
e 55. Par. XVII, 19; XXVI, 118; e 
molto più spesso è chiamato Duca, 
Maestro, Padre ec. 

Tiro, forma tolta dal lat. sempre in 
rima: l'uomo, l'adulto, Inf. IV, 30. 
Par. X, 132; XXIV, 34. 

Tirtù e Yirtuto e Yirtude, in 
genere, Inf. X,4. Purg. VII, 35; XIV, 
37; XVII, 104; XX, 26. Par. XII, 59. 
— In particolare: la virtù civile o po- 
litica, l'eccellenza, Inf. 1, 104t XXVI, 
1 20. Par. VI, 34 ; XVII, 83 ; e forse, Par. 
XII, 59. — La forza, la virtù inerente 
ad un oggetto, la facoltà, Inf. 1,104; 
11,11 e 130; V, 36. Purg. I, 68; III, 
32 e 98; IV, 2; VII, 24; XVII, 73; 
XVIII, 17 e 62; XIX, 12; XXI, 105; 
XXIII, 62 ; XXV, 41, 52 e 89 ; XXVIII, 
110; XXXI, 7; XXXIII, 129. Par. T, 
125; II, 68 e 113; VII, 25 e 137; VIII, 
98; XIV, 82; XVIII, HI; XXII, 122; 
XXIII, 36; XXV, 12; XXVIII, 65; 
XXX, 57; XXXI, 84; XXXII, 81; 
XXXIII, 25. — Dìo è detto la. prima 
Virtìt, Par. XXVI, 84. — Una gerar- 
chia di angeli e detta Virtudì secondo 
l'Epistola prima di San Pietro, Par. 
XXVIII, 122. — In virtute dizione della 
scuola : virtualmente, lat. virtualiter, 
opposto a : formalmente e attualmen- 
te, Purg. XXV, 80. — La forma virtute 
si trova in rima, Inf. 1, 104. Purg. XVII, 
104.Par.Il,113;VIII,98;XII,59;XIV; 
82 ; XVII, 83 ; XXII, 122 ; XXVIII, 65 ; 
XXX, 57; XXXI, 84; XXXII, 81; 
XXXIII, 24. — Fuori di rima, Inf. II, 
130. Purg. XXV, 41 e 52. — La forma 
virtude, Par. XI, 57; XXVIII, 122. 

Wirtaalmente, dizione della scuo- 
la, opposta a : formalmente ed attual- 
mente, lat. virtualiter, Purg. XXV, 96; 
XXX, 1 16. 



Wirani non eognoscot non co- 
nosco uomo, Purg. XXV, 128, parole 
della Madonna. (Vedi san Luca, Ev., 
I, 34.) 

Visaggio, da viso, forma anti- 
quata: il volto, Inf. XVI, 25. 

Yisiiiile. Purg. X,95. Par. Vili, 28 ; 
XXX, 100. — Come sost. il soverchio 
visibile, Purg. XV, 15, l' eccessivo lume. 

Visiera. Inf. XXXUI, 98. 

Visiono. Purg. IX, 18: XV, 85; 
XVII, 34; XIX, 56. Par. Ili, 7. — D. 
chiama Visione tutto quanto ?*.a ve- 
duto nel suo viaggio poetico. Par. 
XVII, 128; XXXIII, 62. — La visione 
beatifica. Par. XIV, 49, attribuita 
a' Beati secondo san Matteo {Ev., v, 8). 

Visitare, andare a vedere, Inf. 
V, 89. Purg. XXII, 81; XXX, 139. 
Par. XXV, 18. 

Visito, che appartiene o conviene 
alla vista. Spirto visivo. Par. XXVI, 
71, secondo la Fisica d' allora che 
chiamava: spirito quello che noi di- 
ciamo: facoltà forza, ed ora si di- 
rebbe : il senso della vista, o la vista, 
semplicemente. 

Viso, il volto, la faccia, Inf. IV, 
20; V, 110 e 131; X, 93; XIII, 18; 
XV, 27; XVI, 14; XVII, 117; XVIII, 
47; XX, 21; XXIII, 83; XXX, 54; 
XXXII, 45 ; XXXIII, 48, 57 e 102. 
Purg. 1,95; 111,104; IX, 45; XIV, 9; 
XXIII, 7 e 43; XXVI, 29; XXVIII, 
148; XXXI, 74; XXXII, 7. Par. I, 
142; XV, 32 e 114; XVIII, 17; XXX, 
28; XXXI, 49; XXXII, 27. — La vi- 
sta, gli occhi, Inf. IV, 11 ; IX, 55 e 74; 
X, 34; XVI, 123; XVIII, 128; XX, 
10; XXXI, 11. Purg. IX, 84; XV, 26; 
XVII, 41 e 107. Par. Ili, 129; X, 101 ; 
XVII, 41 ; XXI, 20 e 61 ; XXII, 69 e 
133; XXIII, 33; XXIV, 41; XXVI, 1; 
XXVII, 6 e 73; XXVIII, 17 1 XXIX, 
77 ; XXX, 25; XXXI, 27 ; XXXIII, 83. 
In alcuni di questi luoghi si potrebbe 
anco dare a Viso il primo signif. di 
volto. — L'espressione del volto, la: 
cera, Purg. XXI, 104. 

Viso, particip. di vedere, v. ivi. 

Vispistrello, v. Vipistbrllo. 

Vista, da vedere, visto: l'appari- 
zione, Inf. I, 45. Par. XIV, 113; XVII, 
27; XXX, 29; XXXII, 99; XXXIII, 
136.— La vista, Inf. I, 53; X, 52; XI • 
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20; XXIV, 140; XXX, 78. Purg. I, 
32 ; VII, 97 ; XIV, 73 ; XIX, 87 ; XXXI, 
15; XXXII, 147. Par. IX, 68. — Un 
oggetto che si vede, Par. XXIV, 77. 

— La facoltà visiva, 1' acume della 
vista, acies dei lat,, e spesso potreb- 
besi intender: gli occhi, lo sguardo, 
la faccia, Inf. XI,91;XII,3; XVIII, 
136; XXIX, 5 e 54; XXXIV, 129. 
Purg. IV, 40; V, 100; X, 122; XV, 
!>4; XXIV, 142; XXIX, 80; XXX, 
115; XXXI, 115. Par. 11,104; 111,124; 
Vili, 21: X, 8; XIII, 79; XVIII, 23 
«47; XIX, 59; XX, 140; XXV, 116; 
XXVI, 5 ; XXIX, 61 ; XXX, 81 ; XXXI, 
7(5; XXXIII, 112.— La faccia, il vol- 
to per: viso, Purg. XVIII, 3. Par. 
XXXII, 99. — te stelle sono dette 
viste, Par. XX11I,S0; XXX, 9, v. Vb- 
DUTA. — Un resto visibile, una trac- 
cia, Inf. XIII, 145. — La finestra o un 
luogo alto d' onde si possa vedere, 
Purg. X, 67. — In risto, v. In. 

iristo^ particip. di vedere, V. ivi. 

ITita^ deir uomo, degli animali, 
delle piante, Inf. 1, 1 ; III, 47; IV, 77 ; 
V, 69 e 107 ; VI, 51 ; VII, 41 ; XV, 49 
e 57; XVI, 38; XIX, 102; XX, 58; 
XXIV, 109 ; XXXI, 128. Purg. 1, 104 ; 
IV, 131; Vili, 59; XI, 128; XVIII, 
54: XIX, HO; XXII, 32; XXIII, 3; 
XXX, 115 e 125. Par. VI, 125; XI, 95; 
XVII, 98; XXII, 116; XXXIII, 24, e 
molto più spesso. — Al pi. Par. XVI, 
81. — Qucfita vita. Par. XXX, 29; la 
vita terrena. — Il vitto, il necessario. 
Par. VI, 141. — Il corso della vita, il 
modo di vivere, Inf. VII, 53; XIII, 
135; XXIV, 124. Purg. VI, 70; VII, 
HO e 130; XXIII, 118. Par. Ili, 97 e 
108; IV, 35; XIII, 32 ; XIX, 75; XXV, 
93 ; XXVI, 140. — La vita, nel senso 
biblico, la salute. Par. VII, 39 e 104. 

— Le anime dei Beati sono dette mf e, 
Par. IX, 7; XII, 127; XIV, 6; XX, 
100; XXI, 55; XXV, 29. -La vita 
eterna è detta vita futura, Inf. VI, 
102 -"miglior vita, Purg. XXXIII, 77 

— dolce vita. Par. IV, 35; XXV, 93. 

— Vita spinale, la vita delle anime 
separate dal corpo. Par. XXXIII, 24. 

— I dannati parlando della vita ter- 
rena la dicono vita prima, Purg. 
VflI, 59-0 primaia, Inf. VII, 41 — 
altra, Inf. XXIV, 135. Purg. XXII, 



32 — Iella, Inf. XV, 57 — lieta, Inf. 

XIX. 102 —serena, Inf. VI, 51; XV, 
49. — Per vita nuova, Purg. XXX, 
115, il Poeta vuoi probabilmente 
significare la sua gioventù: vita no- 
vella. 

Vitale, vivificante, di vita. Far. 

XVII, 131. 

Vitaliano del Dente, celebre 
usuraio padovano a tempo del Poeta, 
luf. XVII, 68. 

Vite, lat. vitis: la vigna, Fnrg. 
XXV, 78. Par. XXIV, 111. 

Vittima, ciò che.si sacrifica, Purg. 

XX, 68. Par. V, 29. 

Vittoria. Inf. II, 27; IV, 54; 
XXVIII, 59. Purg. X, 75. Par. IX, 
122; XXIII, 137; XXXIII, 75. 

Vituperio, la vergogna, Inf. 
XXXIII, 79. 

Vivace, pieno di vita, onde: fe- 
condo, Purg. XXIV, 103; XXXII, 
137. — Vivo, detto della luce, del- 
l'amore, ec. Par. II, HO; VII, 75; 
XXIV, 146; XXVII, 12; XXXI, 109; 
XXXIII, 12. 

Vivagno, d'origine ignota: pro- 
priamente: l'orlo d'un drappo, onde: 
il margine, l'estremità, Inf. XIV, 123; 
XXIII, 49. Purg. XXIV, 1 27. — I mar- 
gini d'un libro, Purg. IX, 185. 

Vivamente, energicamente. Par. 
XII, 101. 

Vivanda, da vivere: il natrìmen- 
to, i viveri, Inf. XXVIII, 58. Purg. 
XXII, 151; XXX, 143. Par. XI, 124. 

Vivere. Inf. 1,51; IV, 42 ;X, 68; 
XV, 86 e 120; XX, 28; XXVI, 80 e 
119; XXIX, 105. Purg. IV, 184; XI, 
©5 e 131 ; XIV, 105; XXI, 101; XXXII, 
103; XXXIV, 115. Par. XIV, 28; 

XVIII, 134; XXIII, 133; XXVI, 69. 

— Nel signif. biblico: avere la vita 
eterna, esser salvo. Par. XXYI, 59. 

— Per idiotismo della lingua trovasi 
spesso viversi, per: vivere, Inf. XXVII, 
54. Purg. XXIV, 76. Par. II, 12; Vin, 
118. — Trovasi viverne, contratto di 
viviamo, Inf. IV, 42.— Vivette, per: 
visse, Purg. XIV, 105. — Al particip. 
vivuto, Purg. XXI, 100. 

Vivere, sost., la vita, il modo di 
vivere. Par. IX, 60; XIX, 124; XXVII, 
43. — La vita, lo stato d'un essere 
vivente, Purg. XXIV, 6; XXXIII, 54. 
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ITiYliisìnio, detto d'un movimen- 
to: rapidissimo, Par. XXVII, 100. Al- 
cuni mss. leggono viciaaime, d'onde 
non cavasi, a mio parere, senso con- 
venevole. 

Vivo, che è in vita, Inf. 1,27; III, 
88; X,23; XII, 85; XIV, 51; XXIII, 
88; XXIV. 70; XXVIII, 36; XXX, 
62; XXXII, 90 e 91 ; XXXIII, 157; 
XXXIV, 25. Purg. 11,68; XI,51; XII, 
67; XIV, 61; XXV, 90; XXVIII, 2: 
XXX, 85. Par. XVI, 48; XVIII, 132; 
XX, 63. —E nel senso biblico: che 
ha la vita eterna, Inf. Ili, 64. — Fivo, 
detto della luce, del colore, dell'amo- 
re, della speranza, ec; penetrante, 
della vista, Inf. XXIX, 54. Purg. XVI, 
IH; XXVII, 9; XXX, 33; XXXIII, 
27. Par. 1,141 ; II, 144; V, 87: VI,88 
e 117; X, 64; XII, 105; XIX, 68; 
XXIII, 31; XXIV, 27; XXVI, 61; 
XXX, 49 e 64; XXXI, 13 e 46. — Det- 
to dell' aria : libera, aperta, Purg. 
XXVIII, 107. 

Vivo, sost., il vivente, principal- 
mente al pi. i viventi, gli uomini, Inf. 
X, 111; XXVIII, 36; XXIX, 95. Purg. 
V, 6 e 103 ; VI, 83; XII, 67 ; XXXIII, 53. 

Viziare, guastare, offuscare. Par. 
XVIII, 121. — Al particip. viziato, 
pieno di vizi, Purg. VII, HO. 

Vlaio. Inf. V, 55; XIII, 66; XXIII, 
143; XXVI, 99. Purg. VII, 35; XX, 27. 

Vizzo, d' origine incerta, propria- 
mente: molliccio, mencio, opposto 
a: solido, duro, consistente. D. l'usa 
nel signif. di facile da comprendersi, 
Purg. XXV, 27. 

Vo', per: voglio, t. Volbre. 

Vocaiiolo, la parola. Par. XVIII, 
94. — Più spesso : il nome, Purg. V, 
97; XIV, 26. Par. Vili, 11; XXI, 25. 

Vocale, sonante, risonante. Il 
vocale spirto, Purg. XXI, 88, fa allu- 
sione al luogo di Giovenale (sat. vii, 
82) Curritur ad vocem Jucundam {Sta- 
fu). — Come sost, la vocale, Par. 
XVIII 89. 

Voce. inf. 11,57; 111,27; IV, 79 e 
32; VII, 2; XVII, 92; XIX, 65; XXIV, 
65; XXVI, 90; XXVII, 10. Purg. II, 
47 ; IV, 98 ; XII, 1 10 ; XIII, 28 e 34 ; 
XVI, 28; XX, 123; XXII, 140; XXIII, 
44; XXIV, 134. Par. I, 35; VI, 124; 
Vili, 17; X, 66; XI, C8; XXV, 7; 



XXVI, 19, 40, e più spesso. — La pa- 
rola, il discorso. Inf. XllI, 92; XXIII, 
127. Purg. XXII, 5. Par. IV, 56; VIII, 
45. — La fama, la riputazione, Inf. 
VII, 93; XVI, 41; XXXIII, 85. Purg. 
XXVI, 121. Par. XVIII, 32. 

Voglia, da volere. La volontà, Inf. 
IX, 94; XII, 66; XVI, 50; XV11I,56. 
Purg. IX, 106 ; XI, 45; XIII, 24; XXI, 
65. Par. Ili, 80 e 81 ; XXVIII, 1 18. — 
Onde : il desiderio, la brama, l' appe- 
tito, lo zelo, Inf. I, 98; XXX, 148. 
Purg. 11,108; XVII, 49; X Vili, 59 e 
1 15 ; XX, 105; XXIII, 60 e 72; XXIV. 
110; XXXIII, 99. Par. 1,30; 111,36; 
IX, 109; XI, 136; XV, 8; XVIII. 26; 
XXIV, 3 e 7; XXVI,^5 e 104; XXXI, 
55; XXXIII, 141. — A sua voglia, 
Purg. XIV, 3, secondo il suo piacere. 

Voglioso, desideroso, Purg. XIV, 
li. 

Voi, lat. vos, forma del pron. pers. 
della seconda pers. al pi. come sog- 
getto del verbo, come vocativo e con 
tutte le prep. Come voc. o «ome sog- 
getto del verbo, Inf. Ili, 9 ; VI, 52 ; 

IX, 61 e 93; X, 97; XII, 62 e 80; XV, 
30; XIX, 3. Purg. I, 40; II, 61 e 95; 
III, 75; V,31; VII, 3 e 89; IX, 85; 

X, 124 e 128. Par. 11,1,10 e 17; III, 
64; VIII, 37 e 145; XIII, 72; XVI, 16, 
17 e 18 ; XXIX, 85, e ovunque. — Nel 
luogo del Par. XVI, 10. il Poeta al- 
lude all'usanza del voi che credevasi 
allora esser già stato introdotto dai 
Romani, secondo alcuni da Giulio Ce- 
sare, e che a' tempi di D. era espres- 
sione di rispetto. Da ciò proviene che 
dà del tu soltanto alle persone alle 
quali maggiormente s'affeziona, co- 
me a Virgilio, a Francesca da Vimi- 
ni, ec, a quelle per le quali vuol 
dimostrare indifferenza o disprezzo. 
Riserva poi il voi, per coloro che 
gì' inspirano rispetto, come a Farinata 
degli Uberti, al suo bisavo Caccia- 
guida, il che fa sorcidere Beatrice alla 
quale probabilmente, tali distinzioni 
di qualità sembrano impertinenti per 
i Beati. — Con le prep. a, Inf. Ili, 84. 
Purg. II, 64; V, 59 —di, Par. XV, 75 

— in, Inf. IX, 93 — per, Purg. Ili, 75 

— tra, Par. V, 81, ec. — Di rado voi 
è usato senza prep. al dat., per: a voi, 
0, vi, Par. IV, 122. 
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VOLONTIEk. 



Tolanto, che vola, Par. XXXI, 20. 

Isolare, detto degli uccelli, ee., 
Inf. IV, 96; V, 84, dove la Nidob. leg- 
ge vengon; io preferisco la lez. co- 
mune, Purg. IV, 27; X, 12G ; XII, 95; 

XIII, 28; XX, 39; XXII, 129; XXIV, 
<)6; XXV, 11; XXXIII, 83. Par. Il, 
24; X, 74; XVIII, 45; XXIV, 15; 
XXXI,97. — Como sost., Purg. II, 18. 

Volentieri, da volere: con pia- 
cere, spontaneamente, Inf. I, 55; V, 
73; XVllI, 52; XXXIII, 127. Purg. 
Ili, 120; XII, 10; XVI, 90. Par. VI, 
49. La Cr. ha adottata qualche volta la 
forma meno corretta volontier, v. ivi. 

l^olere, dal lat. voile : domandare, 
esigere, Inf. I, 93, 121 e 12G; II, 37 e 
118; IV, 33 e 62; VI, 77 e 107; VIII, 
87 ; XI, 81 ; XIX, 90; XXI, 83 ; XXIII, 
55; XXV, 6; XXIX, 101 e 102; XXX, 
r,2; XXXI, 97. Purg. IV, 33; VII, 49 
e 122; VIII, 48 e 66; XIII, 69 oll7; 

XIV, 77 e 78; XXI, 105; XXVII, 44. 
Par. I, 51; IV, 136; VI, 55; VII, 25; 
XI, 54; XVII, 29 e 105; XIX, 126; 
XX, 138; XXII,95:XXIX,72;XXX, 
127 ; XXXII, 111 ; XXXIII, 51 , e mol- 
to più spesso. — In signif. affatto spe- 
ciale, Purg. XIV, 15, dove vuol pare 
che abbia il signif. di /a, cagiona. — 
Vuoisi 8Ì vuole, bisogna, conviene, 
Inf. XVI, 15. Purg. XIII, 18; XXIII, 
6. Par. XIV, 81; XVI, 101; XX, 33. 

— Oltre le forme ordinario del verbo, 
trovasi: Vo' per: voglio, Inf. IV, 33 e 
62 ; VI, 77 ; VII, 72 ; XXI, 133 ; XXV, 
6 e 140; XXXII, 109. Purg. X, lOG; 
XVII, 125; XIX, 139; XXVIII, 44. 
Par. IV, 136; XVII, 97. — VuGmi, con- 
tratto di vuoimi, per: mi vuoi, Purg. 
XIV, 78. — Volérne, contratto di vo- 
gliamo, Par. XX, 138; XXXII, 111. 

— Volemci, contratto di vogliamoci, 
Purg. XXVII,44.— Volse, al perf. per : 
volle, Inf. II, 118: XXIX, 102. Purg. 
Vili, 66. Par. XXII, 95; XXXII, 114. 

Tolere, sost., la volontà, il desi- 
derio, lo zelo, Inf. II, 139 ; V, 84 ; XIX, 
39; XXI, 82; XXXI, 56; XXXII, 76. 
Purg. 1,55; V,66; XI, 10; XII, 124; 
XVI, 76 ; XVIII, 8 e 96 ; XX, 1 ; XXIV, 
69; XXV, 28; XXVII, 121. Par. Ili, 
75; IV, 82-, VI, 11; XI, 22; Xll,25; 
XXVII, 124 — ed anco al pi.. Par. 
XIX, 73. 



Volgare^ comune, Inf. II, 105. 
! Yelgere, lat. volvere : girare, Inf, 
: XXIII, 47. — Dirigere, p. e., gli oc- 
i chi, volgere altrove, Inf. I, 36; II, 
j 116; V, 15; XIII, 59; XIV, 127; XXII, 
! 119; XXVII, 5; XXX, 13. Purg. II, 
I 100; III. 104; IV, 8; VII, 4: X, 42; 
I XII, 73 e 109; XIII, 135; XIV, 70; 
ì XVIII, 90; XXIV, 88; XXX, 123; 
XXXI, 80. Par. VI, 1; XII, 116; 
XVIII, 67; XXVII, 78 e 146; XXIX, 
77; XXXI, 141. — Dirigere, guidare, 
Purg. VII, 86; XXII, 2.— Volger le 
spalle, Inf. XV, 52; XXV, 139. Par. 
IX, 128. — Volger sarte, torcere cor- 
dami, Inf. XXI, 14.— Volger, per: 
volgersi, Inf. XIX, 41. Purg. XX, 99; 
XXIV, 88; XXV, 110. — Circondare, 
cingere, contenere, Inf. XVIII, 3; 
XXIX, 9; XXX, 86. — Volgere e vol- 
gersi, detto del tempo come in lat., 
scorrere, passare, Inf. V, 65; XXXIII, 
' 122. Purg. I, 60. Par. IX, 4.— Vol- 
gersi, rivoltarsi verso alcuno, o can- 
giar direzione, Inf. 1, 24, 26 e 88; IV, 



|98; VIII, 63; IX, 132; XXIX, 98Ì 
' XXXII, 22. Purg. I, 113; Vili, 64; 

XVII, 46; XXXII, 20. Par. 111,126; 

XXIV, 55; XXV, 137; XXVII, 96; 
XXXI, 55. — Rivoltarsi, cangiar po- 

j sizione, Int VI, 21 ; IX, 55; XXI, 25. 
I — Mutarsi, Inf. III, 126. — Detto del 
I corpi celesti e dei Beati : muoversi 
I circolarmente, fare un movimento di 

rotazione. Par. I, 123; XII, 4 e 20. — 

Al particip. vòlto, Inf. XXXIII, 98. 

Purg. IV, 53. — Detto dei pensieri : 

diretto, Inf. XXIII, 4. 
irolgo, voce tolta dal \a.t, vìdgtu, 

la plebe, Par. XXIX, 119. 
Tolitare, girare attorno. Par. 

XVIII, 17. 

Volo, da voZare, degli uccelli, ec, 
Inf. XXVI, 125; XXIX, 113. Purg. 
XIV, 2 ; XXXII, 34. Par. VI, 62 ; XXV, 
50. — Il correre, Purg. XXVII, 123. 

Tolontà, irolontate e 'Volon- 
tade. Volontà, trovasi, Par. Ili, 70 ; 
IV, 76; V, 22. — Volontate, Par. XX, 
96; XXIX, 63. — Volontade, Pnrg. 

XXV, 83. Par. Ili, 85; XXXII, 68. 
Tolontler. Inf. XXXIII, 127, lez. 

della Cr. dove la Nidob. e la maggior 
parte delle ediz. hanno la forma pit 
italiana volentierf v. ivi. 
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'VUNQUE. 



Tolpe^ lat. vulpis, Inf. XXVII, 75. 
Purg. XIV, 53, dove per volpi il Poeta 
accenna i Pisani, e Purg. XXXII, 
119, dove pare che indichi l'eresia in 
genere o più particolarmente quella 
di Ario. 

Volta, da volgere: il girar d*una 
chiave per aprire, Par. V, 56. — La 
traslazione dei corpi celesti, Purg. 
XXVIII, 104, e Par. XXVIII, 50, dove 
io leggo con la Cr. e con quasi tutte 
le ediz. volte invece di cose che ha la 
Nidob. — Onde dar volta, ritornare 
indietro, Purg. V, 41; Vili, 107; 
XXIV, 140; XXIX, 11 --e tornare 
in volta, nel medesimo signìf. Inf. IX, 
2. — Rivolgersi, Inf. XXI, 136.— 
Detto d'un ammalato: rivoltarsi nel 
letto, Purg. VI, 151.— Cangiar di 
luogo, Inf. XXX, 94. — Le sorti nei 
giuochi di azzardo, Purg. VI, 3. — 
Una volta, due volte, ec, Inf. IV, 107; 
V, 11; VIII, 20 e 98; X, 79; XVI, 79 
e 107; XVII, 94; XXVI, 130; XXVIII, 
3. Purg. II, 80 e 91; VI, 145; VII, 2; 
XII, 19 ; XXIII, 70; XXIV, 65; XXVI, 
52; XXXI, 44; XXXII, 153. Par. IV, 
78 e 90; X, 77; XVIII, 22, e molto 
più spesso. — Tal volta, Inf. XXXIV, 
59. Purg. X, 131 — e nel medesimo 
signif. più volte, Inf. I, 36; XII, 43. 
Purg. XXII, 28 — e ajyease volte, Inf. 
XXXIII, 125, V. Spesso. 

Voltare, dar la volta, Inf. V, 33; 
VII, 27. Purg. V, 128; XXII, 42. 

Volto, lat. vultua, il viso, la faccia, 
Inf. I, 34; III, 20 e 67; Vili, 44; IX, 
82; XlV, 129; XVIII, 26; XX, 13; 
XXIV, 131 ; XXX, 69 e 104; XXXI, 
105 ; XXXIII, 128 ; XXXIV, 15. Purg. 
VII, 88 ; XII, 71 e 122 ; XVII, 44 e 68; 
XIX, 14; XXVI, 121; XXX, 121; 
XXXII, 18. Par. 11,66; V, 70; XVIII, 
65; XXI, 1 ; XXVII, 105; XXIX, 7; 
XXXII, 46. — Il Santo Volto, Inf. XXI, 
48, è una pretesa immagine di 6. C. 
che si conserva in una cappella della 
cattedrale di Lucca. — In quanto al 
luogo del Par. XIII, 129, v. Spada. — 
Una volta la voce volto, è presa nel 
signif. di : vista o veduta, la facoltà 
visiva, Par. XXV. 27. 

VAlto, particip. di volgere, v. ivi. 

Toliirnc. Par. II, 78. — Un libro, 
Inf. 1,84. Par. 11,78; XII, 122; XV, 



50. — Per similitudine : il legame, 
Par. XXXIII, 86. — Da volgere: i mo- 
vimenti, la traslazione dei corpi ce- 
lesti. Par. XXIII, 112; XXVI, 119; 
XXVIII, 14. 

VolYore^ forma lat., per: volgere: 
girare, far circolare, Inf. VII, 96, Par, 
II, 131. — Condurre, dirigere, Inf. X, 5. 
- Volversi, girarsi, Inf. XXXIII, 96. 

Vommi e Tonno, v. Andare. 

Vosco, voce formata dal lat. voe 
e cum, secondo l'analogia di tecum, 
vohiscum; è antiquato: con voi, sem- 
pre in rima, Purg. XI, 60; XVI, 141. 
Par. XXII, 115. — In quanto al luo- 
go del Purg. XIV, 105, Aldo, la Cr. 
e tutte le edizioni antiche leggono 
vosco, ma bisogna legger senza dub- 
bio nosco, V. ivi, con la Nidob. se- 
guita da Dionisio da tutte le edizioni 
moderne. 

Vostro, voster, dell' antica latini- 
tà, Inf. 11,92; VII, 85; IX, 98; X,94; 
XI, 103; XII, 21; XVI, 53 e 58; XXI, 
73. Purg. 1,8 e 106; 111,94; IV, 18; 
V, 30 e 58. Par. II, 4 e 14; III, 41 e 
99; IV, 40, 44 e 70; V, 10; XXV, 78, 
e dovunque. 

Votare, da voto, Par. VII, 83, ove 
è detto che l'uomo deve con giuste 
pene in qualche modo riempiere il 
vuoto guarir la piaga fatta dal suo 
peccato. 

Votivo, che si riferisce a vóto. 
Par. Vili, 5. 

Vóto, lat. votum, sost., Inf. XXVIII, 
90. Par. III, 30, 57 è 101; IV, 137; V, 
14, 26 e 64. 

Vóto, add., d'origine incerta con- 
tratto di vuoto, Inf. XVI, 129; XX, 
108; XXXIV, 125. Purg. VI, 89; 
XXXII, 31. Par. XI, 129; XV, 106.— 
A voto, invano, Inf. VIII, 19; XXXI, 
79. Par. III, 28. — Detto d'un voto: 
non adempito. Par. Ili, 57. — Come 
sost., il vuoto, Par. XXXII, 26. 

Vai, antica forma del pron. voi, in 
rima, Inf. V, 95. 

Vulcano, il dio, Inf. XIV, 67. 

Vulgo, forma lat., per: volgo, gli 
ignoranti, in rima, Par. IX, 36; XXIX, 
119. 

'Vunque, per: ovunque, in gra- 
zia della vocale precedente, Purg. 
XXV, 98. 
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ZUFFA. 



X. 

SLersc, alenili scrivono Serae^ re 
di Persia, noto, Purg. XXVIII, 71. 

z. 

Zaffiro, lat. SapphimSf pietra pre- 
ziosa di colore azzurrognolo u cile- 
stre, Purg. 1, 13. Par. XXIII, 101 do- 
ve la Madonna è detta Zaffiro. 

Zanca, dall' ali. Zacke, Zinke, che 
significano corpi terminati a punta : 
il piede, Inf. XIX, 45; XXXIV, 79. 

Zanche (Michel), secondo Ben- 
venuto fu intendente (factor) di Adela- 
sia madre del re Enzo (Enrico) di Sar- 
degna, figliuolo naturale dell' imp. Fe- 
derigo II; la quale Zanche sposò dopo 
la morte di esso Enzo. L'Antico cre- 
de che Zanche fosse siniscalco di Ade- 
lasia e che s' impadronisse del gover- 
no di Logodoro dopo la morte della 
medesima. Pietro di Dante riferisce, 
che sposò Adelasia vedova e non ma- 
dre del re Enzo, il che è conforme alla 
storia. Le Chiose attribuite a Boccac- 
cio, dicono solo: dopo la morte del 
giovin re. 

Zanna, dall' ali. Zàhn, v. Sanna. 

Zanzara, insetto, Inf. XXYI, 28. 

Zara, giuoco di azzardo che face- 
vasi con tre dadi, nel quale i tratti al 
disotto di 7 e al di sopra di 14 per- 
devano. Non s'usa più. Purg. VI, 1. 
Questa voce e quella di azzardo che 
mostrano esser della medesima fami- 
glia, provengono probabilmente dal- 
l' arabo. 

Zavorra, lat. sahurraf d'una na- 
ve, Inf. XXV, 142. Le opinioni sono 
divise intorno a questo luogo; alcuni 
prendono zavorra, per il fondo della 
Bolgia, in qualche modo: il fondo 
della sentina, ma con questo supposto 
bisognerebbe dare un signif. attivo e 



fattivo ai verbi mutare e trasmutare ; 
per questa ragione io credo piuttosto 
che D. intenda per zavorray le animo 
medesime che trovansi in esso cer- 
chio, come chi dicesse: questa genia 
vile e spregevole. 

Zeba, la capra, Inf. XXXII, 15. 
Voce per certo derivata dalla forma 
bassa e plebea ali. Zihhef di cui si val- 
gono i contadini invece di Ziege, 

Zefflro, lat. Zeph^rua, vento, aura 
dolce e piacevole, vento dell' occaso, 
Par. XII, 47. 

zelo, greco l^r,\oi, Purg. Vili, 83 : 
XXIX, 23. Par. XXIl, 9. 

Zenit, voce araba, Par. XXIX, 4 
che H zenit inlihra, lez. dell' Aldo, del- 
la Cr. e di quasi tutte le antiche ediz. 
La Nidob. e Daniello da Lucca leggo- 
no che li tiene in libra, lez. che offre un 
senso più facile, ma che perciò ap- 
punto reputo sospetta. V. Inlibrarb. 

Zeno (San), la badia di tal nome 
a Verona, Purg. XVIII, 118. 

Zenone. £ impossibile decidere 
se D. ha inteso parlare di Zenone 
Cittio capo degli Stoici, ovvero di 
Zenone Eleate, Inf.* IV, 138. 

Zita (Santa), il cui corpo si 
conserva nella chiesa di San Fre- 
diano a Lucca; Gli awciani di San- 
ta Zita, sono i magistrati di Lucca, 
Inf. XXI, 38. 

Zodiaco. Purg. IV, 64. — Ne è 
pur parlato nel Par. X, 14. 

Zona, il cerchio laminoso che for- 
masi sposso intorno alla, luna : l' alo- 
ne. Par. X, 69. — Per : il cerchio del- 
l'orizzonte, Par. XXIX, 8. 

Zucca, d' origine ignota. Per : il 
cranio, la testa, Inf. XVllI, 124. 

Zuffa , probabilmente dall* ali. 
Schopf, i capegli del vertice della te- 
sta, e Zopf, la coda: la contesa, la 
rissa, perchè i rissanti si accapigliano 
l'nn l'altro le più volte, Inf, VII, 59; 
XVIII, 108 ; XXil, 135. 



Fine. 



